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ANTOLOGIA 


N.'  XCVU    Gennaio  i8b6. 


Corso  itorìeo  deìT  Antica  Ofecia ,  ridotto  in  itìeìtmi  «la- 
mentori  dal  tempi  tuoi  pia  cei-ti  fino  alla  conquitta  che 
ne  /eceto  i  Romani  .  DalF  Ah.  OaosJTo  OtCMsa ,  già 
ptthhlico  Lettore  di  Filosofia.  Qoarta  edizione  T.  II.  HU 
Udo  Silvestri  1837. 

Istoria  delta  Letteratura  greca  profana  dalla  tua  origine  alla 
pfesa  di  Costantinopoli  fatta  dai  TVcjU.cOtI  Un  Compen- 
dio Iitorico  del  trasportamento  della  Letteratttta  greca  /a 
Occidente.  Opera  di  F.  Scboxu,  .  Recata  in  Italiano 
per  la  pHma  volta,  con  giunte  ed  oitervamioni  ctitich», 
dal  dott-  Emilio  Tipaldo  CaTAisiro.  Prof,  net  Collegio 
di  Marina  in  Venezia.  Tip.  Antoii«lli  iSaS^aS- 

Collana  degU  antichi  Storici  Greci  volgarietati  .  iMilano 
FrancRBCO  SoDzogno. 

Biblioteca  Greca  volgarixMota.  Milano ,  Fnncetoo  Son- 
zogno.    ' 

I.  Xja  Grecia  I  — •  Quante  memorie ,  quante  ipetaiue  , 
quanti  esempi  ti  preieotano  al  pensiero ,  fatti  già  indi- 
visìbili da  qneito  nomel  La  libertà  e  la  sapienza  poHon 
forse  vantare  presso  altri  popoli  nn  culto  più  antico  ,  ma 
non  più  solenne.  Sott*  altri  soli  nacque ,  è  vero  ,  e  vagì 
I'  omana  civiltà  ,   nutrita  del   latte   della   religione  ,   sec- 
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batft  in  TÌta  dallo  ipirito  della  liberta  ;  ma  in  Grecia  creb- 
be ,  in  Grecia  fn  Tergine  e  bella  :  di  li  fece  Boaar  la  sua 
Toce  potente  lino  a  quo'  lidi  ateui  che  ne  avevano  «entito 
un  giorno  i  vagiti.  Seosa  la  greca  civiltà  ,  la  romana  f(ran- 
dezn  avrebbe  imbarbarita  la  terra  :  miu*  e**a  ,  anchft  quel 
poco  che  di  tante  forti  nazioni  e*  è  noto  ,  giacerebbe  rav- 
volto in  teuebre  non  viDCibìli.*  lenz' esM  la  filoiolìa  non 
avrebbe  forae  mai  appreio  il  linguaggio  del  cuore,  non  fa- 
rebbe mai  apparita,  qnai  ella  è,  an  iapiiato  amore  del  Vero. 
La  religione  anch'  ella  ,  par  (ìoreote  di  aita  gioventii  ,  non 
isdegnò  gli  ornamenti  della  greca  Bnllezsa  già  languida  ; 
e  la  lingua  di  Platone  e  d'Omero  non  ti  spente  se  non  dopo 
aver  echef^giato  l' accento  d' una  verìU  universale  e  sicura, 
d'  un  amore  profondo  ed  alto>  d'una  liberti  umana  e  mite. 
Dall'Italia  e  dall'  Orieote  raccolse  la  Grecia  le  prime  toin- 
.tJl]e.  della  vira  civile  ^  nell'  Italia  «  nell'  Oriente  rifase  . 
prima  di  spegnerla  j  la  sua  fiamma.  Ed  ora  la  ravviva  più 
bella  che  mai  :  e  la  fiaccola  riaccesa  dalla  liberti  è  gii 
forte  presto  a  ravvivare  il  lume  di  quelle  altr'arti,  che 
dalla  liberti  vera  si  figliano.  Né  1'  amore  delle  cose  greche 
fu  mai  ,  Ciad'  io ,  ai  efficace  e  s)  profondo  eom*  ora.  La 
|K>litica  rassodata  dall'  esperiensa ,  assennata  dagli  anni  , 
,oerc«  ora  nelle  greche  mrmorie  non  gii  il  nome  vano  e 
il  fatuo  vanto  d'  mia  libertà  perigliosa  ,  ma  le  leggi  eteme 
«on  che  la  liberti  n  &  teotire  alfe  nasìoni  ,  quasi  la  loro 
grand'  anima  *  e  1*  abuso  de'  suoi  doni  punisce  col  ritiar- 
ti  e  sparire.  L'erudizione,  ormai  sciolta  in  parte  dalle 
&8ce  della  filologia,  corre  spedita  a  cercare  ne'Greci  mo- 
numenti la  ooo&rma  di  qualche  grande  verità,  di  qualche 
fatto  cardinale  ,  eh'  è  una  teoria  per  tè  stesso .-  la  lettera- 
tura ,  ormai  scaltrita  a  diacernere  l' oaservaiione  degna  del- 
Tuomo  dalla  imitazione  propria  del  bruto,  e  a  sentire 
come  la  prima  equivalga  di  per  eè  sola  a  una  lunga  serie 
di  laborioae  esperienze  ,  dove  la  seconda  ben  lungi  dal 
crescer  la  messe  delle  glorie  passate,  le  infracida  ,  e  così 
spegne  il  germe  delle  avvenire ,  la  letteratura ,  lo  dico  , 
incomincia  a  vagheggiare  ne*  Greci  quello  spirito  delicato 
di  Bellezza  verginale ,  la  onì  contemplazione  é  tanto  nobile 
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-'  qnant'i  profimo  Ìl  contelto  ,  apirito  che  vol«r  tniporUTe 
-   ori  corpo  d'niu  civillk  non  più  «ergine  mh  numn  e  qoui 

''    itiaci  per  gli  soni  ,  i  afi«ttaiioDe  non  meno  inaeaHta  che 

1  jfftSt.  Nellft  Grecia  insotnnui  U  colta  Eoropa  conìncia  ft 
eonoicere  quel  eh' A  Teramente  ili  mirabile;  e  alla  Mrvìli- 
tl  dell'  ammirasioae    cieca  ,  nttitoiaee  la  sapiente    libertà 

j  dell' a£Retto  ,  eh*  è  il  tributo  più  d^noche  fender  si  poiea 
ti  grande  ed  al  bello. 

II.  In  mal  ponto  adunque  esce  la  quarta  edìiione  della 
-     Storia  annnniiata;  Storia,  coovien  dirlo,  indegna  delt'ioi* 

portante  affetto. 

Non  intendo  de'&ttì  notabilissimi  che  all' A.  i  pia* 
dato  d'omettere:  intendo  di  qaelli  ch'egli    ha    moaaaii  o 
alterali,  or  col  taono  della  oarraaione,  ora  00*11101  giadiaii, 
non  Munpre  rettiisimi ,  ora  colla  ìmproprieti  dello  itile. 
Egli    oi   parla    d' ati   Tirteo   generale    degli    Spartani 
(p.  ib),  e  non  dice  se  fosse  Spartano  o  straniero.*  oi  narra 
il  dialogo  di  Solone  con  Creso,  e  lo  tronca  a  meMO  (p.  i8}f 
d  dli  per  vera  l'etimologia  favolosa  dell'  Ellesponto  (p.  So)i 
racconta  che  Temistocle  imparava  da    Ari»tide    la  probità 
(p-  ^):  raoconu  che  gli  Ateniesi  nel  tempo  dell' iovaeione 
PertiaDa    s'imbarcarono   tutti   inlla    flotta,  (p.  45):    parla 
dello  Termopilì,  e  tace  il  perohè  Leonida  vi  rimanease  con 
soli  trecento  (p.  47)'  aflèrma  ohe  dopo  il  conaijilio  seeretn  di 
Temistocle   con  Aristide  fu  allora  che  il  popolo  decretò  ad 
Ariitido  il  nome  di  Giusto  (p.  S^}:  tace  dell'Ostracismo   di 
qoetto  graod'nomo  fp.  63);  tace  di  tutta  la  guerra  PelopoQ- 
nesiaca  (p.  67),  e  poi  ne  tocca  qna  e  là  in  modo  confuso 
e  non  intelligìbile  (p.  ^4)  •  tocca  dell'Aspasia  di  Pericle  , 
e  non  manifesta  che  donna  eli' era  (p.   :i6).'    tocca    della 
motte  d'Alcibiade^  e  non  dice  in  che  compagnia  nioriss'egli 
(p.   la?)  :  dice  che  Socrate  fu  tradito  da'  sofisti  che    ave- 
vano con  r  eloqaenaa  ledotta  tutta  ìa  Grecia  (p.  i  SS).  Ba* 
stano  questi  saggi  a  far  giuHisio  del  resto. 

III.  Non  si  può  pensare  alla  storia  greca  senza  pensare 
a  ciò  che  ancor  manca  per  aveila  compinta.  Ecco  in  que- 
sto proposito  alcune  idee  ,  che  saranno  forse  trovate  molto 
strane  ,  ma  spero ,  non  &lBe  del  tutto. 
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Parlando  del  goTsnlo  Romano,  diee  il  OraTÌDa,  (  della 
Trag.  XVUt  )  "  che  la  fibre  tue  più  iateroe  e  i  Udm- 
^  menti  più  fini  dì  quel  costarne ,  aenaa  la  giuriipradea* 
„  sa,  per  entro  la  sola  erudìaione  aaial  gronolansmente 
„  e  confusamente  si  raccolgono.  „  • —  In  tutte  le  cose  uma- 
ne y  e  più  chiaramente  nelle  iatoriche ,  le  qnestìonì  di  fatto 
non  possono  separarsi  dalla  questioni  di  diritto,  nÀ  quelle 
di  diritto  da  quelle  di  &tto.  11  più  degli  storici  non  ha 
forse  sofEcien  temente  pensato  a  questa  difficile  unione  ;  e 
al  rinoontrarsi  in  un  fatto,  secondo  le  loco  idee,  laminoeo 
e  magnifico  ,  lo  lodarono  senza  cercarne  le  ragioni ,  le  in* 
tenaionì  ,  gli  effetti  ;  eome  i  Politici  al  rincontrarsi  in  no 
iìstema  ,  al  parer  loro ,  nlile  o  bello  ,  e  neglessero  Ì  fatti 
ohe  su  quella  teoria  poterano  gettare  un  lume  troppo  p9* 
sitiro  ,  o  Te  li  adattarono  contoreendoli.  Cosi  la  politica 
sistematica  somigliò  aovente  a  on  romanao  ,  e  la  storia 
romanaesea  a  un  sistema. 

Tutto  quello  che  tiene  alla  greca  e  alla  romana  gran- 
dessa,  fu  per  lungo  volger  di  secoli  da  gran  parte  del  mondo 
«■aitato  ,  non  dico  a  torto ,  ma  sensa  che  la  moltitudine 
de'  parlanti  e  degli  scriventi  rendesse  a  sé  steua  una  ra- 
gione chiara  di  tanta  ammìraaione  .  L'ideale  del  bello  , 
del  buono  ,  del  vero  ,  del  grande  si  volle  trovare  in 
que*  costumi  ,  in  que' governi ,  in  que' caratteri,  in  qnelle 
opinioni ,  in  que'  libri.  L*  arte  nativa  e  ineantatrice  ,  dif- 
fusa negli  sctitti  e  poetici  e  storici  di  coleste  due  singolari 
nazioni j  l'antica  abitudine  di  conformare  dai  prim'anni 
lo-  spirito  a  qnelle  idee  ,  d' imitarle  ,  di  copiarle,  negli 
scritti  nottrì ,  dì  trasfuiderle  insomma  negli  animi  ancor 
più  addentro  che  le  stesse  nostre  idee  religiose  j  la  pre- 
genaa  e  la  memoria  immortale  de'moDumeati  da  qnelle 
lasciati  ;  qnell*  aria  d'  amtnitb  e  di  gaiezza  che  sparsa  in 
tntte  quasi  le  parole  e  le  opere  loro  ,  vestia  di  forme 
brillanti  la  strage  stessa  e  il  delitto;  l' antichità  che  con 
la  sua  tontanaruw  rende  tutto  desiderabile  a  certi  nomini 
stanchi  del  presente  ;  l' ignoraosa  di  certi  fatti  e  di  certi 
costumi  ;  certa  conformità  di  caratteri  ;  l' orgoglio  quasi 
nazionale  che  ci  faoea  riguardare   come  qualche  cosa  di 
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proprio  i  deitìiu  d'  Atflite  •  di  Roma,  tutto  tosieine  vtl. 
M  ad  iDcoIean  negli  mimi  codesta  reiierasione  ,  oode- 
tto  affetto  non  tempra  meditato  e  però  talvolta  eooeui- 
vo ,  Se  qnalch'  ijomo  di  bnone  intenùoni  torse  a  con* 
dannare  la  itupida  ammirazionn  ed  imitazione  de'  Greci  e 
de'  Latini  modelli  (  la  quale  par  da  certuni  rìeiata  In 
parole  ,.  m»  eoi  fatto  è  ìncnlcata  ,  poicliè  qne'  modelli 
*soBO  i  primi  e  gli  unici  In  coi  la  gioventù  per  dieeì  an- 
ni si  specchia)  |  se  qualcuno  oiD  dire  che  pi&  largo  cam- 
po ormai  cooTeniva  sin  dal  principio  aprire  alle  menti  , 
fn  gridato  alla  bestemmia;  e  si  sarebbe  gridato  ancor  più, 
•e  si  fosse  compreso  -che  questo  mutamento  della  edncazio- 
no  letteraria  portava  seco  di  necessiti  un  mutamento  e  ben 
più  notabile  nella  morale.  Le  false  Idee  sulla  libenà  ,  salto 
apirito  di  conquista,  sulla  forteaza,  suU*  amor  della  gloria, 
che  dominarono  e  dominano  ancora  nelle  menti  di  molti, 
non  come  teorìe  (che  troppo  ci  sarebbe  da  arrossire),  ma 
come  sentimenti  ,  ch'i  peggio;  si  deblwno  in  gran  par 
te,  a  mio  credere,  non  solo  a  eerta  naturai  dfbolena  del- 
l'umano  orgoglio,  ma  in  buona  patte  alla  letlara  e  allo 
Bindio  continuo  de'  greci  e  de'  latini  modelli .  Al  vedere 
certe  idee  arbirrarie  e  fattjKie  di  valore,  dì  graadessa,  di 
gloria  poste  in  s)  vivo  lume,  l'uomo  che  dalle  sue  masu- 
me  religiose  fiaccamente  insegnate  ,  ne  riceve  nna  confu- 
tasione  A  languida,  non  può  non  s»  ne  invaghire  a  po«o  a 
poco ,  non  può  non  n'  essere  ,  talor  anche  aensa  saperlo  , 
imbevuto  ,  Con  questi  principii  fu  scritta  la  storia  greca 
dai  più.  :  si  condannarono,  è  vero,  certe  azioni  apertamente 
detestabili  ;  ma  lo  spirito  eh'  era  ÌI  più  condannabile  ,  Io 
spirito  che  serviva  a  qnelle  di  spiegazione  insieme-  e  di 
scusa  ,  fi)   riverito  ed  amato. 

IV.  Egli  è  però  facile  ,  per  fuggire  un  eccesso  ,  get- 
tarsi ,  qui  come  sempre,  all'eccesso  contrario  ,'  e  al  vedere 
iu  tanti  de'Greci  antichi  quelle  virtù  senaa  fondo,  quella 
polìtiot^eoza  giusttaia,  quella  vivaciti  senaa  freno,  qual- 
r  amore  di  gloria  senza  scopo,  diKonfestare  qnaat'  è  nel 
carattere  loro  -^i  vera  grandema  .  In  tutte  le  eose  gio- 
verebbe sempre  cercare  ne'  pregi  il  difetto  e  ne*  di&tti    il 
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pregio;  difiìtlare  non  Mio  della  Oléoa  ammlraiione  ,  ma 
del  cieco  dìtpratfeoc  e  Ciò  sarebbe  da  raccomandare  segna- 
tamento  a  taluno  di  quegli  oltranontaoi,  che  giudicnrono 
la  politio*  e  le  conquiste  di  Roma  .  Ci  lamentiamo  oh* 
qaalche  {lOpola  oooqnlitatore  abblA  del  suo  peso  com- 
presse le  foriR  Vita  e  felistentl  di  governi  ohe  già  fu- 
ron  grandi  ;  óì  lamentiamo  che  ne  abbia  distratte  fin  le 
memorie,  6b' abbia  tentato  di  stritolare  11  rìliefo  di  qqel 
carattere  eh'  una  nasione  indipendente  parta  impresso  in 
ogni  opera  sua.  Ha  nelle  vicende  storiche,  se  non  si  voglia 
donai  tatto  «1  caso,  oootÌod  par  credere  ohe  qualche  gran 
legge,  regolatrice  de'grandi  mutamenti,  oi  sia;  che  quando 
un  popola  non  ha  pi&  forca  di  reggerti  da  ti,  allora  solo 
vìena  una  estrania  forsa  a  oumprìmerlo  ;  che  i  conquista- 
tori non  rompono  un  ordine  ,  un'armonia,  te  non  per  W 
sciare  a  una  mano  p!ù  iorte  della  loro  l'uffizio  di  ricom- 
porre un  ordine  pr&  vasto >  un'armonia  più  sublime;  ohe 
.  il  bene  può  talvolta  eiier  paro  dì  male ,  ma  il  male  non 
può  mai  essere  al  tutto  privo  di  bene.  Non  è  necessario,  a 
dir  vero,  difender  lo  spirito  di  conquista,  perohi  la  venera- 
zione del  nome  romano  è  ancor  freloa  ì  perchè  l'Europa 
sente  ancora  l'orgoglio  di  possedere  milioni  di  soldati  , 
pronti  a  spargere  il  sangue  ad  ogni  occorrenia}  e  perchA 
passeranno  ancora  molti  secoli  prima  che  l'ammaizare  no- 
mini a  migliaia  ,  prender  città  ,  e  risouotere  pi&  tributi 
del  solito  ,  ces'i  di  parere  una  onorevolissima  cosà  .  Ma 
quando  questi  secoli  saranno  parsati  ,  quando  gli  uomini 
si  annoieranno  di  sentir  parlare  d'Atene  e  di  Roma  come 
di  due  governi  esemplari  ,  allora  un  filosofo  tpastìonato 
avih  forse  licenta  di  dire  ohe  Sesostri  ,  Alessandro  ,  Ce- 
lare ,  Attila  ,  Carlomagno  ,  non  nascono  se  non  quando 
ci  ha  dei  principi  nati  per  istrascinare  il  carro  del  vìncì- 
lore  e  far  le  veci  di  buoi,  quando  ci  ha  de* re  che  vanno 
alla  guerra  con  qualche  migliaio  di  concubine;  quando  ci 
ha  degli  uomini  liberi  che  gettano  gli  uomini  servi  in  pre- 
da ai  pesci  ;  quando  in  tutta  l' Italia  non  ci  ha  ohe  un 
Romano  eh'  abbia  delle  nùnacce  e  dette  promette  da  faro  j 
quando  la  nazione  ha  perduto  il  carattere  ,  la  lingua  ,    la 
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«MMoieosa  di  tè  medérima  :  qnanJó»..  U«  laBeiamo  l'im- 
paccio di  finire  il  periodo  al  filosofo  ^wfBÌonato  che  na- 
scerà dì   qnl  forse  a  trenta  secoli  :  e  segnitìamo. 

V.  Atene  e  Sparta  .*  ecco  dove  vien  qnasi  tutta  a  re- 
striDgeni  la  parte  più  luminosa  della  Storia  Greca  :  ce- 
lebriti ,  direbbe  talano  ,  dovuta  alla  maggior  prepotenxa 
di  (jnelle  due  ciltà,  o,  direbb'altri,  ai  più  gravi  errori  da 
•  loro  commessi  .  Io  non  dirò  nA  questo  né  qnello  ,  poi- 
chA  ne*  governi  riputati  i  più  giusti  ,  io  veggo  guati 
tempre  nna  o  poche  città  dar  la  ttoria  dell'intera  nsEÌon». 
Le  memorie  che  delle  altre  parti  di  Grecia  ci  Ita  coDser> 
vate  il  tempo  ,  dimostrano  che  il  carattere  greco  teneva 
dell'Ateniese  o  dello  Spartano  giusta  certe  leggi  di  clima 
e  d'origine.  Il  clima  e  l'origine  paiono  i  due  punti  [car- 
dinali di  tutte  le  storie ,  e  di  quelle  principalmente 
de*  popoli  italiani  e  de' greci  :  tensa  ciò  non  si  «piega 
la  tanta  diversità  di  caratteri,  di  costumi  ,  d'ingegni ,  di 
lingue  in  un  popolo  stesso.  Il  tuolo  calcato,  l'aere  spirato 
dall'  uomo,  ba  i  germi  in  si  del  costume  pnblico,  è  quasi 
il  oommento  della  patria  storia:  e  una descriaione  geogvap 
fica  della  Grecia ,  premessa  alla  narrazione  delle  vinndo 
ohe  a'  alternafODo  in  quella  terra  beata  ,  tarebbe  ,-  tapien- 
temente  fatta  ,  viva  parte  di  storia  (i).  1/ altra  chiave,  se 
così  può  dirsi  ,  de'  fatti ,  è  1'  origine  primitiva  de'  popoli  ; 
con  la  qnal  cosa  ai  tpìpga  la  differensa  del  carattere  At- 
tico dallo  Spartano ,  diOerenza  cbe  il  terreno  comune  per 
tanti  anni  abitato  aveva  poi  in  (iertì  punti  sensibilmente 
scemata;  lìccbè  nell'essensiale  e  nello  spirito  di  quelle  duo 

(i)  Egli  i  no  peaniero  otilc  a  bello  M  ng.  AngioU  Fibn ,  abt  coatiglia 
i  gicai  modarai  ■  rìfoodure  la  loio  cilli  ne*  luoghi  limi  eha  II  ao^cha  msDoiia 
ci  atteatacia  pì&  ulabfi  il  corpo  •  ilio  ipirìto.  —  "  Lm  litei  choiiii  pir  )«• 
■,  ancìani  pool  le*  faniloiiieDt  de  lann  villn  ,  (croni  Ih  gaidai  ir*  più  lAri  qo* 
„  Ut  HcllcBM  pa'iMcat  cboitir  font  In  rccaoitnKtioo  da  la  Grtce  I  Tilal  oA  m 
u  IKMtail  laar  f$J^  ionqu'  il  iuiX  viTÌlìt  par  l' indlpendaiica  ,  poornil  Mal  Uar 
.,  bira  prjutiaai  «  qn'  il  Mr*  qaanil  la*  luinn  ,  Im  uaTiìa  ,  1m  buge*  (élriilaa, 
0  M  laz  ailulaiMDa  ouarliiètai  qu'j  ripaodit  k  d«ip<Miima  ,  aaronl  diapat* 
,.  arac  lai.   ,. 

T.  XXXIII.  Gennaio.  % 
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repubbliche ,  twverebbeii,  ben  rigaardAndo,  ^&  oooformU 
ti  che  noQ  paia  (a). 

'  VI.  £  dall'unione  appunto  di  ooteste  dne  oanae  ,  po- 
trebbe ritrarai  la  forma  generale  del  carattere  greco.  La 
clemenaa  del  cielo ,  la  bellezza  del  )aalo,  e  la  bea  coid- 
tniita  varietà  delle  stirpi  etTaniere  ed  indìgene  ,  diedero- 
alla  greca  bellezza  il  laggella  d'  una  perfèaione  ,  noa 
giave,  uè,  come  il  Manzoni  chiama  la  belleaza  lombarda  ,  - 
molle  e  maestosa ,  ma  ivelta ,  animosa  ,  e  piacente.  Quo- 
•t' armonia  delle  parti  esteriori  non  è  ohe  un  indillo  del- 
l' armonica  «trnttura  dell'  uomo  intero  ;  e  la  perfeziona 
della  macchina  fisica  è  il  limbolo  della  proporzione  cka 
regna  o  potrebbe  regnare  nei  movimenti  ^ella  fi>rza  int»> 
ri<fre. 

Ora  ,  r  armonia  de'  movimeati  o  dell'  animo  o  dell'in  - 
gegno  ha  tempre  compagne  la  faciliti  de'  meati  e  1'  unità 
dello  scopo.  La  facilità  genera  franobasza  ;  l' unità  è  in* 
divisibile  dalla  dirittura ,  e  dirittura  è  il  medesimo  ohe  fi< 
nezsa.  —  FranckeMza  tfin«Mja:  ecpo  il  carattere '^  greco. 
Questo  carattere  ipira  e  nella  Tirtù  e  nel  laconismo  di 
Sparta  ,  e  nel  coraggio  e  nelt'  arguzia  d' Atene  :  questo  ha 
dati  alla  Grecia  i  grandi  eroi  ,  i  gran  poeti  /  ha  ispirato 
Leonida  ed  Esohilo  ,  Tirteo  e  Senofonte  ;  tue  figlie  sono  la 
battaglia  di  Salamina  •  l'Ilìade.  Quest' è  che  colloca  il 
bello  greco  in  mezzo  alla  sublimità  orientale  e  alla  gravità 
Italiana:  quest* è  che  rende  originale  Anaoreonte  piil  del 
Petrarca,  e  Saffo  più  di  Tibullo.  Quest'è  che  rende  il  Oieoo 
talvolta  superbo,  disprezzatore  dello  straniero,  ciarliero,  men- 
dace; ma  valoroso  ,  amorevole ,  pietoso,  magnanimo.  Que- 
st'è  ohe  creandosi  con  agilità  portentosa  e  con  precisione 
unica  ,  un  mondo  ideale  ,  è  bastato  a  formar  la  più  bril- 
lante di  tutte  le  mitologie  ■■  quest' è  che  troppo  spìngendosi 
nell'ideale,  e  sdegnando  anche  ne*  doveri  pia  sacri  i  vìn- 


(9)  La  dittHbaiione  òrOi  mn  i  \1  princìpio  chr  ik  tìu  a  eotora  •ll'iilorw 
ile'G«llÌ  rMvnWineaU  uriti»  it  Amtito  Tl'itrrj ,  in*  quiete  eraiaienra  ntlari* 
en  t  Inid«  it  pndanitti  ■ll'imot  piirit^DU  loipirito  ilominaata  bao  nlMm  ti  mol* 
U  diiUnia  ch'i  tn  b  aonoli  ilarìoÉ  dal  ueolo  dceiinotUira  i  qualla  del  noitro. 
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eoli  MU  letltè,  ha  toVeuItti  i  tool  propri  edifitii)  «  oon- 
TBitita  in  leggeiesza  fnnutB  la  Mlatar«  costanxa  dell'amor 
patriot  ùi  furor  del  piacere  la  gram  dell'amabilità,  io 
bassa  ^ode  l'ardirò  dell' ìnTeDxioiie  e  P originalità  delle 
ìmpreset 

La  Ter*  grandezsa  politica  della  Creda  è  contempo- 
nnea  di  Serse  :  in  tntto  Ìl  resto  ,  bisogna  cercare  il  difetto 
*  misto  «1  pregio,  corno  il  ^ti^td  al  difetto.  E  verrà  tempo, 
che  la  storia  dovrà  di  nuovo  narrare  un  popolo  non  già  ilo- 
lente  della  prima  giovenib,  ma  fiaccato  dagli  anni ,  dalle 
catene,  e  dalla  barbarie,  risorgente  dalle  sue  ceneri  al  nnoVO 
UÀK  della  europea  civiltà;  narrare  poche  migliaia  d'uomini 
degni  dì  sfidar,  come  un  tempo,  la  molle  crudeltà  d'nn  tirsn- 
no  orgoglioso  di  sna  barbarie,  e  con  l'arme  sola  dell'ingegno 
e  dell'  animo  trioorare  :  narrar  come  in  mesio  al  perìcolo  e 
alla  sventura  la  virtJi  s'affinij  s'aggrandisca;  come  fin  l'ombra 
della  virtù  paia  splendida  e  augusta.  E  voglia  il  cielo  cbe 
non  abbia  a  soggiungere,  come,  passato  il  pericolo,  la 
Grecia  riogioveaita  ,  parte  ritenendo  de'  vÌBÌi  dell'  antico 
despotitmo,  parte  assorbendone  dalle  moderne  civiltà,  ebbe 
a  poco  a  poco  a  dimenticare  qiiel  carattere  d'originalità 
libera  e  di  natia  gentilezza,  che  !rende  così  esemplarti 
ed  amabile  ogni  movimento  ddl' ingegno  e  dello  spirito 
greco, 

VII.  La  storia  letteraria  di  questa  nazione  essendo  per 
taat«  ragioni  ioieparabile  dalla  storia  politica  ,  lo.  credetti 
dovere  anche  in  queste  generali  considerazioni,  ravvicinarle 
a  vicenda ,  Nun  parrà  danqne  forsato  ìl  passaggio  oh' io 
fo  ora  alla  storia  della  letteratura  greca  profana  ,  Scritta 
dallo  Schoell  ,  e  tradotra  e  illustrata  dal  profess.  Emilio 
Tipaldo.  Non  vorrei  però  cbe  ìl  lettore  credesse  esser 
mia  intenzione  di  mettere  a  paro  codesto  secondo  lavoro , 
con  quello  già  annunziato  del  prof.  Olcese  :  poìcbà  l'opera 
dello  Schoell ,  sebbene  ,  a  detta  del  Leironne  ,  debba  sti- 
marsi più  storica  che  letteraria  ,  o  piuttosto  ,  come  il  dotto 
Lncchesini  accennò,  più  UbliografiCa  oh'  altro,  pure  anche 
dal  lato  letterario  non  lascia  d'  avere  mollu  più  utilitàVI 
importanza,  ohe  non  abbia  ,  dallo  storico ,  T opera  dell'Ol- 
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MM.  S  p«ò  rimprorenre  «Ilo  Sdioell  di  aoo  aret  dat« 
una  ve»  «toria  della  Greca  Utteratnra  |  ma  dod  à  può 
noD  gli  saper  grado  d' avei  dato  nn  libro  utile ,  non  fot- 
•'altio  a' bibliografi.  E  il  tip  Tipaldo  ,  accìngendosi  a  tra» 
darlo  ,  non  intescr  certamente  di  volerlo  rifondere  )  mi 
d'  ofirire  ai  lettori  italiani  l'unico  libro  che  meoo  noiosa- 
mente  e  con  miglior  ordine  del  Fabricìo  poieue  fornire 
delle  opere  dell'ingegno  greco  un'idea.  Le  corresionì  poi* 
che  il  eh.  Traduttore  v'aggitin»,  dimostrano  la  sua  eru- 
diiiune  e  il  suo  senno  ,  dimandano  la  graiìtudìn)'  de'  let- 
tori ,  ma  non  impongono  a  lui  stesso  Ìl  dovere  dì  coniare 
un'  opera  propria  nell'  atto  d*  offrirci  1*  altrui.  Si  cond«n« 
nino  que*  traduttori  ,  che  putendo  iceglìere  fra  molte  opere 
d'un  genere  la  migliore  ,  noi  fanno  :  ma  chi  non  avendo 
ad  offrire  di  meglio,  ci  dona  mi  libro,  in  mezzo  a*  snoi 
molti  difetti,  pregevole,  non  paò  merìtacsi  da' saggi  che 
gratitudine  e  lode. 

Ho  detto  :  in  musso  a'  suoi  molti  difetti  t  nA  giova  dis- 
•Imalarli.  Gii  ne  toccò  il  Luccheaini  in  un  suo  dotto  ar- 
tìcolo (Ani.  num.IiVIJ.  11  Letronne  -Journ.  des  Sav-  i8»4) 
ai  mostrò  più  indulgente  ,  fino  a  loilare  quella  troppo  leg< 
gera  critica  ohe  ih  il  n.  A.  (V.  U.  P.  IV.  p.  60)  de*  dia* 
logli!  di  Platone  :  ohe  è  una  delle  parti  più  deboli  di  que- 
sto lavuro  ;  giacché  a  ben  compirla  ,  troppo  era  necessaria 
una  cognizione  positiva  delle  dottrine  filosofiche  e  moderne 
ed  anticlie  .  Si  raffrontino  i  superficiitli  o  falli  giudìzii  che 
dà  l'A.  del  Teeieto,  del  Cratilo,  del  Fedro  (p.  la  6»  65), 
con  la  ingegnosa  analisi  che  offre  del  Filebo  nel  Journ.  dts 
Savans  quello  splendido  ingegno  dì  Vittore  Cousin. 

Vili.  Se  in  molte  parti  il  giudizio  dell'  A.  non  pare 
abbastaiiaa  profondo  ,  in  altre  non  parrà  forse  vero.  Che 
lo  stile  del  Ficino  nella  traduzion  di  Platone  ,  sia  barbaro 
.(  V.  II  p.  rV  p.  loa  };  che  le  sette  arti  liberali  nascessero 
in  Alessandria  (V.  IH.  p.  I.  p.  la)  ;  non  parrà  vero  a  tutti.— 
"  Raccontasi,  (dice  l'A.  p.  74^  che  Fileta  fo»se  cosi  magherò, 
„  che  portasse  i  calzari  di  piombo,  per  non  essere  portato 
,,.via  dal  vento  „.  Questa,  piuttosto  che  verità  storica  , 
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pare  un*  pianvole  «Mgeraii!oa«,  qu»!  cooTenira  al  carat- 
tere gieco.  Abbiamo  oeWJruologia  più  epigraumi  «  dove 
coiesta  tropjn  fineiaa  di  corpo  è  graziotamente  derìsa:  co» 
me  quello,  ove  dice  che  an  tale  s'impicco  ad  noa  spigCt 
e  che,  dùnpuato  dal  Tcato,  il  M»p«so  cadavere  dondolava: 
peDsiero  (aia  detto  io  pastatidd)  che  in  bocca  d'un  roman- 
tico, tarebbe  ,  a  giadizio  de'classicisti  ,  una  ridicolaggine 
«era  ;  ma  che,  al  parere  dì  qualche  romautico,  aou  lascia 
A*  aver  la  sua  grazio. 

Che  Dafni ,  figlino!  di  Mercurio  e  d'una  ninfa,  fosse, 
egli  propriamente  ,  I'  inventore  della  poesia  :pastorale 
(p.  laS)  ;  che  il  Cirig  sia  opera  di  Virgilio  (V.  HI ,  p-  n 
p.  19);  che  Evemero  non  sia  da  credere  che  an  iusensali» 
ed  UD  furbo  ,  perchè  voleva  distruggere  la  pagana  teolo- 
gìa con  argomenti  che  allo  Schoell  paion  falsi  (  p.  81.)  ; 
che  Teofiasto  abbia  avuto  (al  nome  dalla  divinità  della 
sua  facondia  (p.  ifjo) ,  son  cose  poste  in  dubbio  da*  dotti. 

Tutto  ciò  che  VA.  afferiua  delle  mutazioni  a  cui  log* 
giacque  col  tempo  la  religione  giudea. (V.  Ili,  P.  Ili  p.  78), 
è  contrario  non  solo  alle  nostre  credenze  religiose,  ma  al 
fatto;  giacché  non  conviene  confondere  le  opinioni  d*  al- 
cnne  sette  con  lo  spirito  della  nasione  e  con  la  fède  dei 
più  .  E  riimilniente  ,  che  nel  terzo  secolo  Roma  ,  più  ohe 
Alessandria  ,  fosse  la  tede  dei  lumi  (V.  IV.  P.  I.  p.  9);  <;he 
l'epigramma  del  poeta  Eliodoro  (p.  ;4)  *'*  tanto  elegante 
da  dover  collocarne  l'autore  nel  primo  o secondo  secolo  del- 
l' era  di  Cristo;  che  Val.  Fiacco  abbia  superato  Apollonio 
(T.  III.  P.  I.  p.  101  )  /  il  eh.  A.  lo  dice  sena*  addurne  le 
prove. 

IX.  Parecchi  di  simili  gindisi  non  abbastanza  pensati, 
il  valentissimo  Trad.  corie^cge  nelle  erudite  sne  note.  Cosi 
poteva  egli,  a  cagion  d'esempio,  notate  che  la  questione  del 
Doriforo,  eh*  altri  vogliono  diverso  dal  Canone  di  Polioleto 
(  V.  II.  P.  IV.  p.  t  s6  )  sarebbe  ancor  mejilio  sciolta  ,  se 
nel  passo  di  Plinio  si  leggesse;  "  idem  et  doriphorum  virt- 
litet  puernm  fecit  ,  qu«m  et  canona  artifices  vucant  „  in 
lu<^o  di  et  quem  ,  che  in  baon  latino ,  è  frase  indicante 
ima  statua  diversa}  e  se  si  osservaise  ohe  il  chiamare  as- 
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•oloUmeate  oùiioné ,  tégi^  ,  mod&tto  tlna  lUtUa,  ssns*  al- 
tru  nome ,  aanbbe  itato  ridicolo ,  gìacclii  questo  cani- 
ne doveva  pure  rappreaentar  qualche  cola.  Poteva  no» 
tare  che  non  nella  quinta  ma  nella  terza  «gloga  di  Vir- 
gilio  è  imitato  il  quarto  Idillio  di  Teooiito  (V.  III.  P.  I. 
p.  140)  t  aggiungere  che  Arcbia  ,  a  quel  che  pare  da  Ci- 
cerone ,  era  poeta  improvvisatore  (  V.  IV.  P.  I.  p.  So)  j 
osaervate  che  riicriaìone  Peiiesciana  porta  nel  primo  vei*- 
BO  il  nome  di  Teofilo  ,  non  l' aggiunto  di  caro  agli  Dei  ; 
■1  perchè  ,  se  questo  fosse,  mancherebbe  il  nome;  sì  per* 
che  la  prosodia  richiede  Bto^iJ^ov,  non  Beh^Ao^  .  Ma  al- 
cune di  queste  correzioni  riguardano  il  quarto  volume  , 
del  quale  il  eh.  Trad.  non  ha  pubblicate  ancora  la  note. 
E  In  quelle  vedremo  resa  col  Lucchesìni  gìostizia  al  oh.  DeJ 
Furia,  il  quale  a  torto  è  accusato  d'aver  pigliati  per  prosa 
de'versi  greci  (V.  IV.  P.  I^p.  79);  vedremo  temperata  quella 
troppo  cruda  proposizione,  che  i  Greci ,  quasi  invidi  della 
gloria  romana ,  le  opponevano  quella  d'Alessandro  ,  e  af- 
fermavano che  s'egli  avesse  piegato  contro  Roma  piutto- 
sto che  contro  )a  Persia  ,  l'impero  italiano  non  sarebbe 
più  stato.  La  opinione  de' Greci,  a  dir  vero,  non  è  inve- 
risimile:  e  ,  ad  ogni  modo ,  l'attribuir  questa  idea  ad  una 
generale  invidia  de'Greci,  mi  par  troppo  ardito,  e  contrario 
ai  fatti.  Cosi  potrk  l'erudito  illustratore  comprovare  che  uno 
non  è  l'autore  della  Pesca  e  della  Caccia  ,  poemi  attribuiti 
ad  Oppiano  (p.  77)  ,  osservando  come  nel  principio  del 
primo  il  poeta  c'insegni  di  dare  alla  Pesca  importanza 
sopra  la  caccia  •  Non  è  senza  pregio  quel  pssso  ;  che  noi 
cosi  traduciamo  : 


Orsi  e  cinghiali  il  cacciator  tnontano 

Avveutarsegli  incontro  ascolta  e  mira; 
Può  ferirli  dappresso  e  da  lontano, 
E  in  fermo  campo  esercitar  può  l'ira. 
Del  padron  l'occhio  re^e ,  il  piè^  la  mi 
II  fido  can  che  fintando  a'  aggira  ^  ^ 
£  fin  dentro  al  covìl  segue  la  traccia  t 
E  regge  infaticabile  alla  caccia. 
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Iberno  gel  ihhi  temi  o  fli«a  ettÌTO 

Chi  ne*  monti  asta  actopra  o  dardo  o  lets; 
Natarq  a  lai  non  toglie  antri  di  riro 
Sauo  ,  e  colline  di  fivsc*  ombra  liete  ; 
£  gi&  di  rupe  inTrupe  argenteo  riro 
Ove  asterga  il  rador,  spenga  la  lete] 
E  InngD  fl  rio  Fninil  tenera  erbetta 
Che  il  corpo  lasio  a'  breTÌ  sonni  alletta. 


Ma  del  buon  pescator  dnro  iti'  agone , 

E  la  speme,  qnal  sogno,  A  mal  ticara,  ec. 

X.  Qualche  iDavvertenaa  ci  sia  qui  lecito  notare  del- 
l'annotatore medesimo,  per  altro  »\  saggio  .  Non  tutti  , 
cted*  io  ,  gli  concederanno  che  Eaclide  il  filosofo  rì 
fofse  rivolto  al  genere  contenzioso  e  alla  dialettica  ,  sio- 
„  come  cfBcacIssimo  atromeiito  per  procacciarsi  nell'enar- 
,f  chia  democratica  da  cai  era  la  Grecia  a'  saoi  di  toi^ 
,,  mentala  ,  grandissimi  vantaggi  „.  —  Dominare  il  popolo 
eoo  la  dialettica,  sarebbe  pure  stata  nna  strana  speransa. 
Dicasi  piottosto  che  il  molto  esercisio,  a  in  parte  anche 
l' abuso  d'  un  ingegno  sottile  doreva  nataralmente  con- 
darre a  simili  artifìzii  e  tjaasi  stratagemmi  di  logica  . 
(  V.  11.  P.  IV.  p.  167  ). 

In  lode  d'Archita,  cita  il  dott.  Tipaldo,  ìl'noto  posso 
d*  Orazio  f  p.  yS  )  :  ma  non  pare  che  possa  citarsi  in  sai 
serio  un  elogio  dovo  Archita  sì  spaccia  ,  miuratore  del' 
Borgna  che  è  priva  di  numero  %  nomo  che  ha  tentate  le 
case  deir  aria ,  e  percorso  colf  animo  ìl  rotondo  poh  ■'  nu- 
merose carentis  arenae  mensorem  —  aeriat  tentasse  domos, 
animogue  rotundum  percurrisse  polum. 

Dice  il  signor  Tipaldo:  "  che  nel  secolo  dì  Platone 
„  lo  spirito  amano  ha  fatto  maggiori  e  più  rapidi  pro- 
„  gressi  che  uon  avea  fatto  per  lo  ìnnaniii  j  e  che  forse 
„  non  sarà  per  fare  pi&  mai  „  (p.  17II).  Questa  seconda 
parte  della  proposizione,  eoo  altre  che  seguono,  pairanoo 
forse  alqaaolo  ardite  a  talun  de'moderni. 

Paragona  il  sig.  Tipaldo  le  mutazioni  portate  dalle 
umi  d'  Alessandro  ,  con  quelle  piodotte  dagli  eserciti  di 
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Napoleone;  paragona  1* invito  &tto  da* Greci  a' Romani , 
con  l'invilo  fatto  dagi*  Italiani  ai  Francesi  nel  tnmpo  di 
Pipino  e  di  Carlo  .  Ma  gli  accennati  arrenimftnti  in  cift 
differiacono,  ciie  le  conqniite  d'AIessamlro  più  direttamente 
giovarono  alla  eivìltìt  che  non  quelle  di'  Napoleone  ,  il 
quale  trovò  gii  l'Europa  troppo  più  incivilita  che  non  ù 
oonvenitse  agl'interessi  d'un  semplice  conquistatore  :  e 
quanto  li  Franchi  e  ai  Romam ,  pa&  ben  vedersi  che  là 
tirannide  longobarda  rendeva  in  parte  sciuabile  negl'ita- 
liani il  desiderio  d'  una  nuova  atraniera  ìnvaaioae  ;  dove 
la  Grecia ,  reggentesi  fin  allora  da  tè,  non  aveva  ragion» 
alcuna  legittima  di  chiamar  nel  suo  seno  le  armi  dello 
straniero. 

XI.  Queste,  nei  cinque  ultimi  volumi  da  noi  presi  ad 
esame,  sono  le  sole  inesatteue  ohe  abbìam  trovate  nelle 
annotazioni  del  chiarìss.  Traduttore .  La  traduaione  stes» 
è  semplice  ,  franca  ,  elegante.,  italiana  .  E  non  t'  accorgi 
ch'ella  sia  dal  francese  se  non  quando  t'iitcontrì  a  quel 
mythe  (V.  III.  P.  IV.  p.  66)  per  mito,  o  emblema  mitola. 
gioo;  a  quel  Luigi  prr  Lodovico  Castelvetro  (V.  III.  ?•  II. 
p.  io8)  ,  e  Paolo  Senio  [>er  Beià  (p.  109))  e  invece  di 
Frontone,  Tirone ,  Bianore,  Fronto,  Bianoro,  Tiro  (V.  IV. 
P.  1.  p.  56  60  69).  Rarissime  volte  poi,  per  affettaaione 
dì  parere  italiano,  il  Trad,  si  lascia  andare  a  que'mvdi 
che  son  pur  si  frequenti  ne' traduttori  inesperti;  come: 
Diodoro  non  i  uno  scrittore  di  tal  Jatta  il  qiuUe  racconti 
(p.  97):  costui  aveva  disposato  una  donna  di  Roma  (  p.  41). 

Dalle  cose  dette  possiamo  ,  io  credo  ,  concbiadere,  che 
l'opera  dello  Schoell ,  in  alcune  parti  pregevule  ,  dee  però 
sempre  lasciarci  il  desiderio  d'una  vera  storia  della  greca 
letteratura.  Se  il  eh.  A.  non  si  fosse  disteso  a  voler  dare 
gli  estratti  e  i  giudizi  di  certe  opere  ;  a  numerar  fino  le 
iscrizioni  greche  che  ,  a  sua  notizia,  rimangono  ,  avrebbe, 
limitando  i  suoi  doveri  ,  scemate  le  pretese  del  lettore  ;  il 
qual  ama  di  vedere  attenuto  anzi  più  che  meno  di  quanto 
gjà  vien  promesso. 

E  qui  noi  volevamo  appunto  toccare  dello  spiri- 
to  e    delle    intenzioni     che    dovrebbero   animare    e    diri- 
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g«rs  DBi^  TSM  8tof»  d«Ue  lettere  grenhe  ]  volerAino  nel 
carattere  della  greca  civiltà  dimcNtraie  i  germi  ed  i  Tratti 
di  qnella  forxa  di  libertk  ,  di  perfettibilità,  e  d'innoTS- 
■ione  che  è  la  vera  cagione  della  fraaebesza,  della  eae^ia, 
della  spoataneità  che  i '  ammira  ne'  fasti  del  greco  ingegno. 
Ha  dcriderindo  noi  a  ciò  più  largo  spazio,  e  U  menie  del 
lettale  meno  Manca  e  pib  libera ,  serbiamo  qneet*  affisio  al 
4eimiae  dell'ediiione  Teneti^  che  ormai  praoede  d'un  corso 
pib  regolare  e  spedito.  Qal,  dopo  sYer  richiamate  le  cose 
dette  nel  N.'  83-84  P-  'H  "  "8*  '  neir86  p,  i53  e  seg»  di 
questo  giornale,  porremo  alcune  generali  osierraziuni  sul- 
r  a^ofneuto  ;  ovvie  forse  ,  ma  sempre  necessarie  a  iocuU 
calli. 

XIL  Fiochi  col  titolo  di  storia  d*  una  lettetatnra  s'ab- 
btaceerà  tutta  intera  la  storia  dello  lettere  e  delle  soienae  , 
oso  dire  che  non  -s'avrà  nai  storia  letteraria  compiuta. 
Come  mai  nn  solo  nomo  leggere  ,  intendere  ,  giudicare  cou 
vera  oognizione  di  causa»  tatto  quante  sono  le  opere  d« 
nn' intera  nanone  prodotte  nello  spasio  di  venti  e  piii  se- 
coli F  Come  essere  tatt' insieme ,  e  archeologo,  e  medico, 
«  politico ,  e  aatrooomo  ,  e  matematico  ,  e  fisico  ,  e  me- 
tifiiico  ,  e  giadice  d'eloquenu,  di  poesìa  ,  d.'art!  belle? 
Lasàsmo  a  ciaseana  sciensa  che  vìve  e  sta  di  per  sé ,  le 
materie  della  storia  sua  propria  ;  delle  qaali  parte  i  stata 
già  saffi  ci  ente  meo  te  trattata  ,  eome  la  matematica  ,  la  me- 
dicina ,  l'^troDomia  ,  le  bell'arti  ;  parte  sarà  ,  qaando 
cretcinto  io  stadio  ed  il  namnro  de*  monumenti ,  crescerà 
insieme  il  bisogno  di  sostituire  alle  ipotesi  coraggiose  le 
jodasioni  circospette  della  vera  dottrina.  Noi  già  vediamo 
nel  Tirabosohi  e  sei  Gìogaenè  ,  che  sia  voler  parlare  an* 
che  di  ciò  che  s*  ignora.  Lo  storico  allora  é  costretto  a  tra- 
scrivere i  giudizi  altrui;  e  anche  codesto  con  certa  timidità, 
qoaù  nomo  che  sente  di  non  ne  avere  il  diritto. 

Così  ristretta  la    storia    della   letteratura   alle   lettere 
imeae,  gioverebbe  ancora  distinguerla  dalla  storia  de' .let- 
terati :  le  Tito  de'qoali,  dovrebbero  in  tanto   solo  essera 
l'ani  aocepoate  ,  in  quanto  servono  a  sjjiegare  il.  carattere 
T.  ZXXm.  6«nn«o.  3 
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lettAfRrlo  dello  aoritton.  Oltreché  codesta  parte  UograGca 
eoo  le  tue  minnsiote  indagini  ^Indagini  neceisaiie  alla  e- 
•atta  determìnaaione  della  Tenti)  viene  a  hn  uno  ttfano 
contiasto  con  la  patte  crìtica  del  lavoro  j  io  dico  che  Dn 
notDo  lolo  a  ben  compiere  tatti  e  dae  ioiìeme  qaetti  ofBii 
non  baita. 

XIII.  Una  reatrisione  ancora.  —  Sogliono  gli  «torici 
della  letteratura  occuparsi  con  molta  degnazione  ancha 
di  tatti  qneftli  scrìttorelli  mediocri  ,  che  il  tempo  oÌ  ba 
lasciati  ;  e  di  quelli  perfino  di  cai  pib  non  resta  che  il 
nome  .  Anehe  dalle  opere  mediocri  ,  talot  anche  dalla 
memorie  di  quelle  che  piii  non  sono  ,  ri  posaooo,  io  noi 
ne;;o,  dedarre  utili  consegaente  generali  full' intero  Spìrito 
della  letteratura.  Ha  quel  fermarviri  con  tanto  amore,  par- 
m\  an  torto  fatto  alla  gloria  de'aonuni,  e  al  buon  giudi* 
ilo  del  lettore. 

Finalmente  (ultima  restrìrione),  quel  credere  driver  bene 
giudicata  una  graad'opera  co!  {farne  l'estratto,  come  il  Gingne- 
nÀ  suol  fare ,  e  spargerlo  qaa  e  là  di  critiche  osierraBioni , 
A  metodo  ,  al  mio  parere  ,  alquanto  pedantesco,  orma!  non 
piA  perdonabile  qnasi  né  anco  ad  nn  semplice  giornaliita. 
La  storia  d*  ana  letteratura  non  dorrebbe  aVAre  per  fine  il 
dispensare  t  eariosi  dal  piacere  di  leggere  le  opnre  p\iì  mi' 
rabili  di  che  una  naslone  abbia  onorato  1'  amano  inge- 
gno ì  ma  si  dirigerne,  renderne  utile  la  lettura  y  mostrare 
il  legame  c)ie  ha  0  pftfe  avere  l'nna  opera  con  l'altre 
della  nasione  e  del  secolo  stesso,  delle  nazioni  e  de'secoli 
passati  e  seguenti.  Non  si  tratta  dell'analisi  d' un  autore; 
ri  tratta  dell'  analisi  di  quello  spìrito  che  ha  tntta  animata 
una  generazione  d'autori.  Ristretta  in  questi  limiti,  la  sto- 
ria letteraria  parrà  furse  a  taluno  ridotta  a  nulla  :  ed  è 
più  ingrandita  che  mai. 

XIV.  Se  non  che  la  migliore  storia  ohe  d*  ana  lette- 
ratura offrir  ti  possa,  Ì,  cred'io,  una  buona  serie  d'edizioni 
de*  blassici,  con  note  filosofiche  ,  quali  le  accennaTamo  nel 
N.'  87  dell'Antologia  a  p.  88  e  teg.  Ha  né  le  note  filo- 
aoficlw  nà  le  storie  letterarie  potranno  giovar  veramente  a 
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chi  non  legga  gli  ftotorì  nelU  (^ginale  lor  Hngaa  :  e  non 
Mrebb»  pedanteria  a  ohi  d  parla  dolle  bflllaaze  o  dei  di- 
fetti d'Omero  e  di  Sofocle,  senza  Mperne  la  lingua,  xi> 
ipondere  ;  voi  non  conoscete  il  greco.  Coi\  dicasi  Aeì  latino: 
coti  delle  lingae  moderne  j  lebbene  la  maggiore  oonformità 
e  delle  idee  e  delle  favelle  permetta  d'indovinare  pili  fa- 
cilmente nella  tradutlone  il  vero  sento  dalle  Mpreiatoni , 
^0  spirito  vero  dell'opera.  U«  tornando  agli  antiobì,  egli 
è  cosi  stretto  il  legame  della  parola  col  pensiero ,  e  d'un 
peauero  con  tutte  le  relasioni  oivili ,  morali  ,  domestiche 
dell'  autore ,  ohe  il  credere  di  poter  gindioare  rettamente 
un  antico  senia  eenosceroe  la  lingua  ,  sensa  studiare  la 
storia  della  sua  naaione  e  del  sno  tempo  ,  è  follia.  Nella 
crìtica  de'claisìoi.  olire  ai  due  estremi  di  voler  tatto  am- 
mirare o  tutto  riprendere  ,  barvene  altri  due  piìi  perico- 
losi ,  eomechè  men  sensibili  ;  dico  la  smania  di  voler  giu- 
dicare gì!  antichi  secondo  le  idee  moderne  f  e  la  pretesa 
che  nelle  opinioni ,  ne'  costuai ,  nelle  lingue  moderne  , 
nnlla  ci  aia  d'utile  a  spiegare,  «  Musare,  •  giudioare  ^i 
aaticht. 

XV.  Ciò  non  toglie  che  te  tradnrioni  non  aieno  gran- 
demente utili  ;  e  soprattutto  di  quegli  autori  ,  il  Oul  merito 
resiste  aHa  prova  della  traduiione  ,  e,  por  usare  la  frase 
d'nn  crìtico  oltramontano,  le  sopravvive.  Tali  sono  gli 
storici  :  onde  l' impresa  del  benemerito  nostro  Sonaogno  , 
che  ormai  procede  al  suo  termine  ,  la  Collana  degli  Sto- 
rici Greci,  è  cosa  commendevolissima  {  è  una  delle  poche 
imprese,  eseguite  in  Italia,  ohe  ai  possane  onorare  di 
stima. 

La  nuova  impresa  poi  della  intera  Biblioteca  Greca 
volgarizzata,  è  molto  pi&  difficile  a  condursi,  e  tanto  più 
inerita  d'  essere  incoraggiata  e  sostenuta  e  da'  letterati  e 
da'  lettori  italiani .  Se  il  diligente  editore  potesse  dnict  1 
principali  tra'  Classici,  forniti  di  noie  veramente  eritiche, 
se  avesse  il  coraggio  <ti  non  ci  oflhrire  de^tlì  scrittori  non 
sommi  altro  che  le  parti  pi&  scelte,  par  per  diffondere  la 
conoscenza  e  l'amore  della  ^reca  bellezza  in  chi  non  può 
attingerne  idea  d'altronde,  farebbe  cosa  degna  del  suo  ae> 
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lo,  degna  det  smoIo' Io  cilt  vÌTÌamo , ' merìteTole  delU  i 
coDOFcenza  di  quanti  prenden  parie  o  interetae  ft'r«ri  ìi 
cmmeoH  della  italiana  tirilià. 


Getchicìite  des  Rómìschen  Rachtt  im  rtiittel  alter,  «e.  —  ^oria 
del  Diritto  Romano  nel  medio  evo ,  di  Feokkico  Cablo  an  Sa~ 
rnMx.  Fot.  I-IT.  Beidelherga,  presso  Mokr  «  Zimmer  1 81  h-ai- 

(Vedi  Antologia  N.**  91^ 

AiinooKO  II  tul  vol>  II  pagi  XSXII,  44^,  ed  a^nnta 
e  coirenoBi-  Voi.  III  e  IV* 

Rappresentate  nel  primo  volume  le  comuni  condizioni  che 
sortirano  {e  fonti  del  gius ,  la  co«titazìone  degli  stati  e  Y  inse- 
gnamento del  diritto  dalla  caduta  dell'imperio  d'occidente  infi- 
no ai  tempi  d' Imerio  ,  area  cosi  poste  il  chiarissimo  autore  le 
rere  fondamenta  per  dimostrare  la  durata  del  Romano  Diritto 
presso  ciascheduno  in  particolare  dei  nuovi  popoli  germanici  ;  le 
cui  riprere  souo  constqpoata  nel  secondo  rolume  dt  questa  istoria 
che  or  seguo  ad  esporre. 

Due  furono  1«  guise  (  Prefazioiw  )  onde  U  Romano  Diritta 
potè  durare  e  spanderai  nei  nuovi  regni  ;  per  le  fonti  scritte ,  e 
per  la  tradizione  conserrata  dalla  pratica  e  dall'  arte  del  nota- 
riato- Ben  è  verissimo  che  certe  e  complete  notizie  di  questa  du- 
rata non  d'altronde  si  ricaverebbero  che  dalle  fonti  scrittoi  il 
perche  feceai  il  Savigny  a  tutte  ricercarne  e  presentarne  le  ve- 
ttigia  che  se  ne  incontrano  nel  medio  evo  ,  e  sono  di  due  spe- 
cie ;  cioè ,  frammenti  del  gius  nostra  talvolta  riferiti  parola  per 
parola,  tale  altra  conservati  soltanto  uri  fondo  della  loro'diepo- 
■izione  .  Trovansi  principalmente  nei  nuovi  lavori  legislativi  or- 
dinati pei  romani  sudditi  }  secondariamente  nei  libri  delle  leggi 
proprie  a  ciaschedun  popolo  vincitore;  terzo  nei  contemporanei 
documenti  e  nelle  notieie  iatoriche  di  contratti ,  testamenti ,  li- 
ti, ec:  quarto  finalmente  nelle  opere  intorno  al  Romano  Diritto 
condotte  in  que'  secoli. 

Capo  Vili.  Diritto  roHano  nxi.  aecno  dei  BORcniroi.  —  Ve- 
demmo a  suo  luogo  che  fra  i  Burgundi  la  legge  fu  personale,  e 
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che  i  Roman!  ritennenì  1*  «ntìeo  htf»  Dhitto ,  MU  wi  wwnM 
ed  DM  serbanaì  non  poche  tracce  apatie  nella  coIle«ÌDna  ddk  iteaM 
leggi  Bor^ndìche,  non  che  nel  ciidiee  oréhiato  pél  tnoumi  taddhi 
di  quel  regno  «  che  nelle  edìktonì  conranenMmte  a'ìntiMla  éà  P»' 

fumo  , 

h  JLegfi  Burgwtdicka .  —  Vi  qaertb  1<^  arrìrft  dhe  ai  dì 
Dortrì  una  collezione  ,  preceduta  da  dns  prefazioni ,  partita  per 
4itoI»e  compilata  in  due  direni  tempi ,  tempre  però  aetto  la  à- 
^rìa  dei  tctì  Re  Borgognoni  che  furono  aranti  al  conqttiata  dei 
Frtachi  .  Nel  ailenmo  dell'  utorla  intorno  alla  loro  compilaiìon* 
penta  il  Savigny  che  nna  raccolta  di  leggi,  compotta  della  maa- 
«imt  parte  di  tpielle  a  noi  perrennte,  veniste  pubblteata  da  Gan- 
debaldo  re  ,  il  qaale  ci  arrebbe  appotta  la  prima  prsfenone  ;  • 
che  il  re  Sigiamondo  ,  Fattori  poi  inio*e  aggiunte  ,  oorrendo  ti 
fecondo  anno  del  suo  regno  (an.  5t4)  lo  pubblicane  con  l' altra 
prefuicHie  aottoKritta  da  3a  Conti.  An^a  te  dne  appendici  ohe 
dietro  traggono  alla  raccolta  aarebbero  «tate  pubblicate  dd  va 
Siguraondo,  m  non  forte  da  Godemaro  ùltnno  che  fìi  della  vera 
aCirpe  dei  Re  Borgognoni  .  Trovanii  in  queate  leggi  alcnne  eri- 
denti  TCttigia  della  conoscenza  ed  nso  del  Romano  Diritta ,  che 
per  certa  coniomiglianza  d'eapreuioni  aembra  attinto  al  fireria* 
rio  Tìaigotìco,  e  tua  interpetrazione  ,  già  atato  pubblicate  pocH 
anni  prima  (an.  So6  ),  Le  particolari  diapoaizioni  ^i  gina  ronoit* 
pattate  nelle  Bnrgundìche  leggi,  governano:  i.  La  donaxiona 
Dnàale  di  cui  non  retta  che  l'atalTntto  alla  donna  boi^agnona, 
li  quale  pataì  ^le  seconde  nozze,  n."  Il  repndlo>  3.*  I  liberti  «' 
■i  quali  niegasi  facoltÀ  di  chiamare  in  gini  Ìl  patrono  per  le  pe* 
cole  offese.  4-°  ^  donazioni  e  i  teitamenti  da  farti  alla  pwaeB»a 
di  cinqne  e  tette  testimoni. 

Del  reato,  vissero  i  Borgognoni  anche  dopo  il  conquisto  dei 
Franchi ,  con""  le  proprie  leggi  ,  come  lo  attestano  Carlo  Magn* 
io  nn  suo  Capitolare  (i)  ^  Marcnlfo  ,  Agobardo  (an.  840)  ed  Ja- 
conaro  (a). 

II.  Legge  Romana  de'Burgundi  o  Papiano.  —  Circa  la  metii 
del  XTI  secolo  pubblicò  il  Cniacio  una  operetta  (3)  che  indi  io 
poi  renne  in  tutte  le  edizioni  intitolate  :  Papiani  liber  reipou^ 


(i>  T.  StvisBjr,  Vili.  1 ,  f»p  101.  flou  30  ,  31. 

r*)  Agobtrd.  Ep.  *d  Lnl.  Piod.  B«^«i  T.  Vt,  p.  356.  H-n'rair. 
Kien.  Loibar.  m  TrtUrgrc  Inlerroe.  5,  T.  i.  Opp.  ff.  Sgfl  •  Opmic. 
16.  T.  3.  Opp.  p.  334. 

0>  SmU  il  e.  Ib,  La«d.   t^  fai 
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nruinjO,PmpiamJUip§nntm.Qtimt»  apontta  J!  sppnnto qitatU 
ìaggo  cho  iwlU  MCoodi  pnfanoiio  d«lls  Bur^ndiclie  renne  da 
^oei  re  pnmouft  ai  loro  romani  ludditi.  Ne  fh  riprora  il  vedersi 
die  i  titt^  e  naterift  della  meduima  ricorrono  quali  appnnto 
nelle  campilaEioae  delle  Burgundiche  (4) ,  che  non  altrove  «e 
tion  fra  quelle  M  ne  rinnOTawoni  de'  ainili ,  e  ,  che  o  nell'  una 
o  noU*  altra  <»Uezioue  giammai  non  manca  il  titolo  o  la  materia 
corrìtpondente  »  le  non  quando  aarebtw  dÌBconrenuto  o  all'  ano 
•  all'  altro  dei  popoli  ,  onde  formavaii  il  regno.  Dipiù,  perfetta- 
mente limile  nelle  due  l^gi  h  il  modo  dì  punire  o  di  comporro 
gii  omicidi >  e  diveraa  affatto  da  quella  d'ogni  altro  germanico 
popolo.  Quanto  al  tempo  in  cui  venne  condotta  1'  opera  si  vede 
manifeatamente  avere  la  raccolta  delle  Burgundiche  preceduto  a 
Papiano  ed  euerne  stata  come  l'originale,  poiché  Papiano  apeiso 
allega  per  fonte  la  legge  del  re  é  Ma  per  contrario  lemhra  aver 
Papiano  preceduto  alle  appendici,  giacché  nella  prima  delle  me- 
desime leggonii  alcuni  titoli  di  Papiano  d'alcunché  variati,  ove 
citasi  per  fonte  la  legge  di  Teodosio,  che  in  quel  libro  ,'ritravaal 
aitai  pitk  completa  e  meglio  insieme  ordinata* 

Primo  di  tutti  ad  avvisare  1'  origine  hurgundica  del  nostro 
libro  fu  il  Cuiacio ,  il  quale  ai  contentò  di  dame  solamente  un 
^nno  ,  ma  il  Lindenbrog^  avendolo  confermato  con  buone  ragio- 
ni I  fece  cb«  a'  abbracciasse  dai  più  questa  opinione  ,  la  quale 
venne  finalmente  dall'Eineccio  collocata  nella  più  salda  ed  evi- 
dente dimostrazione.  Che  Pautore  sno  foste  chiamato  Papiano  pai> 
eiaere  ,  ma  questo  nome  dell'Autore  aderendo  unicamente  al  ti- 
tolo di  liin  dei  TMpaiui  che  non  conviene  all'  opera  ,  manca 
ogni  autorità  per  crederlo.  Oltracciò  >  nel  migliore  dei  MSS.  ^la 
è  intitolata  semplicemente  Zmc  Romana  eoa!  al  principio  coma 
alla  fine  j  e  il  MS.  parigino  mutilato  da  principio  non  ha  il  n»- 
ma  di  Papiano  alla  fine.  Onde  la  conoscenza  del  nome  dell'Au- 
tore dee  riferirsi  alla  prima  edizione  che  di  queat'  opera  fu  fatta 
dal  Cuiacio  correndo  l'anno  i&66;  ed  ecco  al  dire  del  Savigny 
per  qual  modo  qnell'  illnctre  nureconsulto  1'  avrebbe  per  isba- 
glio  attribuita  a  un  Papiano,  È  da  sapersi  che  nei  MSS.  per  l'oi^ 
dinario  il  noatro  libro  trae  dietro  al  breviario  Visigotico  «  e  il  Br»- 
viario  finisce  con  un  frammento  del  primo  libro  de' Responsi  di 
Papiniano  ,  ivi  corrottamente  chiamata  Papiano.  Ora  non  è  in^ 
probabile  che  il  Cniatio  a'  ebbe  tra  mano  nn  Breviario  completo 

(4)  Tadips  U  ulnlli  «DiMiriiln  In  qiwito  voi.  M  Stvigoy  p.   i3.  E  la 
luiuue.  Aotiq.  GarmiQ.  T.  i  ,  p.  3ia-3i9. 
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•otto  euì  wns'  altro  titolo  e  ano»  aoguo  cho  in<mmindaMe  una 
■mora  opera ,  venira  quella  di  coi  parliamo  >  e  che  <la  lui  th 
rìtennta  per  le  proMCtuione  o  riompimenta  del  primo  libro  iti 
Re«poiui  di  Papiano  ;  a ,  poiehi  1'  opera  doveva  attribuirti  ad  na 
i^Dto  Ginreeonsulto,  non  confentendo  la  cronologia  od  altro  d'a^ 
Kgnarla  al  celebre  Fapjniano  ,  quindi  la  Intitolò  da  Papiano.  In- 
fatti nella  edizione  del  i566  il  piccolo  pasio  del  rero  Papiniano  > 
formali  primo  titolo  della  noatra  opera.  Coli' andare  del  tempo 
ravriaò  il  Guiacio  l'errore,  e  l'emendi  taritamente  retdtaendo 
a  Pipiniano  il  «no  pasto,  e  incominciando  la  feconda  edizione  della 
nottra  opera  dal  rero  primo  ino  titolai  aennoncfaè  le  mantenne 
■enza  ragione  qnel  veccbio  ino  titolo  Fapiani  liier  Responsonm 
che  io  gniaa  alcnna  non  le  lì  addice- 1«  qual  conghìettara  circa 
r  errore  del  Cnlqcìo  ri  r-indu  aiaai  rerosimile  dal  vedere  ,  come 
gli  steui  Padri  Manrini ,  che  tanti  mezri  averano  per  evitarlo  ) 
vi  ricaddero  anch'  e»i  nel  >'>colo   pasuto- 

E  icpartita  l'opera  in  quarantaiette  titoli'  La  derivano  aletmi 
dal  lolo  £refiario  Vitigotico  ;  ma  s'ingannano:  che  ne  derivi  in 
qualche  parta  lo  persuadono  l' epoca  della  sna  comptlaBionei  l'tiao 
del  Breviario  precedentemente  fatto  anahe  per  le  Bnrgundiche  ,  e 
speeialm  ente  poi  quel  vedersi  ohe  fq  pia  looghi  della  medesima  rl- 
petesi  qnaai  a  parola  la  gotica  intrepetrasione*  Ma  non  per  qnetto 
si  rende  meno  evidente  estere  stata  l'opera  per  la  più  parte  tratta 
da  pnre  ed  immediate  romane  fonti ,  essendoché  aleane  volte  sia 
la  sola  che  di  qnplle  ci  ofira  una  traccia  ;  nel  che  consiste  3  ma»> 
timo  suo  pregio  pei  legisti.  È  poi  cosi  mal  condetta  che  a  stento 
vi  si  riconoscono  qnei'paasì  di  |int  romano  che  d'altra  parte  ginn* 
aero  insino  a  noi  :  ciò  nondimeno,  ove  seriamente  si  datoe  mano 
a  farvi  aopra  nn  lavoro  crìtico  (5)  crede  il  Savigny  che  se  ne  ri- 
trarrebbe egnegio  partito,  come  confermasi  per  prova  da  esso  ottano 
turnna  bella  conghlettara  dell' illastre  acede  del  Vico  sig.  B.  G. 
Niebohr  (6). 

(5)  L«  ba  MBMola  pan*  il  ilg  Baikoir  mI  Ma  «f  9fAm»»  «ditioai*  Ugi» 
Boouau  BsTgandìaraia  (Talg*  Pipliai  librr  B BipoManun;  tt  foatibw  '■  B> 
ìiliumtM  Bwoliai  i9f].  et.  davignj  winil  iiglaBU  •  cottiiImì  ■  «luiia 
hmdiId  vo'oaMj  p*|,  6Ss. 

(6)  AvMi  coaghMuinW  il  NWiebr  (Stona  Bmmu  F.  II,  pM{.  393)  cka  ogai 
terra  limilata  dc«  itain  eanuilmu  ••■•  riitnlu  io  ctfti  CDoflui,  (  ìbiIìiUÌ  - 
liils  quindi  COBI  rcala.  Oad*  ti*  U  ilvt  ■■  >|^>ga  il  parcM  «■II*  pratica  J<1  <^ 
mtmì  la  parti  idtali  t*  ImqàlrìBO  mmI  pii  ipnao  efaa  wlla  MiMn.  0>a  il  titoto 
1;  di  Pa^BO  dice:  *  Agri  q«o<|ai  cooiaiaal.]  aallii  lanini*  lÌMìtaii  *»*- 
igutioBom  iattr  taMoctw  aallo  u  Bpon  Jaw|a»jaei.  (E*t^HMÌa' 
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QoMta  BogHim  Legge  dei  Boigondì  penU  probalnlmeate  fn 
g«n  in  pratica  qaando  U  ngao  loru  fu  cunqniltat»  dai  Franchi, 
pmm  i  qiuli  ai  iu»t»  H  Bnrisikt  auai  più  rapioM  s  neglìo  n* 
«WBodato  HI  ìmofoi  da' tempi. 

Cqm  Vili.  DiuTTQ  aoxAir*  tra  i  tisiooti.  Anchs  tn'ì  Tìir< 
gctì  serbami  la  vestipa  del  gitu  nostro  il  nolla  raccolta  ddU 
loffi  pcoprie  a  qnella  nasione,  come  nel  codice  particolare  ai  &»• 
mani.  Da  ^atto  come  pia  antico  incomincia  l' Aatore  le  Aeri* 
«arche- 

I.  Codie»  in  Rmaaiù  •  Breviario.  Dal  Keccrìtto  o  Arrertr' 
nntto  (Conuiumitffrium)  prepoita  a  questo  libro  sappiamo  che  It 
sua  origine  (ìi  la  s^;oenta.  Alarico  secondo  (regnft  dal  4M  "^  ^) 
per  meuo  di  Gojarìco  conta  del  palazeo,  convocò  un  collegio  & 
ginroconsnlti  natoralmeitte  Komani  >  cbe  oompì  l' opera  nella  cittì 
d'Aire(Adaris)  in  Gnasco^a  correndo  l'anno  sa  del  suo  regno  (^^ 
CoMpiuta  l'opera  venne  presentata  ad  una  assemblea  di  roraanì 
vescovi  e  iwbili  laici  cbe  l' approvarono .  Ad  ogni  conte  ne  fa 
spedita  copia  (a  noi  giunse  memoria  di  quella  diretta  a  Timoteo) 
firmata  da  Aniano  lUfeFendario  del  ft ,  perchè  qnei  soli  esem- 
plari da  luì  finnati  doveano  «Tsm  ptibblica  autorità.  A  ciasche- 
duna copia  andava  unito  qnal  rescrìMa  fdtnuavniloriwm).  ìsi  cui 
Banavasi  l' origina  dell'  opera  e  n'  ara  prescritta  l' applicazione 
■otto  gravissime  pene:  rescritto  cbe  leggeii  in  ben  pocbe  copia 
da'MSS.  a  noi  giunti,  perchè  in  quelle  eseguite  per  privati  dorè 
eensidn-arii  coma  inntil  pena  il  trascriverlo  .  Non  ebbe  qaerto 
libra  nome  suo  proprio.  Alcuni  scrittori  lo  chiamarono  Ltx  B^ 
■Bww  ed  altri  £«3:  Tkeodoiu  dal  suo  oonteqnto.  Nel  XVI  secolo 
tolse  noma  di  Breviario  o  Brepifrio  Maricìarto.  Deriva  da*  fonti 
di  due  specie,  cioè  dalla  costituzioni  e  dalle  opere  dei  legistil 
qaelle  han  nome  di  leggi,  queste  di  gius>  e  il  più  singolare  ti  t    , 

lUioBC  mk;  Dncang*  T.  Ut,  p.  19IJ  eii>éi  "  [M  cvmmì   apprannenti   f^ 
citMlitiliMB  d«i  praprìautii  M  ogal  wmpo  •  mbu    uau    di    f  MHitJot  ^     1 
«odiraa  li  nal  diiiiiaH,  bao*  ibmm  par  altra  cha  no*  Nano  Una  limiUMiii     . 
Tal*  ipKgHiapa  del  iiiutra  p«uo  coafarnii  ciò  cha    par    «aolu    iatìma    pnm     I 
ataa  CD  nulli*  Ita  ri  lo  il   NUbulir.  E  infaui,  ore  lUinBaala  Is  li    apiagaMc,  citi 
dai  comuni  uppsiuiliiBii  flBcbt  usa  uaDO  Taalisantc  diriu  ac  la  diuon»  oafluna-     ' 
ni*  io  priiao  Uoga  urabba  Unto-logica  dall'allra  nuUU  ttrmiiù*  limitati  t>at»,    , 
qaanto  aon  fu  conunla  Io  acrittora  dalla  iDadaaina;  •  inolue  biaogMcrabba  ti-    , 
aaauaia  alli  etti*  •igaifkwioM  dw  ^11'  agtr  limitatuM  dia—    t^i  aaliatii  )•-  | 
giMi  Balle  Pondoua  trg.  i  ,  J  9  D.  «kSumin  (43  ,  iij  hg.  16  D.   da  Ad^uit. 
•er.  don.  (V  ,  l]  S«i*uj  rag.  33  ,  «t  aag. 
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rhe  le  cwtitnztoiu  tratte  dei  codki  Gngorienu  ed  Eraiegenuuw 
vtngoao  collocete  fre  0  gitiae  dod  fre  le  le^,  licanmente  pei^ 
che  qDei  codici  inrono  per  prìrata  autorità  compilati.  Né  quelle 
feati  lono  come  nelle  Le^  Romane  dei  Barpindi  o  nelle  Pan- 
dette troncate  per  ordinarle  a  materia)  ma  lìbben  liirono  Ia*cìate 
in  modo,  che  ciaschednna  forma  di  per  aA  sola  un  inaiente.  Per 
ntuBcrD  ed  ordine  aono  come  apprem  diapoite  : 
^  1  C.  Th.  lihri  XVI. 

a  NoTdle  di  Teodono  >  Valentiniono  «  Marciaao 
Ha^ioriano ,  e  Severo. 

3  Gajo,  le  inititnsloni. 

4  Paolo ,  le  aeatenze  libri  V. 

5  Codice  Gr^orìano  titoli  XIU. 

6  Codice  Ermogeniaoo  titoli  II. 

7  Fapiniano  tib.  i  dei  reaponst  (an  mIo  paMo). 

Né  qneito  nnmero  e  qnett'  ordine  è  da  riputarsi  come  C*- 
•naie  o  proprio  dei  privati  MSS.  poiché  per  ùaone  ragioni  ai^ 
gomentaai  dal  Savigny  che  in  detta  gniia  veai»e  origiDariamente 
conc^ita  e  dispoata  1'  opera  ;  aenonchè  coU'  andare  dtì  tempo 
alcuni  paaei ,  ed  io  ispecìe  del  teato ,  aareU>ero  «tati  qua  e  Ik  r»- 
aecatì  >  onde  per  queato  unico  Iato ,  e  lo  ai  è  lètta  in  parto,  pcv 
trebbe  pel  confronto  di  molti  MSS.  tperarti  un  arricchimento  d^ 
l' altronde  eccellente  edizione  fattane  dal  Sichard  (7).  Gli  antMÌ 
del  Breviario  estraaaero  ed  ìnterpetrarono,  ma  twn  alterarono  le 
fonti  onde  attinaero  ,  lo  che  ai  rende  chiaro  pel  confronto  col 
pennino  codice  Teodosinno.  Non  che  peraltro  qnà  e  li  non  s'in- 
contrino alcune  legare  mutazioni,  ed  ooa  pandiaràna  ne  fn  op^ 
rata  certo  dal  legiata  cui  toccj^  lavorare  an  Gajo ,  che  lo  rifìiM 
tntto  in  gaiaa  da  riiparminni  poi  la  fitdca  di  agginngerri  qaella 
ìntetpetraziooe  che  trae  dietro  a  tutte  le  altre  partì  di  queato 
codice ,  eccetto  i  luoghi  di  per  aé  manifeatì .  Fu  detta  intupe- 
trazione  fatta  contemporaneamente  da|^i  ttaMÌ  autori  >  ed  è'  tal- 
volta nna  parairaai  ,  tale  altra  nn'ampliasione,  e  bau  di  rado  un 
cangiamento  del  teato  gioata  le  conanetodini  locali  o  le  nuon 
leggi-  Quantunque  questo  libro  sia  per  naì  di  no  presio  indici- 
bile, avvegnaché  solo  ci  -abbia  conservate  alcune  d^e  fonti  del 
gioa  nostro  più  rilevanti,  conte  le  sentente  di  Patdo  e  i  primi  V 
libri  del  codice  Th.  (8)  ciò  nondimeno  se   avvertasi  al  gran  nn^ 

{-J  C.  TkUM  XVI  M.  Buil«aBn>ri«..fMrMMniHlbil!*,Mei>i59S 


tv  Google 


tnero  d'  opera  dei  legùti  che  cpiei  compilatori  arerano  a  mano  , 
molto  ina^  e  itentato  ce  ne  comparirà  il  lavoro;  infatti >  di 
Papiniano  un  aolo  pauo  ,  di  Dlplano  né  il  nome  pur  tì  t'inooo- 
tra,  «  le  initìtazioni  dì  Gajo  (9)  tanto  forano  traafigurite  ohe  a 
poco  raTTebbero  quali  ivi  aono ,  ed  anche  ■  libri  delle  aentettni 
di  Paolo  non  Tennero ,  com'  è  probabile  ,  niente  meglio  trattati. 
Molti  e  di  rìliero  grande  ione  i  lavori  fatti  ini  Breviario  , 
di  cui  non  force  due  soliMSS.  trovangi  perfettamente  ngi<s}ì  fra 
loro-  Ed  anco  le  difformità  sono  di  variatiisima  guisa.  H  più  delle 
volte  veggunsi  amessì  infiniti  psisi  del  testo  e  della  interpetra- 
XÌone,  ma  più  speaso  di  <piello  che  non  di  quota  più.  conveniente 
ai  bisogni  e  alla  pratica:  il  tutto  a  caprìccio  e  ■enE'ombra  di  le- 
gittimo diviiameoto.  Bene  speiso  nei  luoghi  particolari  occorrono 
nuove  interpe trazioni  ,  talvolta  in  luogo  dell'  antica  ;  tal'  altra 
accanto,  o  infine  come  glossa  alla  vecchia  interpetrazione.  Con- 
sistono queste  glosse  (che  trovansi  in  due  MSS.  parigini)  in  luo- 
ghi di  Pesto  ,  Nonio  Marcello  ed  Isidoro,  e  ci  é'  incontra  anche 
nn  pas|o  della  Topica  dì  Cicerone*  Ma  la  maggiore  attenzione 
merìtansi  alcuni  altri  scientiiici  lavori  così  condotti  da  doversi  in 
certo  modo  avere  per  nuove  opere,  quantunque  anco  fra  loro  re> 
gnino  proprietà  tutte  diverse  ;  poiché  alcune  sono  nn  compendio 
ed  una  fcelta  del  già  fattoi  altre  una  composizione  intieramente 
nuova.  Appartengono  a  questa  classe  *■• 

t.  Le  summae  legam  stampate  noli 'anno> 617,  e  Ai  cui  veggonsl 
tuttora  parecchi  MSS.  Sono  per  la  più  parto  un  compendìo 
della  interpetraKÌODO  )  ma  quanto  a  Paolo  non  solo  è  com- 
pendiato, ma  il  testo  h  in  nn  confuso  colla  interpetrazione. 
Mtincano  le  iscrizioni  e  le  sottoscrizioni ,  il  luogo  di  Pa- 
piniano e  tutti  i  passi  che  toccano  la  storia  della  tua  con^ 
pila7ÌQne.  E  non  k  poco  strano  il  vedere  in  un  Inogft  so- 
stituita alla  originale  una  massima  di  Diritto  giustinianeo. 
B.  L' estratto  dì  un  MS.  di  Wolfenbuttel,  che  a  giudicarne  dal 
breve  conosciuto  suo  principio  saria  di  una  indole  tutta 
sua  propria  e  assai  più  breve  del  precedente. 
9,  Altro  estratto  col  Prologo  del  Monaco  che  lo  compose  per 
ordine  del  suo  abate. 

paodriauDia  d«l  PfjroB  ■  Torioo  ,  J>L  Clouiui    ■    Mlliao    nall*»*»    iSa^ 
fa  da  ms  dati»  alli*  futt*  io  i^nMlv  itawa    OÌMiuU  dell'  Aotolofia,   Quadtr- 

^Y  Gba  nwa  qinfU  taalnno  tIitotMi  ori   iSiA    ihl    Hubnlir   ■    Tarona 
•bbno  i  UUori  dtU' Antologia   loeso    di    rtammuiMlo   pn    l'orticola  lopn- 
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4*  H  eodke  TT^naiwe  :  kvoio  lonpibardioo  aiLtiaecu  «dlccìo- 
ne  da  ripont  cicca  l' anno  900  ,  di  coi  parlaanio  nsl  primo 
articais  e  torneruno  a  ragiondme  a  ano  luogo. 
&.  L'  «tratto  Don  imprcMo  laTOraRi  da  Guglielmo  di  Malm»- 
•bary  (an.  ti^)-  U  qualo  avendo  compendiata  l'istoria  di 
Haimo  Florìacenta  ,  la  proHgol  poi  lino  a'anoi  tempi  t  fl 
Ti  aggiunte  come  appendice  un  prospetto  di  Giui  Romano 
ti  carato  dal  Brinano, 
'~^      ai  tìitti  qnestì  ]aTori  intomo  al  firerìarìo  sappiamo  di  corto 
che  il  quarto  appartiene  all'  Italia  ,    il    qninto  fili'  Inghilterra. 
Tntti  gli  altri  farono  ,  lecondo  la  probabile  conghiettara  del  Sa- 
ligaj,   condotti  in  Francia,  eaaendocbè  l'tiao  del  Breriario  ti   li 
apargesM  e  vi  duraMO  auai  più  cbe  altrove.    Né    è    da    tacerti 
come  riprova  ,  che  in  una  delle  auddette  glotie  occorre  un  metto 
tnttd    proprio  al  regno  dei  Franchi  (io). 

II.  Codice  Fìsigotico.  Dello  le^i  particolari  ai  Tiaigoti  tu 
abUamo  una  colleziune  stampata.  È  1'  opera  partita  in  XII  libri 
•idin&ta  a  materie  acritte  in  latino  :  eccone  l' tttoria.  Enrico  Sa 
il  primo  Re  (an<  4^a)  sotto  il  quale  il  giua  gotico  renne  cont^ 
guato  allo  scritto.  Ma  non  ti  ta  bene  se  un  rero  corpo  di  leggi  fótte 
ordinato  o  sotto  Eurìco  o  totto  i  suoi  snccesaorì  aranti  la  metà  del 
TU  secolo.  Nella  collezione  atampata  stanno  alla  riurtua  due  partì 
d' indole  molto  diverta  :  si  compone  1'  una  di  quelle  leggi  >  I0 
quali  Della  inanrizioDe  vengono  attribuite  a  nn  Re  certo  ;  le  più 
antiche  a  Gondemaro  le  più  recenti  ad  Egica  Re  (an.  700);  l'al- 
tra porta  ne*  vanì  tuoi  frammenti  la  generica  iaorizioue  di  A»- 
fì^iMC.Delle  leggi  la  più  parte  sono  di  Chindeawindo  e  del  suo  figlio  - 
e  Co-r^gente  Reccawindo.  Ambidue  questi  Re  (forte  nel  tempo 
del  comune  imperio)  sì  rarritano  autori  della  nostra  colleeione  ; 
arvegnach^  in  di  molte  loro  leggi  tia  mensìone  di  un  codice  a 
guisa  d'  opera  ordinata,  e  in  alcuni  patti  ti  citino  altri  tetti  a  nu- 
mero di  libro  e  tìtaii ,  che  corritpondono  nella  collezione  itam- 
pata.  Onde  ciò  che  appartiene  ai  loro  successori  vuoisi  riguardare 
come  un  aggiunta.  Appellasi  poi  in  quel  volume  Antiquit  ogni 
disposÌEione  che  non  potè  ascriversi  a  un  Re  certo  ,  o  cbe  muove- 
va dalle  antiche  usanze  Gotiche  ,  non  meno  che  dal  gius  dei  ro- 
mani o  fors'  anco  degli  altri  germanici  popoli.  Tanto  quei  Re  cu- 
rarono la  didutiooe  del  codice  loro  che  comandarono  non  ai  ven- 
desse più  di  la  ttdidi  la  copia,  è  sotto  pena,  in  cato  di  trasgrestio- 
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ne  ,  di«  loo  baptoiuCB  fonerò  indiatiiiéanimite  applicata  al  Tendi- 
tore e  al  coni}ifatbre  (  1 1>  Se  db  fece  fin  da  prìneipio  una  tradnzìo- 
ne  in  lingua  gotica  che  non  ci  pervenne  :  al  contrario  ne  poaaedia- 
mo  una  veraione  nel  moderno  «pagnuolo  ■  che  ai  vuole  del  lecolo 
XI,  ma  forse  è  nn  po'  più  recente.  Non  perderono  le  leggi  dei 
Visigoti  tutta  censi deraEione  né  in  quello  pnvincie  che  furono 
«oggiogate  dai  Franchi,  e  nemmeno  nella  Spagna  poiché  distratto 
quel  regno.  Ni  ciò  deesi  attribuire  al  credito  loro.  '*  Lea  loia  dea 
„  Wisigoths  (dice  il  Montesquieu  JCXVIII,  i)  celle»  de  Itece* 
„  swinde ,  de  Chindaswinde ,  et  i'  Egica  lont  pnériles ,  gauches, 
^  idiote*  :  elle*  n'atteignent  point  le  hot  ;  pleines  da  rhétorìqoe 
„  et  videa  de  sena ,  frivole*  dans-le  fond  et  gigantesques  dan* 
,)  le  style.  „  La  parte  che  a  compilarla  v'ebbero  i  preti  romani,  e 
r  imitazione   del  C.  Tb.  sultano  agli  occhi  di  tutti. 

Accennammo  che  in  questo  codice  stanno  molte  disposizioni 
di  gius  romano  :  alcune  furono  eridentemente  prete  dal  Brevia- 
rio j  ed  altre  o  da  quello  o  dal  codice  Giustinianeo  ;  i  pili  credono 
ed  a  buon  dritto,  che  il  Breviario  fu  il  testo  dei  compilatori,  al- 
tri poi  vogliono  che  fosse  il  C.  Giuatiniaueo  ,  fondati  sulla  fonia 
casuale  partizione  del  cwdice  Visigotico  in  XII  libri  ,  e  sulla  non 
vera  aasenùone  che  i  concilii  ipaguuoli  di  quel  tempo  conoscessero 
il  gias  Giustinianeo.  Di  tre  specie  finalmente  sono  i  passi  dì  Ra- 
mano Diritto  che  ri  ricorrono.  I  primi  sono  tolti  parola  per  pa- 
rola ,  e  riguardano  l'  affinità  ,  la  propria  dìièsa  e  !'  usura  .  I  se- 
condi sono  dettati  di  gius  romano  circoscritti,  alterati  o  anche  de- 
rogati, come  per  etempio  la  legge  del  Breviario  che  proibisce  i  ma^ 
trimonii  tra'Goti  e  Romani,  qui,  nel  codice  Visigotico,  li  permette 
con  la  licenza  del  conte,  ec.  Gli  ultimi  poi  sono  quelli  i  quali,  dal 
più  al  meno  coincidono  coi  passi  di  gins  romano  ricevuti  nelle  leggi 
Barariche,  d'onde ,  come  redremo  ,  passarono  nelle  Visigotiche  . 
La  massima  parte  di  questi  luoghi  va  sotto  l'accennata  generica  d^ 
nominazione  di  Antiqua. 

Circa  il  fato  del  Romano  Diritto  trai  Visigoti ,  penta  il  Sa- 
rigny  che  vi  duraase  in  un  col  Breriaiio  Alariciano  inaino  alla 
meth  del  VII  secolo,  quando  gli  autori  del  codice  Vitigotico  bramo- 
si della  maggiore  osservanza  delle  loro  leggi  e  di  fondere  eziandìo 
Goti  e  Romani  in  un  lol  popolo  ,  vietarono  1'  uso  pratico  s)  del  ro- 
mano come  d'  ogni  estero  gius ,  che  indi  in  poi  si  studiarono  uni- 
camente per  esercitare  l' ingegno.  Per  cotal' guisa  il  gius  non  fìi 
più  personale  nel  Regno  dei  Visigoti  e  il  codiae  loro  ebbe  vigore  di 
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legge  territonale.  Né  infido  ad  AlfsBW  X  ,  eircs  la  mata  del  MO» 
lo  XIII,  cangiò  lo  ttato  della  coao.  Jlqoale  incoraggi  lo  studio 
del  corpo  giutiniaaeo  e  fece  compilare  per  la  pia  parte  sul  Gin* 
Remano  aa  nnovo  codice  {Partìdas).  Ma  nal  iìratteaipo  è  certo  cha 
{qnastunqne  restino  documenti ,  i  i^ali  ne  fanno  credere  clie  non 
cadde  affiilto  in  disnso)  la  lòrm  di  quel  dritto  cessò:  il  perchè  rad* 
doppiasi  !■  maranglia  in  vedere  come  Pietro  de  Qranon  monaco 
•paniuolo  ,  il  quale  fiori  circa  l'anno  looo  larorasse  un  opera  noa 
""^1  oT^ttce  >  ma  eziandio  di  Ronauo  Diritto»  che  sembra  ess»* 
re  giunta  sino  ai  di  nostri,  e  cui  ritrovare  sarebbe  desÌder«TO' 
lissima  cosa  (in). 

Capo  IX.  DniTTo  bomabo  kxl  akcbo  dxi  fraschi.  Il  Romana 
Diritto  non  prese  alcuna  fìtrma  particolaift  qel  Ae^nodei  Franchi: 
perchè  quando  eglino  si  estesero  per  le  Gqjlie  già  yi  wano  libri  di. 
gius  bastanti  ai  bisogni  de'  tempi  ,  onde  le  traccio  del  nostro  è 
mestieri  ricercarle  ;  nelle  germanioha  Uggì  di  queste  Keguo  ; 
nei  documttnti  giuridici  ;  e  nelle  notizie  dello  studio  e  d^li 
scrittori. 

I.  Z«ggi  Germaniche-  Sono  queste  di  due  specie  :  leggi  del 
due  popoli,  e  capitolari.  Delle  prime  fin  le  sole  Bavarìche,  Ale- 
manniche  e  Bipnarie  (poiché  nella  salica  ve  n*  è  appena  un  pas- 
so) (i3)  trovansi  restigie  di  gius  Romano;  e  di  queste,  non  meno 
che  dei  capitolari,  tratta  l'illustre  autore. 

A.  Leggi  dei  BaitarL  La  presente  collezione  delle  Bayariche, 
per  quanto  anco  prima  elle  possano  essere  state  consegnate  alto 
scritto  ,  e  poi  ci  siano  stata  fatta  delle  a^unte  ,  vuoln  attri-w 
buire  a  Dagoberto  Re  (en.  638).  Fochi  Inoghi  ivi  si  trovano  tolti 
a  parola  dal  gius  Romano ,  come  il  divieto  ai  preti  di  trattar 
colle  donne  e  un  prescritto  sul  crimen  letae:  altri  peri  ne  furo- 
no evidentemente  tolti  quanto  al  contenuto,  vale  a  diral'eiiU* 

(ìt)  Anu  aanan  iBillnimiini  jat  drciter  D.  Prtrni  da  Gnaon  'OrBoMt* 
«ni  in  'S,  Acmiliini ,  al  TOeant  ,  auiBtttnta  .  .  .  B'IiqoiHe  lian*  P«tru<n  in 
co  BHifia^trTin  naneiaiam  oahli  full  «olaiaiai  dpo  •  leR»  Gnifioram  tt  B(|.>n<ri 
iaccrìpta  ,  qooruai  priniu  LXIII  ,  pnttrrin*  T»ro  LXVIIl  opil'tiat  «b«»Ni':ir, 
la  principia  (rto-^iam  poiìui  aatlor  Hegum  XII  tabitlarum  ,  quai  oaiiw*  e  h 
niee'  liiiao  cctaprahcndlt  ;  deìiiiU  tmperalorum  Somaiiaram ,  UadcBiqit 
Gnlliarna  Rcgan  lafra  quod  "  Forani  Jodicnai  „  Taiga  «ppellaat  •djecit.  Cn- 
da  piaa  Dìmi*  TatiuUIa  aliqaol  Jan  foliii  aoa  l^iinr  . . .  Habaiani  id  luiuni 
(a  Tata uucii bui  ailnu*  tniMit  ab  «oilcra  nioaaiutia.  Ificoiai  jtiUoaii  Bi.'ii. 
tB^fMt  vatiit.  ttb.  S  eap.   14  ,  5  35o  T.    ■ ,  pag.  53S.  Maàriti  i^bS  fni. 

ri3)  Tiotaai  tiaìV  antica  ed  i  lalto  qnuì  a  pwitla  dalb  Im-  C.  TV  Da 
UEMit    BopS.    (3  ,  la)  Snlsn;  Tal.  JU,  agBÌaDW  •  connìopi  al  cap.  IX. 
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merauDBS  d»!  grAdi  di  pnflntda ,  noi  qnàlì  il  mntrinioDio  k  pnn* 
hito  (dentro  il  4°  S>«do  come  noi  BreriaTÌo);  «fai  mi»  in'  occwio- 
no  d*  incondio  i  punito  dal  quadruplo  ec.  Infiniti  poi  qaelli  mI 
qnaU  h  no  nrrìM  U  eonocceaM  o  l'ìniìtarioDe,  ■bbenchA  resp 
divHumento  applicato  ;  coi)  per  etempio  te  la  coia  depositata  a 
coiUB^ata  per  Tondorai  peiìtco  d' in'wndio  non  doe  rei titnini  S 
*aIote  (i4).  Per  qnal  modo  questi  elementi  di  ^na  ramano  tiano 
pasflati  nel  Bavarico,  tanto  è  pia  malagevole  a  apiefarti  in  qwin- 
tochè  sembra  etacre  atato  tratto  partito  non  solo  del  Hreriario 
ma  eeiandio  dei  libri  di  Oinatinìano.  Bene  peraltro  arrerte  il  S»- 
vigny  cbe  dri  quattro  autori  del  codice  Bararico  (Claudio,  Ga- 
drìndo  )  Magno  e  A^ulfo)  Clandio  aembra  essere  quegli  il  quale 
appo  Fredegarìo  (t5)  si  decanta  come  un  dotto  Romano,  od&fì- 
Inlfò  è  chiaramente  detto  Teacoro  di  Valenca  ,  onde  conclnée 
ohe  queati  dne  possane  nvere  introdotto  noi  codice  Bararico  quan" 
to  ri  è  di  romano  :  opinione  che  si  conferma  per  la  rìcinansa  di 
Vaitela  all'  Italia,  ore  si  conosceva  a  quei  tempi ,  come  vedre- 
mo ,  il  gin*  gìnatinianeo-  Del  resto  occorre  qui  di  ripetere  j  cha  il 
codice  Bararico  (an.  63o)  coincide  in  alcnni  luoghi  così  perfet- 
tamente col  Visigotico  (an.  673}  da  non  dover  dubitarsi  che  nel 
comporre  1'  uno  abbiasi  arato  presente  I'  altro  :  ora  la  cronologia, 
la  pii^  semplice  compilaaione  del  Bararico ,  il  numera  pia  grande 
di  luoghi  del  Romano  Diritto  che  ri  ai  rinvengono  mostrano  che 
questo  precedette    a  quello  dei  Visigoti  ^  ai  quali  piacque  gio- 


B.  Leggi  degli  AlammaU.  ti  solo  passo  di  gius  Romano  obs 
troTÌR  in  questo  codice  e  che  muore  dal  Breviario,  A  riferito  parola 
per  parola  anche  nel  Bararico,  ed  è  appunto  quello  circa  la  proiby- 
zione  delle  nosn  onde  parlammo  più  sopra. 

C  Leggi  dn  Ripuariì,  Riconoscono  per  valida  la  nunumin 
sione  degli  schiari  in  chiesa  a  imìtarione  del  Romano  Dirltto- 

D.  Capitolari.  Sono  i  capitolari  quelle  leggi  che  i  Re  Franchi 
ordinarono  per  tntto  un  regno  e  non  per  nna  sola  gente  in  partici^ 
lare  ; .  dei  quali  alcnni  ci  giunsero  contrass^;nati  del  nome  del  Re 
e  dell'  anno,  e  in  parte  alla  rinfusa  in  colIcEioni,  nelle  quali  sono 
esiandio  capitolari  della  prima  specie.  Dì  questi,  la  costituzione  dì 
Clotarìo  primo ,  che  ordinò  (un.  56o)  pei  sudditi  ramani  l' osser- 
vanza del  romano  diritto ,  la  costituzione  dì  Cbildebetto  dell'anno 


ri4)  N«l  Braverìa  oh  >  prmcriu*  {mI  «»o4mo.  PaaL  li,  <  ,  C  9  •  [xl 
ipoMio.  C.  Simng.  XII,  I. 
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595  ,  nn  capitolare  di  Carta  H  Cairo  dell'  anno  Ì6&  tu.  ridondano 
di  mosaìmfl  del  ^na  romano  ■poeìalmente  intorno  alla  praacrisiffno. 
Le  eoll^odi  poi  che  in  tntto  fonnatio  lette  libri  Mgtaitatì  da 
«plettro  appendici  e  diipotti  come  una  aola  opera  ,  appartengono 
pei  primi  qnattro  ad  Anse^  ,  il  quale  radunò  capitolari  da  (Wlo 
Magno  infino  a  Lodovico  Fio,  ore  occotrono  dne  «oli  paui  del 
gins  romano  tolti  da  Giuliano  (16).  Ricchiuimi  poi  uà  tono  i  tre 
^^gu^ntì  compilati  da  Benedetto  LevìU  ad  inobiesta  di  Otgaro  ai* 
civeacovo  di  Magonza,  ore  raccbiadongi  capitolati  non  «>lo  ,  ma 
non  poco  ancora  e  delle  leggi  particolari  ai  germanici  popoli  e  del 
gin*  noet|«  :  poiché  traluce  exiandio  dalla  prefaaione  eaaer*  (tato 
dìnaamento  di  Benedetto  compone  un  libro  di  giù*  nnivenolo  ove 
preti  e  laici  d'  ogni  nazione  tutti  poteaaero  attingere  ;  oode  il  no- 
me di  capitolari  lo  u*ò  soltanto  percbi  conduue  il  tuo  lavoro  come 
a  proseguimento  dell'  opera  di  Aniegi  ,  e  perchè  la  parte  più  rag- 
gnardevole  a'  erano  i  capitolari  ;  conte  arvenno  appunto  del  Bro- 
TÌario  sovente  intitolato  L»t  Teodoiiana  perchè  per  la  pii  parta 
tratto  dal  codice  di  Teodosio.  Quantunque  1'  opera  non  meriti 
troppa  lode  al]'  autore  ,  il  quale  la  condusse  seniM  piano  ,  senaa 
crìtica  e  aensa  discemere  il  vero  dal  Falso  (  puta  le  false  Decretali 
del  aedicente  Isidoro)  e  confondendo  mai  sempre  il  gius  delle  va- 
rie genti,  grande  però  allo  scopo  del  Savigny  era  l' importanza  di 
questi  libri,  i  qnali  oltre  l'uiodel  gius  nostro  nei  capitolari  dimo- 
strano esiandio  nel  IX  secolo  la  oonosoenza  ,  lo  studio  a  la  pratica 
delle  sue  fonti,  onde  il  Breviario ,  il  vero  codice  Teodosiano  >  il 
Ginstinianeo  e  principalmente  Giuliano  servirono  a  Benedetto  l^ 
vita  ;  il  Breviario  (e  segnatamente  Paolo)  pel  dritto  civile,  le  al- 
tre fonti  per  l' ecclesiastico.  Ed  è  curioso  trovarvi  quella  legge  Vi- 
ti gotica  ,  la  quale  proibì  il  romano  come  ogni  altro  estero  gius , 
benché  la  riferisca  in  modo  da  far  meno  sentire  la  proibizione  del 
Romano  Diritto.  Delle  qnattro  appendici  alla  collezione  dai  capito- 
lari le  ultime  due  soltanto  offrono  alcuni  pasti  del  Breviario  >  del 
genuino  G,  Th.  •  di  Giuliano. 

II.  jDocumenri.  È  pervenuto  a  noi  dal  Regno  dei  Franchi 
non  piccini  numera  di  documenti  (testaasenti  ,  matrimonii ,  dona- 
zioni oc  )  riferiti  dal  noatro  autore  per  attestarvi  la  pratica  del 
Romano  Diritto.  Con  molto  accorgimento  furono  per  lui  classati 
seconda  le  varie  regioni  onde  si  compose  qnel  regno  cioè  :  A-  Le 
Provincie  Visigotiche  (l' Aquitania  e  parte  della  Provenza)  addive- 
nute Franche  per  la  prima  conquista  sotto  Clodoveo  Re  al  prìnci- 

(i6>  O^  Itb.  a  cip-  ag ,  3o  JhIub  oomL  7  e.  i  >  a> 
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pi*  Aoi  leeolo  Vl^—  A 1  pMii  Vltigotìci  (la  Setttmanìa  o  Ooda)  di- 
ventati Francìiiper  la  leconda  couqciita  nell'VIII  mcoIo— C-  Le 
prorinoia  Bar^ndìdie.— /?.Ipaeti  dai  Franchi  direttamente  vinti 
ai  romani.  ConcÌo6Ù*chè  la  precedente  loro  partioolar  condtsioafl 
avanti  al  domioio  dei  Franchi  dovette  introdarre  alcune  varietà  nei 
legami  ,  nella  ièrme  e  nel  destino  che  cìaaobednnoanbk  quanto  al 
Romano  Diritto ,  lochè  l'ebbene  non  >i  dimoatri  dall'iuo  pratico  r 
non  può  peraltro  dimenticarli  come  scopo  delie  ricerche  iatoricbe. 

III.  Stadio  *  scrittorL  Fu  detto  più  sopra  che  in  queata  prima 
parte  del  medio  Evo  non  furono  particolari  «CDole  di  RornaDO  Dir 
ritto,  il  quale  apprendevaiì  come  parte  della  dialettica  o  per  prati- 
ca ed  in  itpecte  per  V  arte  del  notariato-  Degli  nomini  di  qoe'tem- 
pt  dotti  in  qnel  gini ,  la  atoria  lerbó  il  nome  di  Andarchio  ,  Ìl 
<nia1e  a  fnnpo  di  Sigeherto  Re  (VI  Sec.)  studiò  Virgilio  ,  U  codice 
Teodoaiano  e  l'Aritmetica  ;  dì  San  Bonito  (VII  tecoln  verso  la  fine) 
detto  nella  grammatica  e  nelle  costituzioni  di  Toodosio  ;  di  Doti— 
derio  vescovo  di  Gahora  ,  del  quale  sì  narra  in  genere  che  seppe 
la  legge  romana  ac.  Ne  provano  poi  lo  studio  quelle  glosse  e  iatei^ 
petrasìoni  che,  in  parlare  del  Breviario»  dicemmo  esse»  Btate  con- 
dotte nel  Regno  de^Franchi,  olle  quali  ai  donno  aggiungere  le  nota& 
jarù  a  Magnane  eoUeotae  (i^).  Le  formole publicate  dal  Habil- 
lon,  e  verosimilmente  scritte  in  Angieri  intomo  al  VI  secolo;  le  foi^ 
mole  di  Marculfo  (e-  660)  e  l' appendice  del  medesimo;  quelle  rac- 
colte dal  Sirmondo  ,  dal  Baluzio  e  Lindenhrog  ,  tutte  di  epoca  in- 
certa e  fi>rse  di  varai  tmapi  ,  non  che  quella  assai  rbtretta  coll^ 
siane  venutaci  dall'Auvergne.  Più  che  d'  altronde  il  gius  ramano 
delle /ormo^  è  preso  dal  Breviario  :  ma  non  pochi  passi  riferiti 
dal  Savigny  sono  evidentemente  tolti  dai  libri  di  Ginstiniano  e  ne 
comprovano  la  conoscenza  nel  Regno  dei  Franchi. 

Ma  Ja  dimostraiione  di  tutt'  altra  più  pima  è  un  opera  che 
per  la  sua  tanta  rarità  come  pel  suo  sì  grande  rilievo  ,  venne  dat- 
1'  autore  posta  in  calce  del  suo  secondo  volume  e  che  s' intitola  : 
Petri  Exceptionei{i%)  Legum  Romanorum  ^19^.  Di  quest'opera 
Stampata  a  Strasburgo  nel  iSoo  (ao)  ne  sono  conosciuti  sette  mano- 
scrìtti  ,  dei  quali  il  più  antioo  può  collocarsi  circa  la  metà  del  XII 
secolo  (ai).  Fn  scritta  in  Francia  nei  contomi  di  Valenza,  che  dai 


(17)  Ed.  p.  Laftfna.  post  C.  Th.  i56G  ia  (bl. 

(iS^  Exetftio  nal  modo  di  pirUri  del  ln«lÌD  Eia  liiDifiei  EltraUa, 

(19)  Alcaui  corr^gono  BMtmaiifarumjm*  ioMilmMU. 

<a>}  V.  P*iii«  I,6S. 

(ai)  Di  cinqu  di  ipmtù  HSS.  m  u  ngwafe  ia  4Hnia  cupo  dulfapna,  ittgli 
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Burgundi:  passò  nel  Regno  dei  Franclii,  BÌcuramente  dopo  l'an.  878, 
giacché  l'opera  ha  un  pasto  del  Sinodo  di  Troia  tenuto  in  quell'aiw 
no.  I  «noi  parlari  e  nna  infiniti  di  ragioni  col  più  fino  discernimento 
«Tviaate  dal  Sarigny,  gliela  fanno  riporre  nel  lecolo  XI.  Chi  >ia>i 
■     quel  Pietro  Autore  dell'  estratto  non  può  ragione volmen te  dirai.  È 
r  opera  una  compoiizione  sistematica  dì  gius  per  la  più  parte  R^ 
mano,  ordinata  in  IV  libri.  Ragionasi  nel  primo  delle  penono  ,  nrA 
secondo  dei  contratti  ,  nel  tono  dei  delitti,  nel  quarto  del  processo 
^t*  àmì^  anioni ,  ma  non  sempre  con  ordine  rigoroso.  Digtìngnetì  non 
solo  per  nna  grande  conoscenza  delle  fiinti,  ma  ipecialmente  per 
V  originalità  del  modo  in  che  vennero  collegate  e  trattate  ;  e  se  ne 
togli  tpik  e  la  qualche  non  giusta  intelligensa  non  puoi  che  dar  loda 
di  acume  e  precisione  all'  autore  >  è  diversa  in  tutto  dai  lavori  d'Ii^ 
nerio  e  sua  scuola  ^  i  quali  ti  trattennero  a  unicamente  rìschiaran 
le  fonti  ,  lasciandole  tali  quali  si  stavano.  Usò  Pietro  come  si  «m^ 
mera  in  an  luogo  della  sua  opera  (aa)  le  Instituzioni,  il  codice,  i  d^ 
gesti  e  le  novelle  (oS)  e  ne  (k  riprova  il  libro  medesimo. Ninna  trac- 
cia ivi  t  né  del  e.  Th.  né  del  Breviario  ,  poiché  Tunica  da  rifèrir- 
visi,  muove  più  probabilmente  dalle  fonti  canoniche,  ed  è  la  falsa 
cottitnzione  di  Costantino  intomo  la  ginrisdisione  dei  vescovi  ,   la 
quale  tnivasi  in  molti  M53.  del  e.  Th.;  opperò  fu  ricevuta  nel  medio 
ero  come  legge  teodosiana  ,  e  con  ana  singolarità  di  cai  non  havvi 
altro  esempio  viene  qui   attribuita  ali*  imperatore  Marciano  nel 
concilio  Calcedonense.  Questo  uso  ««cIuuto  M  dritto  giustinianeo 
in  un  op«H-a  condotta  in  Fraooia  aranti  che  vi  fosse  stato  diffuso 
dalla  scuola  di  Bologna, spiegasi  perla  prossimità  di  Valenza  patria 
di  Pietro  all'Italia,  paesi  cha  tanto  più  allora  comunicarono  insie- 
me in  quantochè  1'  uno  e  1'  altro  ,  cioè  Talensa  e  l'Italia  facevano 
ambedns    parte  del  germanico  imperio. 

I  molti  luoghi  delle  Pandette  riferiti  in  qneit'  opera  ven- 
nero con  tutta  precisione  copiati  coUe  loro  inicriaioni ,  e  perciò 
meritansi  la  più  grande  attenzione  ,  conciowiachè  il  testo  dei  ata- 
deeimi  è  così  vario  dalla  fiorentina  non  meno  cha  dalla  volgata 
lesione,  da  doversi  reputare  al  confronto  insignificanto  la  divop- 


■llri  dnd  MMmi]  ,  V  IBO  iti  Hwlwl»  Mila  Villana  MS.  «Vi  •  falln  Jallo 
Sdinder  «Ila  B.  BihI.  di  Torino  RI3.  >.  19  lai.  4|^  mila  agg.  •  «Mns. 
a  qncalo  eap^  IX  toì.  Ili  ,  pag.  4fia  >■  ttf. 

(33)  I.  66.  Ei  hoc  ìd  toHiialtambiu,  io  cotica  et  in  il^aatit  ctUMiaMa 
■mltloliena  ìbtidUk. 

f>3    Giuliino  •  «OB  1t  Tare. 

T.  XXXin.  Gennaio.  ft 
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•iti  che  corre  tra  qoelle  (a4)-  £  questa  ana  riprova  cbs  l'opera 
di  Pietro  è  anteriore  alla  scuola  di  Bolo^ft,  eHendochè  tutti  ì 
MSS>  delle  Pandette  diffusi  da  questa  scuola  sieno  fra  loro  pres- 
soché iiiiiil)s«iini  (aS)-  Molto  è  quindi  il  gioramento  che  potrebbe 
trarsi  da  Pietro  per  la  coireaione  delle  Pandette  ,  di  che  fomì- 
|oe  l'autora  alcuni  etempi  onde  promuovere  cosiSktte  invesdga- 
sioni.  Dell'  istoria  di  qnest*  opera  è  da  diro  che  ben  di  ra  <o  se 
ne  parlò.  Il  Panzer  ne  accenna  appena  l'edizione.  Il..I!iicap^ 
e  il  Fabricio  che  n'  ebbero  notizia  da  un  MS.  la  rammentarono 
col  noma  dell' antore.  Un  letterato  francese  (rara  generosità  !)  a^ 
tribuisce  a  Pier  Damiani  italiano  quest'opera  che  è>  da  non  du- 
bitarne ,  di  un  Pietro  francese. 

Recapitolando  in  breve  le  cose  dette  sni  fato  del  gius  n>* 
mano  nelle  varie  provincie  del  regno  dei  Franchi  avremo  :  che 
di  Papiano  non  restò  l'orme  neanche  in  quei  luoghi  ov'ehbe  ori- 
ginariamente vigore  :  il  Breviario  non  solo  durò  nqlle  già  gotiche 
Provincie  ,  ma  si  difibse  eziandio  per  tutto  3  Regno  e  diventò 
fonte  prinoipalissima  di  gius  pei  romani-  Alcuni  pochi  passi  di- 
mostrano la  conoscenza  e  l' uso  del  genuino  codice  Teodosiano  , 
moltissimi  poi ,  tratti  specialmente  da  Giuliano ,  la'  conoscenza 
e  r  uK  dei  libri  di  Giustiniano.  E  finalmente  Pietro  scrìsse  un 
libro  f ingoiare  tn  quanto  che  jKm  ponto  si  giovò  del  Breviario) 
ma  sol  del  dritto  giustinianeo  in  tutte  parti  della  sua  opera< 

Cap.  X.  Diritto  bobcaito  KKLLlircHtLTBRRA.  Anche  nellln- 
ghilterra  incontransi  ,  poiché  distrutto  il  Romano  impero,  alcuni 
indizi  di  conos^im  del  Romano  Diritto.  In  una  legge  d' Enri- 
co I  (an.  iioo-ii3S)  citasi  un  passo:  De  libra  Theadosianat  legit 
che  sta  nel  Breviario.  Nelle  leggi  di  Wallis  (e.  94*^)  si  ordina  , 
'  che  ad  imitazione  della  Romana  Legge  nn   solo   testimone    non 


(b4^  Il  8>*i|Bj  ht  Dolil*  deU*  mi  tdiaioae  tnU*  ^Hita  Tirìioll  colla  Ro- 
iMlio*  Iciìaiw  •  culla  «ul^iu. 

(i&)  Cojlii  ìd  qDBilo  laogo  sppartnaiU  V  lator  nmlro  di  nporra  no*  nu 
tMlliuima  ronfhintari  circa  la  Tolgala  «diupw  dalla  Paoilatt*  ,  ed  1 1  oha  la 
SBMila  di  BolagOa  kfau*  fotl'  oiGhio  il  Uilo  Borastino  eoa  altri  molti:  chi  del 
BorcDiioo  foHa  faiu  baia  alla  OBOva  racaoiìaM  ,  latuoraidolo  corn(|*adolo  ■ 
larinwtolo  wcoodo  gli  altri  taiii  ,  i  qnali  aarebbaro  luui  apstlii  (cceeuo  il  Bo- 
rrnlino  par  la  loa  oiamiora  ealabriltj,  par  dar  loogo  alla  vaora  tasandau  I«. 
MoDa.  Ood*  ri  Di  a  din  otis  m  ongi  *■  rimrHM  bd  MSw  dall«  PaBdaita  dal. 
r  XI  wGolo  ,  IroTarcbbtii ,  coma  Piatn ,  diMraiiaimo  dalla  V«I(iih 
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fÌKcia  fmrm  ifl  fiudino  se.  (à6).  Docummiti  clis  no  attMtìno 
1*  UBO  pratico  non  ■'  mcontrano  :  «  infatti  il  geoio  diitmggitoM 
degli  Anglo  Susoni  non  potè  coni«ntir  loro  di'  mAtitenerlo.  A1- 
1  ÌDContro  non  mancano  notizie  che  anco  in  Inghilterra  si  itudiasafl 
il  noatn  giuc  in  un  colle  altre  erti,  Biccome  parte  dì  buoUa  edu- 
cazione. Lo  ti  narra  dì  S.  Anselmo  il  qaaJe  ri  arrebbe  apeto 
molti  anni ,  non  menochè  nella  netrìca  e  nelU  malica  .  Varie 
oltre  testiniotiianze  le  rìferinuno  etponendlo  0  VI  capìtolo. 

Capo  XT.  DmrrroKoHAiroirELiiioHa  DBOLi  ot'rnocoTi.  La 
dominazione  d' Odeacre  in  Italia  fu  coli  paueggjera  che  non»'Ìar, 
trodniae  alcon  leniìbìle  <»ngiamento  nella  ragion  civile.  Ha  noh 
pochi  docnMenti  e  un  codice  ci  dimoitrano  che  uno  grandiasimo 
ve  r  operarono  gli  Ostrogoti;  e  siccome  dei  documenti  gli  cadea 
più  in  acconcio  il  ragionarne  altrore,  quivi  tratta  il  Sarigny  soltanto 
di  quél  codice  OMÌa  dell'Editto  di  Teodorico-  Fu  tale  Editto  pub- 
blicato in  Boma  cortenio  l'anno  Suo  di  noitra  salate  all'occa* 
sione  che  qnel  He  ri  ai  trovò  dì  passaggio  (^7)  e  quantunque 
fundato  unicamente  sul  gins  nottro  governò  ugualmente  Goti  a 
Romani  ,  poiché  Teodorica  riserbando  le  armi  ai  soli  Goti  aggua- 
gliò in  ogni  resto'  Goti  e  Romani  (ad)  lentionché  nei  caai  omessi 
di  ragion  civile  e  pubblica  vissero  i  Coti  secondo  le  antiche  loro 
leggi  e  costumanze  particolari  :  ondo  moltu  venìra  a  ristrìngerai 
questa  comunanza  di  ragion  civile  ,  essendoché  f Editto  coDcet^ 
nendo  più  ch'altro  gli  affari  criminali  lasciava  pei  civili  campo 
larghissimo  al  dritto  dei  Goti.  Le  fonti  tutte  ramane  Bell'Editto 
lenOi  come  nel  Breviario  Visigotico,  le  costituzioni  (tegei)  e  le  op^' 
rt  dei  grandi  legisti  (/us).  Quanto  alle  eoslitacioni  adoperoisì  il 
G.  Th.  e  principalmente  le  sue  novelle  !  vi  ti  veggono  ancora 
molti  rescritti  che  dipoi  passarono  nel  codice  di  Giustiniano ,  si- 
curamente attìnti  dai  codiai  Gregoriano  ed  Erftiogeniailo.  Delld 
opere  dei  Giuristi  si  usarono  princlpalinente  le  senteuie  di  Pao- 
lo, libro  a  quei  tempi  moltissimo  ìa  Voga  (09).  Cosa  poi  fosse  at- 
tinto dagli  altri  Giut econsulti |  ignorasi  per  essersi  perdute  le 
opere  loro  ,  ed  è  veramente  degno  d'  ossrratfìone  che  ì  due  soli 

(a6)  Tedine  alir*  riprove  osila  cDiraitoDi  ■  (glìuaLca  ti<m\a  capa  ilei  II 
voluwe  Mi  I.  Ili  ,  fi-  em. 

(9^)  Riiter  C.  Th.  T.  II, 

(»8j  Ed.  Thmdor.  Vnìag."  Qua*  twrbati  Boaio^M  ■•qui  d(b»mt.  „  C«i' 
•inlM.  Var.  Ili,  i3  ,  TIII  ,  S. 

(9g)  T.  Hq»,  Geaclùclite  ce.  Storia  Oal  D.  R.  P.  III,p^S  T^^  .EJIi-'li 
BeriiM  iSi4> 
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luoghi  dell'editto  che  si  ritrovano  ancora  nelle  Pandette,  appar> 
tengono  anch'  esii  a.  un  altra  opera  dì  Paolo.  Il  lavom  appaitace 
condotto  con  ben  poca  critica ,  con  dimolta  licenza  ,  eenza  unità 
di  piano  ,  e  senza  accennare  la  provenienza  dei  testi  ;  di  modi^ 
che;  in  nisfiun  altra  delle  collezioni  dell'epoca  tanto  è  lo  strazio, 
siccome  in  questa  del  Romano  Diritto.  Errerebbe  peraltro  chi 
quindi  si  formasse  l' idea  della  scienza  a,  quei  tempi;  poiché  gli 
scritti  di  Brosio  e  documenti  sebben  posteriori  dimoetrantì  ■vtm» 
tamente  che  l'intelligenza  e  la  pratica   n'erano  d'assai  migliori, 

fi'  incapacità  di  quei  giureconsulti  stando  unicamente  nell'arte 
lavorare  dei  codici  (3o). 

Cap.  XII.  Diritto  bomaito  itell 'Italia  sotto  l'ihpkho  greco. 
Correndo  1'  anno  554  ^'^  oramai  compito  il  conquisto  dell'Italia, 
promulgò  Giustiniano  una  sua  pragmatica  sjnsione  onde  riordi- 
nare questa  provincia  ,  e  comandò  ohe  i  libri  del  codice  e  delle 
Pandette  da  lui  precedentemente  inviati  in  Italia  vi  avessero  forza 
di  legge.  Andò  allora  in  disuso  1'  Editto  di  Teodorico  ,  se  non 
forse  si  mantenne  pei  soli  Goti,  e  i  libri  di  Giustiniano  tanto  più 
rapidamente  si  diffusero  per  V  Italia  in  quantochè  meglio  corri- 
spondevano ai  bisogni  de'  tempi.  Fresi  uis  issi  mi ,  onde  conoscere 
lo  stato  del  gius  nostro  in  questi  e  nei  precedenti  gotici  tempi, 
sono  i  documenti  Ravegnani  su  papiro  raccolti  dal  Marini  e  dei 
quali  BÌ  fece  parola  al  proposito  della  costituzione  delle  città, 
poiché  non  solo  attestano  >  come  quelli  de'FrancIii  e  dei  Longo- 
bardi la  conoscenza  e  1'  uso  delle  già  conosciute  fonti,  ma  ci  eru- 
discono eziandio  della  forma  in  che  trattavansi  gli  affari ,  e  del 
gius  degli  antichi  tempi.  Cosi  per  esempio  ritrovasi  fatta  men- 
zione del  dritto  d'  ingenuità  dato  agli  schiavi  in  un  colla  lìber' 
tà  ,  della  tradizione,  della  mancipazione  ,  dtàia  fiducia,  quan- 
tunque nel  generico  senso  d' obbligazione  o  pegno  .  A  quf  sti 
medesimi  tempi  della  dominazioue  dei  Greci  in  [Italia  sembra 
che  debbansi  riferire  alcuni  minori  lavori  scientifìci  ^  cioè  gli 
scolii  a  Giuliano  per  la  prima  vqlts  pubblicati  dal  Mireo  :  il  co^i 
detto  Dictalum  de  consiliariìs  e  la  collectio  de  Tutorihui  falsa- 
mente attribuiti  a  Giuliano  e  perla  prima  volta  pubblicati  dui 
Pithou  ;  la  collezione  per  gli  agrimensori  per  la  più  parte  com- 
posta di  assiomi  di  gius;  e  finalmente  la  Glossa  alle  instituzioni 
testé  osservata  dall' ab.  Bosgone  nella    R.   Biblioteca    di    Torino 

(3n)  IVr  r  «lilUt  rol  riniio  ■Ila  •!>«  fonii  cr.  G    P.  RI»-   catiiiBf.ftv.  ^  J 
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(MS.  n."  i3  ,  VI ,  4)  3  quale  oe  Gomnaicò  notiflia  al  prof.  SiAra- 
der  di  Tobinga,  e  da  questi  rraae  partecipata  al  Savìgof  (Si).  In 
<jDel  MS.  che  >  fecondo  il  Kopp ,  è  p«r  lo  meno  del  tecalu  X  con» 
tiensi  circa  una  metà  delle  Iiutitnzioni.  Ivi  aono  pure  due  gloue, 
una  delle  quali  antica  quanto  il  testo  e  della  itesia  mano,  atà  tutta 
in  margine  ,  I'  altra  ben  più  racente  e  di  mano  divertaj  parte  sta 
in  margine  e  parte  interlineata,  ed  è  del  XII  e  del  XIII  mco1o>  Ha 
^nunll^jl^cchia  glossa  di  molta  somiglianza  col  dictatum  de  £on- 
tUiariis,  e  pel  rìnTÌo  che  fa  al  liher  de  constitutionum  in  an  Inogo 
appunto  che  appartiene  alle  cinquanta  co«tÌtnzionì  ,  accerta  ciò 
che  alcuni  pensarono,  averle  cioè  Giustiniano  pubblicate  in  un  li- 
liro  a  parte.  Che  questa  gloMa  sia  stata  scritta  ai  tempi  di  quello 
imperatore,  argomenterebbesì  dal  vedere  che  una  costìtusioiie  del 
medesimo  s'intitola:  ConstUutio  Domini  nostri:  e  certo  doversi  as- 
segnare all'  Italia  Io  convince  ìl  vedervisi  quelle  due  parole  della 
odierna  nostri  favella'  e  che  qui  riportiamo  per  delìzia  degli  ìn- 
dagaturì  delle  sue  origini ,  per  le  quali  la  frase  altro  citroqat  w\ 
spiega  I  ultra  idest  de  là ,  citro  de  eia.  Ragguardevolissima  h  pM 
questa  glossa  ancora  per  le  cose  ivi  contenute  ,  avvegnaché  dim^ 
stri  conoscenza  grande  delle  antiche  fonti  :  cosi  circa  il  furttu» 
€onceptum  (Sa)  dice  ciò  ch'è  posto  fuori  di  dubbio  d4  Gaio  ,  do- 
ver cioè  il  derubato  ricercar  nudo  la  cosa  fbrtìva  ;  pei  gtodiziì 
della  tutela  riferisce  massime  di  gius  a  noi  sconosciute  ,  fl  ìnGno 
ci  si  ravvisano  quattro  luoghi  dell'/ri/òrziafo,  parte  delle  Pandetts 
che  si  credeva  non  essere  stata  sconosciuta  in  questa  prima  metà  del 
medio  evo  ,  e  che  fu  1'  ultima  a  ritrovarsi  da  Irncrio.  Onde  molto 
grazie  si  debbono  al  Savigny  che  la  fece  stampare  in  calce  al  «uo 
terzo  volume  per  servir  d'aggiunta  al  secondo. 

Cap.  XIII,  BiaiTTo  romabo  mkll'Italia  botto  tlvav^  eIi'ii*- 
PERATOHE.  Una  legge  di  Carlo  Magno  dell'anno  8oi  Conia  quiile 
condannò  a  morte  in  conformità  del  gius  nostro  i  rei  di  lesa  maestà 
contro  il  Papa ,  e  quella  costituzione  di  Lotario  dell'anno  6^4  per 
cui  fu  libera  agli  abitanti  dì  Roma  la  scelta  della  legge  ,  con  ch« 
volean  vivere  ec.  dimostrano  la  durata  in  Roma  del  Romano  Dirit- 
to. E  che  duraste  ancora  in  Ravenna  ne  fanno  prova  i  documenti 


(3:)  V.  T..I.  Ili    AggitiiiiB  e  cMMioni  «I  voi    II  ,  p^  665  ,  fi66  >  6S7. 
(Si]  V.  Fnlo  in  **rbo  lance. 
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raccolti  dal  Fantusid  (X,  XII  mc)  om  Aa  altri  ^w   di  qua 
tanti  appna»  U  Marini  (33), 

Gap.  XIV.  Diritto  bmcaho  vb.  rtoko  o»'ix>»tpo*AaDi.  Ab- 
cadde  trai  Longobardi  ciò  oh'  «ra  aTrspnto  trai  Franchi,  o»e  pei 
romani  Btiddìti  non  ri  die  mano  a  un  naoro  codice  jterch^  b»< 
(tara  il  BreTÌario  ;  ora  per  la  itOMa  rosone  k  ne  ritennero  ancln 
ì  Iion^obardi,  i  quali  TÌdero  che  il  dritto  giuBtinianeo  bastava  ai 
bitogni  del  tempo  ;  sicehè  leTÌcorche  intomo  al  giui  no8ir5*irài 
Longobardi  cadono  unicamente  sulle  leggi  ad  eui  proprie ,  lui 
documenti  ,  Io  atudìo  e  gli  acrittori. 

I.  LeggìLongohardicht.  Le  leggi  delongobardi  giunsero  infino 
a  noi  in  due  collenoni  di  Tarietiisitna  guisa,  essendo  Tona  isterica 
e  l'altra  sistematioa.  H^nnoei  d' ambedue  MS3.  e  stampe.  La  col- 
lezione ictorìca  corre  per  V  ordine  dei  re  legislatori  ,  ma  non  an- 
cora delle  leggi  che  i»i  stanno  di  cinque  re  longobaidi.  Rotar!  (  an. 
643)  GrimToldo  (an.  668)  Luitprando  (VI.  libri  715-724)  Rachi 
(an.  746)  Astolfo  ( an.  754)  e,  dopo  .il  conquisto  dei  ytanchi, 
di  Carlo  Magno,  Pipino  d'Italia,  LodoTico  Pio>  Lotario  I,  Lo- 
dovico II ,  Guido,  Ottone  II ,  Ottone  UI ,  Enrico  I  (in  t?erma- 
oia  lì  )  Conrado  I,  Enrico  II  (  in  Germania  III-)  e  Lotario  II. 
La  celleùone  sistematica  detta  eziandio  la  Lombarda  contiene 
a  nn  dipresso  le  cose  medesime  ,  aeanonchi  diversifica  nella  di- 
sposizione ,  quivi  essendo  le  leggi  accomodate  ad  apparato  scien- 
tìfico. Dividesv  in  III  libri  (34).  È  sicuramente  posteriore  a  Lo- 
tario II ,  poiché  ne  contiene  alcune  leggi ,  ma  dee  essere  sUU 
condotta  avanti  la  metà  del  XII  secolo,  si  perchè  la  glossò  Carlo 
di  Tocco,  il  quale  fiorì  circa  il  laoo^  e  perchè  si  trova  ciUta  nella 
colleBiono  del  gius  feudale  fatta  circa  la  metà  del  XII  secolo  (35). 
L'  auto»  della  Lombarda  sistematica  fa  ignoto  ancora  a  Carlo  di 
Tocco  (36)  e  ftlsa  è  la  fama  che  l' attribuisce  a  Pietro  Diacono 
o  Cassinense.  Ebbe  questo  libro  gran  roga  per  la  sua  pratica  uti- 
litÀ  e  per  essere  disposto  con  certa  sdmìglianza  al  Corpo  Civile; 
ma  per  lo  scopo  vale  assai  più  la  collezione  istorìca  che  è  quella 
esaminata   dal   Savigny-  Che  poi  le  leggi  del  longobardi   licono- 

(S3)  H.'  99  •  l'«llri>  di  niml"  fs-  *»»  "■  6- 

(34)  li  libro  (  h>  Ut.  35  ,  il  «cooJo  5g  <6i.)  ti  WrM  4». 
(35]  Lih.  F'od.  I  ,  I».  Et  Koe  collig-iur  per  hitein  que  »M  la     TU.  i* 
Arqniiidnne  irlonM  Ri!|U  in  LoraUrda  (t  li,  att  ■  58 

(36J  Ad  Lemhari.  ùdt.  "  Comfotìunt  hqjiu  libri  qnonss  dodiìm    Igno- 
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•cetMTD  coms  TigenAo  0  romauù  Mtitto  gìk  Io  dicmnmo ,  Mpo- 
nendo  il  primo  Tfrinnui  di  queat*  •pon.  A^attfvtmtao  admo  cha 
molti  luoghi  delle  medeiima  ve  lo  diraoitrado  raccolto  ,  etlendc^ 
che  tì  ai  ptrli  di  peeuiio  eattmua  »  quasi  cMtrenie  ,  di  libertà 
fiata  agli  icliiaTi  in  cbieut  della  pimciisioim  trentennale  ec 
Ninne  leggi  dì  garaunko  pi^iolg  tanto  dnrarono  in  aio  (pianto 
le  longobarde  :  poiché  ,  quantunipie  dopo  il  XII  mooIo  reniatero 
perogtti  dove  incalsate  e  strette  dagli  statati ,  ciò  nondimeno  se 
'  *tie"  trora  fatta  professime,  ia  CrMna  nell'anno  i334i  ed  in  Beiv 
gamo  neU'anno  ì4/^ì.  Oltnociò  nei  sappiamo  chenel  XIV  secolo 
la  lombarda  con  sua  glossa  era  ano  dei  libri  i  qnali  dorean  r^ 
trorarai  rendibili  ad  nso  degli  icnolarì.  presso  ai  lìbrat  dì  Bolt^ 
gna.  E  nel  regno  di  Napoli  Federico  II  per  qtare  un  riguardo 
aitnoi  sadditi  di  Benevento,  toIIo  che  le  leggi  longobarde  avessero 
vigore  non  menochè  le  romane,  ande  sa  no  rinviene  poi  qualche 
traccia  infino  alla  metk  del  aaeelo  XVI,  e  ssmbra  avessero  fom 
di  legge  comune  e  non  pei>onale  ,  superiore  perfino  a  quella  del 
romano  diritto  (B7), 

II.  J)ocumenti  □nmaroai«(ìmi  provana  la  conoscenza  e  l' uso 
tra  i  longobardi  del  gioa  nostivt  i  qnali  vengono  dal  Savigny  re- 
partiti in  dne  dasai,  la  prinw  wdinata  eronologicameate,  «  con- 
tiene qne*  monnmenti  de'  tai^  ohe  ad  asse  parvero  i  pia  imporr 
tantij  la  seconda  a  materia,  e  ne  riferisce  le  massime  e  le  for- 
molo piA  ositat»  Sti  nella  prima  il  documento  di  quella  lite  agi- 
tata Dell'  anno  75a  tra  i  vescovi  di  ArezM  e  di  Siena ,  ove  si  al- 
legano a  prò  di  qMello  diauilti  luoghi  della  Pandette  e  del  .Co- 
dice (38)  ed  il  marariglioso  placito  dall'  anno  1078  cosi  bene  01^ 
dìnato  e  pieno  di  sana  dottrina  del  gim  nootr»,  in  cui  trattasi 
del  aegnente  caso.  Una  chiesa  rivendicava  alcnni  appezsamenti  di 
terra  ,  ma  il  possessore  opponeva  (  secondo  il  gius  novissimo)  la 
prescrizione  quadragenaria  :  la  chiesa  replicò  di  avere  intentata 
r  azione  dentro  quel  tempo  :  (entenai6  3  giucKce  In  favore  della 
chiesa  ,  e  la  restituì  ,  fondandosi  sur  un  passo  delle  FanAet- 
te  (39)  in  intiero  (40)  -  Han  poi  nella  wcanda  come  dissi  , delle 

f37)  Andiaat   de    Bantle    Comm.   in  Itgtt  Loiigoi.  Proarm.    "  Et  ptr 
fundim  ÌRT*ia»taa  MMwtsdiBra  la  ngau  itw  SicilìM    d*r«g«t   ipii  Jiiri 

(38)  Trovaci  qaesio  docaBcDlo  nall'irehÌTio  cipiloUrv  Aritiao  ed  àilampilo 
p«*e  al  Montaci  Ant.  luL  886  ^  Sfto.  (V.  1*  AppcndiM  dal  pmvaU  mitkewloj. 

(S9)  L.  ^6  j  4  D.  E«  tA.  «béé.  aMJ. 

(4<i)  QaaMo  piacilo  M  Hapi  dtUa  fOBtsita  hfakm    ttk  Dtlf  aichÌTÌo  m- 
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Buwinra  o  fiuiwJo  di  giù  miano  «  le  ft&  furfabOt  sono  la  yn. 
ìatiSA  delle  dupla  ,  in  caso  di  evìsicHM  (41)  la  manclpaaione  e  1* 
fiducia  nel  generico  lento  di  pegno .  Reca  poi  ttupore  la  regola- 
rità con  la  quale  nei  teaUineati  viene  rispettato  il  numero  dei 
teatiiBoai ,  quantunque  lembri  regnare  infra  quei  documenti  la 
dinomigliansa  più  grande  (43)> 

ili.  Studia  e  Scrittori,  Occorrono  nel  r^no  dei  LmigobsTdi 
lUHi  meno  che  Dei  precedenti  suAta  notizie  della  conueceau  del 

Mn  Gftdmtatt  ti  h  «UwpuM  «pf rcn»  il  F«hì.  (CangalMia  Mpn  bm  anf 
^-txu).  fìrttat  <7<<>  fTf/dh  pa«.  UH,  LIV, 

(40  Tirabotehi  a  *  37  ,  a» ,  6}  ,  70  ,  ga  ,  96  ,  io5,  i35  ,  i3i-  (>m.  IX, 
X,TH)   Ld'pi  )»g.  6.>S,  695. 

C4»>  E««  !•  gaiu  1>  cai  ipl'jt.i    d.1  Si»lg»r    tini»     dimmi  gì  li  OH.    ra 

T>Da  f\  tMtMtMDM  oivit*  •  S  p«l  prttorio.  E  qniatnnijua  lolla  teli  diliina 
Ari  MMMOMIi,  Gin^BiiM  tisnHoMM  »»e»n  la  pmfAw  di  MtlB  hmìbobìi, 
•gli  pnallro  ilicliiiri  nlirli  ■  codicilli  fbrdMtl  da  nli  5  l(tlim«BÌi.  Owk  a  (ni 
LrmiiQiMrdi  it  niil'ana  qatlf  aatica  diaiiiana  dai  ni»ai*Dli  ,  a  (tiiitb'i^ 
probiibila)  ti  eoDfiuaro  la  forou  dal  tetiaisaaW  acut  quella  del  Cailicilla.  In 
aecaaJo  laogo  aTfarta  cha  par  la  medMioia  GODfuiiDDe  ora  ai  coniano  in  fKÌ 
tiMiÓKiad  intiì  qiiai  laariBaarr  ad  ora  tolunto  qaalli  cba  pgltrano  wtta- 
aarinrH  )  Il  privo  dal  quii  nodi  ara  legiHimo  Dci  MkbneMi  fall!  a  vi» 
TOM  quntBnqaa  ooManpaoBaaMamta  MriUÌ  ,  il  aacomfe  aat  letUBcnii 
•Ctilli  a  dai  quali  i  tailioioiiii  igaoraiiDO  il  coBMnBlo,  Oltrcchi  par  la  dUTc- 
tcnu  ^'la«limaai  pub  beniitimo  ilirii  cerna  Un*  ohm  il  pri*ilrgi«  di  qael 
f  Imp.  atuibnitn  al  iFitiarnto  Jai  rullici.  Teru  inAue,  età  lalori  il  BOUJo  i 
•noiato  fra  i  taatiaonii,  Illa  altra  ob,  manira  oal  gini  ramino  p*f*>  unipR 
■oMarli  ,  M  BM>  foTU  <b*  db  •»■  praiieaTa^'nci  MitMieiiti  al  qoali  aolniii 
Ara  MB*  Buggiora  (olioaili.  Ori,tMDlo  conto  ddla  ragiona  ili  qaaata  dìBoraXi 
li^taTtlaei^aBo  regolarit*iMÌ  i  aagnanli  iradioi  UaUtuati  >  diaci  dai  qoali  <reo* 
fono  riflgriti  dal  Fuaugiilì  o  Ua  dal  Lapi. 

TVitimenn  aAa  terifsiat.       No»  urivoao.        Xlotara.         Soatma. 
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{ìu  notti»  U  VOGO  •cMntifiea.  PmI«  DÌMtao  dewìrivo  con  tutta 
icctmrtessa  i  libri  di  GhutiiÙBiKi}  ia  un  indice  dei  MdS.  di  Bob- 
bio del  Mcolo  X  Ita  tegnato  un  J^ièer  patuUctarum  ;  e  che  ne- 
gli rtndi  di  San  Lanfranco  avetM  parta  il  loman»  gitu  oe  teneni' 
mo  altror*  propoiito.  PrincipoliMuno  poi  fra  i  larori  scientifici 
è  0  codice  (Lex  Romana)  Udioense  ,  che  già  dicemioo  estere  II 
Breriario  ridotto  cìtc4  l'anno  90Q  in  una  fonna  utile  pei  Langubai^ 
di,  a  dove  occorrono  molte  maisinie  del  gius  nottro  quantunque,  per 
*  i^tR^nSr  dell'  autore  ,  corrotte.  Degne  di  grande  attenzione  lo- 
00  eeiandio  le  Longobardiche  Quettiotut  ao  Monita  tratte  da  due 
MSS.  milanesi  e  stoiapate  per  cura  del  Muratori  (43)  raccbio- 
dando  osaorrazioni  di  varia  guisa  sul  gius  romano  e  germanico . 
Sono  da  riporst  verso  1'  anno  tooo  dopo  Ottone  li  e  non  già  En- 
rico n  ,  primieramente  perche  riferiscono  &4  cause  ^  giudìciale 
duello,  molta  delle  quali  fono  tolte  parola  per  parula  dalle  leggi 
dei  secondo  Ottone  ;  secondariamente  perchè  i  MSS.  ove  stanno 
debbono  giadicarsi  di  quel  tempo^  come  dimotttò  il  Muratori,  in 
porte  per  1*  indole  dei  caratteri  >  in  parte  perchè  non  vi  si  con- 
tengono leggi  posteriori  a  qu^e  di  Enrico  II.  Grande  è  il  rilievo 
Jont  pel  nostro  acopo ,  alibenchè  tentano  di  buibarie  quanto  alla 
lingua  e  alle  idee ,  poiché  dimostrano  la  conoscenza  e  1'  uso  del 
<Iritto  giustinianeo  in  tutte  le  aoe  parri  ad  eacloaicin»  di  tutt'  al- 
tra l^ge  romana.  Anche  le  Glosse  che  occorrono  nei  MSS.  delle 
Longobardiche  leggi  moetrant^  la  conoscenza  del  gius  romano  ;  e 
quantunque  per  la  più  parte  moorano  dalla  scuola  Bolognese,  ci& 
noudimanca  havvi  un  MS.  in  Verona  che  oe  oootiene  delle  più 
vecchie,  cioè  de'  tempi  di  Enrico  II,  e  dove  ai  ia  uso  del  solo  dirit- 
to giustinianeo  i  ed  in  un  luogo  sembra  li  sia  voluto  alludere  alla 
Topica  di  Cicerone  (44)-  ^^  finalmente  ettritiuirsi  a  questi  tempi 
e  a  q;uesto  paese  il  cosi  detto  BracitUogù,  del  quale  si  hanno  più 
HSS.  r  nno  in  pergamena  e  sta  senaa  titolo  nella  Biblioteca  della 
Università  di  Konisbarge  (sec.  XIII))  un'altro  parimenti  in  perga- 
mena (aec.  XII  e  XIII)  netta  Biblioteca  di  Vieund  Intitolato:  Sma- 
nia novellarwn  cotutitutiotium  Jaitirùaaì  .  Va  terza  in  Roma 
nella  Vaticana  descritta  dal  Niebubr  ;  e  un  quarto  finalmente  a 
Brealavia  ma  non  completo,  poiobè  contiene  soltanto  il  prima  lituo 

(43j  Script.    n<t.     lui.    F.    II;    ftj.     i61,,BÌ!    CibcIidÌ.    Volamal, 
p*e.  MI  ,  aaf 

(40  t^'òani  To).  n  ,  p.  ^6^.   Sobiln    iDnt   (piornm    naajarcim    panniuia 
•BoiBm  ottna  •crrilouia  wnÌBii'l.  E  Clc.  Top.  5  S'  Giuul»  laul .  . .  ijuitHB 

BIJOMIBB    Mmo    HMilalMl    HrTITlt. 
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e  da*  tìtoli  d«l  aoemdo  (45).  Paroc^ie  m  Moo  Mundio  1*  edi- 

ùuni  (46)  di  cui  sola  dna  oioA  Is  prima  (4?)  o  la  nona  (48) ,  to- 
no originali ,  onde  a  chi  toIcmo  tontame  ana  nnora  batterabbe 
fondarti  sa  questo  dna  ,  ponondo  in  marine  le  buone  corranoni 
che  per  avrentara  ritroraniene  aparae  nelle  altre  a  nei  H88< 
Notiaia  del  Bracbilogo  s'ebbe  rari  anni  avanti  J»  ina  prima  edi- 
aiona  nella  aegnente  maniera.  Giovanni  Appel  di  Norimberga,  il 
qnale  viisa  lungamente  in  Koniiberga  ma  tornò  a  morire  in  pa- 
tria nell'anno  iS36,  rinTcnoe  in  Koniiherga  un  MS.  cos'Io  giu^ 
dico  del  ZÌI  Kcolo  ,  Io  intitolò  :  LibaUut  Inttitutìoimm ,  e  le 
desoriiH  in  modo  da  rarriiarrì  subito  il  nostro  Brachilogo,  quan- 
tunque non  sia  precisamente  quello  che  oggi  serbati  in  Koniaberga» 
non  essendo  qnesto  partito  in  libri  siccome  quello  veduta  dalI'Ap- 
pell.  Che  questo  libro  venisse  lavorato  nell'Italia  longobarda  1» 
tà  credere  una  longobardica  legge  di  Lodovico  Fio^  riportata  in 
ogni  conosciuto  testo  del  medesimo  ,  onde  si  accerta  la  ana  au- 
tentìciti.  È  dunque  l' Ofen  posteriore  a  Lodovico  Pio,  «,  a  ben 
riguardare  ,  di  Inngo  tratto»  Ove  paragonisi  in&tti  al  codice  udi- 
nanse  (an-  900)  ad  alle  lombarde  questioni  (an.  looo)  grandissi- 
ma i:  la  diiFerenea  che  vi  si  scorge ,  avvegnaché  ne  sia  di  gran 
lunga  migliore  a  per  linguaggio  e  per  la  cognisione  delle  cose  a 
pel  modo  di  trattare  le  fenti  ;  e  poiché  dee  dirsi  d'altronde  più 
antioa  delie  Bcuoledei  glossatori  por  essere  stata  scritta  in  una  guisa 
affatto  diversa  da  quella  per  essi  introdotta,  vitne  quindi  a  col- 
locani  di  per  so  stessa  verso  l'anno  iioa  ai^  tempi  d  Imerìo,  dì 
attribuirla  al  qnale  non  parrebbe  il  Saviguy  troppo  schivo  (49)' 
Esibisce  l'opera  un  sistema  del  romano  diritto .  Tutti  i  libri  dì 
Giustiniano  ed  in  ispecie  le  Institnziani  a  guisa  d^le  quali  è 
foggiato  ne  sono  le  fónti.  Da  qn  luogo  del  quarto  libro  sembra 


(45)  Tot.  m.  AggiiKite  r  coimlMl  p-  669. 

(46}  Olm  ]■  cìl*M  qniii  ■  p*g.  3)9  <  Kg.  *■  ■«  mdo  dellt  alUa  ciiiu 
■1  Tol.  Ili  .  p.  Mg. 

(47)  Sumpiu  ìa  LtoB*  e  iofu  \t  Ililaiioai  iSfg  «pad  S«BDalaaÌM  tatto 
il  IÌIaIo  t  CirpiM  L^aa  par  aMdaai  lii*tiUtM>aani  ■■  M. 

{48j  EB*l>iridi>4B  Jnii  iMualapn  laM.  cmo  pnafat,  lo.  homlttà StUMUtrg, 
•xcBil.   lo,   Hijer   iSyo  8." 

(49)  Il  S«  'ckanbtri  U  rìpali  dii  tinpl  di  Giii>ilaì«DO  a  paco  ilopa  t 
•nti  per  noa  lagge  di  Giailiaiaan  madatinB  par  l' IBVica  a  par  l' itiiia.  La 
ngiani  ta  cbì  il  appoggia  **|UaBO  qaaBta  qMila  Hnaa  «piBiona  .  Il  liaia  la 
<«<di  dal  aacolo  XTl,  oa  qaMi  «pMion  i  cobIdMI*  dall'awfUaM  di  HSS.  ••• 
tariori  (  qoel  laeolo. 
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di»  V  nitora  eonoMeue  U  gaam  Ginfnrtìna  dj  Sallaitio  (5«) . 
^on  il  BrachilogO  in  poco  conto  e,  ineino  a  an  certo  puntn,  non 
MDU  Mgiono  ,  giacché  non  ti  •'impan  ntonto  pia  di  i{n«llo  che 
■tè  in  altre  opere  più  recenti  .  Ha  m  riflettali  che  renne  con- 
dotto tra  l'ntidecÌBio  e  il  XII  aecolo  avanti  i  gloMatorì  Tetremn  a 
farci  una  aon  baaaa  idea  delle  cotidizioni  del  gim  noatro  a  qne'tem- 
pL  Ed  una  ecatta  ricerca  tnl  Brachilogo  porterebbe  forse  olla  di~ 
.mottrazione  che  malte  coae  della  moderna  pnrìaprudensa,  le  ijoali 
I  Ei  repuBno  immediatamente  difceM  dai  gloautori  rennero  a  noi 
dal  Brachilogo.  Kon  tuoIiì  però  tacere  che  l' importanza  di  rpie- 
■t'  opera  per  la  itoria  dogmatica  della  ginriipnideasa  non  A  di 
tua  natura  tanta  cerne  in  Pietro  per  le  maaaime  del  diritto  pra- 
tico ,  quanta  pel  farore  della  aciensa  owia  per  le  definizioni  , 
partizioni  e    terminolo^e. 

Raccogliendo  inaieme  le  conaegnenae  che  diacendono  da  que- 
sto capo  3  conclude  il  Saviguy  eaiere  atato  fl  dritto  giuitìnianeo 
benìanmo  conoaciuto  nell'  lulia  longobarda ,  ignnto  il  Breriario 
primo  di  Carlo  Magno ,  ma  conoaciutovi  dopo  il  oonqniato  dei 
Francbi^  liccome  atteata  il  codice  Udioenae.  Sennonché  il  diritto 
gimtinianeo  vi  dominò  mai  aempre  come  rilavaai  da  tante  prove, 
e  più  dal  fatto  che  i  gloaaatori  lavorarono  sin»^  dapprincipio  sn 
tal  giiu  aenaa  nulla  meacervi  del  Breviarioi  lo  (die  non  aaria  po- 
tuto accadere  ae  queato  aveaae  predominato. 

Gap.  XV.  DiuTXO  boiiaiio  vkl  ouno.  Faiendocht  la  ohieta 
formasse  nel  medio  evo  uno  atato  independeate,  U  quale  abbrat^ 
ciava  tutti  i  preti  difi^i  pei  vari  paeii  d' Europa ,  indi  è  che  il 
Saviguf  tratta  a  parte  in  questo  capo  della  durata  del  giua  no- 
stro nel  clero.  Massime  poi  peivhi,  sebbene  ogai  prete  ceniids» 
rato  nel  ano  particolare  avesae  du«  rapporti  l' uno  di  origine , 
l'altro  di  atato,  il  pensiero  d'altronde  che  il  secondo  trionfa  mai 
aempre,  che  la  chiesa  e  gli  eccleaiaatici  dovevano  senza  distinzi(^ 
ne  di  nascita  venir  giudicati  secondo  il  gius  nostro,  e  infiae  l'im- 
pcaaibilità  di  ravvisare  il  paese,  al  qnale  attribuire  le  opere  la- 
vomte  dagli  eccleaiustici,  gliene  facevano  forza.  Divìde  egli  in  due 
classi  le  testimonianze  di  questa  durata:  collocando  nella  prima 
quelle  che  si  rinvengono  alla  spicciolata  ;  nella  seconda  quelle 
che  atanno  nelle  collezioni. 

I.  Riprove  isolata.  Oàìtioxuì  annoverare  fra  queste  isol.tert> 
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prore  qudlc  che  ne  offtmie  coflie  Te<)einma  la  lettere  di  8.  Onf 
gorio  Ma^o  ,  il  iiQale  morì  nell*  anno  6o4-  Nel  concilio  di  Si- 
vigilia  (an.  619)  occorrono  dne  luoghi  del  giui  nostro  cbee^al- 
mente  ritraransi  nel  Breviario  e  nel  codice  Giuatiiiianeo-  Anche 
Agohardo  «emlM-a  eiierei  forato  in  una  ma  opera  (&t)  dì  nn 
luogo  delle  Pandette.  Nelle  lettere  di  Papa  Giovanni  Vili  ai  ri* 
portano  bene^peno  massime  di  dritto  giustinianeo  ,  e  nel  sino- 
do  di  Troia  sta  una  Ckistituzione  di  quel  codice  che  fiHSj"-^?^ 
del  aagrilegìo.  Ilicchissiine  poi  ne  (ono  le  opete  d' Hìncmaro  Ai^-  * 
cirescovo  di  Rheims  {an.  88a)  il  quale  n»i>  del  fireriario,  del  ve- 
ro C.  Tfa.  e  di  Giuliano  ■  Nel  concilio  di  Pavia  dell'  anno  iom 
tenuto  sotto  Pipa  Benedetto  Vili,  non  che  nella  conferma  di  En- 
rico II  è  parola  della  Legge  Ghutinianea  6  della  Curia  e  vi  sì 
cita  una  costituEione  di  quell'  Imperatore  che  non  ri  trova  nella 
Bovelle  e  nemmeno  in  Giuliano  ,  ma  fu  ritrovata  e  pubblioata 
e'  anoi  tempi  dal  Cnineio.  Infine  in  una  lettera  di  Papa  Aleatan- 
dro  li  (nn.  1073)  ai  riferisce  un  passo  delle  Institucioni. 

'  II.  ColUsioni  di  gius  canonica  .  Sono  queste  collezioni  dì 
dne  specie.  Le  pia  vecchie  che  seguono  1'  ordine  della  loro  fonti 
ed  in  ispecie  dei  concilii  quasi  nulla  contengono  del  gius  nottn. 
Assai  però  ne  sono  ricche  le  altre  che  sono  ordinate  a  materia.  In- 
cominciano al  IX  e  si  moltiplicano  in  gtiisa  mirabile  nel  seco* 
lo  XI.  Fra  le  collezieni  delle  prime  specie  il  solo  Coi«x  vetus 
Canonum,  se  veramente  sia  pia  recente  del  V  secolo,  gioverebbe 
al  nostro  proposito,  perchè  vi  stanno  parecchi  rescritti  Imperiali 
sopra  le  cose  della  chiesa  ,  parte  de' quali  non  occorrono  altro- 
ve ,  e  parte  nd  G.  Teodosiano  .  Fra  quelle  poi  della  seconda  è 
per  noi  preKÌoaimima  l'inedita  colleTiione  di  Anselmo  Arciprete, 
fatta  visibilmente  in  Italia  e  da  riferirsi  secondo  il  Saviguy  al 
secondo  dei  tre  Anselmì  che  furono  arcivescovi  dì  Milano ,  ti 
quale  avrebbe  deruto  lavorarvi  dall'anno  883  all'anno  897.  Si 
giovò  egli  di  tutte  le  parti  del  corpo  giustinianeo  meuo  che  le 
lastitusioni.  Anche  le  ooUesioni  di  Regiuone  (an.  giS)  e  di  Abbo 
Abate  di  Fleury  riferiscono  nassime  di  gius  romano  tolte  dal 
Breviario  e  da  Giuliano  ■  Anche  una  collezione  dal  IX  o  X  se- 
colo non  anche  stampata  e  partita  in  nove  libri  contiene    qual- 


(Sl)  De  JitptHt.  rtr  ÈecUt.  e.  18.  "  II*IB  cnia  alicai  honìnì  da  proprio 
tliruura  l't^nid  farari  ptn«)  dobin  rento*  lil  malto  nuj'ir  da  paÌ/ico  qnnd't 
legM  aa«a1i  (derì^iBni  vac«t>*nutf  (la  Bibl.  Hai.  VtU,  Lagilaia  163^  f. 
T.  i4  j  P-  ^a^J  •  'ppaBlo  diesai  oalb  Uggt  9  ,  5  >  '^  l*S  '"'•  PecaUU 
(48.  13)  IBI»  aulan  Hcrilagi  qui  pabliu  Mera  compi UmiboI. 
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ehk  dettato  di  gius  ^uitmÌBti;M  (Sa).  laEnttfe^ì  tono  la  «all»^ 
zioni  del  «ecolo  XI  dil  Savignj  lifenu  per  «ttetUra  la  ntedMÌH^» 
Tenti.  GìoTÌ  indicare  U  coIlAùone  itampata  di  Bndiard  di  Vftnm 
(an.  leaS)}  Ut  non  iniprewe  d'Aiuelaio  de  Lucca  partita  in  tredM  ' 
lihri  (an.  1086^  altre  du«  d'iacerto  autore  che  l'ima  partita  in  d»* 
dici  e  l'altra  in  cinqMfl  libri  (53);  qudla  del  card.  Deoidedìt  par- 
tita in  quattro  libri;  e  la  Colltelìc  Caesaraugustln*  in  quindici 
•  I^  (Sj^  ;  e  l'altra  inine  Terainente  singolara  partita  in  b«  •»- 
noni ,  nella  quale  venfooo  fecondo  1'  antico  ordine  prima  le  de* 
cretali  cronoloficanente  ,  qundi  i  Canoni  de*eonci]iÌ  e  i  dettati 
del  gin*  noitro  ond>,  pi&  ehe  tntt'altra,  nccfainima  (S5).  Vi  ed» 
trapaaaaKe  Mtto  «ilenaio  Inno  Veacoro  di  Chortrei  (an.  iii5),  ìl' 
qnale  nelle  «ne  collesioni  Canoniche  intitolala  :  Pmnnormìa  a  !>•■ 
eretum  (56)  non  che  ndle  dotte  ano  lettere  .rìferiace  infiniti'  laogU 
del  giua  nostro  lulti  dal  Breviario  e  4ai  lilwi  diGinitiniano.  E  qa\ 
creda  non  aia  male  a  propocito  di  raccontarf!^  come  nella  noatra  Bi- 
blioteca Laurenvana  fra  i  MS8.  ivi  pravnnienti  dalla  già  libreria  di 
Santa  Croce  (Pluteo  V,  God.  7)  iolra  nna'  CaUectmMO  d' opera  dei 
6S.  Padri  da  riponi  alla  fine  del  «ecnlo  XI  0  al  ptinBÌi»are  dal  XII 


(Sa)  MS.  V.df».  n-  i34g. 

(53)  CiuM  iti  Bmll^n.  P.  4,  capi   >9  SS  4  •  )■ 

l94)  Ballerini  P.  4  ,  e.  it  J  il. 

(55;  B.U.<ria>  P.  4  ,  e.  iS  j  ». 

(56  Gli  ilnifia^i  ddV  li-ggi  cinOBieha  t*ittm»  CM  plMM*  rlporttU  U 
^•*H  e  tinHeitn  npìgioM  dal  Snljnj,  il  ^uta  onda  tmnt  il  dtirtt»  sa 
DuoTO  Inoro  [M&  liceo  mI  iinplliko  dtlli  Pauuormia  par  U  Mguenta  rigianrt 
8i  t  dctctitu  qaClU  collatisnc  canonie*  partili  in  Ire  uiionl  ,  atli  qkila  i  <U 
diruad  «mo  che  Mmigli*  a^o  il  deerttai  poichi  lanche  tuìt  di  piMl  ilrf 
gias  rasano  tI  h  «aaeiidoao  o«lU  nadiaÌDia  foiu.  E  aavlla  )  la  eooiiarifltan' 
la  cha  toagoae  ancora  arir  oidina.  Li  prima  cium  colliiMnr  traUa  vana  la 
Rne  di  CBM  aV'Ito  U([alì  ,  idim  iniiaBW  gaiiau  in  sa  paragrafo  ÌDtilolalo  Je 
Offie,  M  Cauti,  l^iaorum.  Ora  la  iiataa  coia  a  la  ilauo  litolo  t'iacoatra  nel 
XVI  libro  iM  deerato  d"  frona.  Onda  t  da  dirai  cha  I'  ana  d'Ila  aullnimi  i 
fiala  idoperata  par  I'  altra.  Crtdc  peli  \i  Saaigoj  eha  laoae  tcfÌTeaia  prìsa  ti 
IBI  PanHorima  (lasto  piò  cbc  qaaaia  poco  ha  che  aon  aia  nai  Dtarrta  d'altroaile 
•Hat  meglio  condotto  •  piò  ricco  a  laoglit  di  gina  raoiano}  e  poi  dopa  gli  «■■ 
pitaaaa  a  tmaDO  T  anvidelM  callrriona  «trilla  forta  «irM  II  aiedaainui  tanipo  ,  la 
i)Balcgli  leea  naaearo  nlootl  di  laioraia  ìl  drcreto  ,  o*a  iiapaub  io  patta  U 
Paimarautt  a  ia  graa  {tana  quel  1'  altra  nrilaiisaa.  CoA  ai  capUca  pareU  Irma 
falicaM*  in  doe  coIIchodìi  cha  ,il  ditì^to  poi  pwaadaaia  l'alita  eallasiona  parlila 
I  leiJoBi,  lo  prnuda  aaeoCf  il  radriai  eha  ffaaaM  h  ardÌMta  MBOado  la  (unii 
«  io  aaodu  lemplMC  a  rooa  |  ataatia  y  itatHO    è  «a  Oj 
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•i  rifciÌMOno  infiniti  luoghi  di  gin* ,  in  ìtpecifl  ginrtiniaaeo  (5^ 
oh»  in  tatte  le  sn«  parti  ivi  al  tcorga  benìiiinio  conoacinto. 

Con  le  irrefragabili  prwra  d«lla  conofMnta  s  dell'  nio  del  gioì 
nwtro  ancbs  nel  clero»  conclude  il  SsTÌgny  nel  aecondo  volume  la 
prima  parte  della  ana  Iitoria  del  Romano  Diritto  nel  medio  ero- 
In  calce  a  qneito  secondo  Tolnme  Tiene ,  come  già  diali  j  I'  Opera 
di  Pietro  che  ■'  indtoU  Exceptìoius  Ltgttm  Komanoram.  Il  piano 
dalla  edizione  A  il  aegnente.  II  tetto  è  con  fino  diioemimento  l^>^ 
ramente  compilato  lulla  reccbia  edtxione  e  ini  MS.  parigino  >  in  ^ 
alcani  Inoghi  barri  anche  Q  paragone  degli  altri  H3S.  I  palpabili 
eirori  0  di  acritto  o  di  itarapa  furono  lerati  ria  aenza  dirlo.  Ad 
ogni  pawo  del  biato  che  discende  dal  giua  romano  te  ne  rifèriacono 
in  nota  le  fónti ,  contmddiitinguendo  per  aateriacfai  quando  le  ti 
riportarono  a  parola  e  qaando  unicamente  nel  fondo  delia  ditpo- 
•isione  (58);  se  occorron  Ino^  delle  Pandette  ai  addneono  le  r«- 
riaati  della  fiorentina  e  della  rolgata  lesione.  Per  le  Norelle  ai 
allega  tempre  Giuliano ,  eaaendo  che  di  qneato  e  non  di  quelle 
ai  gioraote  1'  autore.  Dietro  all'  opera  di  Pietro  trarrebbero  in  ap- 
pendice le  Giotto  Torineri ,  te  troppo  tardi  tcnoperte  e  ooootciute 
dal  Sarigny  ,  non  «i  foiie  dornto  contentare  di  collocarle ,  oome 
fu  detto,  in  fondo  al  terso  Tolume.  Prelentamente  rangono  dopo 
Pietro  due  indici  copiotiitimi  ■  nei  quali  li  etifaitce  il  cxinfronto 
di  quanta  parte  del  Romano  Diritto  trapattò  nelle  leggi  e  nelle 
varie  colleBionì  di  gint  de'  nuovi  itati  del  medio  ev<^  ond*è  qui 
parola.  Corre  il  primo  Indice  per  l'ordine  delle  fonti  del  medio 
ero  rappreaentate  in  questo  lecondo  Volume  (89)  come  il  secon- 
do gintta  r  ordine  delle  romane  ■  Per  cotal  guiu  baatn  nnic»- 
mente  percorrere  quetti  indici ,  onde  lapera  quanta  parte  o  tutti 
o  ciatcheduno   in   pardcoUra   dei  libri  dd  gina  nostro  areoseio 


(67)  Dil  codiM  per  sMaptori  Mna  dHei  I^g'i  i  deli  !.•  I.  Il  pr.  Uh. 
V,  TiL  17.  E  I*  U%%i  3  ,  4  ,  6  ,  11.  Tib  41.  Ug.  9  *«■.  ScotBntia  «te 
Tii  44  Lfg.  1  ,  3  Tii.  49.  Lcg.  I  ,  TiL  5»  tetta  M.  lihtg  TU.  Lag.  7 , 
Tii.  4,  lib.  8. 

f%<)  Quelli  di  priwo  (tana  a*  luam>  Jm  **/  b  émdbJ*  eiw  ■  gli  altri 
B«Ha  . 

(59>  Or*  parallro  «n  chiara  In  gaiM  da  n«o  dnWUTM  cto  »'  «ra  la*onta 
mI  g>ai  Ba«aM  MMe  ia  PapiaM,  il  Bmiariv  ,  b  p.è  patw  di  l*i<-iro,  gli 
Aaalii  a  Oialiaaa,  il  DieiaMm  dt  Cfmntiuriu,  I*  eolUctlo  Jt  luiorilmi  ,  I) 
Carput  fiiUmm  ngmitéorum,  la  itx  thmeiutt  ,  a  il  Bradiilota,  »wa  *i  è  mam- 
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parte  nella  legiilasione  e  nella  giariapnuloaEs  iì  (tae'pepelì  (60). 
In  quMto  panuUiimo  laroro  non  ebbe  il  Sarig^ny  Tcmn  sumì- 
dio  Knonchè  pei  capitolari  in  Baluno  >  e  Reginone.  Ogni  resto 
poi»  quui  intieramente  dini  opera  ma  (61).  Biechi  qnaad'  anche 
non  foue  rìnacita  completa  non  per  ciò  KWnerabbe  la  menoma 
parte  di  ina  lode  .  Non  derida  il  fìloaofa  le  amili  fatiche  e  le  pene 
tante  che  nell'  innato  lavoro  dorè  padre  l' ìUnatre  filidogo  :  e  se 
nel  rintracciare  le  caute  di  quelli  oacnri  erentì  *  onde  al  dire  del 
'mRt  è  più  tenebrota  l'età  di  messo  che  non  l'antichità  più  ro- 
iDota  ,  Terrà  talvolta  a  conialtare  le  dotte  carte  dal  Sarignf,  certo 
ria  di  Tederai  afòlgorare  dinanzi  agli  occhi  tanta  luce  e  Terità  di 
tatti }  quanta  baaterà  forse  a  salvarlo  dal  cadere  in  vergognoce  j  e  1 
della  ragione  de'  noatrì  tempi ,  indegne  utopie. 

Att.  P.  Capu. 

(6n)  S«  le  foni]  lona  rirvrìu  fiat*  par  parnh  ■»■  «t  t  M^no.   Sa  ■■(<»• 
■BtBti!  ■<!  fundn  dalla  dUpoiixinM  lo  •cmmmbo  fli  Uncini, 
(Si)  Fu  «auto  in  pam  dal  Bukow  prof,   a  GratbKald. 

APPENDICE. 

n  eh.  tìg.  profeaaore  Carlo  Wìtte  di  BretlaTÌa»  avendo  oa- 
aerTato  nel  Quaderno  91  deli' Jnt^ogìa  (loglio  18^)  che  io  mi 
era  propoito  di  render  conto  dell'/jtaria  ee,  del  Savign; ,  ha  v»-  ' 
luto  rendere  più  atile  questo  mio  lavoro  coli'  inviarmi  una  copia 
del  Documento  Aretino  da  n\e  citato  alla  nota  38  pag.  3q  ,  e  dal 
medeaimo  diligentemente  eaaminato  nel  paasar  che  fece  per  Arezzo 
Dell'anDo  i8ao:  copia  auai  ptà  corretta  che  non  quella  gi&  pnbUi- 
rata  dal  Muratori  Antiq.  Ital.  Voi.  III.  an.  jh%.  Ed  io  mi  faccio 
□a  vero  piacere  di  darla  in  ince  qui  separata ,  tale  qnale  egli 
me  la  invia  con  gli  errori  notati  della  edizione  Maratorìsna  e  i 
luoghi  pavalelli ,  perraaso  che  pel  dono  di  nn  cosi  prezioso  cimelio 
saranno  in  un  cna  me  gratisiimi  airillustre  profess-  di  Breslavia  il 
Savign7  a  i  lettori  tutti  del  nostro  Giornale. 

I 

"  Sagrilegio  proximnqi  esse ,  nednm  Sanctorum,  verum  otiam 
qnonim  libet  faominnm  sepulcronim  violationem  nomini  iurispe- 

n»n  rat  islam  a        (d«nO  ■ 

rito  venit  in  dnbitom  (aie);  potestatemqne  eins  loci»  li  hoc  vii^ 
dicare  neglexerint  (sic)  infamia  laborare  .  E^t  in  Godicis    libro 

U  3 
DOS»  ì  titolo  De  sepolcro  Violato  :  Si  quia  sepalcnun  laesnnu  at" 
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tìgBtit  locorum  iudices  ai  hoc  vindicare  iw|^exerint ,  noo  màam 

ywBM  MmiM  (Irunna   iiDi'*ulÌF.iim>,  Trdi'l  Cnl.  TiwL  IX  |5  9  ■  Gainfr    iti 

nota  infamìae,  qaam  xx  librantm  suri  in  Mpolcrgrant  Tiol&torai 

f.    i5a)j  in  qna  «cpalrraa 

•bitota  dankoftri.  —  Fra«teraa  lociu  ip«s  >  qao  m  lepatcri  np»- 

_      (L.  Il 
aitar  pnbldicatnr  ,  ut  in  aMbia  titola  :  £t  ti  forte  detractinn  alì- 

upuiutr* 
quid  de  sepulcro  ad  domam  eiiu  TÌllsmiiue  rectnm  r^Mnei»»^  -^ 
Ttlla  ,  sire  domu*,  aut  aediflciam  quodcamqua  erit,  fiaci  juribut 
T«ndicetur<  ^  Ergo  Senenai*  epiicopiu  non    potett   petero   jon 
Ecclesiae  non  Hue*  praeaertim  cani  nvglexiuet  dare  TÌndectim, 
et  ob  hoc  infamia  laboraret  cum  etìam  in  eo  qaod  ratum  habui^ 

•  rL.   t)   f    4    !>■    •alnl>. 

e  intelligìtor  ,  at  in  Digeitis  :  Ratibaìnìtio  mandato   «equì- 

Cbb 

paratar.  —  Item  ratihabititmem  etìam  in  maleficiii  locam  baberq 
▼alet  ergo  idem ,  jubere  maleficiiun ,  et  ratum  habere  poat  qnam 
factum  est.  Satii  autem  habet  ratum  ,  qni  in  Eccletia  cui  praectt, 
sacrilegio  rem  ablatam  tenet  Itent  in  Vili  libio  Codici*  legitUR 
fL.  7  C.  CbH<  y.)  u  ncrii  ck 

K    qui)    in  taatam  fìirorìi  peireiul  andariat  ut  pOMeMianen 

lemm  apud  fiscum,  Tel  apud  qnotlilwt  hominea  cottitatamin 
(rad  it  Cnd.  Tm'<  IV  II  31 

ante  eventnm  jndicialia  arbitrii  riolenter  ÌUTaterìt,  dominns  qni- 
dem  Gonititatui  poueuionem  quaia  abitniit  feitituat  poueuori, 
et  domiaium  dutdam  rei  amittat.  Sin  vero  alìenórum  rerum  po(- 

•eHÌonem  ìnvaiit,  non  lolum  eam  pouidentihui  reddat,  Teroia 

etiam  exb'madoneni  earandem  rerum  re«tituere  comp«lla£or.  — 
Quod  autem  haec  quaestio  procedere  debeat,  nonui  codicia  libcr 
testatur ,  titnlo  Ad  Legem  Juliam  da  vi  publica  et  privata  :  Si 

quia  ad  te  fundum  vel  qaod  lihet  alinm  (lio)  aaserìt  pertiuere  > 

ac  rectitationeia  sibi  competere  pouetiioaia  putet  —  inter  cete- 
i«  : .—  Qaod  si  emÌMa  appellatioae  rim  poaaidend  intulerìt^  ante 

omnia  vioLentiae  cauwiB  ewaùnari  praecìpimua.  —  Liber  quoque 
(U,  3j  D«  »ì)  ««  ■»*• 

Digeitomm   ooocordat^  ut  priui  da  criminali  diiceptetnr  ,  Quod 

h«h*t 

autem  inscrìptum    habetur  ,  datam  Caiita  tententiam  ,  ut  aaor»- 
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moatil  p0i  ifM  w  tnaetnr ,  et  per  SeneoMss  remsniÌMi),  hab»< 

CL.  n  J.  a.) 
tnr  io  qnaito  libro  Codicit ,  Titillo  Da  rebiu  craditit,  generala 

ter  ds  omnibaa  }arameiitiB  intercedere,  li  judex  appellatiooi  prae- 

•ideiu  bene  qnìdem  Olatam  jntjanndain,  non  recto  autem  reco- 

■JMm  ^fononciaTerit ,  »•  •ecuadnm  quoA  jadicatam  ~ett>  per^ 
manebit  ^»> 


LsTTM.  Famìgli»  Celebri  Itatiaae.  Milano. 

La  gnode  e  aplendlda  inprew  del  conte  Litta  ,  della 
quale  non  ai  era  ancora  tenuto  diicorso  in  questo  giornale, 
potrebbe  ofiVirsi  ai  lettori  o  cerne  no  bel  monumento  tio- 
iìgo  o  come  un'occaaione  di  meditar  le  teorie  sociali  che 
dal  cumulo  de'  fatti  naturalmente  derivano.  Ma  avanti  di 
cicaentarsi  o  nella  prima  parte  che  è  della  orìlica  ,  o  nella 
•econda  che  dOvreblw  essere  di  prudenaa  civile  ,  reputiamo 
pr^o  dell'  opera  espone  l' ordine  e  'lo  scopo  morale  del 
lavoro  ,  facendo  anco  in  qnalche  modo  presentire  le  qne* 
stìoni  ebe  ai  offrono  alla  mente  a  chi  ai  volga  a  eonside* 
tarlo  con  qualche  poco  di  filosofìa  civile.  Se  poi  avrò  tempo 
ed  abilità  da  dò,  io  altri  artìcoli  prenderò  ad  esaminare  in 
particolare  qualcuno  de*  fascicoli  del  Litta  j  ma  frattanto 
non   intendo  addossarmi  alcun,  obbligo  per  l'avvenir-. 

Due  specie  dì  pregiódisi  sì  lOno  opposti  a  mio  credere 
alla  maggior  consideiasìone^  che  mi  parrebbe  dover  meri- 
tare l'opera  del  Litta,  dalle  persona  che  hanno  a  onore  lo 
studio  delle  cose  italiane.  Di&ttì  sono  alcuni  ì  quali,  preu- 
dendo regola  dal  passato,  tepntano  le  opete  genealogiche 
argomenti  di  arìstociatica  vaniti, operò  secondo  la  diver- 
sità dell'afleaionì  o  le  spregiano  anco  avanti  di  esaminnrle, 
o  «taminatele  si  dolgono  di  non  tfOTarle  servili.  Altri  poi 
TÌ  sono  i  qnali  valutando  wltfuito  un  Certo  modo  moder- 
T.  XXXIU.  Gmiuào.  7 
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no  ài  ridurre  la  atona  a  foima  wtratte,  son  portati  pìuttA- 
•lo  ft  considerare  il  moviiDonto  generale  delle  naxìoai  che 
te  notìzie  particolari  della  vita  degli  ìadividiu.  A  penna- 
dcre  i  primi  baiterebb»  il  far  lora  conoscere  il  metodo  e 
lo  scopo  dell'  opera  ;  bisognerebbe  poi  far  capaci  i  secondi 
di  qnal  peso  sia  nella  storia  IVristooraaia  italiana,  e  per  quaU 
cantieri  propri  eisa  v«da  distinta  dalle  aristocrazie  delle^l- 
tie  noiioai .  Sarebbe  anco  quMta  1'  oocasioae  oatarale  di 
dimostrare  ,  che  mal  si  presume  conoscere  la  storia  mora- 
le dfl  mondo  per  formole  generali  senza  Io  studio  dei  par- 
tioolarì  ;  poiehi  l' indole  propria  delle  astrazioni  porta  chs 
sieno  tempre  vaghe^  incerte,  inesatte,  talchi  allora  aoltanto 
riescano  ntili  segni  quando  si  conoscono  ì  particolari  onde 
•onp  catraite.  Ma  coteito  argomento  ,  ohe  dispiacerebbe  a 
molti ,  al  Tuql  tralasciare  per  attenersi  soltanto  alle  doe 
prime  partì. 

(l'upera  del  Litta  ^  composta  di  una  serie  di  fastHColì, 
in  ognuno  de*  quali  ai  prende  ad  illustrare  una  delle  fa- 
miglie celebri  d' Italia.  Contengono  questi  ftacinolì  gli  al- 
beri genealogici ,  le  medaglie,  i  ritratti  j  le  monete  ,  ed  i 
piji  impuntanti  moitnmenti  d'  firte  che  serTono  alla  storia 
delle  famìglie.  Z^a  curiosità  dell'erudito  puì^  cacarsi  molti 
gnit)  nelle  tavole  e  nei  ram>  ohe  accompagnano  ogni  fa- 
ccìcol»  ,  e  mi  pare  che  anco  il  bnon  uomo  ci  si  possa  di- 
vertire. I  fascicoli  sino  ad  ora  pubblicati  ascendono  a  19 
e  costano  in  tutto  35o  franchi,  ma  chiunque  voglia  avere, 
i  fascicoli  di  una  o  due  famiglie  soltanto,  sansa  dare  il 
nome  all'opera,  il  puO  liberamente.  Il  perchè  ho  creduto  far 
cosa  grata  ai  lettori  liportandoin  fine  del  presente  articolo 
la  lista  dfi'fasoìcoli  pubblicati  coU'indicaaìoae  del  presso  di 
ciascuno  di  essi.  Da  quella  i  lettori  lileTeranno  eaiandio  non 
eiaersi  legato  l'autore  all'obbligo  di  segnire  alcnn  oidìne 
alfabetico  nelle  sue  dispense.  Il  che  vuoisi  credei  fatto  per 
ottime  ragioni. 

Negli  alberi  genealogici  sotto  al  some  di  ciascun  in- 
dividuo l'A.  pone  succintamente  la  biografia,  e  ne  dà  qunl 
giudizio  ohe  ogni  uomo  dabbene  dopo  la  CQgniaione  de'fatti 
vorrebbe  pronunziare.  Potrei   riferire  1    gindiri    intorno  ai 
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ViHxmti  afii  Sfbiu  ai  Uedid  «1  Magno  TrivaUio  Jed  « 
AftldMur  Cistiglìoae  par  rlouliare  ciò  che  dico  della  no- 
biltà de'prioci})!!  del  LitU.e  dell'ottima  inteniione  monle 
•  civile  che  mi  lembra  ««orgere  nell'opera  ma.  Ma  te 
come  avrei  inteniionv  tornerd  a  parlare  in  particolare  dei 
faacieolì  del  LtUa,  farò  allora  quello  cbfl  di  preiente  tra- 
•curo  per  stadio  di  brevità.  Frattanto  dirò  solo  che  la  gra- 
\M  d«?lo  storico  e  la  carità  del  cittadino  appariscono  tal- 
mente ne*  rammentati  luoghi,  eh"  chiunqae  voglia  aver 
tanta  fiducia  da  muoversi  a  riscontrarli ,  metterà  gih  il 
sospetto  che  il  Litta  abbia  volato  erigere  un  monamento 
di  vaniti. 

Da  nn  altro  difetto  In  che  sono  spesso  cadati  i  genra- 
logistì  il  nostro  anfore  sì  i  sapnto  guardare  ,  vo'dire  dal' 
fidar  troppo  nelle  analogìe  de'  nomi ,  nelle  tradìaìoni  vol- 
gari ,  o  in  certi  docnmenti  domestici  che  nÒD  haa  sincero 
carattere  dì  antentioltà.  Esso  ha  saviamente  stimato  ,  che 
il  bravo  nomo  che  intende  servire  alla  storia  non  dee  am- 
mettere «tre  testimoniarne  se  non  quelle  che  secondo  la 
sana  criticasi  repaterebbero  snfGcienti  a  stabilire  la  moral 
certessa  di  nn  fatto  in  un  pubblico  giadisio  ,  «enaa  pre- 
sumere di  far  chiaro  eìA  ohe  per  mancansa  di  documenti 
sembra  destinato  a  rimanere  involuto  nelle  tenebre.  Il  qual 
metodo,  *e  da  nn  canto  fa  malcontenti  quelli  che  vorreb- 
bero i  gRnealogisii  o  visionarli  o  adulatori  ,  dov'ebbe  pt^rò 
riconciliare  coli' opera  del  Litta  coloro  ohe  stomacati  dalla 
servilità  degli  antichi  nutrono  nn  eerto  dispreizo  per  le 
opere  genealogicbe. 

Avrebbe  poi  arrecato  Confusione  in  Cn'i-pera  sinottica 
il  porre  le  citasioni  delle  autorità  adorni  momento;  però 
l'antore  hn  maglio  divisitlo  di  indicare  nella  prima  pagina 
di  ciasrun  fascicolo  i  libri  da  Ini  cooiultati  .  dicendo  qual 
fnde  storica  gli  son  sembrati  dover  meritare.  Dove  p^d  gli 
accade  citare  degli  alti  autentici ,  il  fa  brevemente  al  luogo 
preciso  in  cui  si  vale  della  loro  antorità.  Le  ricerche  ch'es-fo 
ha  iàtte  per  rinvenire  il  Vero  sono  state  grandisiimt ,  ma 
h  da  dolersi  per  l'Italia  cb'e*  sia  stato  secondalo  raramente 
da  quelli  cui  si  è  rivolto  per  aver  sotiaie  e  comnnioaaione 
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di  docnmentt  .  Blmelto  ilUprndenu  d'elettori  i  commenti 
ce»  ri  potrebbero  fare  «n  questa  trascnratesoa* 

Ha  già  mi  parqna*!  intendere  alcano  che  mi  dica  ami- 
cheTolmente  all'oreccbio:  le  le  pnraooe  che  avrebbero  arutn 
ma^iore  ìntereMc  al  mcccMO  dell'opera  si  aon  mostrate 
per  qnasto  dicesi  qnaaì  indifferenti  ,  cosa  Tolete  che  im- 
porti a  noi  sapere  come  tali  o  tali  altre  famiglie  celebri 
d'Italia  abbiano  acquistato  rinomanasf  Noi  Togliams  beITt 
conoscere  la  storia  generale  d'Italia,  ma  in  tanta  molti- 
p1i(gii.di  libri  che  ci  occorre  leggere  per  starcene  al  comaa 
lÌTcllo  de)  sapere,  ci  maaea  proprio  il  tempo  per  consa- 
marlo  in  legger  semplici  biografie.  -^  A  questa  naturale 
obiesione,  ohe  sino  ad  un  certo  segno  spiega  come  nel  se- 
Colo  pr«!S«nte  l'opera  del  Litta  non  possa  a?ete  Tistesso 
numero  di  lettori  che  avrebbe  avuti  in  altri  tempi  ,  si  Tool 
peraltro  rispondere,  esser  la  storia  delle  famiglie  celebri 
d' Italia  argomento  degno  dell*  etì  nostra  ,  come  quello  che 
offre  molte  quiitioni  non  peranco  abbaatania  chiarite  dagtt 
atorioi,  e  per  le  quali  crederei  che  l'opera  del  Litta  poteue 
esser  di  giovamento  a  ehi  si  poneste  «  studiar  di  proposito 
la  storia  morale  é  civile  d'Italia  ne'  tempi  di  mezzo.  Con- 
riossiaohè  nella  moltìpìleità  delle  quistioni  che  si  afiòllano 
alla  mente  di  ohi  legge  i  nostri  storici  italiani  ,  giova  as- 
aai  aver  delle  opere  o  cronologiche  o  genealogiche  che  ri- 
chiamino l'attenaione,  sempre  facile  a  divagarsi,  a  quella 
precisione  de*  particolari  che  ad  ogni  modo  ai  richiede  nelle 
opere  storiche,  qualunque  sia  poi  Io  scopo  primario  dello 
scrittore.  Nonsaranno  dnnqne  gli  eraditi  quelli  che  avran 
ragione  di  dispreacare  le  fatiche  del  Litta  ,  e  per  me  credo 
che  in  tutte  le  pubbliche  biblioteche  dovrebbe  trovarsi  un 
esemplare  dell'opera  sua,  essendo  una  di  quelle  che  molti 
possono  aver  bisogno  di  riscontrare.  Ila  da  che  gli  è  per- 
messo comprare  un  fascicolo  o  due  senza  astringersi  ad 
acqnistare  il  resto,  parfebbe  che  erti  fascicoli  dovessero 
trovarsi  anco  nelle  librorie  le  piò  ristrette  de*  privati  ,  es* 
tendo  frequenti  le  occasioni  nelle  quali  anco  chi  non  fa 
professione  di  lettere^  brama  saper  con  siourezaa  ta  stòria 
particolare  delle  laroìglie  che  ban  rètto  i  destini  dello  stato 
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«  cui  appartiene.  Tanto  pifi  desl^ererel'qii^lrtb^eeéMA  al'' 
l'opera  del  Doatro  A. ,  in  quanto  ehti  irfnTU  pi«glti(l&l  rei-' 
gari  ,  accreditati  anco  dai  pib  noti  tcTlttòr!  /  serto  '  d&  4tfF 
«gr^iamente  combattuti.  P«r  le  qaall  con  \  benielii'  cApf^ 
«ca  che  un'  opera  tanto  coatosa  e  di  un  6|gettO  apecikle 
non  possa  esser  comprata  da  moTti  ,  rìnisago  inaraTigtiaM' 
■Jie  abbia  tanti  pochi  assoeiatì  quanto  al  presente  ne  Conta 
■{T'Itala.  Il  perchè  giungo  periioo  a  éospettaiv  che  rienv 
molti  i  quali  ne  ignorin  tuttora  Pesiitenm  ,  ed  altri  obft 
]'  abbian  giudicata  dal  titolo  secondo  I  pt«|^ilditi  ehe  bv 
indicati  in  principio,  aenaa  degnarsi  di  leggerne-  parte»  all' 
cuna.  Perocché  non  potrei  senza  graTlasinio  dolore  ooAfef 
aare  che  .gli  studi  delle  co«e  italiane  rifhian)ijti  In  onore  ì 
dopo  Cento  cinquanta  anni  dì  vergognosa  non  cdrftnu  daf 
Uaflèi  e  dal  Muratori ,  coiìtinnati  da  quelli  che  tono  a  b6Ì- 
maggiori  di  senno  e  dl'étà  .'sembrassero  negletti  dalla  gMv 
nerasione  crescente,  nella  qnele  sta  il  bene  ed  il  male  fn^ 
turo  d'Italia.  Confessióne  tifiàtta  ci  esporrebbe  al  ludibrio^ 
degli  stranieri,  ipeziatmente  fìvneesi  e  tedeschi,  seuMt  4btf 
ingegno  dì  retore  magnificando  le  nostre  misnie  potasA- 
bastare  alle  nòstre  discolpe  ^  e  giustificherebbe  poi  a  pien» 
i  rimproveri  che  con  modi  più  o  meno  gentili,  ma  stenlpr« 
con  amor  sincero  del  pubblico  bene,  1  nostri  otaggioH  fl- 
Tolgono  contro  dì  DoÌ,  siccome  contro  una  giofenti  intenta 
più  a  far  chiasso  con  massime  generali  e  con  '  aslrasionl 
non  meno  inutili  che  intolleranti,  cbe  a  studiar  coh  fom 
damento  i  prìncipil  della  prudenaa'«ÌTÌle,  ed  a  proeacoi»r« 
i  meen  che  favorir  debbono  in  ogni  parte  il  perfettona- 
mento  sociale.  Ma  dando  un'occhiata  ai  cataloghi  dello 
opere  o  originali  o  ttad(>tt'e  cbe  sortono  eOOtinuamenle  la 
luce  e  si  Vendono,  e  petciA  bisogna  snppor  lette  da  qual' 
cono  ,  possiamo  rimanere  in  qualche  modo  aisolatt  da  oo' 
tali  accuse,  che  forse  non  sono  fenza  alcrin  fondamento  di 
verità.  Però  tengo  per  fermo,  die  se  l'opera  del  Lìtta  è  ttft* 
te  ctiratà  men  del  dovere,  cìo  dipende  o  dall'eiser  pooe  nota 
(  un  solo  giornale  iiifàiti  ne  avea  periato  in'  Italia  )  o  dal- 
l'esservi  stati  pochi  che  abbian  voltato  rifletter»  aU'inkr 
portinaa  dell'argumeuto.  Prebdeiido  a  parìare  di  quost'aU 
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timo  pasto,  mi  rWolg«iò.  fìt  «Ila  ToloDtà  che  all'Intellet- 
to, perchè  le  ouervatioaì  che  wiio  perjìire  mi  tembrano 
ooA  ovvie,  che  ehinnqae  voglia  por  na  momento  liflet- 
tere  powa  fare  altrettanto  e  molto  pi&. 
•  Premetto  pertanto  una  cosa  notiuima,  che  non  tutte 
le  &miglie  che  godono  in  Italia  «n  grado  prìrilegiato  di 
civile  onoraosa  Mtn  da  repntarai  celebri,  ma  ohe  |>er  Io  con- 
trario non  anno  famiglie  celebri  o  per  cìtìIì  magìatratw> 
per  gloria  mìlitara  o  pei  onore  di  lettere,  le  quali  non  fac- 
cian  parte  di  qoella  che  al  predente  con  abaao  di  parola 
direbbeii  aristocraaìa  italiana;  peio  aponendo  la  storia  delle 
famiglie  celebri  si  tìeae  a  compire  io  qualche  modo  qnella 
più  importante  della  nutra  ariilocrazia  nei  tempi  della 
repubbliche  italiane.  Perche,  fitta  sempre  eccesione  del  re- 
gno di  Napoli ,  ni  pare  che  in  tutte  le  altre  partì  della 
nostra  penisola  l' origine  della  aristocraaia  sia  pinttotto  ci- 
vile che  feodale  o  Imperiale.  Civile  fa  aensa  dubbio  a  fi- 
renae  a  Genova  ed  a  Venesia ,  nelle  qoali  città  l'antica 
ricobeazà  ,  i  sostenuti  onori  repubblicani  ed  il  TaTon  delle 
•ette  popolari ,  ban  dato  lustro  a  quelle  che  si  soa  dette 
di  poi  nobili  famiglie.  Potrebbe  forse  credere  alcuno  che 
nelle  cittì  di  parte  ghibellina  ti  dovesse  stimare  il  cod- 
trario ,  ma  poiché  nel  XIII  secolo  la  libertà  delle  città 
italiane  vinse  dappertutto  il  poter  feodale  e  ridusse  gli  an- 
tichi signori  a  domandare  la  proteaione  delle  repnbbli- 
che  ,  ed  a  cercare  nelle  faiioni  d,i  quelle  nuovi  messi  di 
salire  al  pot«re  ;  cosi  mi  pare  che  in  ogni  caso  si  possa 
dire  esFere  stata  civile  T  orìgine  della  moderna  aristocraiia 
italiana,  e  doversi  considerare  la  sua  storia  come  parte  im< 
portantissima  della  storia  morale  «  civile  della  liberti  ita- 
liana. Doe  osiervaiioni  di  fatto  potrebbero  avvalorare  que- 
sta  senteoMt. 

Perocché  i  miei  lettori  converranno  di  leggieri  essere 
stata  la  nobibà  italiana  la  meno  militare  di  tatta  l' Europa, 
e  la  sua  storia  trovarsi  più  ne'goremi  e  nelle  faaioni  re- 
pubblicana che  nelle  cose  della  guerra,  le  quali,  come  ognun 
sa,  tengono  un  luogo,  secondario  nella  storia  interiore  d'Italia 
ne*  tempi  di  meno .  Di  che  ne  seguitava  un  certo  livello 
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pelle  affeaioDÌ,  nelle  idee  e  negli  lnt«t«<ii  delle  divnrss 
«Itili  che  Gostitaivano  allora  la  oaaìone  italiana.  Co«l  lad- 
dorè  nel  retto  di  Earopa  li  redono  i  nobili  valenti  solo 
nelle  armi,  e  natriti  di  idee  caTalleretche,  apregiare  i  bor- 
ghesi e  la  plebe,  tenere  a  vile  il  commercio  e  l'iodustria, 
^pn  aver  parte  nel  progrewo  delle  ìdee^  nella  cognizione 
4Rl]e  leg^i  e  dell'  arte  d^l  governo  ,  in  Italia  per  lo  eon< 
turio  si  icorge  ona  certa  comnnaQia  di  vedute  in  tutti 
questi  articoli  fra  gli  uomini  di  tutte  le  condìaionì.  La 
Gultnra  dell'ingegno  era  del  «ignoie  e  del  «emplrce  citta- 
dino', e  per  le  vie  del  commercio,  dell'industria  e  del 
trafEco  del  donato  si  arrivava  alla  grandena  ,  etsendochA 
per  le  teitimootanze  degli  storici  fosser  rari  in  quei  tempi 
i  posietfori  di  Iati  fondi ,  specialmente  nelle  repobblicho 
di  Firenie  di  Genova  e  di  Venetla.  D'  altra  parto  quella 
famigliarità  nelle  relazioni  de* grandi  col  popolo,  quel- 
l'uto  frequente  da*  soprannomi  atlribaitì  anco  alle  persone 
'  di  Inagciore  atalo,  quella  gran  libettà  di  discorso  ,  quel* 
l'influenaa  grandissima  di  un  motto  plaoevols  o  dì  una 
risposta  spiritosa  ,  alla  quale  si  piegava  talvolta  la  stessa 
gravità  dell*  inquiaiaiune ,  questi  fatti  io  dico  de*  quali  i 
novellieri  ci  foroiscono  ampie  testimonianze ,  mostrano 
apertamente  essere  stata  allora  ignota  in  Italia  quella  linea 
di  severa  separazione  fra!  nobili  eia  plebe, che  presto  gli 
alfri  popoli  divideva  la  nazione  in  due  partì,  le  quali  avean 
piattoato  di  comune  gli  odi  scambievoli,  che  il  sentimento 
di  possedere  una  stessa  patria,  di  esser  legati  ad  una  stessa 
leligione  ,  dì  dover  usare  una  legge  comune  dì  benevolenza 
e  d*  Qmaniti.  Colali  diSerense  fra  1'  ariftoorazìa  italiana  e 
quella  delle  altre  nazioni,  non  ebbero,  io  credo  altra  origine 
se  noQ  che  l'esser  gli  italiani  per  la  maggior  parto  ridotti 
nelle  città  nelle  terre  e  ne*  luoghi  morati  ,  dove  si  gode- 
Tino  liberti  della  persona ,  e  piena  proprietà  degli  averi, 
dettavano  da  sé  le  proprie  leggi,  ed  oltre  la  protezione  de'oo- 
muni  magistrati  eran sostenuti  dalla  setta  o  dall'arte  cui  eran 
ascrittala  siffatto  stato  di  cose  la  cc^nizione  dell'arte  di  con- 
dor gli  nomini  ai  propri  v«>1erì,  di  afiesionarsi  le  persone  coi 
benefin colla  protezione  e  con  !  conùgli,  il  zavio  acoo^imeD< 
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, -toDt^  fi|i«iben«TDl1g1Ì.airterì  d6*{m>greMl  étXìo  ipìrìto  un» 
1»0  ,  KcfteM  ^leotele  ,  e  liì  pAi^enza  «Mie  nel  gomno 
..  itegli  s&ri  ,  erano  i  aoli  messi  di  renire  JD  potere  ti 
•Oqaistare  tin  nome  perpetuo  alta  propria  casa  ;  ma  tutti 
questi  niexzi  non  potevano  pietterii  in  opera  senta  cbc  tm 
ilvaltaue  ana  cert«  egualità  fra  i  cittadini',  ed  nn  certo 
livello  nel  moTtmcHto  morale  della  nazione.  Onde  ne  T^ 
niTa  cbe  le  lettere,  la  legge,  il  clero,  il  valor  miIftate,Hi 
ricchezza  aiiai  più  che  la  gentilezza  de* natali,  cbe  in 
molti  luoghi  era  soipetla  ,  facevano  atrada  al  potere,  e 
SlabilìTanu  delle  relazioni  di  famìgli&rìtà  di  gratitodinee 
.di  benevolenaa  fra  gli  nomiai  nuovi  ed  i  aìgnorl  antichi/ 
^Pi  die  mi  pare'ae  ne  abbia  anco  una  pruova  filologici 
.  Dell'uso  degli  sctittorij  i  quali  si  servono  della  parola  ^ 
Jibiomo  più  per  denotar  quelli  che  vÌTe  nobilmente  «4 
ha  avata  una  scelta  educazione^  che  per  indicare  la  uMciU 
,  da. parenti  già  illustri.  Ora  dove  la  potenza  dell' ingegno 
i  cagione  di  mag^iprania  sociale ,  dove  nna  classe  di  |>«> 
■one  noD  spregia  l' altra ,  dove  la  classe  che  potrcbI>e  diin 
aristocratica  si  va  sempre  rionoraodo,  ivi  mi  pare  deHM 
,  dirsi  essere  od*  aristocrazia  civile  di  gran  momento  nelii 
«toria  delle  repubbliche,  come  quella  che  pòsaa  moiti&n 
per  quali  vie  gli  uomini  sreno  facilmente  illusi  e  guiditi 
fd  un  fine  (hvf rso  assai  dai  loro  disegni. 

.  Se  agli  uomini  di  quei  tempi  vogliamo  applicare  le 
nostre  idee  astratte  d^  giuttizJa,  ne  riesciremo  sdegnati  per 
fa  moltiplicità  dei  ti'adimenti,  per  la  doppiezza  di  che  pnb 
OMorarsi  la  jnemorìa  di  quelli  che  ottennero  allora  mag- 
gior celebrità .  Ma  ae  poi  vorremo  rifietters  che  per  gin- 
dìcare  ,del)a  moralità  delle  azioni  degli  nomini,  i  d'uopo 
jiportarci  ai  tempi  in  che  furono  commesse  ;  e  che  nella 
moltipliciti  de'mali  di  che  il  mondo  morale  è  ripieno  sti- 
masi un  bene  il  male  minore  ^  saremo  pi&  titenuti  nei 
Bostri  giudizi  I  ed  allora  la  potenza  della  volontà  e  le  forse 
della  mente ,  onde  ne  risalta  nn  gran  movimento  sociale, 
ci  incuteranno  maggiore  rispetto  ,  e  aarem  men  difficili  a 
consentile  «he  tì  fossero  virtCt  negli  nomini  che  'giunsero 
ad  inalurii  al  dì  «opra  de'loro  concittadini.  Dovrebbe  es- 
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»»r  pet  ^,Jan-Mtmn-nnmJ''mif^rf''  *^  ^Ì,Kriltori 
ftìi  winì  tiglio  m-Muimcnti  c^iamaao  .Talenti  <s  .virtuosi , 
«in  ì<loU:C«ftMiiiì  «he  dU^ndeva^o  la  lib^l^.,,  ma  queUf 
««iandio«Jlaik!|cn)Tio  ^cq^isUta  la  ^igooria  (f.ell|i  j>«(ria , 
c*iDce«bAitarti«  dìuiiavivione  ,  aensa  tradim«JttÌ ,  e  unsa 
prMcrÌKÌ«BÌ>etvili^}i«»u>j4(^to  nojD  it  pot^v^.  otteiieie.  Man- 
cò ibn»iinrq««ì  tempi  ogpi,  iàe^  di  ^ginstisia  I  «^c^  forse 
or?dito.A]^ii-Ja  vieleqsaf.Maìpù.  Gentili  eraiui.i  costami, 
rispettatole  prapHetà,  mJUswvoIc  il  mqdq  di  vive»,  e  le 
pena  pei  ditlitti  di.^tatopì^  .sy«MO  di  confine  o<  di  di^aarp 
(he  di  morte.  Le  quali.  «osa<iw>q~M|nJ]ranojtpber  eupr  MPU 
idee  di  gliMèti)»y  senu  tdee.  d'oidìne,  chetali»  ,fin  £<>«  "O» 
ptii  figlie  ^etlo.^talo.delte'AtM*  ehedelle  roeditazioo!  de- 
gli nomini.,' SU ^t)ei<T«nÌ  .di 'Euripide  a}ie,  Cesare  soleva 
ripetere  coo-iì\ntt»t.Si  molandum  €it  Jus,  Jmperii  grmiia 
violanditm  ■•stilatiti  rebus  pl^at(^at.eoUu  {SveU  h  Ca«iar. 
cup.  Sp  )  «Teano  dall'unitersals  am  tacita  ap^ror^zione,  ed 
app»  di  ar»  p<^Voel  qofilp  er»  grandissima  in  tutti  l'ain- 
iiiatone  del  pottrcp^IodAvaù  come  valente, l'aomo  che^giun- 
fCTa  «1  fine  deft)deTato  da  tutti .  Oìsgrasiatnmentft  ovun~ 
qae  ai  A  voluta  la  libelli,  politica  come  un  mcMo  di  con- 
tonian  l'Aittbiaianfl  ansichè  copte  garanùa  dell' ottimo  vi- 
ver civile ,  ti  s«&  vedati  effetti  analoghi  e  sì  sono  avute 
le  stesse. idee  intorno  iUtftgn»tizis  sociale.  ||a^la  crudeltà 
gffttniti ,  l' opprestioae del  popolo  y  la  sordida  avidità  del- 
l'al  tmi  denaro,  erano  in  qaef  lenpi  lO^tatoente  disappro- 
vali ,  e  si  sapeva  anco  allora  esser  dovere  in  tali  casi  la 
resistenaa.  Basti  l' avvertire  che  tino  ai  tempi  del  Boccac- 
cio la  memoria, dì  Eccelino  da  Romano  era  per  tntta  Italia 
tema  di  esectazione  popolare,  per  persnaderai  ohe  si  sapeva 
fi»  ragione  dell' Jagiostizia.  loso^ma,  quelle  regole  ohe 
abbiamo  aoQO-al  pressate. nel  lodare  i  conquistatori,  è  pro- 
babile ohe  ti  appliaassero  allora  a  chi  rìe*civa  a  signoreg- 
giare la  patria.' Dì  .che  ibi9e|alcfiDÌ  diianiio: le  dottrine  di 
diritto . pobblico,  elle  «v^aUiW^i'o  i**  V^\  tempi  esser  le 
mille  miglia  lontane  dalle  .nqstre  ,  e  gU  Avi  nostri  aver 
avnta  la  libertà  seLtiza  1e:dot^infe  liberali.  tlonAimepo  il 
maggior  male  non  consisteva  qella.maocanxa  di  principii 
T.  XXXIII.  GmnaUt.  8 
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SODO  per  tA  ntmì  ninpliel  fi  laggnrìH  d«P  ftlttftf'-'fak' Del> 
l'avere  Rwunto  per  prfndpio  di  diritto  pubblicò  ai>  Ìbob 
tócdo  deirimnlagìnazIoiM,  yo  -dfas'll  giù* 'dUl' imperio  ra* 
msDQ.  Stimavano  gli  italiani  11- font*  della  4«gftdiiiitiy  l« 
inaerà  «oTiina  trorarfll  nell'inrperatsm,  cóÌM«eolMà  di-fiiAta 
oon  ne  eieroitaiie  i  diritti;* ed  IV  reggimenti  monieipale  , 
benché  aveiM  avalid  pHneipio'' dalla  fona  W  «òlla  '  feir» 
fb««e  atato  tosténatò',  repatarano  an  ptJTHugto,  nd'agaagio»» 
divenuta  legìttima»  noù  pet  Volere  de'p4^1li*taw  per  l'aa- 
torità  citè  I*  area  rafifermata  eoi  diplomi.  >  ' 

Siffatto  modo  di  oonaidevafe  U^-dirìTtopvbblico  coma 
una  emanasiotie  imperiale,  to)ae  ■HrdottrioeopjtoMc  la  foT* 
za  di  naicere,  e  di  aggiaugere  al /atto  d^la'  libertà  1*  ia- 
flaenia  che  ha  «empre  un  aiitema  dominante  di  IdeSk  H 
perchè  la  lotta  delle  città  contro  1  feudatari  cm$ò  dopo 
che.  de>.'e  si  CTedrttero  licare  ,  é  le  guerre  contro  V  impero 
se  De'  atettem  nei  confini  della  neeetiiti  di'  diftndew  lo 
franchigie  ottenute;  cnit  ai  penrava  virilmente' a  man- 
tenere lo  atato  ,  ad  estendere  il  territario  ;  ma  non  mai  ad 
escludere  ogni  princì[rfo  dì  direna  domìnasione  .  Quostft 
idee,  che  biaogna  oonfèasarlo,  àveano  in  té  nn  fendo  di  pro- 
bità, la  dettero  vinta  alla  60  de' conti  all'impero  ed  alla 
ariatocraaia.  Poiché  gli  imperateti  approfittandosene  ne'jeto 
bÌio<>ni,  trovavano  modo  di  intrcrnietlorst  nelle  cose  italiane 
cavando  denari  dagli  stessi  potentati  d' Italia  ;  ed  ì  aÌ«norì 
valendosi  della  potenza  ch'era  loro  rimasta  nelle  campagne, 
pib  facilmente  rieaoivano  a  méicotarsi  nelle  faaìont  delle 
città ,  siccome  sotto  Ìl  preteato  delle  ragioni  imperiali  fa* 
cevano  legali  l'usnipate  signorìe,  o  pretendevano  ginris- 
diaione  nelle  libere  città.  Saranno  forse  alcuni  i  quali 
vorranno  imputare  a  colpa  della  parte  ghibdlina-,  d'aver 
contribuito  a  mantenere  io  Italia  la  larva  dei  diritti  Ìoi- 
periali  ;  ma  crederei  che  quelli  foiser  piuttosto  il  pretasto 
che  il  fine  de'GfaibelIini,  1  qnali  certo  noti  pare  che  avea- 
seto  intensione  di  sostenere  il  dispetismo  odi  metter  Hta- 
Ila'  nella  soggcsione  di  Lamagna,  Mi  n  opporrà  forse  it 
libro  De  monarchia  dell*  Alighieri.  Bla  oltre  a  ebe  cotesto 
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moA  A  tifar»  del  Untifo  in  mil  mhmeAteAottirww  quelle 
iuion]  ,  appér  OMirUMt»' ^»D«i)ia  Ita  voluto  piattotto 
«•pona  I»  preprie  idee ,  «he  iì  peA«aie  oompne  Hi  tutu 
nna  parte.  D'altro  restfl'  p«i,  i  gkibellioi  non  efano  i  «oli 
■  ciederoi  '«i  diùttà  dell'lnpere  i  U  cr«clcTaiio  egaalnRnte  i 
goelG  .UaoatCDevwao  i  c'iuietMuiaaUi  ,li  ▼■gbfggiaTaDOXol- 
J'Jmiiiagioatlva  i  M'eimti,  gU  anm^teva  pet  fersaditradi- 
Eione  il  pofiolo.  -Gli  tati  t  gli  hUti,  secoodo  ab«  otedo,  gM- 
diraiio  maoU^bCfal  ■  piii  che  potMano  indipenrletitì  di  fatto 
dal  polare  infiet'ìale  ;  ni  il  popolo  gli  avrabbn  dosato  il 
reggimeoto  jnuntcipale,  ut  i'graadt,  che  voleotieri  facevano 
i  procnratqri  del  l'i  m  peri  o«  avrebber  poi  rulato  sottometterai 
ad  un  potare  dal  quale  |ii.  H«n  armpte  ?olati  francare. 
Di&ttìj  la  liWrtà  deirariwocnaift,  risfteito  al  potere  o  regio 
o  imperiale  area  avuto  principio  aino  dai  teflnpi  de'lon- 
gobaifli ,  aiccbè  né  i  re  lombardi  ,  n^  1  franoMi  ,  vA  gli 
ìtaliaai  ,  né  i  germanici  non  I*  ayeaD  mai  per  lungo  tempo 
dominata  ,  ni  rtano  iQiti  mai  veramente  pulMikì  per  fotae 
italiane.  Ora  questo,  tpìtito  ditadipeRdeaM-dal  poter  «en- 
tmle  cbVra  stato  proprio  d«!^andi,  chn  in-  poi  de*  comani, 
del  quale  n  han  aionre  vestigia  sotto  i  longobardi,  e  forw 
ae  ne  potrebber  ttovare  anco  ne' tempi  lomsnì ,  era  taU 
nwnte  radioato  in  Italia,  che  mal  si  potreUw  lappofre  es- 
sere stata  intpoiione  di  dtitrnggerlo  in  ana  intera  ftaione 
che  poti  trionfare  in  buona  parte  d'Italia  y  almeno  gli 
effetti  che  argnitarooo  la  rittoria  no»  eoo  tali  da-coafer- 
mare  silTarta  opinione.  Qoal  potè.esaet  danqve  la  vera  di- 
Ttsìone  d«II)>  npiniooi  fra  i  gnalfi  ed  i  ghìbeMini ,  da  che 
non  sembra  potetti  ammettere  che  quelle  parti  non  ald»iane 
avuto  altro  principio  che  nna  qtoastìoDe  di  persone  f  Sarti 
ella  forte  una  diveiaa  maniera  di  pensare  intorno  alle  re- 
laaioni  fia  il  Sacerdoaio  e  l'Impero  t  o  pure  si  limiterà  ad 
nna  lotta  contro  l'ariatoctaaia  che  vuol  ristrìngere  in  pochi 
il  govemot  o  cercare  nel  governo  civile  au  compenso  alla 
•eemata  potetti  fèodatcf  Cotali  questioni  storiche  ,  cV  io 
sappia  ,  non  sono  state  ancora  risolute  ,  ni  in  altro  modo 
sodisfacente  a  pieno  mi  pare  che  sia  stato  spiegato  uno 
de'  punti  ì  pia  oacnri  e  de'pià  importanti  della  storia  ita- 
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d«llefiimiglia&rDÌn«ra^.akic(mtBfan«il  potrsbbafo,  do'Diin» 
TÌ*  luntt  ì»  qiwition»  di' tanto Kioairn'to,qaeito  iwlobun. 
ppblte'  ft'  Arie  hr^AmeBte'  appràiaara. 

Me  M  da  nna  pwte  t  pwgindiBi  iatariw  elle  rtgtoitl 
.  iWp«^lsH>:  gioTÀrane  n  diwgiii  -  dnU'trivtocniili',  dall'  iltn 
]«  vtoleim  detlei  prìrtìe  pttiiibiii  'ch«agitanmO"le  tepab- 
Micbd  fiivorìromi' <ar*Ml  pia  la  dittatura  ed  ir'prindlintDt 
StinM'-not»  a  tutti  oba- negli  nomini  dell'Ha  dimMiD 
V  anMirtielH'  fMidetta  ,  lo  •pifito  dì  famiglia  0-  d(>«orp« 
pmilteToiiO'  aoTcnt*  alle  regole  della  oonoienza  ti  all'au- 
liiriHk'd«)le  leggi ,  talHtA  tpt-to  ai  vede  la  (braa  piibbliea 
cedere  alla  privata ,  e  ìt  fatsieni  e  ì»  tette  allontaTiarai  diì 
modiniìrìlt  pét-Mgtirr  quelli  dì  proscrìkiode  tt' talvolti 
dì  Mnpan.  Il'  percM  ni  lai  pubblicità' de' gtudbi  ,'  «è  te 
forme'  di  'lilwra  dlicwiione  ,  il<è  qqelle  dì  libera  eleaìone 
((«'magistrati,'  non  potentn  mai  introdanl  nelle  tttpubbtiehe 
ttaliaile  ,  ma  fa  me<tì»rl  affidare  ad  un  pnteità  foreitiero 
I*  éUfmlaiftrariafie  delld  ginitiaia  1  aVer  per  principale 
«•eCoterv  dn  batfello  fomtiera,  uomo  eatraneo  alla  «atità 
di'  cittadino  t  per  fc  plb  ad  ogni  tenso  di  amanita:  fora*- 
tieri  ai  ebbero  i  oapitani  ,  foreatierì  ì  taldati ,  e  per  ultimo 
volendo  un  peoò  di  pace  ai  dovette  ricorrere  «peno  aiìt 
ditlatDra.  Questi  bìaogot  dello  atato  sociale  detter  campo 
BgS  antichi  aignori  d^  metter  mano  al  governo,  e  Ceoendtt 
le  praticlie  aeorete  affeiionarti  le  principali  famiglie  e 
manteneni  nella  lignoria  delle  repubbliobe  t  aiccorae  dsl- 
r  altro  calato  farorÌTono  i  disegni  de've«<N)vi  e  de' cìttadiai 
ticchi,  i  quali  iDOiirandoai  come  mediatori  a  poco  a  poco 
■i  iàcevan  signori  j  eos)  aooo  gli  nomini  nuovi  fòndavan 
la  poteosa  della  propria  casa.  Peraltro  le  città  cbe  si  rac- 
comandavano ad  un  aignor  fòreatiero  tqtendevaa  ricevere 
un  capo  del  governo ,  un  mediatore  fra  le  patti  ed  un  ta- 
tore  anrchà  nn. padrone  «  e  cid  reyntavano  poterai  fate 
aenaa  perdita  della  liberi^.  Ma  la  diatintìone  de'  poteri  le- 
ginlativo  eaeontivo  e  giudtaiario,  che  ai  nostri  tempi  sap- 
piam  &re  con  tanta  prensione  scientifica,  era  mal  nota  al- 
l' Italia  ,  siccome  pare  die  lo  tosse  alla  Grecia  ed  a  Roma; 
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iì  Vhe  ae  ìti  ÓnAà*  ì  )lt««Hl  {lVi«VMl^lTi<Hf(Ì>lh  'VUt^tl 
potate  asiolnto  ,  Wtrif  àÌipimiÌHo-4^'  ttn^t*tiitff<MaàìA 
m  Uniti  p)&  t«Vtefl»tf',  Wn  è'<da  UÌ«l«\4gi;tfrtI'>M  iMA"! 
signori  d*  Itali* 'H<  kv^i»  htbiW  ^éT  riuwr»»  a(>"«n'4lM 
diverS»  d«  (jàelht  Vtatuto  <lfti' [infiòlr  ikI'  nM^^Wnriànl  bA 
lòr«f  g^erbo:'Cbe'>«  pM  ri  potMW'iHnRiMtniiff',  Itf'<MM<tt>- 
«wne  'dè')>oterl')ftiWi«  tm-m4ih:àtai;ptteo-4^w}^4n#ì4téb11tt'<)i 
tatt«'  fédemocTtz're'tMn  raiif)t«W)fiAltitt4;dl|it'BOlO'bd»t^rebtM 
à  mottrare-'fche  Ik  riemdcMaJà  |lttri"«  ft'men*  aitfti«k!fa'-<li 
tntw'lefot-'nife'dl  IlfwiV  gav^rho*  fìu:  piirpttn»  1*  UtMwrlft 
così  iUoti«Sés«^rà)«ÌÒilì  fkafaMèKé  d«4Àf'p(irM>n«  daMt«M 
pntrebf)«i^o  éWwf  tìdaitt-  d'iòwi  (^tìitd  Valore  ,  *  la  «pfè^ 
■tione  •cientifioB  acqaieterebbo  iin*'9ìn^tritM« 'anled' inkg4' 
gfort  di  qncTla  cfc«?  tùttì  IW  éttritrtitfrw;.  Ma-  fiiresclndtndo 
dslU«qaiÉt)one  irp0hrtUri<^a  ;'  Vlf  M«>è  Ada'  ■tnn<ea'«tir»-"4«^ 
porterebbe  aiski'  di'  btttf-  defhlii^;  'é^a'  contiMe  tfcH'ftfpiMHI 
come  ]a  sIgiMM* ' di"fté  'partÌ«<óhlWp<inM«' ■t?rhaiifr«ofii[ia* 
tibHe  colla' ttbertt;  0' In  "Altri  <teiralDl''^^n*l  '  ftimTiodolto 
polìtieo-morale  della  dominasione  de'signri  ItaKttHir  'KA 
dìffinolti'che  praVaMno''rt«rebini^mt1av'  t'  'fi«ifà«&ti  ri- 
volte e  Io  tt>iri1»  MpMfablièand  che-di  ^àtte  frt 'tMtM  «I 
Tcdeva  rÌKil^t«  pmaTanO'-R'iHtb  eitedÀre^'-«hé  'quéUtf*  Ma 
era  la  tignoria  degli  stolti  n«<Mvilf;'mk  tÌM  »t'S<nt«M<i'll 
per  fa  pbtensa  dcll'ii^gtio  e  della^Tdto^tk;>I«e  àrtfi'vak 
destria'  e  le -leitet»-,  ooiMoelff'coii  4ìy*tÉt  •pTapatmiowÀ, 
creacevaho  egnalmeUtfi  e' solto-l^doMittaBloae  '4e'-grandi 
e  Mtto  le  repubblibhe  ,  e  p^rtnttn  travavaBÌ-  osa'  prefooda 
cognizione  de'piiì  setreli  nasoond^igli  del  oaore  dmano,  r-faa 
nei  tempi  a  noi  fà%  vicini  si  è  saputa  pii'  prtsttfamtaii'i»* 
che  eguagliare.  Questa  cognitione  era  forte  mag^iorétwgli 
oli«archi  e  liei  tiranni  che  nelle  repnbtdlobe  diMOcratlcke, 
da  che  al  v«dofi  qoest*'  dllime  -seitapre  peggio  servite  dn 
capitaùl  fbt«stìerii  benché  e  pagassero  più  largamente,  * 
con  maggior  religione  ^tetervciseio  ta  data  fède.  Peri  Dellfi 
stotia  morale  e  polltita  d'Fraln,  nnk  giusta  definiaione  di 
qnetVa  specie  di  prlucipato  che  avAìinó  acquistato  tfttotefa- 
miglie  italiane,  potrebbe  far '  meglio-  copoacere  cosa  foste 
la  liberth  italiana  ,  e.  qnall  principll    dr   dtrlttA    pubblio» 
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ffomtp  «llm*  epiaaajHiMntf  rietroti .  Avvi  ua«  frue  del 
M«cÌU«t<b1U  cbt  potMbba  «errir  <ti  tntv  ■d.autale  dùa- 
pùM,  potobA  pmImmJo- «wo  dagli  •TÌaafi,dÌ6fl  ch'e'godo- 
no  ìiitrt  lihanà,.  .Or*  ichi,  m  «he  codesto,  ipodo  di  dire  noa 
l^btft  nluiuo»  Qol-  naodo  di.  09uid«rai«  JarUberU  che  sei 
tem^  di^meBwern  qomane  ^Ita  «uiooe  inliaQ&  f.  Cv"'*^'^! 
qae  ai&  sia  ni  pare,  «he  il  ricercare  «do  iniiui(eiM<  U  ito: 
ria  delle  famiglia  che  hftQ  domiaatt»  pjobehbe  forofù-j^  q^al- 
dbe  DoevD,  lame  per  ud  tal  punto  di  «torìLi-A  .me  >.i  do- 
manderà fìxieu  l'op^r^  del  Litta  offm;4i.f«tto  «lenii,  lo* 
tue  tu  questo  partìaolaretiaa  ad  nna  tale,  iocbje^ta  ni  ri- 
Mtbo  di  rispondere  quando  difConeift.in.fMittùiolAra  dell*  o- 
per*  del  ,<ìhian«fjnu)  ajutortf. 

Ptatteoto»  Mccame  aiamo  in  fvopot.  qpeitit^  dalla  li- 
aolnzione  delle  qpali  potrebbe  ,<iaaltare  un' idea.piò  ad^ 
guata  delta  Ubertji  d'Italia  ne'  tempi  d'  nuuo>  ne  indi' 
cherO  un'altra,  che  lebbei^a mna.sia  zigorqaameote  comprata 
nel  iioBtro  tema,  pur  no^  qrtante  pud  eoo  wao  atilmenla 
c<^gipngeni. 

Intendo  parlare  dello:  releaiooi  fra  !•  eìtti  dominanti 
•  Ifl  città  e  le  t^rreaoggetle,  le  qoali  aiecome  non  avean 
carte  nella  lepabblioa,  pqtrebbet  crederei  morte  pet  le 
atoria  della  libertà  italiana,  ercoudo  quel  vecchie  aibrìanio, 
ohe  è  più  oppretsivo  il  .domìnio  delle  repubbliobe  di  quello 
non  sia  la  conquista  fatta  da  un. monarca.  Pure  non  cr^ 
do  che  in  Italia  una  tal  eentenie  ,  qualunque  Ma  poi  in 
astratto  il  suo  valoie ,  Tenga  confermata  dai  latti  ■  Scar< 
•isRÌmìt  ed  in  slcilnì  tempi  quati  nulli  erano  i  trìbatt  che 
le  città  sottoposte  pagavate  a  quelle  che  ne  tenevano  la 
signoria ,  levandosi  i  denari  pel  bisogno  dello  stato  dagli 
averi  e -dai  conbumì  de'  cittadini  della  dominante;  in  tntte 
eraoii  conservati  i  propri  magistrati,  l'aatonomia,  ed  il  reg- 
gimento municipale ,  che  maotefieva  un  simulacro  di  re- 
paUsUoa;  Ma  dall'  «lifo  canto  i  cittadini  della  dominante 
costituivano,  rispetto  a. quelli  delle  città  sottoposte,  on*ari- 
ftocratìa  privilegiata  Jn  certi  prìiicipAli  nfSai  ed  io  alcuni 
interesn  patrimoniali.  Difatti  essi  soli  potevano  essere  eletti 
all'  amninistraxioae  della  giustisià  nelle  terre    sottoposte  , 
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non  erano  legati  dagli  »Ututi  del  Id^  ióferlore  ^  e  pet  In 
pijl  godevaiia  il  prlvitégift  del  fon  per  tirare  alla' domi- 
itante  i  litiganti  sudditi  con  mòlco  loto  dìugio.  ImomiDft, 
la  doìhiDaatone  talrolta  era  dolce  e  tal  altra  violenta  ,  e 
guidata  quasi  da  ptincTpii  che  diie*ii  maohiarellid.  Kondi- 
rneno,  qaetlo  ipìrito  repabblicano  cb'era  nella  dominante  ri- 
troraTati  nelle  nianìcipalità  «ottopoito  ;  il  che  non  possia-' 
B)0  negare  quando  leggiamo  eswre  itato  proverbio  dVFioi 
rentini  Pistoia  doversi  ttiur  oBe  parti  e  Pisa  cótta  fir' 
texse  ;  quàitdo  ossetriamo  nel  mcoIo  XV  VoUérra  eoo  altre' 
terre  prender  le  armi  controia  repubblioa  per  la  novità  del 
catasto;  e  In  città  del  veneto  nel  Mcolo  XVI  desiderare  anàl 
favorire  U  ritorno  d«lla  dominaiione  veneziana  nella  pierra 
cbe  seguita  la  lega  di  Cambrai;  finalmente  qaaodo  InggUmO 
sempre  usata  mia  forma  onorevole  nelle  lettere  indiritta  ai 
Tappre«ntanti  delle  città  ioferlorì.  Sa  questo  importaute  te- 
ma si  SDII  ffh  dette  alcune  cose  generali,  e  si  sbao  fermate 
alcune  disttoaioni,  che  sono  anco  nelle  leggi>  fra  ì  diversi 
patii  di  aMomsndigia  •  di  dedisionej*  ma  troppo  resta  an^ 
Cora  da  fiue  perchè  ne  rìanlti  nnf  adeguata  risposta .  Non 
mancano  in  vero  i  documenti  già  pi^blicatì,  gli  spogli 
degli  inedili  che  possan  servire  aH'aopo}  non  siam  nep- 
pure in  difetto  di  storie  mnnidpali  ;  ma  a  cavarne  con  sana 
criticra  la  sostania  non  basterebbero  forse  le  fetiobe  di  un 
tol  uomo,  non  dirò  per  lotta  ntaHa.  ma  ni  manco  per  la 
sola  Toscana,  che  in  questa  parte  sembra  meritare  una  mag* 
gtore  attenzione.  Il  percfaÀ  si  desidererebbe  nn'  associazio  - 
ne  come  quella  delle  iserÌKioni  e  itile  lettere  dì  Prauoìa  ; 
ma  quando  anco  no  tal  disegno  potesse  avere  effetto  nel 
tempo  presente,  vi  larebber  sempre  due  forti  ostacoli  da 
vincete  ,  vo'dire  ,  i  miseri  avanzi  da' pregiudial  munici* 
pali  ,  e  le  seduzioni  della  rettorica  ,  le  quali  benché  firn- 
àiillesclie  non  sappiamo  ancora  abbastanza  disprczzare  ■ 
Pure  dalla  cogniiione  dello  sratl  delle  provinoie  ne  pò* 
trebbe  rieseire  una  certa  misark  della'  civiltà  e  delle  idee 
di  giiulizia  delle  dómiosnii,  e  potrebbe  aprini  laogo,ad  un 
confronto  fra  le  nostre  repobbliobe'  •  la  romana  ,  ;-cbe  si 
tiOTd  in  flircostafue  presso  a  poco  limili  ;   ne  escirebbcfo 
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{wne  dd  Isaii  pan  U  ntt»  ^pQaisioae  <|el.ooilo«ltog|atidte<» 
■tei  pitnotpato  ìuIùdo*.  cl>^  piobatiUaieote  aT<M  ona  qulche 
•oillojiìa.  col  domiitio  dijUe  cittì}  e  ù  potrebbe  finimenti 
«jongettuiani  quali  ^Laiebbero  itata  U  aorti  d' Italia  w  l'il- 
Iwtre.  diqaatla  Svei:a  doo  avosM  avuta  contraria  la  fotta- 
na  .  Perocché,  sircom»  gli  imperatori  Svevt  doo  ^rnhln 
jlpnito  aneorchi  trionitiati  dittraggere  il  regginMiito  mo- 
Bieipmte  ,  tt-  perciò  per  fan  le  }ef^i  pM  avere  nomini  * 
denari  lar^bb»  (t^tv  loro  mestieri  cercare  il  coawnti  men- 
to del  popolo  e  de'  magiiatì .  1'  (talia  avrebbe  avuto  degli 
ordini  politici  •imili  a  qaellt  d'togb  il  terra,  ma  eoo  nn^i» 
Te  autoriti  conceata  alla  democniia.  Dante  itt^iso^ehe 
force  i  itato  il  pifk.acetriino  fra  tutti  i  dilènsorì  della  n- 
ifniiità  atfoluta  dall'  ìmpeEÌOa  litiene  pel  lao  siatema  |G 
«tdioi  e  gli  a>i  nnuaicìpsli ,  e  l' atiatoorazia  ,  dì  che  ai 
paté  na  doreue  seguitare  \*  effetto  che  aodava  figurando' 
mj.  La  qaa(  congetturi^  dove  potes^  eiwr  rinealaata  eoa 
T^it  validi  argont^nti,  farebbe  ragione  di  qnelli  che  van  di- 
ce«d4».i.gqelfi  aasaie  a^ti  i  ììbuti  ed  i  Qt^bellini  aervili; 
f)Ma  pìb  .faoil*  a  dirai  che  a.  poteni  dimostrare .  Farà 
torto  ai.  miei  lettori  ifi  U  •npponesù  ignoranti  di  ciò  At 
«entiene  di  importante  siffatta  queitìune  ,  Voglio  toniite 
piuUoato  «^diie  alcuna  a)tra  coia  del  dominio  della  repob- 
l^iche  italiane  t^pca  Ije  città  e  le  tetre  minori. 

Per, una  lepubblica  l'aver  de*  «additi  non  cittadini, 
il  ao  ,  é  cQia.che  Goptraddice  al  «uo  principio  e  ne  coi- 
rompe  la  gìmtisia;  ma  quando  la  fortuna  non  avea  ancoi 
■uggente  le  fonne  del  governo  rappreaentativo ,  qneit'  era 
un'iaevìtabU, conseguenza  del  bisogno  d'aver^  un  esteso 
teiritoiio  .  Il  ch^  furnii,ce  a  nùo  credere  un  argomenta  di 
pifteoiitio  .le  democr^sie  pure^  le  quali  però  sono  sttu 
piuttosto  aogoa^.  dai  filosofi  eh»  messe  in  pratica  da*  po- 
poli alquanto  ^vili.  Perchè  te  l'uaiverfaliij^  de',  cittadini 
la  ;  Italia  era  considerata  sovrana  quanto  all'ordinare  o  al 
nutare  .lo  stato  ,  non  mai  era  chiamata  al  governo';  e 
•Otto  le  iònuft' piJl  larghe  di.  reggimento  della  repnbblics 
finreotina,  la  più  demooratiea  fra  tutto  ,  non  si  sono  eoa- 
tate  mài  piil.di  otto  o  .noTe^entB  peraeae   aventi   diritto 
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d*lDt«n«iii«  wl  eoniglfo  genenTe.  Per  tolto  poi  ri  \ede> 
TITO  le  c'tJk  prifi^eeiate  w^.-a  le  cuapaftw.  a  oelwc'Ui 
tìntm  oerte  |ienOii«  «colto  «  pnmle*  p«.-ta  r«^U  Kpub- 
b'.'ca.  •  om'a*tM  «•c'.w.  Quello  c^-e  imùorta  oor><Meera 
•i  è  eon  qiulì  bmiuì  si  potawe  aoìitiHaf*  la  eittai1*<ia<(aa 
so*  \oM  ,  e  li  (^o.-CiiiuM  cit^tdtai  «ptùnù  Jan.  Se  tenesti 
meni  e.-snu  •perti  a  tatti ,  m  'a  cUlcdinaon  ai  piùera 
Miinistafe  a-oo  da  ^jpe!*:  <^e  per  ftrvei>ia'«  do'i  eraao 
rati  Bella  ci.ti;  è  d'uopo  fiMive»l>«  ohe  la  ^'ooctà  iìal-it- 
na  atea  «Uf^ior  fbsia  e  nifj^'ftuv  esìeBaiooe  d;  qi'ot'o  ohe 
wdnmeMCBiv  ■:  esti«u .  Ha  «a  i,.!iMo  i<iYiptMÌio  TcUanaD 
eh*  le  )eg3Ì  ch'erano  aolìo  fjc'li  ii  Vi'ì'c'plu  r  acilaion 
w!Dp*e  flric^eiirtv:  :i  che,  a'ooone  •!  vede  [■•«•«edere  eo^'S 
•tene  profMra'oT'ff  io  Gfto'a  ti  H  RoaM,(i)  pauTaaempie 
piii  che  letsa  le  forme  (le*  {^«nffo  ra/jinac'ù  (tru  U  «V» 
naettfu  A  nri'ìl'(<»!oAe»eiie  aV'n  ^e'coDìi  rjil  icesi  a*i*aii- 
iteerana  ed  al  p'Ì7-ÌegH>.  r.'mango'^o  i<Mv  tem;-.*  tre  bel 
bttì  della  atofìa  de'lft  fe|tabbrc''e  f  cioè  rn  giau  Mvel'o 
nel  taainBe  ptaaare  del^eHive.secVMi  dr'ia  naa-nne,  una 
giiBto  p>xipoaione  dei  ^>etl  de'>u  ala^o  r-'i  •sodimenfo  dai 
i'tkii  c'TÌlif.e  r  'i»e"«uue  del  mittV.lo  pjb^'ioo  oome 
sMae  dì  ai»p|»'i-e  a  ;/,th%ìé<i'ae  fprw  •t.-aorìCnaiìe ,  anon 
M/iiuu  ?«  foslt  <*e"a  r^ccHena  BoaioBale  ,  e  di  lejixrtire 
e^paaMnte  1  oar-cM  d«l'»  •U'.to  fra  I»  dire..ée  gc  lecnsitfoi 
li»  ae  asotoiTO  i  ran^aifgL.  Sotto  '|«9*ti  in  (i)  ali  di  ruta 
b  eoadÌBSone  aoeìale  dej^i  K*a!iani  eia  ia  .|uel  t^'it^io  di 
graa  Innga  kcpertore  «  quella  do*  itnpo't  de"e  m-<  uruhie 
ta<opee  >  Le  «inali  ooae  ae  areiae  cu!'«<(''.i)te  Qy-t-tk,  noii 
mehbm  tnttata  eoa  tanta  le^ercitsa  ncl'e  uè  !e/'-im  al> 
rAteaw»  la  parto  itoììaca  <*e1'a  atoiìa  tnoi'ei/>a;  di  dxe  è 
da  doleiai,  pO'eh^  sebbeifc  \  iraiiceji  po««ani  legiere  la  Sto- 
Ita  Mìe  Repabb'ieh»  ÌUikm»  del  SUmotfdi,  ohe  è  forte  atcto 
il  ptiflao  fra'tnodeml  ad  etporre  le  eoae  nottre  coj  ■■>•(« 
filoaefia  •  con  aiacexo  amore  della  «^Tptà  italiana,  pure 
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66 
siccome  il  pt<^é»oit  deffAténeo  è  Mcrìttìne  di  loodt  ed  or- 
r^e  a*'ttii>r  docili  udttorì  dclte.&'rmvls  com[»tidioi»4iito< 
Ite  ideala  t  che  lì  francano  dalln  itddikre  Iri  iterÌB  G«rta , 
niol  es»er  facllmotite  creduto  ■  -  Perchè  Ipero  'le  Inioai  di 
Gnizòt  lette  io  Italia  faccid  «jitetts  nata  eiitìsa-aeim  in- 
tende' detrarre  c«§a  alcont  alla  stima  dovuta  ■  quel  g«- 
neroso  icrittore.  Tornando  in  un  promiino  ftsoìoeio  a  n- 
gionaia  delle  lesioni  dì  Onisot,  dirò  con  maggìer  ehiaiem 
quale,  ipecìe  di  utilità  creda  poterai  ricavare  da  oh»  Tf^lii 
l^;geTle  .  Ora  mi  conviene  moatrare  il  rovento  ^eUa  ma- 
daglia  nella  storia  dell' ariatooraaia  iuliana .  «A  oaporrak 
mia  congetttim  intorno  all'ioteodimeato  moralo  deU'open 
del  tilt*. 

Un  periodo  veramente  oalamrtnAi  di  86  aàin  (t444'*l 
■  iS3o  )  nel  quale  Don  fumo  ininorì  le  fbrae  «be  epiegù  U 
oiviltì  italiana'  delle  miaerìe  ciie  ebbero  i  sottri  a  aoppof 
tare,  legna'il  connne  della  grati  mutaaione  polilìcoma- 
rale  accaduta  nella  nazione  Italiana  ,  e  che  ce  la  noan 
poi  oel  XVII  secolo  quasi  mutata  in  «na  diversa  aaaioat. 
DI  questa  rivolmione  spavenroia,  «he  sortì  l'effetto  dì  alh 
b'ataara  nna  civiltà  che  sino  qoaai  al  finire'dd  XVllt  km- 
colo  non  ebbe  1*  eguale  A*»  le  moderne  e  può  gareggiala 
colH  pia  celebrate  fra  le  antiche,  aeoenriérò  soltanto  gH 
eflètii  che  rìsguardano  la  ooodìzione  sociale  dell'ariatocn* 
zìa.  Mei  che  niì  duole  dì  dovei  ripetete  le  aecuae  eoain 
una  nazione  generosa  che  ha  avuto  coH'ItaUa  comuni  sven^ 
ture;  ma  poiché  gli  è  un  fatto  che  a  lei  si  devaix»  molò 
pregiudizi  non  meno  gofO  che  calamitosi^  la  sinceriti  dells 
storia  mi  toglie  la  libertà  di  tacere. 

L'osBÌo,  il  fasto,  la  vaniti  de' titoli  sema  la  eose,  Ib 
ridicole  quistioni  di  precedenka,  l'adulazione,  sono  visi  che 
la  nobiltà  Italiana  acquistò  pel  commercio  «  poi  -per  ia^ 
soggeaione  alla  nazione  spagnola.  L'Ariosto  ne  nota  l'orì- 
giha  in  qne'suoi  notabilissimi  versi  {Satira  III.) 

Signor  dito  ^  non  s'  usa  pia  /rateilo 

Poiché  la  vUe  odttUuritm  apaipanbt    ■ 
Messe  la  signoria  fino  in  bordello  J- 
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Diri  fate  ,  per  ^ìo-,  eh*  morutìpio^  -, 

Revàr&ditsÌBto  oda  ima  j^antla^. 
il  che  procede»?  gndatameat«  nei  XVI  secolo  siao  ti  le- 
gno ch9  il  conte  d'Olitares  nel  iS5g  (  Muratori  ad  ann.) 
mandò  fooijnn^  legge  in  Napoli  chie  ptoibÌTal'Uio  de'titoli 
aupeil^tin ,  la  quale  «bbe  ù  forte  di  tanta  altre  leggi 
spagnnole.  Fatto  tta  che  quella  piaceTolciza  di  costami , 
quello,  ipirìt^isD  convetMte,  quella  beila  Famigliarità  degli 
ìraljani  de'tenpì  di  m»w>  andò  quasi  a  cessare  |  solo  ri - 
mast^tp  le  builf  spiace TO li  e  l'uso  de'btlffbei,  che  aTTilU 
sce  pbi  .ne  ,è  il  soggetto,  e  fa  piccolo  e  iiiescbioo  d'animo 
e  d*jiagegiio.,cl^i  prendendone  diletto-  rrede  oiostrare  uag* 
gloriosa.  Della  famigliaritli  fra  i.  nobili  0  la  plebe  rimase 
solranto  quella  de^ptza  che  si  suole  «vere  pei  consiglieri 
ed  i.mipistrì  d«'piacaTÌ/«  coipe  sì.  mgl&. scherzale,  coi  bruti 
per  prenderne  diletto,  cos)  i  grandi  «labbaMatano  alla  fa- 
migliarità cui  popolo  o  per  ridere  .della  scioaohessa  .0  per  tro- 
▼ar^mpagoì  nella  comune  oorrazÌODede'cOsturoì.tiapuli- 
tesza  della  persona,  di  qhe  si  han  tante  teslimopiaDie  ne'no- 
-vellieri,  cedette  il  loco  al  fastftj  tu  tempi  ae'qaali  li  guar- 
dava piò  all'apparenza  che  alla  realtà.  Le  Ietterà  ai  risen* 
tirono  delli  stessi  difetti  ;  ed  Ì  dottori  dell*  liogtoa  oolla. 
loro' autorità  ci  avvertono  esser  cogli  .scrìttoti  del  XVf  se- 
colo spirata  la  forza  creatrice  de'bei  modi  di.Iingijia  itar 
liana.  Succedettero  inreto  de'inigtiori  torqitqri  di  periodi, 
e  forse  si  perfezionò  l' arte  ,  ma  il  fallo  eh*  era  nel  onore  ' 
nelle  leggi  e  ne' costumi  apparisce  anco  nello  «tilof    . 

Questo  sciaurato  cambiamento  di.  costumi  ebbe  prin- 
cipio coma  si  notava  utì  XVj  secolo,  ma  aelXVlI  appa- 
risce, compito,  1  lettori  de' promessi  Sj^osi,  il  eh"  apero  Ta- 
glia dire  qnssi  tutti  gli  Italiani  che  leggono  ,  lo  conoscono 
in  molti  SUOI  particolari.}  pur  non  ostante,  mi  piacv-rife-  . 
rire  im  luogo  del  Lìtta  <,  che  torna  a  proposito.   - 

"Dopo  gli  atagonefli  (»ofl  le  paroU  colle  quali  l'ait- 
,,  tore  pQo  fin^  af  faicicoto  intorno  a;;)i  9fov^)  gli  Sforz^ 
„  fai^nó/i  primi  a  sparire  fra  i  sovr.aiM  d'Italia,  la. quale 
„  fu  in  nn^aleno  liiò^tdata  di  tti&nieri.  11   ducato  di  Mi- 
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M  la<M),  nano  oelle  irani'^e'n  «M  Spftgm,  fu  conMfMto 
„  ■'{ptiei-fUtori  lneaik>ail  ^  miitn-t'l  traw  ooti  tpe  o»* 
„  d«  »o"o  pfeto-riH  fw  «Hiserraiv  ?e  prof'uo'e  lantai», 
„  qOfln>V  hpif'A  iic.ilrto  i  ^iit  principi  iiPtjrolì .  Ew 
„  De'*«  pV*  fitir.e  'ta-oi'o  IliiPoia'taa,  pen-Hè  iiuin*^t«  ti 
„  Mttomett«'»M  ■{  p'c;ii  Sji?  (Jte  dalla  iK>'';i«  «i  solert- 
^,  no  tiftiodiirre  ;  afa  o*  ^:*£à  {•pniiiiae'^  l'osio  «feiue  nt* 
1^  pivrcjst'va  <li  ti^>l\,  e  •^'{"mìrf  «titiie  ,  o»«Ie  tti'aati- 
„  ea  fptJe-I'n  ,  a1^' a"!'0o  vat*»»  nib<"»i; .-awe  la  nm^'-Ma 
„  e  la  p.."!t^o"V"tà;  ed  al  okro  affdar-no  n-'ove  ì-i*«» 
„  pretaz'bfiì  t'e>*e  V^-'S'  •^ÌT'*'*  •«»**e''a'''IoI«  a'ta  mpc-m 
„  del  govrrro ,  jx'i'cljè  ir  He^t'dìs»  M  «rafpjio  cbe  l' in»- 
„  gtihì  dì  q»eit«  i^p'ni  «^•'.••••no,  e  pribi  pii  fa6''.t  ili 
„  (jueVe  fo<!»e  l'amitim^ope .  Verne-^  ipeoo  perolA  i  lo* 
i,  n-l,  ri"<'ij«irta,  <«  p<.,H>laaIon« .  ■'•atte*'*»'»,  ogni  eie- 
„  Ti'rfw  'e  di  aT>ii*<o  ,  o;^"»  on^we  «li  tUer  cUtle;  idre  Ja- 
„  dceo  o^e  f»*rn-."Toi  parie  di  nob^'e  (>dacan«'ae  ,  fa  pra* 
„  dr.ifia  1"  indifferenta  afl©  fTe^t-iis  ,  la  T"'t4  fa  iaTiM* 
„  M,  l'amtT  i^t**©  fa  tamiato  di  .ìcVu-io,  e  la  «intiii  di 
»,  via  religione  «he  *1  D"i»  «le?  la  •ap!eF>ii  ,  della  paco  • 
„  de"a  valiti  B\ea  dato  all' Domo  i^rchè  fo.-inaMe  led^ 
„  liiie  del  core  divenne  pff*«do  di  paer'liià ,  itromenta 
„  di  peiMf>.Ti!Ìone,  e  gn'.to  alle  iirsvagans»  de'U  fìiaiaiia. 
„  Qnrndu  lo  atato  In  n>TÌifato  limau  aaco-a  t-ii  antniauo 
„  di  oom'ui  ,  i  qnati  ìd  teinj>ì  di  paro  retrocedevano  v«r»o 
„  la  ba'^taiie,  e  ne'fen-p'  de'le  Cdlfn'lìi  d^l'o  flato  ««w 
„  finanro  incapad  di  pnter  concepito  )"  fdM  A'  tman  il 
^  loro  te  ... 

Amici  miei,  aveta  poi  torto  quando  dVeva  che  il  L'tt» 
i  proprio  nn  bravo  Doniti!  Ora  questo  p'cco^o  (oiti-'io  vi 
pone  io  ttato  di  argomenJar»  de^  nato  ;  ira  aia  detto  "O 
confìdeuM:  «e  mal  «vette  il  visiare'lo  cotio'-o  a  molti  di 
giadicare  leosa  It^^re  ,  per  c.irfc'V  a"'laie  \i'.U  canti  p« 
havvanire.  Pcnaota  ohe  Qe'»em,.i  c'ie  co-rotv  nomi  far"» 
enormi  apete  in  lih.-I  ,  in  -via^^i  >  'n  d'itc^ui ,  seiiaa  ohe 
una  .falche  idea  dfgtta  dft^'a  \«'St.*a  coriMrtere7Ìoae  volga 
l'antoie  a  prccder  yopra  di  %i  tanti  tnvag^i.  Vedete;  ciò 
che  U\  Lttta  vi  dice  del  don»  di  Hilane,  dissraaiatamente 
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del  x^  al  nwno  lo  fero  qnan  per  tntU  t'Itstia.  TI  regnò 
<U  Nop^S  il  qvole,  W  li  pirtsc^nda  Ha  aleant  momenti  tU 
loca  flotto  ^«  dfaasfia  Snra  e  antto  gM  ArasmiMi,  era  «tato 
ae0*i>*.«  la  |wite  pc;!^^»  goreinata  é'  lu'^a ,  aoito  t  *ic«rè 
wm  fii  tiaitfto  ara^lio  <lel  «Ijcsìk  <f1  Milano;  la  Toscana 
a(*cro  Co"'n*o  «^*«olo  in  hi*to  vHa  Spugna  «bbe  a  provala 
,  una  t«ia»»iie  anco  p'ò  v'o^enta,  (wrchè  iti  «ra  limta  gran* 
dinUam  la  fi»m  AtVm  liberti;  ^^1*  aUci  piccuH  p--- -itiijtAìi 
creatati  tetti  re*t<toi:  omleTano  alla  oomnto  KrTÌttj;\«- 
ncaia  ao^-'eBOe  «i-i**''»  ••«>  ■'  p''.ie?pfO  de*  XVJtl  se<;o>o 
la  {;lorÌa  «li  poicfiu  itaìUna;  Il  Papi*,  bmidiè  cieseiiito  in 
potere  nei  tnoi  «Itttì  era  aoemato  M  cons'deraaio.^  [»t)i;iica 
in  Eampa ,  *Ì  i  apaì  an^diti  ^Tfftiero  rwiilir  s^i  effetti 
d<*'*«  ^imiodsiooa  de'le  entrale  -'e^U  «c«'ia  pni^Ie.  Dae 
a>4i  aUti  «vanaaroDO  in  Ita'ia  ^«po  H  s^piola:  rofoMÌa- 
mpnlo  del  secoV  XV1|  parlo  d^Ma  RepaF'b'teadi  Ofltw»a, 
e  della  Caaa  di  Savoia.  La  prima  mere''  di  Aidi-ea  Dona, 
i*nonio  ibrae  il  pifi  TÌttnoao  (4e'  suoi  temi*!  ,  si  ncom^cMe 
a  ibrma  di  libero  goveroo  »  e  gofi*  qae'la  felieìtà  cItìIo 
cbe  per  le  paiti  noi  area  mai  poìnlo  goder  Innijanwntn 
nelV  età  di  meaao.  La  eaH  di  Savoia  poi,  elie  nell'età  di 
meMO  non  avffa  avuta  ^ran  parte  n^^'a  sioria  generale 
d'Italia,  aenibra  lorgere  aHo'a  per  e»or  il  unclco  di 
nna  naova  potenn  ItaHatia .  Eiaa  sola  fra  tutte  le  dina- 
stie d' Italia  Ila  eontiniiamerte  acqDÌ»ìu*o  potare  ed  ag- 
osto agli  apttcbi  ndovi  territori  .  So  cbe  moUi  'e  fiin- 
oo  debito  A'  over  mal  caitodito  'e  alpi  e  d'  n»er  aer- 
rito  ;j^i  «iranieri  in  Italia;  ma  potea  eUa  fa':  d've'wm-n- 
te?  Si  accusa  anco  di  on  proc^er  p«»co  leale  nef'e  tela- 
xionì  colite  poteose  delle  qnaìi  ora  era  aheata  ed  ora  n^ 
mica, aecopdncHè  meglio  tonevti  aPe  «l'e  iccltl^e.  Ma  che  ! 
forte  le  altre  potesKe  procrdevan  oen  magyor  lealtà  in- 
veriO  di  itti  r  Belle  anno  invero  le  idee  di  lealtb  iu  i^oli- 
tica  ,  fra  fa  mestieii  cbe  «ìeno  per  ambo  le  patti  ;  altri- 
menti vi  è  mi  certo  dolo  buono  ricbieato  daMa  necesntà 
della  pn>p.-ia  difesp,  <1e<  qita'esi  rairà  aeiriire  un  fphioipe 
di  ano  alato' mediocre  circoitlf^o  da  porrne  pur  tm^po 
msggitri.  Sik.:.  ^1i  lotteaao  Ariatide.  L'aatuxia  èno  oeoesaario 
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chft  ditta  la  aatura  .invano  i  fiolojafi  spererebbftrò  annichi- 
lile .  BUogna  etset  potenti  per  cikt  rispettati  ,  Eenin  <Ii 
cbs  i  trattati  aon  di  poco  momento  ;  però  mal  mi  saprei 
adatiara  a  biasimar  la  arti  di  un  principe  'per  acquista- 
le ^aella  estensione  di  territorio  senza  della  quale  non 
polen<la,  euer  sicuro  de'  propri  stati  non  può  nemmeno 
giungere  al  fine  della  80?ranit4.  E  poiché  a  questo  fine  è 
permesso  versare  a  torrenti  il  «angue  degli  nomini ,  con- 
fesso che  non  IO  capire  come  non  li  voglia  ntare  anco  del' 
l'astuzia  quando  l'uso  dei  polìtici  avverte  esser  necessa- 
rio .stare  in  guardia  anco  contro  questo  mezzo  di  gnem. 
Ma  lasciando  la  verità  al  suo  luogo  diro,  che  In  arti  quali 
che  siano  delia  casa  di  Savoia  pai  proprio  ingrandimento 
rieacirono  ad  un  fìoe  legittimo  e  necessario  alla  Kalvcna 
d'Iialia-  Dove  il  ptincipn  ha  bisogno  d'avere  ì  sudditi 
prodi  e  VAlorosi,  e  le  «»sse  gaie  per  una  grande  impresa, 
ivi  deve  esaer  anco  migliore  la  eondiaione  de'soggétti,  piìi 
•aggia  l'ammìnistraKÌone,  e  mantenuto  il  valore  militare  che 
non  può  stare  coli' avvilimento  morale  degli  uomini,  Ms 
negli  altri  stati  che  sì  godevano  a  modo  di  fattorie  i  principi 
intesero  ad  impoverire  e  ad  abbassate  la  nobiltà.  Al  quale 
effetto  e  agginnsero  all'antica  una  nuova  nobiltà  scana  <Ii 
lumi  e  di  riochesze,  e  senza  titoli  di  gloria,  la  quale  o  veii- 
devaao  o  donavano  seconilo  il  loro  laleato;  e  trovaion 
modo  di  ritrarre  1'  antica  dalla  mercalqra  e  dall'i ndus'ri)' 
Il  che  ridncendo  tutta  la  ricchezza  de'nobili  in  terreni  infili) 
grandemente  sulla  moraledellefamiglie.  Perchè  allora  per  le 
commende  e  per  le  primogeniture  (che  presero  dallo  spa* 
gnolo  il  nome  di  maguioranchi,  non  senza  utilità  dei  legali 
che  guadagnarono  assai  per  la  sola  introduzione  di  cotesta 
nuova  voce)  si  videro  n«-lle  famiglie  nobili  i  figli  minori 
ridotti  qd  un  necessario  e  misero  celibato,  condur  vita  vile 
in  fàniiglia ,  e  la  'stessa  viltb  portare  in  tutte  Ib  relastioni 
sociali.  Potr«  qui  riferire  degli  estratti  di  un  galateo  di 
villi  scrìtto  a)  finire  del  XVI  o  tutto  al  più  al  comincia- 
.re  del  XVII,  che  ritrovasi  nella  libreria  Biccardìana,  ma 
poiché  bisogna  affrettar»  41  finire  mi  basta  I'  averlo  iodi- 
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PfJto/fl^f.  ^.iiAo^itl  iIa'  léitbfiV  Se  .fdnKM  '  drilp-'&fili^e' 
ne  Y^one  a-spffrÌTe  per  qarstft  novlA  economiche,  eredt- 
rem  noi  cti«  ne  guadagnaste  almeno  T  economia  liirafo:?' 
Un  confronto  dei  catasti,  clie  dal  XV  secolo  ■■  poi  sdho 
stati  spesso  rifatti  dalle  nostre  «ómanit^ ,  potrebbe  fotse' 
Titnlvere  ana  fai  quistione.  Ha  frattanto,  e  Irf  decisioni  del 
tribonìi'ti '  che  ci  mostrano  le  famiglie  andar  in 'rovina 
ad  onta  de'fìdelcommessi',  ed  il  lisrema  di  Binaiinistrszìor 
ne  domestica  e  rurale  che  abbiamo  ereditato  da  quei  ttfm-' 
pi,  non  pefmettono  dì  supporre  nn  glande  avànzanaenro 
nella  condizione  delle  campagne.  Perciò  facendo  ragione  dei 
.capitati  perdati  nel  commercio,  di  quelli  perdati  pe^  Te 
guerre,  e  di  qaelli  che  andaran  insensibilmente  disperden- 
dosi perla  cattiva  amniiniitra2Ìone,e  nelle  cohstimasmni'mm 
TiprodattÌTej  si  viene  a  spiegare  come  nel  corto  di  due  m^ 
coli  potesse. ridare  l'Italia  i)  povera  ccAne  la  froT^ron« 
Maria  Teresa,.  Leopoldo^  Ginteppe,  e  Carlo  HI,  Sotto  qaer 
fiti  benefici  sovrani  si  dette  mano  alta  riformtf,  e' molti,  pre- 
giudizi li  cominciarono  a  combàttere,  nel  che  alconi  mera- 
lirì,  (ff^la  nobiltà  seguirono  le  intensioni  de*  principi  ;  m« 
la  r^gf  ioianza  d(;gli  uomini  dj  quella  classe  si  oppose  ai 
Itenefìzii.  che  scendevano  dal  trono.  Sono  di  quei  tt^mpi  le 
commedie  del  Goldoni,  che  ci  offrono  in  un  punto  dì  vi' 
sta. cosi  umiliante  Ih  nobiltà  italiana  (è  di  quei  tempi  SI 
Giorno  del  Paiini  che  ne  nota,  con  tanta  severità  l'ozio  V 
la  sciocchezza  ;  si  congìungnno  con  quei  teinpì  le  comme<« 
.die  del  buon  Gherardo  de'Rossi,  che  mllldee  fondamene 
tali  del  Goldoni  espone  furso  con  qualche  asprezza  Iv 
nuove  forme  che  vestirono  gli  stessi  vizi  già  notati  dal 
Goldoni  con  semplicità.  Ma  quel  gran  sconvolgi  mento  '  di 
cose  e  di  idee  ch'ebbe  principio  dalla  Francia,  fece  rapi- 
damente C(^  che  appena  si  sarebbe  potuto  sperare  dal  corso- 
'li  un  secolo  di  lente  riforme,  quando' pure  non  fosse  stato 
da  temere  che  i  principi,  scoraggiti  dall'ingratitudine  dei 
popoli  superstiziosi  ed  ignoranti  non  abbandonassero  come 
disperata  l'opera  che  avcan  p-cHa  Vd  esegtrire.'Per  questa 
via  siamo  giunti  a  qaeHa  felice  mutazione  di  costuDii  nella 
nobilfà  ìt^ìana,  clie  ci  fa  parer  Pecchie  Itf  bommédie  del, 
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GoMsnt, ed  alquanto  naganita  la  talIiaM  PariaL  Ve  min 
fene  trtlora  doVigl-aec*»  d«gli  ig-refanti  e  4e*»oiereliÌal»iÌ, 
ma  «'M'-'OiM  pur  vi  •une,  argoaMJito  pmttMtO'di  couiKis»i*<tM 
eh»  ài  td^jTo. E  [«'ebò H>.-o «irata! eesMtek cafoni');  <»''»• 
4i  indiri^ia,  lare^'he open  ne-^nta  M  eu"ììnaare  leAedaitu- 
sioQi  contro  i  Dobi'ì,  Hi  o'k  i'  aecolo  pa«wtD  fa  rìp«no  »l  t 
lagionai  lioeoine  tarcMie  ^woo  ger«rtiio  i'  deridere  la  povntà 
dd)'ingngno  cbep'àchfldd'<a  voIoqìì  m.  ore  da  a'>a  itiiltt 
•dneai'ioiia.  D'daipo  p'uti'oito  ets  ?i  deiideiio  (*i  'i<ellt>ii 
al  M|>eie  dt\  arùefo  i  ountì  com^'**  a*!  o^*U«orta  ili  ixf- 
•oiM  ,  come  w  vede  relie  cae  c>>e  i  gen'ori  al  pierfloiio 
della  edttcaaione  de'  figlìuo''  .  Po*qIiÌ  g'i  e  ni  tMto ,  At\ 
qaala  ogDti>''o  ai  jiuò  accei-tare  ,  c)*e  a"a  {;*OteiitÌi,  aHa 
qaale  tenti  o  tfeni'anni  fa  ai  itue^naTa  loltaiiUi  nn  |<e'<li 
btìiK»  ooB  aapri  nodi  da  u'ioatii  mal  poi^ati  e  deiiiìt 
oggi  ai  ioaegna  la  |$ragi-alìa  ,  un  p«ieo  dì  a^oila,  va  y^f^ 
ìdeo'ogia  ,  un  pooo  à\  ^ramnut'oa  iìa)'8Da  la  Tìngoa  fno- 
ceMj  e  talTo'ta  1*  iu;Jese  da  rrarstTÌ  bei  pagati  •  rì»pet- 
tat'i  Fotte  i  metotii.  M;:arino  tiu^o-a  catì'.tì  ,  forte  i  UM»- 
atri  piA  iniearì  «  ^  ^e  Ioni  ìez'on'.  o^s  a  di/l^eie  le  Uttnn 
manohecaniitaPosoOj^iOp-.i-aar'o  Liel>'!B;;Ìtulure  c»sè  d!  de> 
atara  la  curìOTttà  e  ^  amor  (**■'  taitefe;  a%  aTnit'io  l' io- 
tePRÌone  d'  edi'aare  è  maiiìfcata  ,  ad  i  j^ìoioneUi  nobili 
alte  eaoono  di  vtlio  il  |i.-eoeiio-e,  ai  UoTaio  a«a«i  laiaoieata 
al  oaao  di  pa'vi^te  a  «^im^Mis'to  e  di  ilorere  ai-rottiie.  Bla 
faceti  ^ioraui  che  da  na  tisteoia  di  aurTRgliifTuui  pasaaav 
ad  OH  tratto  alla  p'eon  llbcttA,  [itt  lo  p'ii  aenza  le  debita 
gradaaiooij  ep treno  ne',  mnn'losenaa  spccaiiaat  aenaa  diae-^no. 
•  ■olleia'^do  pjrtalvolta  lotpii-ij)  «oNe  poesie  e  ooi  roaunai 
ri  peidO''opoine"'oa<oir.qpel'aobed'.oonMcJ<;^Aqaeadii 
Toneb'je  par'iire  co-  coìste  Lìtia  della  g'oria  degU  ari  • 
dei  doveri  o!'e  tono  ag^^aìi  r.  qnrl  rome  onde  non  pof 
tono  a  meno  d'  andane  a.'perbl.  Si  io  rebbe  dice  COM  a^ 
apffttì  da  loro  l^a^^coltora ,  VedaoaaloJe  del  popolo  «  la 
aoiepiza  de'le  arm', crepare do'fùeaaei:  B3avo1iao(H>reTola 
ancoro  'talip.Ni  farebbe  da  taoereqjcl  tncooi'ao  ne  aapeltino 
la  teieose  mo>a1(  e  po'Uìche,  oHe  ae  non  aono  ooltirate  iè 
M  umb  ha  biaogao  dì  locare  l'opera  ina,  non  w  obi  po- 
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tri  f«rle  «Tintars  io  Italia.  BìMgmrftbbe  mostrare  che  la 
Italia  gli  ama,  a  i-onfida  ìd  loro,  e  Tolentieri  na  riconoace- 
rebbe  il  primato,  dove  voleisero  preodere  a  cuore  U  causa 
della  civilti  ;  finalmente  sarebbe  necessario  dir  loro  con 
gravità  senile,  che  noa  essendo  abbastanza  ricchi  per  coati* 
taire  una  vera  aristocraiia.  non  restan  altre  vìe  a  sostenere 
il  patriziato  che  quelle  delle  civili  yirtii  e  della  scienza. 
Da  questo  dÌi>enJe  il  destino  futuro  della  nobiltà  in  Italia, 
La  civiltà  italiana  o  pi&  presto  o  piì!i  tardi  deve  avania- 
le,  ma  t  nobili  non  saran  considerati  se  non  avran  ben 
meritato  dilla  nazione;  poiché  nell'ordinare  gli  stati  non  si 
Tiilutiino  fià  i  vani  nomi,  xa  si  conciliano  gli  interessi  e  si 
transige  f»t  i  soli  potenti.  Sa  il  conte  Litta  ,  siocume  lo 
tengo  per  fermo,  ha  inteso  ad  inealeare  (fucate  coaclasìoni, 

poche   opere   mi   pare    che  siano  escite  ptìli  nobili  dal  tipi 

itabaoi. 

Fraitoesoo  FbRTI. 

Etneo  delle  disptnto  dell'Opera  del  eonte  Litta 
già  venuto  alla  luce  ,  e  del  lor»  frexzo. 

I.  Attendolo  Sfòrza  di  Romagna.  jC*.  4** 
n.         Ecelinì  della  Marca  di  Trerigi,  estinu  nel  ia6o. 

—  Sanvitnle  di  Parma.  n      7 

III.  Simonetta  di  Calabria.  ^  Gallo  di  Gmno»  estinta 

nel   i8oo.  „       6 

IV.  Trivulsàtr  di  Milanoc  i^    i6 

V.  Gesarìni  di  Roma,  estinta  nel  i685.  ^  Peretti  ài 

Hontslto,  estinta  nel  i655.  „  9 
TI.       Trinci  di  Foligoo,  estinta  nel  ■4^a.  —  OaTaniglIa 

di  Napoli,  esdnla  nel  1792.—  Giovio  di  Como.  „  io 

TU,     Cesi  di  Roma.  „  ^ 

TIII,    Caitiglioni  di  Milano.  »  ^ 

II.  VUconti  di  Milano ,  parte  I.^,  n.%  111.',  e  IV.  „  5o 

X.  Fico  della  Mirandola,  efitinti  nel  1787.  „    a8 

XI.  Arcimboldi  dì  Milano,  estinta  nel  173^. —  Camino 

della  Blarca  di  Trerigi,  estinta  nel  i44^  »      9 

XII.  Fio  di  Capri.  „    16 

XIII.  Banaoolsi  di  MantOTa»  estinta  nel  i3a8.  ^    Ga- 
T.  XXXm.  G^imoio.  io 
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TEiloabò  di  Cremona .   —  Valarì  di  Firenze  , 

sBtìnta  nel  1687.  ^  6 

XIV.  Scaligeri  di  Verona,  in  due  parti,  estinta  nel  1598.  „  3a 

XV.  Accolti  di  Arezzo,  estinta  nel  1699-—  Correggio  di 

Coreggio,  estinta  nel  1711.  j,  7 

XVI.  Concini  di  Arezzo,  estinta  nel  i63r,  —  Monte  di 

Montesansavino,  estinta  nel  1570.  „  io 

XVII.  Modici  di  Firoaie,  parte  prima,  tecoada  e  terza.  „  a5 

Totale  ,  Lira  italiane  3i7 


CoitantìnopoU ,'  e  il  Bosforo  Tracio.    Opera  del  gmerak 
Akdreosst.  Va  volume.  Parigi  1828. 

Saranno  aloerto  pochissimi  qae'lettori  ì  qaali  non  lap- 
pìano  che  il  {fenerale  Andreossy  ,  non  ha  guari  tolto  a'vi- 
Tcnti ,  fu  Ambasciador  francese  pregsu  la  Porta  ottomana 
durante  l'era  momentuia  dal  iSia  al  1814  •  Pochiss'niì 
inolile  ignoreranno  coma  e  quanto  quel  generate  fosse  dotto 
nelle  teoriche  ,  le  <]uali  non  mai  saperflue  in  un  capita- 
no .  lono  poi  indispensabili  in  1  un  capitano  ingegniere. 
Tutti  infine  sanno  ,  o  indovinano,  che  ogni  legato  osserva 
A  nota  nel  suo  zibaldone  tutto  ciò  ,  che  gii  parrà  osserva' 
bile  e  notevole,  sia  in  fatto  di  rarità  fisiche,  sia  circa  gli 
instìtuti  ì  costumi  ed  altre  cose  morali  del  potentato  e  del 
popolo  presso  cai  risiede.  Le  quali  osservasioui  e  note  soa 
sempre  poi  pili  copióne  ove  il  popolo  e  il  potentato  sml- 
detio  sia  per  origini  usanze  modi  domestici  o  civili  gover- 
no e  religione  straniero  affatto  a  noi.  Tale  fu  il  caso  di 
Andreossy  nella  capitale  di  una  nazione  asiatica  ,  migrata 
e  domiciliata  in  Europa,  senza  che  nulla  avesse  adottato 
d'europeo.  Egli  adunque  andava  osservando,  e  quindi  no- 
tava  nel  suo  libro  di  memoria/  ed  è  questo  cartolare  che 
fu  dato  alla  luce  non  appena  1'  aatote  passava  a  miglio' 
vita  . 

Cosi  opiniamo  noi  ;  e  ne  astringe  a  siffatto  opinare  la 
disordinata  distribuzione  delle  materie  nel  libro.  Seooochè 
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qtiestft  cìrcoitaDxa,  che  forft  spiacevole  all'autore  ove  ei  ri- 
vÌTe»e,  dee  molto  piacere  al  pubblico.  Il  primo  getto  d'ogni 
peosiero ,  comunque  latto  lenza  quella  lindura  che  la  ri- 
flesiiotie  e  la  lima  danno  agli  scritti,  ha  però  in  compenio 
le  Tergìni  ingenae  e  candide  idee  prime  del  peniatore. 
Oltreacid  questo  acrittore  non  icriTera  per  altri  ,  ma  per 
tè  stesso;  adunque  è  leTÌgatissimo  al  menomo  appicco  di 
snspetto  circa  i  rootiTì ,  che  sovente  costrìngono  chi  fa  la 
lua  opera  di  ragione  pubblica ,  a  infingere  o  velare  o  in- 
£evolire  le  proprie  opinioni.  Indi  il  libro  in  quistìona  ha 
più  di  ogni  altro  i  titoli  necessari!  a  meritar  la  fiducia  di 
chi  legge  ,-  fiducia  nell'intensione  dell'autore  oltremodu 
Decea^aria  per  più  impartial mente  giudicare  circa  il  merito 
dell'  opera. 

V'ha  di  piA,  che  l'opera  suddetta  la  quale,  a  malgra- 
'  do  del  disordine  di  cui  fo  cenno,  commenHerébbesi  sempre 
pel  sno  correda  sc)ef)tifico  all'amore  de' geologi  de' natura- 
listi degli  idraulici  ed  anche  degli  eruditi,  comparve  In 
un  tempo  a  solleticar  la  corioaità  di  esser  letta  anche  nei 
pifi  incuriosi  di  lettura.  Og^i  gli  occhi  di  tutti  gli  europei 
sun  rivolti  sulla  signoria  ottomana  in  Europa  ;  e  non  sarà 
discaro  a  veruno,  anzi  ognuno  vorrà  sapere  ciò  che  An- 
dreossj  vedeva  e  pensava  circa  gli  ottomani  nella  loro  Me- 
tropoli. Vi  souo  alcuni  luoghi  che  hanno  in  retaggio  un 
eterno  rilievo.  Quando  Costantino  vedovò  R'tma  trasferendo 
la  sede  imperiale  in  Bizanzio.nna  coxternazione  universale 
invase  Italia  e  tutte  le  provincie  occidentali  dell'Imperio  , 
che  presentiano  tutti  i  fiagelli  futuri  di  quell'abbandono. 
Non  minore  costernnzione  invase  tutta  la  cristianità  allor- 
chà  nel  1453  il  II'  Maometto  spense  l'estremo  anelito  del- 
l'Imperio greco.  Non  mai  né  Troja  né  Gerusalemme  né 
Roma  ebbero  nelle  loro  vicende  un'influenza  sul  comune 
sentire  delle  genti  e  degli  stati,  aguale  a  quella  che  ebbe 
ed  ha  Costantinopoli  ad  ogni  fortuna,  che  sembri  favorirla 
o  minacciarla. 

Onde  è  mai  ebeuna  tale  città  cotanto  desti  o  spiventi 
o  gelosie  n  ogni  altro  opposto  interesse  f  La  ragione  ne  è 
evidente.  Tre  sono  i  grandi   nuclei    geografici;    il  Messico 
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giiatitnalew,  l'^itto,  e  il  tracio  promontorio  in  subìeN 
to.  II  primo  nel  nuovo  mondo  ;  ì  due  secondi  nel  mondn 
antico  j*  questi  nncleo  fra  Europa  Asia  ed  Affrica  ,  fra  l'È- 
riireo  il  Mediterraneo  e  1*  Eusino  ;  qaello  fra  la  due  Ame- 
riche e  i  due  grandi  Oceani.  Con  eia  il  gran  aogreto  del- 
l'impoitanta  i  che  il  signore  di  tali  punti  è  il  possesaora 
delle  chìaTi  di  tutti  i  mari  e  dì  lutti  i  contmRnti. 

Però  uopo  è  che  sì  I'  Egitto  come  il  Messico  cedano 
in  entità  alla  Tracia.  E  quale  i  mai  l'accidentR  geografir^ 
nella  snperiorits  di  questa  provinda  sulle  due  altre?  Null'al- 
r altro  che  il  Bosforo.  Ineiiìsta  o  si  ricolmi  questo  stretto; 
e  svanirà  tutto  il  rilievo  bizantino;  e  Costantinopoli  pre- 
cipiterà tutt' insieme  ad  una  cittk  comune;  e  Costantino- 
poli sari  tutt'al  più  sul  Nero  ciò  che  Astrakan  i  sul  Ca- 
spio /  e  Costantinopoli  diverrà  assai  inferiore  a  Messina. 
Poiché  adunque  il  Bosforo  i  il  solo  fattore  dì  tanta  ini. 
portanu  e  fortuna,  ragion  Tuoln  che  prenda  esso  il  primo 
luogo  nelle  nostre  comiderazioni ,  non  ostantechà  aresse 
da  Andreossy  ,  o  da  coloro  che  raffazzonarono  in  opera  il 
il  ino  zibaldone  ,  il  secondo  poiito. 

I  gcogooi  antichi  opinavano  ohe  on  tal  canale  fosse 
•tato  aperto  dalle  acque  immensamente  accumulate  del- 
l'Eusino  ,  le  quali  non  pia  livellate  con  quelle  degli  al- 
tri mari .  fransero  pria  i  Ciane!  irrueiido  nel  Marmerà,  e 
quindi  I*  Ellesponto  Toresoiamlosi  per  l'Arcipelago  nel  Me- 
diterraneo. La  quale  ipotesi  de'  fisici  antichi  ,  comaoque 
combattuta  da*  modr-mi  ,  ha  però  seco  I  due  maggiori  do- 
cumenti che  aver  possa  ogni  fatto  quistionalej  le  lapidi 
istoricfae  cioè  e  le  naturali.  Quanto  alle  prime  ai  ha  la 
tradizione  (e  le  tradizioni  sono  le  istorie  delle  gontì  illet- 
terate) de'  Samot^Bcii  ;  che  gli  atavi  loro  videro  inondata 
l'isola  e  sommerse  le  terre  nelle  quali  seminavan  l'orso  , 
allorché  la  frattura  de' due  stretti  menzionati  apportò  il 
tenibile  diluvio  d*  Ogige  ;  tradì^sione  ri^t^rira  ,  e  non  spre- 
giata ,  da  Erastotcne  Stratone  Strabone  Diodoro  Siculo  ed 
altri  naturalisti  o  geografi  o  istorici  dell*  antichità.  Circa  i 
monomenti  della  natura  poi  li  accenneremo  or  ora. 

I  fisici  modorni  intanto  vollero  ragioni  piò  elaborate 
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«DB  irnitoe  scientifico.  Alcuni ,  eom^  Toilrnefor^  ,  pretew* 
to  che  l'apertnra  boifoTica^e  quindi  cllfespontica»  aTTCono 
non  già  pel  peso  b  «fono  delle  acque  ai  aecresciute  nel 
Nero,  ma  per  ammollimento  delle  terra  feltrate  dalle  acque 
ìaleue  ,  «  perciò  amotute.  Altri ,  fra'  qnalì  è  Pallu  ,  ne 
Tidero  la  cania  ne'tremnoti.  All'incontro  Olivier,  Choìuul 
GonfBer  e  il  nostro  BrcjilalE  attribuirono  il  ea«o  allo  icop' 
pio  di  un  Volcano  negli  «cogli  Cianei  j  e  il  aeoondo  de'cìr 
tati  antorì  oe  parve  »\  persuaso  o  illuo  ,  che  non  tiatette 
di  affermarne  anche  V  epoca  t  asserendo  doè  ohe  l'evento 
accadde  nell'anno  1759  innansi  la  cronologia  volgare. Io* 
fine  CuTier  Humboldt  e  con  osai  Andrensaj»  meo  forte  in- 
discreti  o  pi&  sistematici ,  opinando  il  fatto  anteriore  ad 
o^ni  etlt  iatoricameote  numerabile  ,  credono  il  Bosforo  Coe- 
vo a  tutti  gli  altri  accidenti  geografici  del  Globo  ;  ostia  il 
credooe  opera  e  fi)rniasÌone  dì  quelle  istaaie  eataatrofi  fi- 
nche, delle  qnaH  si  hanno  'monameoti  ovunque  volgasi 
l'occhio  ,  e  per  le  qnali  acomparso  l'anteriore  ordine  ter- 
rsqneo  ,  ne  aorae  l'atlnale  rìpartimento  d'acque  e  terre  con- 
figurate  come  <^<;i  sono. 

AndreoMj  dice  che  cosi  escogitando  obbedì  al  precetto 
di  Seneca  ,*  "  seguiamo,  cioè  ,  la  natura  ;  perchè  colui  che 
"  non  la  segue  ,  «bbandonaai  inevitabilmente  alle  con^et- 
„  ture  iàllact  (t)  „.  E  noi  non  alccrto  lasceremo  ai  fida 
acorta  nell'iaiinto  che  ha  ognuno  dì  adottare  V  una  o  l'al- 
tra delle  varie  opinioni  ,  allorché  è  controveraQ  qualche 
argomento.  Diremo  adunque  che  adottiam  quella  degli  iato- 
rici  fisici  e  geologi  antichi^  perchè  documentata  dalla  inne- 
gabile teslimonìansa  della  natura  ìate^sa. 

Chi  volga  l'occhio  anlla  carta  dell'  antico  coutineote 
Bon  può  non  scorgere  un  singolare  ed  unico  accidente  geo- 
grafico nella  regione  in  cui  1'  Europa  è  incorporata  all'A- 
sia }  una  immensa  valle  luoè  che  riceve  e  raccoglie  tutte 
le  acque  scorrenti  dal  io"o  longitudinare  (  meridiano  di 
l*<>'^i)  fino  al  7o"'>  ;  ossia  le  acque  che  scaiuriicono  si 
dal  pendio  boreale  delle  Alpi  come  dall' occidentale  delle 

(I)  Smim.  E^Md*  9B. 
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montagne  della  ttukarfa';  e  insieme  con  èsse  anche  quelle 
d'amétaduei  pendii  dèi  Caucaso  ,  e  del  Tatlfn  rerao  a  bo- 
rea ,  e  dell'  Ural  verto  ponente  ,  e  de'  Karpazii  vergo  mei- 
zogiorno  ;  ÌMomma  dì  quasi  tutto  il  sistema  floT'sle  drl- 
1*  Aleoiagna  inferiore,  dell'Ungheria  ,  di  mezza  Polonia  , 
di  asnai  pili  che  mezza  Russia,  delle  provineie  centrali 
d'Alia  ,  di  mezza  Persia  ,  mez^a  Armenia,  mezza  Asia  mi- 
nore ec,  ec, 

È  dò'  un  fatto  CTÌdunte.  I!  quale  fatto  mentrechè  te- 
stifica la  certezza  della  notizia  riferita  da  Beroso  circa  l'ani' 
tà  primitiva  del  Mar  Nero  e  del  Caspio' ,  documenta  an- 
che quella  della^tradizione  conservata  fra*Samotraci,  L'iin- 
mensa  rianione  di  tante  acqne  non  potea  far  altro  chn  un 
mare  solo  di  qne'due  mari  ;  e  al  immensa  copia  di  acqni, 
non  livellata  né  equilibrata  col  resto  di  livello  ibarino 
sulla  superficie  del  globo  ,  con  potea  che  frangere ,  fone 
anche  smottare  ammollendo ,  1'  istmo  il  pi&  stretto  che 
l'era  argine,  e  aprirsi  il  varco  pria  bosforico  quindi  ellespon- 
tipo.  Del  rimanente  abbia  ognuno  la  libertà  di  preferire 
quella  delle  ipotesi  che  più  gli  aggrada.  E  siccome  noa  è 
nostro  scopo,  né  nulla  potremmo  dire,  che  non  sia  noto 
a*  naturalisti ,  circa  le  varie  sentenze  sulla  geogonia  Jd 
Bosforo  ,  coti  trapasseremo  ad  altre  considerazioni ,  che 
forse  saranno  più  meritevoli  dell'  indulftenza  de'  cortesi  let- 
tori  nostri. 

Chi  dal  Mediterraneo  navighi  verso  Costa ntinojwli 
non  volge  occhiata,  non  appena  tocca  l'Arcipelago,  che 
non  cada  sovra  of^getti  ricchissimi  di  memorie  sia  poetiche 
aia  isteriche  ;  sovra  oggetti  ohremodo  contemplatifi  per  le 
rìcoidanze  di  calti  succeduti  a  culti  ,  di  civiltà  a  barbarie 
o  viceversa,  e  infine  di  imperii  a  imperiì.  Quìa  la  Grecia, 
intelletto  del  mondo!  Lh  le  tante  isole  conte  perfavolee 
per  istoria;  altrove  la  Gionia  Mailre  patria  della  gente  pe- 
lasgioa  o  ellenica.  Quindi  imboccando  l'Ellesponto  rimem- 
bri o  la  tragedia  d'Ella  d'Ero  e  Leandro,  d  la  insania  ^i 
quel  Re  che  deliberava  d' incatenarvi  l'elemento  cai  Dì» 
solo  potè  costituire  i  termini  impreterìbili.  Più  in  là,  ecco 
la  Fropontide,  e  il  Chenoneso  Tracio  ^  0  la  Troade,  cbe 
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sol  rin^embraodo  Omero  ba«taà  rimembfiiK  ni)  int«io 
monda  primitiTO  •  meraviglieTolth  Alquanto  oltre,  «con  il 
Cranico  ,  otc  la  grande  ombra  del  Macedone  già  ai  aEFac- 
eia  alla  nieate  dello  spettatore;  Oppare  la  Bitliiia  e  Bo- 
Tassa.  ,  Vsntica  Prusia  ,  ultimo  vano  a»Uo  di  A,anibale,cfae 
uidarno  sperava  angolo  della  terra  che  il  rifugiasse  ,  poi- 
thè  per  tuttala  terra  era  andato  morendo  neipioi  al  gr^n 
popolo  vendicativo-  Intorno  intorno  poi  scorgi  o  Cixlco  sì 
fàtnigf>rato  per  1'  assedio  faitone  da  Mitrì<]4te  ;  o  il  monte 
Didimo  già  famoso  pel  tempio  che  gì!  argonauti,  vi  ersero 
a  Cibele;  o  l' antico  yòr»  cupiiVmt  non  le  sae  aoque  me- 
dicioali  delle  pene  amorose  ;  o  la  Selimbria  di  Tolomeo, 
ogoi  Silivria  ,  ove  ad  una  rocca  si  appoggia  ad  incomiaoìa 
qael  maro  con  cui  l'imbecillo  Anastasio  sper&  saWar  la 
tua  capitale  dall'impeto  de'barbari;  o  ìnSne  qui  Ni>cea,  pa- 
tria dì  Ipparco,  e  città  ove  oongregaronsi  ì  primi  padri  del 
Cristian  esìmo  per  dichiarare  i  primi  dogmi  del  nttovo  oul- 
toj  là  Nicomedia,  ove  per  la  prima  volta  comparve  sulla 
scena  politica  del  mondo  ,  e  se  vera  k  la  fama  ,  non  de- 
gno né  ugnale  a  sA  stesso  quel  Cesare ,  che  quindi  dovea 
stordir  l'orbe  con  le  sue  gesta;  Nicea  e  Ninomedia  ,  già 
altiere    rivali  di  Bisanzio,  oggi  macerie  di  rninel 

Queste  rimembrarne  desta  in  ogni  panto  il  mare  dei 
nuinii  ,  detto  oggi  Marmora  ,  e  u»  di  la  Proponiide,  Uà 
qnbodo  i  aiioi  lidi,  man  mano  più  aroheggiandoai  e  ravri- 
rinandoai,  lasciano  sol  l'intervallo  necfssario  alla  foce  del 
Bosforo  ,  eeco  uno  spettacolo  tatto  diverso  dal  gib  detcrlt' 
to.  Non  più  nude  reliquie  che  svegliano  grandi  memorie 
lolo  in  chi  è  dotto  de'  tempi  andati  ;  ma  rarità  e  moli  a 
moltìformi  oggetti  reali  |  ano  spettacolo  insomma  che-tra- 
guardato nell'  aere  il  più  diafano  del  Globo  ,  è  nuovo,  è 
unico,  i  magnifico,  e  stupefa  sì  i  dotti  come  gli  indotti. 
A  manca  una  citta  immensa  ^  architettata  ad  ordini  qua 
europei  «  là  asiatici ,  sovente  commisti  con  gusto  barbari- 
co; nna  città  ohe  di»posta  ad  anfiteatro  convesso  par  che 
li  specchi  nel  più  limpido  e  piano  de'mari  sul  quale  siede 
regina.  Oltre  essa  un  immenso  e  sicuro  porto  ognor  affiti 
tato  dì  aavi  ;  ed  oltre<  al  porto  un'altra  qnasi  ugliale  oittft 
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fMmata  da'wbbofghi  Galftta  «  Peta.  A  A  ctern^iuta  gruppo 
di  palaui  mosche»  minantti  e  altri  ediflsii ,  fanno  treoo 
e  corona  le  eontigue  lire  e  le  aoTraitanti  colline,  abbellita 
da  TÌlIe  giardini  villaggi  borgora  cascine  e  case  campestri, 
{l  mare  istesto  concorra  a  dar  più  vita  mavimento  eaiii>- 
ne  a  un  quadro  il  incantevole  mediante  i  vaicelli  oba  u- 
rigano  dall'  Euiino  al   Marmora  o  viceversa  ,  e  degli  in- 
namerevoli   battelli  rhe  trapiissano  il  Bosforo  dall'  Europi 
all'Asia  opput  dall'  Asia  all'  Europa.  E  infine  tanta   mt* 
gica  prospettiva  ,  di  cai  an  paesista  come  Salvator  Rxi 
che  cumalaasfl  il  colorito  del    Veoellto ,    potr^ba  appeni 
delinear  Io  schizia  ,  è  fronteggiata  dalla    soena    non  mta 
maraTiglierole  che  Io  spettatore  vede  sulla  sponda  aliatici. 
Quivi  i  Sentari^  e  lungo  tutto  il  sua  lido  non.mÌDor 
numero  di  palazai  TÌlle  kioski  cappelle  giardini  e  borgate. 
Ma  ci&  che  sorprende  i  lo  spettacolo  ohe  vi  m     scorge  in 
seconda  vista  ,  osila  quello  ehe  £irma  qua«ì  il  fondo  dina 
tal  <|uadro.  ENresti  di  radere  una  folta  selva    allignata  e 
imboschita  sulle  mine  di  una  città  vastissima.  Nuli' altro 
peri  A  questo  nuovo  •  singolare  obietto  che  il  Campo  £ 
Riposo  i  il  cimitero  universale/fcioè  de*  turchi.    Questi  po- 
poli asiatici  fili  dal  loro  migramento  e  domicìlio  in  Euro- 
pa ,  presentendo  ferie  o  che  non  mai  diverrebbero  europei, 
o  ehe  non  erano  nella  terra  propria ,    serbarooo  invioliU 
il  costume  dt  seppellire  i  defonti  in  Asia  ,    onde   almeno 
avessero  le  ceneri  nella  propria  patria  quella   stabilità  s 
qDÌete  ,  che  forse  la  naaioae  potrebbe  non  avere  nell'  st 
trai.  Iodi  tutte  le  famiglie  turcbe  stabilite  non  solo  in  Co* 
stantinopoli  ma  benanche  nella  Tracia  e  Romelia  ,   mait* 
dano  i  morti  sulla  riva  scutarese.  Iodi  quell'infinito  sepsi* 
creto,  in  cui  scorgi  inlìnità  di    tombe   erette    con   marnù 
piii  o  men  rari ,  più  o  men  comuui  ,  e  scolpite  con  gu- 
sto qua  orientale;  là  arabico-,    altrove  greco j    sovente  in 
modo   che  a'simboli  greci  veggonsi  commisti  gli  arabid  e 
gli  orientali.  Le  ombreggia  una  folta  e  nera  foresta  di  ci- 
pressi ;  del  cipresso ,   albero  presso  tutti  i  popoli  ooitode 
de' sepolcri  forse  pel  suo  lugubre  e  fosco  aspetto  ,*  ma  oeDe 
opinioni  degli  ottomani  precisa  e  vera  allegoria  della  moi- 
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fc ,  perehi  ttrcoDOB  una  volta  ohe  è  leoìso  doo  più  ripul- 
lula ,  eosl  ben  eiprìme  il  &to  dell'  nomo  ebe  non  più  ri- 
Tira  nà  può  riTÌTetenon  appena  è  morto.  Negli  andirivie- 
ni e  an' poggi  di  qnesto  boaco  9paoo,  ovunque  cosparso  di 
tumuli  moDumentt  laroofa^hi  e  cip^i ,  trovanaì  qua  •  U 
alenni  licinti,  che  direeti  1  Campì  Elisi  del  Cainpo  di  Ri- 
poto, perchè  più  adomi  di  maMolei  latti  con  oujtgìor  luseo 
se  non  con  maggior  gusto,  e  ìoverditì  da  miTti  platani 
palme  rotai  ,  ohe  attenuano  alquanto  la  trista  e  monotona 
fronda  del  cipresso.  Sono  ivi  le  sepolture  delle  famiglie 
più  ricche  o  raggoaidevoli .  Infine  un  tal  ciraitece  parrà 
all'  Europeo  abituato  ad  altre  idee  e  altri  costami  ,  il  pu- 
blico  passeggio  di  quella  nazione.  Ha  intanto  quest'uso, 
che  ei  direbbe  paw^giaia  ticreativa,  è  1'  adempimento  di 
un  dovere  leligioeo  ^  ossia  della  visilasione  e  lufFragio  ai 
motti  in  ogni  venerdì.  In  generale  tutte  le  genti  orientali 
protesMrono  e  professano  la  massima  riverenia  alle  osta 
e  reliquie  de'  parenti;  per*  la  turca  A  furie  quella  ohe  ron- 
de siffatto  onore  alle  ombre  con  una  divdiione  dir  non 
sapremmo  se  religiosa  o  superatiKÌosa  .  E  vitài  le  famiglie 
con  ogni  raccoglimento  gravità  e  silenaio  andarvi  a  sodi- 
■fàr  queir  obbligo  sacro,  e  internarli  pe'sentieri  di  qnella 
selra  sterminata  pei  rinvenire  i  luoghi  otc  riposano  i  pro- 
prii  defbnti.  E  in  atteggio  o  meato  o  oordeglioso  vedi  vo* 
tar  pace  alle  anime  qnà  la  sposa  ohe  perde  lo  sposo  ;  Ut 
viceversa  lo  sposo  ebe  piange  la  sposa;  altrove  la  madre 
coi  la  morte  crudelissima  rapi  il  figliolo  sua  vita  e  spe- 
ranza ;  o  il  padre  o  il  fratello  o  il  figlio ,  che  piangono  il 
figlio  il  fratello  ed  il  padre.  Sol  in  questo  sfogo  ed  ufBcio, 
che  ci  ai  permetteri  di  denominare  la  volatti  del  dolor 
morale  ,  non  scorgi  nà  1*  amante  che  deplora  la  sua  ver- 
^e  eletta ,  né  la  vergine  che  sparge  fiorì  sulla  terra  che 
copra  l'esanime  spoglia  dell'  amante  prescelto.  I  turchi  , 
al  par  di  tu^ti  gli  altri  popoli  tibetini  scesi  nell'Asia  me- 
ridiana ,  non  conoscono  la  più  pura  e  soave  fta  le  raris* 
•ime  ^oie  dì  questa  amara  vita/  l'amore  cioè  preludio 
dell'  imeneo.  I  giovani  de'  due  sessi  divengon  consorti  sen- 
T.  XXXUL  Gennaio.  '       ii 
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u  ohe  conoicanai  oftmmen  di  persona.  Ed  uopo  è  cndera 
cb«  a  quelle  genti  abbia  la-natura  compartito  altri  go- 
dimenti io  compenso  di  quello,  che  loro  à  TÌetato  sia  dalU 
consaetudini  naxiouali  aia  dalla  oonnatarale  gelosia  per  le 
donne. 

Vi  sono  venti  miglia  da  Costantinopoli  al  punto  ove 
il  Bosforo  soaturisoe  dal  Nero-  Dicemmo  scaturire,  pcrehf 
io  realtà  eoa!  A  ;  e  le  acque  bosfnriche  hanno  ooa  peren- 
ne corrente  dall'  Eusino  alla  Propontide.  II  quale  fenome- 
no ,  dimollrando  1*  immensa  copia  d'acqiia  che  si  racco* 
glie  nel  primo  de' suddetti  mari,  conferma  la  tradizione  e 
wntenta  antica  intorno  alla  apertura  d[  quel  canale.  Ser- 
peggia esso  intanto  con  varia  sìnuostti  fra  sponde  ore  ame- 
ne colline  sono  interTalIate  da  vaghe  Tallette.  E  non  meo 
vaga  mostra  fanno  sorra  esse  fra  una  continuata  moltitu- 
dine di  villaggi  e  poderi  )e  ville  de'  priroarìì  ottomani , 
Becbik  Tach  e  fiebek,  dne  palagi  del  Sultano,  e  poco 
poi  a  questi  un  altro  palagio  detto  delle  Sultane,  lodi  tro* 
vasi  il  capo  Kandili ,  il  vanH>  più  angusto  del  Bosforo,  ove 
è  il  castello  d'Asia  che  ne  infrena  il  transito,  ad  ove  Da- 
rio fece  dal  Samiese  Maudrocle  lanciare  il  ponte  allorché 
portò  la  guerra  agli  Sciti.  Alquanto  oltre'  é  la  valle  Sul- 
taniea  di  vista  assai  pittoresca.  Era  quivi  l'antico  Amyens 
luogo  famigerato  pel  combattimento  al  cesto  fra  Polluce  e 
Bebrice  durante  la  impresa  degli  Argonauti.  Alni  dapresso 
è  il  Mylcian  ove  gli  Argonauti  suddetti  combatterono  e 
cacciarono  le  Arpìe.  Poi  vedesi  il  monte  del  Gigante  ,  de- 
nominato Dosso  d'Ercole  àtk'greeì,  solla  sommiti  del  quale 
vi  è  una  starna  con  una  cappella  ufHctata  da  due  Dervid 
custodi  della  tomba  del  preteso  Gigante.  E  non  è  impio 
babila  che  i  turchi  innestassero  alla  reliquia  della  creilenza 
greca  qualche  credenza  loro  nazionale ,  come  gli  arabi  del 
Siouah  travestirono  l'antica  veneraiione  pel  tempio  Am- 
monio in  riverenza  alle  mirifiche  cose  fatte  dal  profeta  in 
quella  Oasi.  In  ultimo ,  poiché  si  è  girato  il  capo  Ancy- 
reum  ,  apreii  il  Bosforo  nell'  ampio  Ponto,  già  detto  nella 
primitiva  lingua  axtno  per  l'inospitale  ferità  degli  abìta- 
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tort  deiltt  ni«  spiagge  (•)»  oltnggioto  nome  qundi  comma- 
tato  nel  beDigno  di  Euritio ,  allofcliè  fona  iaciviltti  gli 
aborigeni  dal  oommncio  cogli  Btraniaii,  nurìUroao  «Ila 
pattMi  loie  ttfi  titolo  auai  più  urbano  f  ed  oggi  infine  chia- 
mato mai  Nero»  Della  quale  denominaaiooR  piacque  a  Fa- 
Lre  d*  OtÌTet  di  veder  la  canta  nell*  eitere  le  me  rive  nei 
tempi  yetnatMStmi  abitate  dalla  ^aaa  nera,  ohe  fu  poi  dal)>i 
bianca  liocaociata  in  Africa»  A  noi  peti^  fùace  di  dire  con 
Toaroefort  che  "  qnetto  mare  nuli'  altro  ha  di  nerofuor- 
„  ehi  il  Qomej  e  che  or  acearesuto  daluici  dello  zeffin, 
„  ed  or  aocqnadiato  dall'  impeto  delle  bufere  ,  A  la  vera 
„  immagine  della  vita  umana.  >, 

Io  questa  acatarigine  del  Bosforo  •  foce  deirEutino 
ione  gli  sciali  Ciane!  ri  mirifici  nell'eli  mitologica.  Era- 
no intatti  nelle  opinioni  de*  popoli  primitivi  ,  credati  «un- 
phgadì  tinofmoM  e  plancté  /  ossia  semootnti  erraati  o  che 
BuauMient»  urtavano.  Delle  quali  opinioni  si  avValw  A- 
po/Iooio  a  poetare  il  coniiglio  dato  dal  Be  Fineo  agli  Ar- 
gonauti, perché  non  ai  perdonassero  ogni  guardia  diligeDaa 
e  cura  nel  trspassare  an  varco  A  formidabile  ;  aggìungeado 
peri  eaaere  decreto  del  destino ,  che  quelle  si  perigliose 
roccle  perderebbero  la  funeita  mobiliti  loto,  vv«  Q»  ardito 
navigatore  linicìtie  •  lieto  fine  nel  travalicarle.  Chi  non 
M  Irggere  die  favole  nella  favola  non  altro  alcerto  vedri 
le  non  menzogne  e  chimere  in  queste  poeterie  .  Ma  chi 
poi  i  petente  a  Iragnaidare  il  vero  nell'  immaginoso  Iin- 
gaaffgio  delle  genti  incolte  sceineri  in  siHàtte  eredeifse 
tutt'  altro  che  chimere  e  menzogne  .  In  siffatte  poeterie 
è  forse  travisato  un  vero  istorico  f  potend*  beoianmo  es- 
tere avvenuta  che  fossero  i  Cianeì  Sorti  improvHamente 
dal  seno  delle  acque*  al  modo  tstesso  che  nel  1707  im- 
provise  sorsero  nel  golfo  di  Santorìno  -le  ifole  Kamene. 
Onde  è  che  nella  tradiaiooe  de*  popoli  la  memoria  della 
conparsa  subitanea  potè  aocieditar  I*  Idea  d'essere  semo- 
venti. O  forse  ciò  avveniva  Sìa  per  ottica  illusìiHie  del  mo- 
vimento relativo  delle  navi  pel  tortRoaisfimo  canale.,  sia 

fa)  Ali  [BMpiuti  rKitiie  iitaai  ■ppcIlaUt.   Plinio. 
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perobA  ne*  monenti  dalle  tenpeite  •oompariano  e  quindi 
TÌcomparisDo  quegli  KOgli  a  seeonds  de'iiuroti.  Qauto 
poi  all'  opiniotw  cifot  la  fatalità  p*rcai  dJTnmbbato  in* 
moti  i  Ciane) ,  visibilmente  é  etsa  ona  figura  del  T«T»,Gltt 
il  pcimo  naTÌgatote ,  il  quale  in  qua*  tempi  di  naudoa  in- 
olpiente  oiaae  e  rìatolue  ad  avTicinatrìii  KampandoM  ì 
perigli ,  ai  accerterebbe  che  eran  Immobili  e  non  tema- 
venti.  E  aiccome  Giasone  fa  forse  il  piimo  o  pirata  ,  o  con- 
meroianie  ,  o  1'  uno  e  1'  altro  ,  ohe  aveise  con  1'  audieii 
la  fortuna  di  paisanri  dappreiso  nell'  andare  a'  traffichi  o 
anche  «'corseggi  alla  Colchide,  cosi  la  fama  popola»  $li 
fece  l'onore  d'aver  attuata  la  prescritta  fatalità  onde  me- 
glio magnificasse  il  condottiero  dell'  impresa  argonaatia. 
Noi  forte  assai  piti  del  dovere  contemplammo  il  Boiforo 
dal  suo  lato  poetesco.  Sennonché  diremo  che  le  memom 
miioìogtohe,  ormai  si  gelide  a  chi  non  vede  e  non  sa  reàtn 
che  favole  nella  favola,  hanno  in  tanto  ancora  nna  attrattin 
•ednttrice  tagli  spiriti  e  meo  poetici  e  pia  raaiocinatori.  Onds 
mai  ciòT  11  );ran  secreto  è  ohe  erano  le  istoria  de'popoli  pii* 
mitìvi;  e  che  noi  seoaa  dubitaicana  vi  impariamo  qni  e  là  il 
certo  delle  cose  vere  eiroa  qiie'tempi  al  remoti  da*nostrì;il 
certo  ,  ove  vogliasi  ,  non  forte  del  tale  nomo  o  famiglia  o 
gesta  eroicfae>,  ma  delle  idee  degli  aiì  de'costaraì  delle 
cognicioni  di  que' popoli  e  dì  quell'età;  il  vero  lallo 
stato  domeitieo  civile  e  intellettivo  delle  genti  in  qne'tem- 
pi  ;  nn  vero  infìite  comnnqae  vestito  con  veli  di  finsione. 
Così  in  gnsia  d'esempio  nìano  aoa  negherà  che  ì  da* 
poemi  omerici ,  dal  nostro  aorissimo  pensatore  Vico  deno- 
minali  diu  griatdl  rottami  d«U'  antichità,  non  siano  il  de- 
posito istorìco  non  solo  del  grado  del  sapere  umano  in  teo- 
logia metafisica  fisica  geografia  astronomia  ec,  ec.  de'  po- 
poli dallo  atesso  Vico  chiamati  poeti  (3) ,  ma  benanche  e 
delle  armi  e  degli  ordini  t\  bellici  come  politici,  e  de)  AiWta 
delle  gentii  e  di  ogni  altro  civile  istituto  de*  popoli  sud- 
detti. Aggìngneremo  ansi  che  nelle  memorie'  delle  cote 
fisiche,  assai  meo  variabili  delle  amane,   vi  scorgiamo  nn 

(3)  L*  Scieau  Kwan. 
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veto  tale  ad  ttsen  tfQcIni  oggi  ticonoteiDto  .  Chi  in&ttr 
CMteggì  o  n&iiglii  il  Faro  mei^lnesa  «on  1'  Odiuoa  in  ma* 
no ,  non  può  che  ammirare  la  v«riU  dell'inf(«gno  del  poe» 
ta.  Là  preuo  alto  leoglìo  ove  euo  finse  l'aatfo  dnUa  figlia 
di  Forco  travi iKtt  In  mostro  ,  Moche  oggi  detto  Mai  pas>9 
a  cagione  de'  formidabili  perìgli,  Tedeai  fra  gli  altri  feoo- 
meni  precisamente  e  nelle  iitesoe  forme  artenir  qQelto  che 
attnbaivasi  alla  ferità  dì  Scilla)  ohe  l'acqua  cioè  stretta' 
coffipretta  e  torturata  daVorticì  violentissimi  delle  eorron- 
t)  ,  à  violenlissimamenta  aampillata  a  grossi  sifoni  )  e  eb« 
nel  ricadere  strappa  sommergendo  seco  sia  il  passeggiero 
ore  si  rovesci  sa'  aentieri  della  costa  ,  aia  il  marinaro  ove 
cada  sovra  qnatebe  barca  che  passi  da  presso  a  an  »\  ter- 
rìbile accidente.  Or  quanta  mai  verìQ  e  geografica  e  nan- 
tic*  e  descrittiva  de'perigli  sovrastanti  al  viaggiatore  (Odia- 
seo)  non  Tacisi  riconoscere  e  eonfètssre  in  quella  pittare, 
che  crediamo  favo1eg!;Ìameuti  fantasticati  da  OmeroP  Dì- 
cui  Io  stesso  di  tanti  altri  luoghi  omerici  ;  e  si  dica  al< 
trettanto  delle  mille  cose  istoriche.  Intarsiate  con  veste  di 
favole,  cb  e  Apollonio  disse  cìroa  Ìl  Botfoto  o  1*  Eotioo  nel 
■no  poema  sn^lì  Argonauti, 

Però  vDoIsi  svegliare  ìl  lettore,  coi  forse  addormirono 
le  nostre  poetiche  divinarioni.  E  per  eseer  ceni  di  svegliarlo 
lo  scoter«mo  con  nna  verità  iitorica  di  momento  gravissi- 
mo  ;  che  cioè  i  Inoghì  i  più  dalla  natura  largiti  eoo  libe- 
ralìti  in  fatto  di  doni  e  favori  circa  ìl  clima  e  la  feraeitt 
e  tntte  le  altre  presiose  predilesioni,  son  poi  quelli  a'quali 
toccò  in  retaggio  un  eternamente  funesto  destino  morale  . 
E  ìd  essi  esiteresti  a  decidere  se  mai  sien  i  sudditi  quelli 
che  faccian  di  tutto  per  corrompere  il  governo  ,  oppure  a» 
il  governo  non  ad  altro  intenda  ohe  ■  corrompersi  corrom- 
pendo i  sudditi .  Potremmo  documentar  queste  irìstissìme 
os»ervaxiooi  con  molti  esempi  si  decorsi  come  attuali  ;  ma 
lasciando  al  lettore  che  il  faccia  da  sé  solo  ,  ci  limiteremo 
a  dare  un  sunto  della  perenne  istoria  tristissima  di  Costan* 
tinopoli.  Se  dobbiamo  credere  a  Dionisio  Alìcarnasseo,  un 
tale  Bysaa  di  Hegara  conducendo  aeooun  drappello  di  me< 
garesi ,  fondd  Bizansio  .   La  scelta  di  ijuel  punto  fronteg- 
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gtaote  «ll'Aut  «Ìdo»  (che  era  ftlloit  nel  oolmo  delUiu 
florìdetea)  e  per  geognifichs  opportnnitl  il  idoneo- t'com- 
mani  teneitri  nonché  marìttinii,  addita  abbastaou  l'acals 
ingegno  del  fondatore.  Crebbe  pendo  U  nnsva  citU  o  co- 
lonia rapidamente  in  opalenxa;  ma  quindi  incorni ncuTODo 
fieri  e  coatìaDÌ  dilutri  j  pria  per  le  iavaaiont  de'  Peniui 
in  Grecia;  poi  perobè  presa  e  ripresa  or  da'Periiani  ed  or 
da'Gìoni  ;  potterìormente  per  la  feraliutma  gaem  pdo- 
ponnetiaoa  che  la  non  nten  ferale ,  dir  non  Hpremmo  u, 
ambision»  o  geloiia  di  Sparta  acce»  fra'Greoi  ;  pili  tildi 
oltremod«  travagliata  nella  lotta  fra  Mitridate  e  Romt  j  e 
infine,  distrntU  da  cape  a  fondo  da  Settimio  Severo,  e  Ktte 
anni  appreuo  rìcoetroita  da  Caraealla  ,  parve  che  leco  u 
ptacasae  l'ira  de'fati  {Jlorqnaodo  CmtaotiMi  ti  traifeil  li 
sede  dell'  Imperio. 

"  Al  nome  di  OHUntioOj  dioe  Andreouy.ai  riiveglitli 
rìtsordanm  d'an'era  onora,  e  di  un  nuovo  memoreTolit^imo 
ordine  di  coie  ,,.  Noi  diremo  obead  un  tal  nome  iT^liiii 
la  memoria  dolla  radice  di  tatti  ì  dìaaairi  d'Italia,  ebe  km 
loro  traeiero  quelli  dell'  taìetm  Oocideate.  Coatantioo  fu  ul  i 
grande  adottandola  nuova  profeaiioae  popolare,  ohe 'neutre  I 
pareva  easM  solo  religiosa  era  anche  tutta  sociaJej^ia  auon 
società  ,  oioA ,  che  1»  plebe  imprese  a  comporre  ìntom 
all'ara  di  on  Nume  aguale  legiiiatore  di  tutti  gli  nomini, 
poìofaA  vide  r  imperfeiione  della  socielA  greeo-lati  na,  in  m 
non  era  che  la  schiava  di  una  setta  di  famiglie.  La  naon 
ctttA  fa  composta  intorno  al  nuovo  tempio;  e  il  numeion 
ceto  iofèrioie  v'accorrea,  perchè  era  certo  di  aoqnii»' '* 
comunione  civile  con  la  comunione  della  ^de.  Indi  avrciiu 
che  furon  retaggio  sacerdotale  latti  gli  atti  civili  che  pri> 
ma  erano  ofBsi  de'  magistrati  ,  essendoché  nell'  origÌDsrii 
società  novella  il  magistrato  non  altro  era  ehe  il  sacenlw 
del  naovo  culto.  Costantino  adunque  fu  granile  nel  nco- 
nosoeree  dar  legalità  al  volere  universo  del  popolo  ,  ciii| 
>ulo  ostavano  le  decrepito  reliquie  da' vieti  ordini,  aacuTi 
fanatici  o  piuttosto  ippocrìti  per  le  deiU  geatil'-b  Ma  pei* 
tiè  tanto  merito  vedovando  l' Italia  con  Roma  ,  abrantQ'lo 
l'imperio  ,  e  lasciando  imbarberirsi  l'Occidente  con  cotaa> 
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to  «UMndono  ,  Mim  punto  eoneomre  ai  ad  faotrtlire'l* 
genti  tTAOÌQ  né  a  nctaunte  la  eÌTÌlti  ellenica.     --«  '- 

lo&ttj  il  Sano  imperio ,  la  cai  «tona  i  -ksea  h  tatti. 
Bon  parre  ittitiiito  che  ad  intwdrdar  l'iihMmth  le  aAsiali 
iititanoni  e  il  trono  con  ogm  genere  di  ìnfìiniìe  torpìtodi- 
ni  ed  atrocità.  Lo  itato  e  la  rej^gia  non  altro  faiono  ohe 
or  antro  di  congiure  .  ed  or  campo  dì  battaglie  cittadine. 
Per  colmo  di  malanni  alle  discordie  civiche  oumularonai 
le  religiose.  Ceno  ninn  popolo  pia  del  greco  ebbe  doM  di 
ingegno  dalla  nainra  ;  ma  vnobi  convenire  che  nian  po- 
polo YÌ  fa  il  quale,  piil  o  al  pari  del  greco,  abasasae  co- 
tinto  del  proprio  indegno.  QneH'ittetto  ipirito  tofiitieo,  oh* 
nell'antica  Grecia  «T«a  fktto  sorgere  tante  «ette  filosofisela 
tol  lottigliando  vasoe  parole,  teca  ch«  pereani  oontroveraia 
telioìoae  diinni«i«eco  la  Chiesa  o  rinnione  orientale.  Nelle 
qaalì  deplopabìli  discordie  entrarono  a  partogi^re  aitolio  gli 
JmpennEi.  Infine  la  civile  sciarara  fra'due  imperì  operò  ciò 
che  dorea  operare;  lo  scisma  nell'anità  della  CbieM  o  riii> 
mone  nniversale;  «osl«efa4  la  nnovà  fede,  che  era  nna  tessera 
mediante  cnì  tntte  le  naiioni  novelle  dovean  noonosoersi  per 
sorelle  dalla  stessa  famiglia,  fu  una  specie  di  stimate  d'ab- 
bominio  fra  le  oiientali  e  le  occidentali.  CiO  fece  ohe  prù 
r  Orirat»,  nonché  accorrere  io  aiato^ 'gioiva  ansi  a'diaastri 
diluviati  sali*  Occidente  j  e  che  quindi  l' Occidente  .  per 
ontologica  terza  legge  di  moto,  nonché  aiutare  abbandono 
ansi  I'  Oriente  alle  sue  calamità. 

Come  ognuno  sa,  la  succettione d^U  imperadorl  greot 
non  fa  che  nna  serie  di  delitti.  Dae  soli  fra  tanta  caterva 
di  principi  vili  iniqal  e  ignobili  .  parvero  degai  di  altri 
tempi  o  di  migliori  deirini  :  Teodosio  cioè,  e  Giusti- 
nisno  .  Teodosio ,  all'  infnori  della  soverchia  severità 
co'  Tesaalooici ,  riunì  e  tenne  con  mani  fMme  le  re- 
dini delU^  ioiperio  a)  impoliticamente  diviso  .  Giustiniano 
commeodosst  immortalmente  alla  posterità  oome  legislato- 
re, nel  mentre  che  nuli' altro  fece  se  non  sapcire  con 
equità  ii^tsrpctrativa  le  antiche  leggi  romane,  non  pia  ap- 
plicabili nel  senso  loro  letterale.  Ma  Intanto  è  sempre  laa- 
devole  un   prinmpe  che  lascia  nel   sno  codice  un    monu- 
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tèosto  legmle  Aeì  pragnito  delift  ngioae  ■  AIcddì  Motui 
l' acccgionaroDO  di  effetnÌBat«xu  e  infamia  sol  perckè  4i- 
file  il  ino  letto  e  il  >no  trono  oon  l'attrice  Teodon . 
Teodora  invero  aaì\  dalle  MieDe  al  talamo  ed  alla  oororu 
imperiai*  ;  ma  la  fortev/a  d' animo  da  lei  dimostra  ìmIU 
terribile  aedizione  de*  Vwdi  e  Turchini  ,  i  evideasu  di  nat 
per$ona  degon  del  soglio  .  L' imperatore  Tolea  fuggire  ;  ed 
ella  Tede  che  perduto  ò  l'imperio  ore  m  fugga  dalU  et- 
]Htal«,  Indi  lolleoitatà  anche  eata  a  poni  in  lalro,  ri»poB- 
de  con  ispiriti  maschi  e  magnaatmi  :  "  Ne'  grandi  perigli 
,,  i  ^iXi.  fuggono,  e  restano  ì  prodi;  e  aia  «he  qnetti  re- 
,,  stando  trioofiao  oppur  soccombano,  la  gloria  è  la  it»- 
„  sa ,  ed  i  al  pari  alta  e  degnissima.  La  morte  i  un  fato 
„  comune  e  inevitabile  ;  onde  h  ohe  non  i  necessario  il 
,.  vivere  j  ma  è  neceaaità  non  tapravrÌTere  al  proprio  di- 
,,  aonore.  Non  T*ba  atto  che  più  della  fuga  sìa  calamitoio  ai 
,f  Toitri  interessi.  Pur,  ae  voi  volete  partire ,  partite  ;  ee- 
„  cori  là  le  navi.  Io  non  gU.  Per  me  il  trono  A  la  toni- 
„  ba  la  pi&  gloriosa  ec.  eo.  „.  Questa  intrepida  fermexu, 
ohe  salrft  con  l' imperio  l'Impeiadore,  batta  perchè  l'iato- 
ria  assolva  a  quella  principessa  aia  la  eondìiione  in  c« 
nacque,  sia  il  mestiere  oiimiou  pria  d'essere  imperatrice. 
Alessandro  cbiase  la  ina  grande  vita  con  la  pìCl  grande 
Terità  che  mai  fosse  detta  fra  gli  uomini  .  Chiesto  a  dà 
lasciasse  Io  scettro ,   rispose  ,  al  pib  degno- 

Se  v'ha  fatto  ìstorico  tale  a  muovere  merariglio  i  quello, 
come  mei  pei  mano  di  imperadori  sol  (fraudi  e  dotti  Delle 
perfidie,  nelle  tirannie,  nelle  atrocità,  e  i  più  de'qaalt  saliro- 
no al  trono  per  cospirazioni  onde  poi  esserne  precipitati  di 
altri  cospiratori,  come  mai  ,  dicevamo ,  abbia  potuto  vivete 
nudici  secoli  un  tale  imperio.  Ciò  non  peitaoto  fu  esso  il 
solo  brano- dell'opera  romana,  che  sopravvisBe  gall^giaod» 
nell'  immensa  illuvie  delle  genti  asiàtiche.  Coatantinopolì 
provvide  a  sé  stessa  tenendo  presidio  nelle  Pile  o  Porte  del 
Caucaso  ,  onde  colà  non  passaasero  tribà  barbaricbe  che 
venissero  a  molestarla.  Posteriormente  ,  caduto  quel  varco 
in  mano  de' Persiani ,  Anastasio  munì  la  capitale  con  quel 
moro  alaato  dalla  Piopontide  all'Ensino.  E  infiae   alloif 
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tHDiTE  da  «è  il  periglio  de'Ooti  deTÌandoli  oon  oro  e  so- 
doBÌonì  reno  Italia .  Cod  ciò  ,  fiaite  lo  migrauooi  de'  po- 
poli A  Dameiosé  io  quell'  età ,  e  posati  questi  ne'  nuovi 
couqaiitati  domicili ,  pana  che  Is  città  e  il  reame  dì  Go- 
■taatìno  aTeisero  per  aempre  toampato  a  qoel  dtaaatro,  ohe 
ìmpeTTertò  sovra  tanti  reami  e  città  si  dell'  Europa  come 
dell^Arrìoa. 

Però  un  tal  dettino  erale  riaerrato  tanto  pia  crudele 
quanto  più  tarili .  Intenderà  ognuno  che  qui  sì  allude  al 
conquisto  fattone  dagli  Ottomani.  Onde  è  che  per  non  dot- 
toreggiar sovra  cose  note  a  tutti,  imploriamo  l'indulgente 
{[entilezsa  del  lettore  sovra  qaàlohe  lìQessione  che  forse 
non  tatti  fecero. 

Uno  de'  fenomeni  filologici  (4)  pia  oontemplabiU  nei 
luti  dell'nman  genere,  è  la  migrazione  delle  genti  nell'età 
barbare}  e  la  legge  con  oui  pare  che  eseguasi  uti  tal  fe- 
nomeno è  quella  che  il  movimento  migratorio  avvenga 
dall'Oriente  all'Occidente.  L'Asia,  cui  meglio  sì  addireb- 
be la  imagine  di  vagina  gentituo  da  Orozio  largita  alla 
Scandinavia  ,  parve  esaere  aempre  il  vivaio  di  aiffatti  scia* 
mi  di  nazioni.  Le  primitive  tradiaioni  greche  memorava- 
no gli  Aoni  e  Pelaghi  abncati  dal  Caucaso ,  e  irniitì  per 
le  cotte  «nainiche  pria  di  stabilirsi  io  Grecia.'  I  Mauri  , 
che  oonqrilstarono  tutta  la  nordica  sona  africana  ,  erano 
inche  eaai  migrati  dall'Aaia,  e  forie  dall'Arabia,  toatoohi 
trovaronù  aver  lingue  e  manie  comuni  oon  gli  arabi,  al- 
lorché avvenne  la  migrasionc  di  questi  aitimi.  Per  le  oo- 
ate  e  per  le  Provincie  interiori  dell'Africa  inoltre  trovaiisì 
ovunque  le  visibili  tracce  delle  lìngue  aemitiche  ;  lo  che 
attesta  che  vi  foron  portati  qoe'parlari  da  nn  popolo  a.«ia- 
tico.  E  infine  dal  V  al  XU  secolo  dell'  era  nostra ,  videsi 
di  Ilei  nuovo  l'antica  madre  dell'  nman  genere  lanciar  le 
aue  generaxioni  verao  Occidente  ;  disaeitaodo  «ioft  pria  le 
genti  slave  soli' Europa,  poi  le  arabiche  snII' Affrica,  e  in 
ultimo  le  ttuche,  le  quali  abacate  da  una  regione  interme- 

<0  Hd  Man  «  Tito. 
T.  XXXIU.  Gemmo.  la 
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dia  fn  l'Arabia  •  la  Taitarìa,  imprmero  i  oonqaisti  in  nm 
dimion»  intenBcdia  fra  quelle  de'  ooaqaitti  arabid  e  tu- 
tarioi  . 

CoA  dicemmo  perchè  altra  le^e  eirea  la  migiuiona 
delle  genti  pare  euer  quella,  che  le  tribù  migratrici  a  con- 
qoìati  di  altri  domicili!,  non  vanno  dn  borea  a  meesogìor- 
giorno,  come  avriia  HnntesquiFQ,  bensì  da  Lavante  «  Po- 
nente e  Inngo  i  circoli  paialleli  cui  tottoiti  la  loro  tetri 
natia.  Infatti  gli  ilaTt  ai  inoltrarono  in  Europa  cegncDdo  le 
•tesse  latitadìni  delle  terre  d'Asia  d'onde  sbucarono.  Se  qatn- 
di  deTÌaxono  da  quella  direiìone  per  volgersi  in  Italia  ed  in 
Ispagna,  oid  avvenne  per  accidenti  geografici  delle  terrea 
de'mari,  ma  onlla  non  deroga  alla  norma  nella  primitiva  loro 
mossBi  AU'iateMO  modo  gli  Arabi  inondarono  tutta  la  setten- 
trionale fascia  d'Africa;  ed  i  noto  che  questa  regione  ha  i 
medesimi  latitudinari  dell'Arabia.  In  ultimo  i  Turchi  ooo- 
qaistarono  pria  l'Asia  minore  e  poi  l'imperio  greco  in 
Europa  ,  provincie  comparalUU  al  Korasan  loro  patria  ori- 
ginaria. Alle  qnali  oMervasioni  ove  si  vogliano  aggiagnei^ 
quelle  circa  i  conquisti  degli  enropei  sulle  Americhe  ,  h 
scemerii  anche  in  essi  la  legge  indicata.  Uno  il  quale  con* 
aideri  1'  Europa  in  ordinanza  di  battaglia  e  con  la  fronte 
volta  ad  occidente  nel  oonquìstara  il  nuovo  mondo,  veJri 
ala  destra  1*  loghiltena  ,  centro  la  Francia,  eia  Spagna 
col  Portogallo  ala  sinistra  .  CoA  stando  ,  e  proluDgaodo 
poi  Io  sguardo  sulle  coste  americane,  vedrà  a  manca  co- 
lonie spagnule  e  portogheii ,  a  dritta  inglaii,  e  nel  messo 
la  Lniaìana  le  Floride  con  altre  già  colonie  fraooesi. 

Con  questi  fatti  spiegasi  agevolmente  il  fenomeno  dei 
progrensi  della  lingua  e  delle  religioni  ognor  da  Levante 
a  Ponente,  e  di  cadauna  delle  religioni  e  delle  lingue  lungo 
talune  zone  della  terra.  Odino  era  adorato  in  tntta  l'Eu- 
ropa «etientrionale  |  la  meridiana  intanto  professava  il 
politeismo;  e  l'Africa  superiore,  come  tuttora  professano 
alcnne  tribili  reliquie  degli  antichi  abitatori ,  il  culto  agli 
animali  ed  a'  fetisci .  Né  v'ha  memoria  o  notisia  di  reli- 
gioni e  favelle  progredite  dall'  Occidente  all'Oriente  ,  co- 
me non   v'ha  notixia  o  memoria  di  popolo   cosi    migrato 
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per  portani  seco  k  sua  favella  e  religione.  Del  rimanente 
ahbia  altri  la  piena  libcrik  di  coDaidenir  come  In  tatto 
accidentali  qae' fatti  ohe  ne  sembrano  avvenuti  con  leggi 
coitantì .  Demmo  le  nostre  idee  Mosa  preteusione  alla 
«pecioiiti  loro  (  e  noi  siama  troppo  nemici  d"  ogni  whia- 
vitù  per  non  Toleie  ceppar  quella  de' sistemi- Onde  à  ohe 
torniamo  all'  argomento. 

Adunque  la  ^ente  che  chiaae  l'epoca  delle  migrasioni 
con  la  sua ,  fu  la  Turca.  Nomade  stirpe  tibetina ,  sbacò 
essa  dal  centrale  pianalto  dell'  Asia  ,  ed  entri  agli  stipendi 
de'kaliflì  adottando  l'islamiimo.  Quindi  man  mano  salendo 
da  tribù  a  nazione ,  sentissi  robusta  »  tale  da  volere  au- 
tocrazia (5),  e  la  ottenne.  Ottomano  loro  Emif  o  Regolo, 
successe  ad  AladinOj  e  aostituì  la  sua  dinastia  all'  ara- 
bica .  In  breve  tempo  tutto  il  dominio  del  kaliSato  in 
A.ia  fa  signoria  ottomana/  e  gli  arabi  tornarono  alla  lo- 
ro patriarcale  vita  primitiva,  abitando  e  scorrendo  il  de- 
serto. Come  successore  dell' aatoriti  de'kalifB,  il  sultano 
ebbe  ed  esercitò  il  diritto  ;!i  suxemiitelé  su'  potentati  arabici 
sopravvissuti  iu  Affrica  ;  onde  ò  che  quelle  refigeoM  sono 
ancor  oggi  vassalle  della  Porta.  Infine  non  paghi  1  Turchi 
de' conquisti  fatti  in  Asia,  tentarono  ulteriore  fortona  in 
Enropa,  e  riuscirono  a  conquistare  tutte  le  provineie  del- 
r  impero  {•reco  allorché  il  11.^  Maometto  espngnò  alla  fine 
Costantinopoli  nel  i45S. 

Alla  notizia  dì  questo  evento  una  formidabile  coster- 
nasione  invase  tutta  la  Cristi«oità.  E  ohi  avrebbe  allora 
creduto,  che  volgerebbonsi  quindi  le  opinioni  in  modo  da 
provani  alta  probabilità  della  ottomana  espulsione  lo  stesso 
allarme  che  1'  Europa  pati  nell*  espugnasìone  costantino- 
politana f  Però  da  quel  putito  l'istoria  turca  innestasi  al- 
l' europea  ,  ed  è  nota  a  tatti.  Onde  è  che  noi  passeremo 
a  intrattenere  i  l«^ttori  con  qualche  riflessione  istorìea. 

Qaesta  nazione  sorse  e  moltiplico  in  Asia  con  talune 
doti,  che  ci  sì  permeiteri  dì  denominare  le  vìrti)  della  bar- 
barie.  Indole  bellicosa   e  conquitutrloe  ;  lelante   tenacità 

(&}  Ibi  SWM  ihUa  m4Ui  paclw  pMtma  propri». 
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agli  oiìgÌDarì  modi  mi  coitami  e  penMerii  totale  inciiTlo* 
«iti  ,  diremo  ami  abbomioio  tli  tutto  oÌ6  obe  non  fotte  tuo 
pernierò  oottnme  uso  e  modo  proprio  ;  fatalismo  àeco  in- 
fine ohe  disdegnando  ogni  taeditasione  al  deliberate  ,  men- 
tre che  toglie  la  via  al  vero  ,  cbiude  ancbe  covente  quelli 
alla  fallacia.  Due  fiale  fu  in  contatto  con  la  losinghiert  ci- 
vilti^  la  prima  con  Parabica  ,  l'altra  con  l'earopeat  ei 
in  amendue  vi  restd  inseniibile.  In  somma  questa  nuiona 
non  mai  cangib  nulla  a  tè  stetsa ,  e  fn  ool  fatto  ff\h  cbe 
Catane  il  seniore  Toien  cbe  foss»  Roma,  allorquando  strepi- 
tava in  Senato  percliA  ne  fossero  banditi  i  Retori  Greci. 

Gli  arabi  fecero  in  poco  tempo  immensi  prc^Teist  prii 
nella  dominasione  quindi  nell'incirilimento.  Ma  caddet» 
non  men  rapidamente  di  quel  che  salirono,  sol  percliè 
saliti  con  la  TÌrti)  dell*  entusiasmo ,  la  'quale  non  h ,  '^ 
pud  mai  ewere,  permanente  e  darevole  nel  onore  amtao. 
AI  contrario  i  Turchi  twttantitsimi  in  principii  assai  p)& 
darabili,  qnali  lon  quelli  0  del  l'incoi  tura  e  dell*  ostetTatist 
quasi  religiosa  degli  aviti  modi  domestici  civili  e  nasionali, 
non  punto  sciuparono  i  capitali  della  fortuna  loro  ,  e  ttiil 
men  degli  arabi  incorsero  nelle  torti  dì  poter  anche  ew 
cadere  e  finire.  È  legge  ontologica  che  la  conservazione  non 
altro  sia  se  non  il  continuata  prosieguo  delle  forze  crea- 
trici. 

Parrebbe  invero  cbe  un  tal  popolo  e  potentato  cosi 
costituito  su* cardini  della  barbarie,  it  qnsJe  fora  stato 
eterno  fra  altri  popoli  e  imperi  barbari  ,  non  avria  quìotli 
potuto  ni  reggere  ni  durare  fra  mento  ed  alle  preso  con 
imperì  e  popoli  vigorosi  di  tutte  le  for2e  che  A\  la  civiltà 
moderna.  Blrebbeaì  in  somma  che  i  Turchi ,  i  quali  avreb- 
bero soggiogato  tntta  l'Asia  o  l'Affrica  se  avessero  prescelto 
il  domicilio  del  governo  in  Affrica  o  Asia->  non  avrebbero 
dovuto  avere  se  non  breve  vita  in  Europa.  Il  fatto  intanto 
lamentisce  un  tale  argomento;  e  più  volte  si  vide  il  nsor* 
gimento,  in  tutta  la  soa  gagliardia  e  ferocia,  di  qoet  leone 
ohe  ai  credea  decrepito  ed  agonizzante.  Al  qnale  evento  , 
troppo  paradosso  perchè  non  faccia  meraviglia  che  ad  altri 
'sembri  inesplicabile,  concorto  atsai  meno,  coma  genersl- 
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mentp  gìarasì  ,  U  geloM  e   dlviu    poUtloa   enropea^    che 
r  essensa  del    popolo  o  del    potentato   ottomano.    Di    che 
gioTerà  ditooriere  «lena  poco. 

Jiton  v'ha  dnbbio ,  i  Tarehl  aon  birbari  ;  sono  ani! 
per  1*  intolleranza  della  legge  loro  ,  la  qnale  proBCTÌve  con 
anatema  ogni  eiercìzìo  d*  intelletto  che  intiepidìcebbe  la 
fede  ìalatnitica  ,  abborrentiuimì  d*<^ni  coltura  f  aono  in- 
coranti d'ogni  prnTidensa  perchè  religiotamenie  fatalixi; 
•ono  infine  feroci  anzi  che  dò.  Ma  •ìcoome  perchè  riva  e 
regga  ogni  ordine  fisico  o  morale  ,  uopo  i  che  abbia  la 
satnma  delle  lae  parti  baooe  nuggìore  di  qnella  delle 
male  ,  co^  Ta  pretaoto  che  nella  torca  aaiione  sieoo  le 
KGoode  vìnte  dalle  prime.  Infatti  il  torco  individuo  ,  ben 
oi|.anizxato  e  costitnito  dalla  natara,  ha  nn  MDiftimo  api- 
Tito  e  giudizio  naturale.  Eoo  non  ha  invero  che  poche  e 
•empiici  idee  ^  ma  perciò  le  powiede  tanto  più  chiare  esatte 
e  poeitive ,  con  le  qoali  non  mai  si  inganna.  Se  ditpreua 
soeose  ed  arti  non  sue ,  sa  però  avTateni  di  coloro  che 
trattano  arti  e  leiense  a  lui  ignote.  Se  A  intollerante  e 
pnwlive  alla  ferocia  ,  è  in  corapenM  leale  e  religiosamente 
ospitale.  E  infine  il  turco  è  robasio,  è  sobrio,  è  grave  ; 
i  baon  marito  assai  più  che  generalmente  non  credesl  , 
mentre  aia  per  oousaetudine  sia  per  meisi  di  ricoheiiia  , 
presso  i  eoli  magnati ,  ma  non  già  nella  generalità  della 
nsEione,  è  in  nso  la  poligamìa.  Onde  i  che  essendo  bnon 
padre  e  bnon  figlio,  è  con  ciò  buon  cittadino  nel  primo  ele- 
mento della  cittk  qaal  ò  la  famiglia. 

Ciò  è  dell'uomo  ;  volgiamo  ora  uno  sguardo  al  gomno, 
È  UD  sommo  errore  il  credere  universale  circa  il  dispotismo 
e  la  tirannia  del  reggimento  turco.  Il  Gran  Signore  non 
è  tiranno  e  despola  che  so*  soli  ufficiali  pubblici.  11  solo 
salariato  dal  fisco  i  il  vero  schiavo ,  ani  quale  il  Saltano 
può  sbrigliare  ogni  rigore  e  sevizia  ,  come  meglio  aggra- 
dagli ,  ogni  qual  volta  voglia  ,  sema  fórme  giariHiche  ,  e 
sensa  appello.  Ma  guai  ove  egli  si  attenti  al  menomo  ar- 
bitrio contro  qualche  privato  .  che  non  essendo  a'pabblici 
stipendi ,  vive  del  suo.  Ove  cìA  avvenga  ,  i  immancabile 
nnt  feroce  sedizione  e  rivolta  popolare.  Ibrabim  fn  nel  1649 
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pria  degradato  e  poi  morto  .  «ol  perchè  in  loo  nome  e  p« 
•no  ordino  «raa  tute  prete  (alane  mercaoiie  nelle  botteghs 
del  Óasar  di  Cottantinopoli,  tenia  né  pattnini  uè  pag*ni 
il  valsente.  Certo,  qnetti  meni  non  woi'gliano  alle  gaaren- 
tigie  che,  preuo  i  popoli  felioi  per  buoni  i*tituti,ltanaoU 
liberti  e  proprietà  /  ma  eui  additano  ohe  i  Turchi  haano 
e  coDserrano  ,  lebben  a  modo  l»ro ,  e  la  proprietà  e  la 
liberti  di  goderla. 

Comunque  poi  barbaro  TOglia  aupporti  il  oihinetto 
ottomano  ,  ewo  è  però  dotto  ed  inraTialiile  ne'  tuoi  barbiti 
modi  sia  di  polìtica  aia  di  guerra.  Non  mai  prende  rifugio 
io  quelle  inette  fintioni  aiinaie  e  pratiche,  tulle  quali  <li 
tre  tecoli  in  qua  posa  tutta  l'abilità  della  politica  moderot. 
Eeto  A  tempre  tcbietto  nel  suo  scopo  ,  ni  fa  entrare  nf'iuoi 
calcoli  alcuna  di  qnolle  eventualità  ,  che  apportano  pec- 
diùooe  non  appena  fallisca  un  solo  de'oaii  aopposti.  Allo 
ttesto  modo  tratta  tempre  e  tratta  la  guerra  f  arte  in  cai 
è  assai  men  ignorante  di  ciò  <sh«  il  Tolgo  de'  sedicenti  dotti 
crede.  Potremmo  aggiogoere  che  gli  ottomani  furono  i  mie- 
atri  degli  europei  nell'ospugnaaione  delle  fortexta  ;  nel  ramo 
delle  mine  o  contromine  ;  ne*  meszi  di  tiiCuagliar  i  grandi 
eserciti  {  e  infine  in  qne'ooocetti  strategici  pel  oombiatto 
impiego  e  movimento  di  numerote  miline  ,  ì  cui  primi 
lampi  •ointillarono  dall'  ingegno  di  Cattavo  Adolfo  ,  e  ohe 
poi  divenero  tole  di  verità  per  mano  di  Federico  e  di  Na- 
poleone. Potremmo,  dicevaoto,  aggiungere  quette  rifleisionij 
e  ragionar  nell'  ipotesi  d'essere  i  Turchi  non  tanto  igntti 
dell'arte  bellica,  ticoome  generalmente  ti  opina.  Pur  r*< 
gioniamo  nella  generale  opinione.  E  diremo  ohe  in  fatto 
di  guerra,  del  pari  che  in  ogni  altra  opera  umana  ,  not 
dottrina  poca  ma  positiva  e  seguita  con  chiarezsa  e  co- 
atauEa  nelle  poche  regole  cui  si  appoggia  ,  la  vince  sempre 
sulla  mezza  o  falia  iciensa.  I  generali  ottomani  ignorana, 
è  vero ,  e  le  teoriche  e  fin  le  locuzioni  tattiche  dell'  Eu- 
ropa t  o**i  porb  capitaneggiano ,  oomunque  a  modo  loro , 
ben  intenti  al  fine  ohe  loro  ispira  quel  bellico  genio  istin- 
tivo che  tutti  gli  uomini  hanno,  da' più  egregi  capitani, 
quali  furono  Ànnibolo  Cesare  e  Napoleone  ,  fino  al  Capi- 
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tROO  ÌDnato  qaftl  fa  Spartaco.  E  oha  oidinariamente  il  na» 
tarai  talento  bellico  ispiri  a<)  «gir  meglio  degli  elocrabati 
concetti  (cientìficì ,  nemmen  tuoUÌ  ridire.  Fa  fitto  aa 
grande  esercito  essere  istintÌTameote  impulso  retso  nna 
grande  capitale  ,  e  trasoinarTÌ  i  suoi  ooodotcieri ,  che  ten- 
toai  e  teaiennanii  non  sapean  Tiiolverai  ad  agire/  e  i 
gregari  ne  lapean  assai  più  de'  daci  loro)  e  asiai  pifi  de'du- 
ci  loro  i  gregari  sentiano.  sema  che  il  sapessero  dire  altri- 
menti, qaal  colpo  a-morte  vibrasi  ad  un  Governo, allorché 
gli  si  -va  a  smagliai  le  fila  e  gli  ordioì  nel  sao  caore^  ossia 
nella  sna  Metropoli. 

Ninno  poi  non  neghcri  ne*  bellici  modi  degli  ottomant 
il  gran  principio  di  far  la  guerra  col  massimo  delle  forze; 
né  Ti  larA  chi  loro  neghi  l'impiego  dell'altro  gran  pria- 
cipio  gaerresco  ad  avere  la  saperioriià  numerica  sja  nel- 
le fazioni  sia  ne'  jfunti  decisivi  che  disegnano  ;  alte  verità 
credute  di  moderna  invenzione ,  ma  già  note  e  lucide 
all'immeosa  mente  del  Machiavelli  (6).  Due  soli  gene- 
nifi  impararono  a  vìncerli  studiando  la  turca  tattica  ,  onde 
opporre  l' arte  alt'  arte  J  e  questi  due  generali  erano  itar 
liani.  Intenderà  ognuno  che  parliamo  dì  Monteoucooli  e 
dì  Eagenio  Carignano.  Soa  poi  fresche  in  tutti  le  ricor- 
danze degli  immensi  disastri  patiti  dalle  milizie  di  un  po- 
tentato, che  oppose  a'  Turchi  l'imperìaia  di  La^cy  e  la  cosi 
detta  ordioansa  del  cordone  militate.  Un  altro  potentato  si 
ingrandì  ,  è  vero>  con  provincie  turche  j  ma  il  macello 
e  il  aangne  de'  propri  ,  con  cu!  fur  compre  ,  £inno  che  fos- 
sero perdite  e  non  già  guadagni  quegli  acquisti.  Infine 
lomìni  deve  giustificar  la  sna  fama ,  come  mai  fosse  ^li 
presenziale  ad  una  guerra  durata  sei  masi ,  e  durante  t 
([nalt  non  fa  nà  dan  una  battaglia ,  ni  invasa  una  capi- 
tale. Ciò  non  è  più  permesso  dopo  i  recenti  esempi  e  le 
grandi   lenoni  del  maggior  capìtai^o  de' secoli.  * 

Tornando  intanto  airisforia  turca  in  Europa  ,  fa  quel- 
llmperio  minaccioso  a  formidabile  fino  a'priocipii  del  XVII 
•ecolo.  D'allora  in  poi  non  più  fece  paaia,  perchè  il  go- 
ffi) T«di  I  IXseoiM  C*p.  37. 
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T«rno  si  *&hti*  de'tnoi  lotiggiori  nertì.  Aohtnet  IH.  com- 
mise ntoltt  e  gravi  falli.  Il  primo  fa  quello  di  rìaoncii» 
«1  comandò  in  persona  degli  eserciti,  e  di  oroarsi  un  Viiir, 
L'altro  fa  di  scindere  i  due  aoVraai  poteri  primari ,  eon> 
cedendone  tino  ,  e  forse  il  più  imporiaote,  al  Ha(U;  n- 
nonciaodo  oioi  alla  religiosa  potestà  che  i  Snltani  taTcU 
atevano  ereditato  da'kaliffi  arabi. E  infine  concesse  o  tolleit» 
che  i  giannizzeri ,  i  qnalì  erano  i  pretoriaai  o  gli  strelini 
di  Costantinopoli,  si  nibrpasaero  oq  soverchio  predomìni» 
nello  stato*  ti  Sultano  attaale  abolendoli  ,  rìpcendnado 
r  esercizio  del  KallBato  ,  e  rinuorando  l' STÌto  oso  dì  poni 
alla  testa  delVesercito,  dìÀ  praova  d'aver  conosciuto  ed'iTM 
voluto  estirpare  1  mortali  cancri  dell' imperio- 

A  tntte  queste  notizie  aggingne  Andreossjr  Innga  meih 
lioue  Mfl'tuTcbi  istituti,  nsi, costumi,  uffici^  cariche,  distribn* 
zione  dì  poteri,  provincia,  polisia  civile  eo.  ec  Delle  qnilt 
notizie  omettiamo  ogni  cenno;  perchè  scrìvendo  noi  a  fine 
di  dir  cose  utili,  e  non  già  a  quello  di  sodisfar  cariotiil 
frìvole  ,  estimiamo  giovevole  1*  ignoranza  di  tatto  ciò  che 
non  dobbiamo  imitare  da  popoli  incolti.  Altra  non  meo 
lunga  menzione  fa  il  nostro  autore  oìroa  gli  aquedotti  che 
proveggono  d'acqna  Costantinopoli,  nonché  circa  l'idrin 
lica  scienaa  e  pratica  de'  Torchi.  E  nemmeno  dì  queite 
cose  non  avendo  noi  nulla  ad  apprendere  dagli  orientali , 
(e  massime  noi  italiani,  primi  inventori  ed  eieoatori  di  acqne- 
dotti  e  canali  costrutti  con  ogni  idraulica  dottrina  )  così 
rimettiamo  chi  ne  fosse  vago  di  saperle  alla  lettura  del 
libro  di  cui  sommiamo  il  sunto. 

E  lo  termiàeremo  con  qualche  pensiero  ,  comunqtH 
farneticante,  intento  peri  al  bene  dell' amanìtk ,  nnics 
mira  de*  nostri  voli.  Fu  già  detto  che  tre  son  i  grandi  na- 
clei  delle  terre  e  de'  mari;  e  perciò  i  punti  del  globo  i  pii> 
idonei  a  quel  commercio  che  i  {  ci  ti  pasti  la  ìmagtne)  il 
matrimonio  con  cui  tutte  le  nazioni  si  fanno  matnamente 
amiche  alBui  e  parenti.  Fu  da  noi  detto  inoltre  che  gU 
istmi  sneiese  e  guatimalete,  comunque  superiori  al  Bosforo 
Tracio  in  vastità  di  man  e  di  terre  ohe  annodano  ,  deb- 
bono perft  cedergli  il  passo  in  riguardo  all'immenso  favore 


3dbvGoog[e 


97 
oarigftbìle  che  «wo  «hbe  dalla  DatqTa^ael  mentra  gli  altri 
<la«  non  l'avraono,  u  par  l'aTmmo  ,  die  con  iaimenio 
■fono  e  dUpcadio  d'arte.  Diremo  ausi  che  ove  risalendo 
l'Egitto  alla  prosperità  goduta  «otto  i  Seaoitridi,  e  il  Mes- 
sico a  qaella  de'Montssama ,  ingìgaatìte  da'lami  della  ci- 
viltà moderoa  ,  perveugano  ad  accanalar  quegli  iitmi  e  ad 
aprite  alla  oavi  il  transito  dui  Meditnrraaneo  all'  Eritreo 
e  dall'  Atlaatìoo  al  Pacifico  ,  saranoo  però  sempre  que'var- 
chi  tanto  infetiorì  al  bosfbrico  quanto  ogni  opera  d'uomo 
è  sempre  inferiore  a  quella  della  natura.  Il  Bosforo  adun- 
que i  OD  punto  nnico  nel  globo. 

Con  oià  farnetichiamo  una  ipotesi,  che  è  un  desiderio 
TotiTo ,  degna  di  nn  pianto  si  prediletto  dalla  natura  in 
condizioni  geografiche  cotanto  Tanta^jgiuse  alla  prosperità 
comniercisle.  Supponiamo  che  il  deittuo ,  pago  alfine  di 
tanti  secoli  di  malanni  incalvati  gli  uni  agli  altri  sovra 
Bisanzio,  e  quando  era  provincia  pria  greca  poi  romana  , 
e  quando  sali  a  Metropoli  pria  dell'  imperio  orientale  poi 
ottomano,  pago  dicevamo  dì  tanti  sdegni,  volga  »ì  dure 
sorti  io  ittaio  e  tempo  pi&  benigno.  E  perchè  non  sup- 
pongasi che,  per  non  voler  noi  quella  capitale  momentosa 
in  mano  dì  chi  vi  fece  quasi  indigena  la  peste ,  la  desi- 
dereremmo io  quella  di  bd  tale  o  del  tale  altro,  ci  si  per- 
metta di  supporta  quale  la  brameremmc^  una  libera,  cioè, 
cittìi  federale  del  commercio  d*  Asia  e  d'  Europa  ,  ricono- 
sciuta protetta  e  guarentita  da  tutti  i  potentati  al  europei 
4«ine  asiatici  ;  una  universa  insomma  città  auseatioa. 

Nel  contemplare  e  vagheggiar  questo  supposto  ,  o  la 
funtasia  ne  ingigantisce  quelle  illusioni,  che  nalla  non  te 
costa  di  fabricar  negli  spasi  ideati  ,  oppure  vuoisi  convenire 
che  ogni  pia  robusta  penna  aia  impotente  a  dare  il  nudo 
ichìzxo  delle  realità, che  rapidamente  lorgerebbeto  mirìfiche 
e  incredibili.  Quando  Tiro  era  il  grande  emporio  il  gran 
mercato  del  commercio  dell'Orbe  cognito  ,  quale  spettacolo 
veggiam  noi  nella  parte  allor  cognita  dell'  Orbe  f  II  se- 
gaeate  ,  che  parrebbe  favola  se  non  l' attestassero  e  i  do- 
cumenti istorici  e  le  reliquie  materiali  delle  opere  di  qneU 
T.  XXXUI.  Gtniiai».  i3 


3dbvGoog[e 


,8 
l' età.  Intorno  Intorno  a  Tiro  soorgl  an  cerehia  di  fltfHHiit 
e  opn1«n2«|  oerchio  di  col  eim  centro  l'alma  citti  d'Er- 
cole. In  A»i«  le  prospere  provìocÌB  della  Cionia,de1UCil- 
dea,  della  Media,  dell'AMiria,  della  Persia,  la  rìect  Cotcbidi 
e  la  lempre  rìcchÌBiima  Indra.  In  Africa  l'Egitto  e  la  Sabpi  e 
la  Nnbia  e  1*  Abiasinìa  e  la  Cirenaica  e  Cartagine ,  e  tinte 
altre  città  e  prorincie  floriditsime.  E  infine  in  Europa  rig- 
giamo  la  Grecia  *  niente  del  mondo  ,  e  la  Magna  Grecit  e 
la  Sicilia  e  la  Campania  e  l'Etnirìa  e  Marsilìa  in  Frandi 
e  la  doviiioM  Betioa  in  Itpagnai  regioni  tntto  rìccliiitiii» 
di  doviaie  fisiche  e  morali. 

Se  mai  favvi  nn  fatto  in  prova  de*  portenti  prodigi 
e  miracoli  onde  i  potente  il  oomiuercìo  ,  ei  fìt  alcerta 
quel  tempo  e  qnello  stato.  Fatto  però  che  i  al  pari  pron 
di  dne  tommi  contemplatlTi  Veri.  L'uno  i,  che  il  commei- 
cio,  (onte  nnioa  e  larghÌMÌma  d'ogni  opulenza  e  proaperiil, 
pretnppone  ,  e  non  pnò  riverne  tensa  ,  an'  anteriore  ge- 
nere di  prosperità  ed  opalenaa  naiionale  ;  il  poiKsfo  cioè 
e  godimento  della  libertà  ,  ohe  ore  pib  ore  meno  miri 
ornnqne  in  qnell*  età  (7).  L'altro  è  poi  che  Unta  fiorìdem 
Incominciò  a  amagrìre,  e  poi  fini  conianta,  non  appiana  cbe 
per  r  ineriiabile  corso  delle  Tioende  dell' nman  genets  , 
Imprese  il  dispotìamo  a  prevalere  anlU  libertà ,  finché  l> 
spente  interamente. 

Ciò  avvenne  a  varie  riprese ,  qaaaichà  i  flagelli  pre- 
dileggeuero  d' essere  recidivi  onde  essere  più  stermiaatorì. 
Snccessivi  gli  nui  afili  altri,  pria  il  dispotismo  e  i  oonqDl- 
sti  del  Gran  Re ,  quindi  il  dispotismo,  e  i  conquisti  de) 
Macedone ,  e  infine  il  dispotismo  e  i  conquisti  del  Gni 
Popolo,  distrussero  unta  opera  e  bene  che  la  libertà  la  pi- 
ca e  il  commercio  avean  creato  sulla  terra.  E  non  dispiac- 
cia il  vero  alle  ombre  de* gagliardissimi  avi  nostri.  No» 
mai-  vi  fu  o  saravvì  nazione,  che  più  della  romana  po9«- 
desse  tatto  le  virtù  gnerrìere  in  grado  eminentissimO'  Non 


{7)  Svgùmo  6.  B.  Ticci,  il  qaiU  bi  diMOMro  cba  ìa  Ama  (U  quk  ;•« 
la  una  «tariM  datU  MoDaicbia  •  aon  g\k  iIbUé  lìbntl  ]  gli  itcMi  gDT«ni  »>- 
■archici  fioBO  nr cawwi i mt iia-l;:^g«>n-B  li  prewtManu  da'  liLari. 
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■iftl  potentato  vi  fti  o  pai  etwrTi,  che  più'  del  rumano  por- 
tosM  pei  tatto  PotIm  il  tao  nome  e  la  na  ligiiorìa  eoa 
la  sola  spada;  e  tdoIiì  oonvenfre  che  Temn  popolo  non 
ha  più  dell'  italico  dimostro  quanto  mai  pone  in  mano 
umana  l'arme  e  l'ordinanaa  bellioa.  Ma  d'altronde  non 
può  negarsi  cIm  la  politica  e  la  guerra  di  Roma  fn  ana 
politica  ed  aoa  guerra  di  continua  distmtione.  Né  ciò  fa 
■alo  hell'eth  incolta  e  feroce  della  Repubblica,  ma  sempre. 
L'  mnanÌMÌmo  Tito  distrasse  Gerusalemme,  e  il  oru'iele 
Siila  (coetaneo  del  bel  secolo!^  esterminò  da  radice  il  8aa< 
aio  Corinto  e  il  Ponto,  ferse  f»ò  efferatamente  ohe  non 
faeeiiaflro  i  barbari  Appio  e  Folrio  con  Capoa.  Dopo  ò  dirlo. 
Roma  iaocnlara  la  cÌtìIA  nelle  provincie  inoÌTÌlij  ma  la 
tnerraTa    nelle  inciviUte. 

Facendo  però  ritorno  al  nostro  argoneolo  eiroa  1'  ao« 
ceonata  Immensa  floridezza  dalle  genti  prìmitiTC  ,  diremo 
che  CosUDtinopoli  fora  nella  nostra  Ipotesi  in  UU^  a 
rinnovarla  ,  •  *i  avrebbe  idoneità  aesaì  maggi»  di  quella 
che  avea  Tiro.  Questa  città  anaodara  i  traffichi  fra  l'Oriente 
e  r  Occidente  ,  fra  le  regioni  a  bòrea  e  quelle  a  meaio- 
giorno  ;  ma  non  avea  il  grande  .veicolo  del  oonntercio  (il 
mare  )  che  da  un  solo  lato.  Non  ave*  innltre  a  so  d«p-i 
presso  foci  di  grandi  fiumi,  ohe  almen  fàTorissero  il  oom* 
mercìo  e  la  naTÌgasìone  fluviile  per  entro  le  ciroostantt 
Trioni.  Sol  vuoisi  aggingnere,  ohe  nelle  sue  prime  età 
forse  tracTz  sommi  vantaggi  dal  canale  di  Sesostri  ohe 
naritava  l'Eritreo  al  Mediterraneo.  Ha  non  ben  cónta  è 
1'  epoca  in  cui  o  la  incnria  umana  o  1'  anona  dvlla-  na- 
tura perdevan  qnell'  opera  s)  prodi^sa  n  ù  utile  ;  e  noi 
dubitativamente  la  memorammo  come  coetanea*  ooncor* 
rente  alla  tirìa  grandezza  ,  sol  onde  non  omettere  venuu. 
delle   condizioni  in  fft\or  di  Tiro. 

All'  incontro  Costantinopoli  siede  regina  nella  gìon. 
tura  di  dne  Gontioe<itì  e  di  due  mari  mntoamente  noca- 
nalati  dalla  natura  istessa .  in  nn  si^tto  emirientiisim» 
favore  geogra&co  imagÌBtamola,  non  gii  qoal  Ì  oggetto  di 
cupidìtà  o  di  gelosia  o  di  spavento  ,  ma  una  libera  cO' 
tmopoU  t  ove  ognuno   trovasse  protesione  àcorezsa  e  liber- 
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tfa  a'iuoi  capitali,  alla  atia  indailrìa,  a'iuoi  traffieU,  alli 
toa  coMicDxa }  suppoaìamo  ìl  muro  d'Anastaaio  cbs  la  un- 
ge alle  spalle,  conreDiito  lìmite  in  cai  noo  dorrebbo  pu* 
san  Denimn  1'  ombra  dell*  armo  /  e  il  Botloro ,  apttttìia-' 
mo  alle  nari  mercantili  ,  ermetioamente  però  chimo  u 
Taicelli  bellici;  lupponiamo  maritato  il  Caspio  col  Mero 
mercé  la  possibiliwima  accalanatura  fra  l'Araiae  e  il  Fa- 
si (B);  supponiamo  liberissima,  qual  dorrebbe  essere,  la  ni- 
rigaaione  finriale  pel  Danubio  il  Bug  il  BotiateDe  il  Tol- 
ga isc.ec  supponiamo  in6ne  aperto  le  debite  careggiate  che 
dalle  Provincie  interiori  dell'  Asia  aressero  per  cornane 
vertice  Scutari  ,  é  da  qnelle  d*  Europa  si  congiungeSMie 
in  Costantinopoli,  onde  completarsi  per  ria  di  terra  quei 
tranìchi  e  commerei  non  fattibili  né  per  fiumi  neper  ms- 
re;  supponiamo  tutte  queste  condizioni  non  impossibili  s 
molto  meno  assurde  j*  e  rinuncia  al  menomo  fior  di  senno 
chi  non  vede,  nonché  rinnovato,  ingigantito  ansi  nel  veo- 
chio  continente  quello  spettacolo  stupendo  di  rifa  sanità 
doviaia  e  floridessa  gii  scorto  in  tante  naaioni  afrìcanB 
asiatiche  edenrapeenella  felice  età  di  Tiro. 

Noi  nou  parliamo  a  coloro  (e  ne  arrossiremmo  arni)  i 
quali  ripongono  la  propria  foroa  ed  opulenaa  nella  debo- 
leaxa  e  miseriaaltrui  {molto  meno  a  chi  mirando  maggisi 
ri-ddito  all'erario  in  ragion  delle  maggiori  gravezse  del 
fisco'snl  commercio,  noh>  vede  che  coil  facendo  si  me* 
noma  col  comneroio  il  reddito  j  e  assai  meno  a  chi  ^l^ 
iavia' delirando  con  gli  occumMtJi  Ja' capitali  e  il  monopo- 
li» nazionale  ee.  te,  ava  intende  che  all'esolasìvo  rao- 
lig^o  del  proprio' stato.  Bensì  parliamo  a  quelli  i  quali 
vanno  persuasi  chei  vantaggi  nnivenali  son  sempre  i  tata 
pericolanti  e  i  piii  proficui  j  che  Ih  ove  maggiore  vedasi  il 
commercio  con  l'estero  ivi  appunto  i  maggiore  l'attiviti 
Jn  prodnaione  le  ricchezm  interiore  ;  che  infine  un  porto 
o  oiltk  commercial  mente  fiorida,  meotrechè  è  favorita  nelle 
•na  fioridessa  dalle  altre  città  o  porti  che  vi  mandano  i 
trafficanti  loro^  favorisce  ed  anima  in  esse  le  prodnsìotti  le 

(S}  T«tf  n  TÌssflo  di  Ganb*.  Aai«lo|i>  II.*  7S.  pag.  19. 
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arti  le  induitrìe,  e  con  cì6  le  rìcchene,  L*EaropR,  Terbi- 
f  raxta  ,  Doa  traffici  athiBlmente  eoa  I>  boraml«  Coita  d'A- 
frìott  «e  non  in  quattro  e  cinque  panti  soli;  ma  ninno 
non  negherà  che  ri  trafficherebbe  dieci  o  cento  volte  di 
pia  ,  se  vi  follerò  dieci  o  cento  Tolte  di  più  di  Aleaian- 
dria  Beneaai  Trìpoli  Tuoiai  Alfieri  e  Tanger.  Con  ciò  deve 
anche  amni^ltete  che  ìh  «(joal  ragione  tarebliero  maggiori 
le  prodnMoni  e  iodaitrie  al  africane  come  europee.  Dopo 
qneato  eiempio  non  Tuolsi  dire  alla  lagacità  del  lettore 
eìA  che  ella  ifteiaa  già  chiaro  Herae  circa  le  applicazioni 
della  noatra  ipoteai/  mllo  niiiaurato  aamenCo  ,  cioA ,  che 
aTrebbe  il  ooal  detto  commercio  del  Levante,  e  mila  pro- 
ponioneTole  ntilità  di  tatto  le  Dazioni  che  tì  oommercie* 
lebbero. 

Moì  fèmmo ,  ìnrero ,  nn  Mgno  nn  farnetico  ;  emetico 
e  aogDO  ,  però>  intento  al  bene  dell'  umanità.  Ma  abbiamo 
nn  pmentimento  che  non  aari  uè  1' an  né  l'altro,'  benA 
eSéttiw*  realtà  ,  quando  nel  fninro  ,  già  Tiaibile  a  ehiun- 
fne  eoa  aano  oechjo  contempla  il  cerio  e  la  meta  del- 
l'nmas  genere  in  qaeata  età  di  tianiisione  ,  tiik  giunto 
aqnelaaaTe  ordine  aoeiale,  in  oaiognono  aarà  libato aignore 
dì  tatti  ì  anni  diritti  «  anddito  amoroto  di  tottii  suoi  do> 
Teri  ;  ìb  cui  le  genti ,  fìooBoaoendo  e  riannciando  al  fatale 
arror«  ereditato  dallo  atato  aelraggio  ,  di  non  potere  cioè 
arrr  eaialenu  e  aaaaistenBa  che  a  .spe«e  della  vita  e  roba 
attrai  ,  ai  peranaderanno  che  il  migliore  nnico  e  uaaaimo 
messo  di  godere  felice  anasiatenaa  ed  eaiatenaaè^nl  quello 
del  mntao  amore  e  aocoono.  . 

G.  P. 


CouTj  de  làttéi-aturt  frangaise  prefissi  par   M.  Vizze- 
MAijt  .  etc.  Paru  ,  Pichott  *t  Ùiditr  1838  in  8." 

L'anno  aoono,  come  ognun  aa  ,'i  atato  in  Francia  pel 
pubblico  integnamento  un  Tero  anno  di  resnrreiione.  Fra 
i  dm  più  celeiM-i  profetforì  cfie  l'iosegiwimento  h«  nacqui' 
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•tati  (  il  nggio  B  profondo  Oaliot ,  ddle  eai  Iwoiii  £ 
•toria  1*  Antolt^ia  ha  già  mo  conto  ,  •  il  Eintutieo  mi 
•nbUme  Coosin  ,  delle  col  leihmi  di  filosofia  lo  rendecl  ti 
pìfi  pretto)  relegante  e  gindiiìoao  Villemaìn,  contionaDdo 
le  toe  lesioni  di  lettoiatara,  ha  più  ohe  mai  •odiiTatto  il 
bisogno  della  saa  nazione  ed  eccitata  I*  attenzìooe  dell'io 
tre.  Nel  eorao  dì  cpieste  nuore  lesioni  (i3  in  tatto)  dopo 
aver  richiamato  il  pensiero  de'  laoi  acKtorl  aullo  stato  delU 
letteratura  naiionale  nella  prima  meti  del  secolo  decimot- 
tavo,  a  cni  sì  arresti  nel  eorao  anteoedento  ,  egli  hapten 
a  descTÌrere  lo  stalo  della  leiteratora  medesima  oell'sltn 
metà  di  qnel  secolo,  mettendola  a  confronto  ed  esamimn- 
doae  le  relaaiooi  colle  varie  lettetaiore  oontonporanee,  tft- 
eialmente  coli'  itolisoa  e  coli'  inglese. 

E  già  fin  dal  corso  antecedeota  le  sue  vedata  ù  en* 
no  spesso  liTolte  verso  di  questa  ,  non  già  per  Inwo  «a- 
dito  o'per  amore  di  digressione  ,  ma  per  una  specie  di  ut- 
ce»sit)i  oh' egli  spiega,  considerando  la  relaiion  rìspettin 
della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Fra  due  popoli  orescinti 
per  cosi  dire  insieme ,  fra  due  Oanonì  predominanti  s  vi< 
cine  ,  avTi  ,  com'  ei  s'  esprime  nella  seconda  delle  sne  ami 
ve  lesioni ,  un  tal  vincolo,  ohe  non  permetto  dì  guardila 
ne  Separatamente  nà  oio  obe  ne  aeoresoe  uè  olò  ohe  ne  di- 
minuisce la  gloria.  Ed  è  non  meo  ernioso  che  ìmportanls 
il  vedere  ei6  che  la  letteratura  dell'una  ha  ricevuto  dalli 
letteratura  dell'altra  ;  come  nell'una  si  sono  talvolta  pro- 
Inngati  gli  effetti  letterari  di  cause  t^e  Dell'altra  gìàeraDS 
ressatej  come  infine  l'oppoaisione  e  rimìtaoionei  altoriuo- 
dosi  l'impero  nelle  lettorature  d'ambedue,  hanno  or  già* 
vato  or  pregiudicato  al  carattere  delle  letterature  medesinu- 

Parlando  egli  nel  corso  antecedente  d'alcuni  scritti  li 
Voltaire  ^  avea  già  fatto  osservare  ohe,  mentre  la  Francis 
ammirava  e  imitava  l'ardimento  filosofico  dell'Inghilterra, 
questa ,  per  noa  singolarità  che  non  sembra  facile  i  spie* 
gars!  ,  ammirava  e  imitava  la  regolarità  o  piuttosto  la  ti- 
iiiida  simmetria  del  suo  teatro .  Or  ripigliando  il  discot» 
intorno  a  questa  imiUsione  ,  cbe  rese  la  popsia  dramma- 
tica degP  inglesi  non  meno  fdlsa  che  debole ,  cerca  d'  in- 
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duitne  U  canta  (U  qnal  ovrto,  oom'ei-dìon ,  non  con» 
iute  totta  Bella  difficoltà  di  trovara  noo  Shakespeare  o^dÌ 
cent'aoDÌ)  e  gli  tembra  di  vederla  prinei  pai  mente  nella  ood> 
disioa  sociale  della  maggior  parte  di  quegl'  ìiolani.  AH'  e- 
poca  di  cui  li  parla  f  compendio  fé  tae  idc»  aundone  poi« 
■ibilmente  le  frasi  )  già  io  Inghilterra  sì  erano  operati  gran- 
dii*ìaii  cangiamenti  ,  anii  il  piA  grande  di  tutti  ,  quello 
del  potere  fondamentale  e  soTrano .  La  eondisione  sociale 
pcTÒ  della  maggior  parte  de'  suo!  abitanti  non  era  punto 
cangiata  né  tendeva  a  cangiarti  ,  mentre  quella  de'Pranoeii 
andava  mutandosi  con  incredibile  celerità  .  B  veramente 
UDgolare  ,  egli  aggiunge.,  il  contrasto  che  presentavaDO 
allora  a  tale  riguardo  t' Inghilterra  e  la  Francia.  In  qae* 
Ita  il  potere  sovrano  era  illimitato  ;  ma  V  opinione  era 
toc^mamentc  libera  e  novatrice.  In  quella  il  potere  non 
solo  eia  limitato  ma  dipendente  da  un  principio  democra- 
tico ;  e  nondimeno  vi  dominava  nn  nonsoobè  dì  regolare 
e  di  geiarcbioo.  fatto  per  assoggettare  e  intimidire  gli  spi- 
riti in  messo  alla  lor  polìtica  indipendenta.  Ni  eid  &  me^ 
rsriglia  qnando  ai  pensa  che  il  gran  cangiamento ,  che  si 
acceonft  j  fa  operato  in  Inghilterra  da  nn'arìstocraaia  poe- 
tante,  cbfl  dopo  una  tal  prova  di  fwrta  divenne  pia  ehe 
mai  imperiosa,  e  al  dissolto  della  quale  ,  ma ,  a  gran  di- 
■tinta  ,  rimase  a  fiir  strepito  piuttosto  che  ad  agitarti  il 
retto  della  naxione  .  La  letteratura  partecipo  necessaria- 
mente  a  qncst*  abbassamento  ,  mentre  in  Francia ,  per  la 
protesiooe  accordatale  come  ad  un  decoro  del  trono  ^  an- 
dò diventando  nna  dignità,  tinnfaà  alfinedivenne  per  molte 
canse  rìnnite  nn  oggetto  di  culto  e  nn  vero  potere  politi- 
co .  Quindi  può  asserirai  che ,  se  gli  nomini  di  lettere  di 
questa  nazìoiie  cospirarono,  come  si  va  dicendo,  a  cangia- 
re l'antifM  regime,  cospirarooo  veramente  contro  sé  stessi . 
Infatti  è  ben  chiaro  che  ove  la  naiione  i  vivamente  occu- 
pata del  pnblioo  e  legale  esercisio  de' suoi  diritti  politici, 
la  lettentora  propriamente  detta  e  gli  uomini  di  lettere 
perdono  mollo  della  loro  importansa.  Sotto  l'antico  regime 
inveop  questi  nomini  aveano'  per  così  dire  ìu  Francia  il 
grado   che  i  mandarini  hanno  alla  Cina.  Erano  il  corpo  il- 
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]iMtre  dell»  nasìone ,  il  ooipo  dtmiiunt»  *  e  tento  pib  li 
■apea  lor  grado  della  loro  dcKiilità  quanto  «  avMi  più  ti- 
noie  della  lor  retUtcDu.  Sàtio  l'arUtocrasia  inglese  all'i- 
ateis*  epoca  eni  erano  tatto  il  contratto  ;  o  le  loro  opera 
portano  per  coti  dire  l'improota  dell' amiliaaioae  dell'in* 
grgno  dinaosi  alla  ricohezaa  e  al  potere. 

Ciò  egli  prova  specialmente  coli' esempio  dì  Tbomson 
e  di  Toung  ,  ohe  ha  gih  considerati  oome  tragici  ^  ed  ora 
con  facile  passaggio  viene  a  considerare  1'  uno  come  poeta 
campestre  ,  l'altro  come  poeta  morale  .  Quell'  ardimento 
filosofico ,  di  cai  si  disse  ,  e  che  potrebbe  opporsi  all'ami- 
liaxione  di  questi  e  d'altri  poeti,  appartiene  ad  ao' epoca 
loro  anteriore ,  all'  epoca  del  gran  cangiamento  che  si  ac- 
cenna ,  e  alla  classe  ^  che  per  tal  eangiameato  si  solleri 
piò  che  mai  sovra  l'altre.  Se  non  che  Tbonson  eTonog, 
per  esser  nati  in  una  classe  molto  inferiore  a  quella  dei 
Collins  ,  dei  Tindal .  dei  Botingbroke  ,  dei  Shafiesbuij  , 
Don  mancarono  affatto  d'ardimento  pontlca  nell'  opere  che 
diedero  loro  piii  fama  f  il  ohe  devesi  alla  viva  ammirasi))' 
Be  dell'ano  per  l'opere  della  natura,  e  al  tentimenlo  le- 
ligioso  che  inalzò  l'animo  dell'altro.  L'esame  di  questi 
due  poeti,  ohe  occupa  gran  patte  della  seconda  lesione,  dk 
me  qui  indicata  innanai  a  tutte  per  certo  suo  legame  colls 
leiioni  del  corso  antecedente,  è  pieno,  come  ciascuno  poi 
imaginarsi,  di  riflessioni  ingegnose.  Più  ingegnose  epiiiiQ- 
teressanti  son  forse  quelle  ,  di  cu!  i  piena  la  prima  lesio' 
se ,  la  quale  versa  tutta  intorno  a  Richardsoa  ,  ohe  Vit- 
lemaìn  considera  come  ispiratore  di  Rousieau ,  e  modeta- 
tore  in  certo  modo  dell*  impero  letterario  esercitato  da 
Voltaire. 

Il  poeta  delle  Stagioni  e  qnello  delle  Notti  diedero, 
oome  a  lai  sembra ,  il  segno  d'  una  specie  di  rÌToluKÌou'i 
che  dal  gusto  dell'Inghilterra  si  estese  al  gusto  della  Fraa- 
«a>  Una  rìroluzione  assai  più  sensibile  si  operft ,  egli  di- 
ce ,  indi  pendentemente  dalla  poesia  contemporanea  (  non 
gìk  dalla  vecchia  poesia  s)iakesperiana  )  per  mezso  d'  un 
raro  ingegno  ohe  teppe  unire  l' imaginagione  e  la  morale 
in  una  prosa  eloquente  .  E  qui  nessuno  si  meraviglie  ri , 
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egli  «ggtooge ,  eh'  io  «bbaniloDftndo  ogn'  Altro  ganera  di. 
composizioni  prenda  seriamente  a  faTellai  di  romanci.  It 
TomanM>  immagìnoto  inaieme  e  morale  ,  quasi  if[BOto  agli 
antichi ,  è  in  certo  modo  l' pspressinne  pift  viva  e  più  vera 
del  nostro  moderno  inoi  vili  mento,  Un  bello  spirito  ha  rim- 
proverato alla  oaBÌon  francese  di  non  avere  il  genio  epì- 
co;  ma  qnesto  rimprovero  propriamente  feriioe  pie  o  me- 
no tatti  i  popoli  mÌMlemi,  occupati  d'idee  e  di  sentimenti 
che  hanno  oou  tal  genio  poohiwma  affiniti.  Quindi  ,  biso- 
gai  por  convenirne,  il  romaoio,  in  cui  si  trovi  il  doppio  ca- 
rattere oh»  si  accennò ,  è  a  molti  riguardi  la  loro  epopea. 
Ove  r  imaginazione  e  il  sentimento  morale  vi  abbondi  , 
euo  produce  talvolta  ,  io  meno  a'nostrì  odierni  oostumi, 
alcani  di  qoe*mirBbill  effetti  che  i  canti  dell'epopea  pro- 
dnceano  ne' popoli  poetici  «  musicali  dell' aatiobìtà. 

Con  simili  parole  di  prologo  o  d'apologia  ci  si  fa  strada 
a  ngioDaie  della  Clarissa  ,  del  Orandisson  ,  della  Pame- 
]a,  primi  modelli  dai  migliori  fra  ì  moderni  romansi  ;  ed 
io  mi  fermerei  Toleotif>ri  a  questo  suo  ragionamento  .  se 
Is  materia  delle  tre  leaioni  sananti  non  mi  obbligasse  ad 
aSrettarmi .  A  seggio  peraltro  di  tal  ragiooameato  unirò 
qui  alcuoi  passi,  in  cui  il  merito  di  Riohardson  è  dall'au- 
tore paragonato  in  qualche  modo  a  quello  di  Shakespeare. 
Prima  di  Riohardaon ,  egli  diae  j  il  romauo  veramente  mo* 
rsle ,  il  romanao  ohe  disvela  tatta  1'  anima  e  ne  espri- 
loe  i  mo'vimentì  pih  delìostì  ,  ehe  rapprosanta  la  vita  in 
tatte  le  aue  condisioni,  e  ogni  oondìatone  eoi  suo  vero  ca- 
rsttere,  J  auoi  imerasai,  le  sue  patroni ,  il  suo  linguaggio, 
questo  romaoao  non  esisteva.  Riohardson  lo  ha  aseatoì  e  a 
tal  rignardo  eì  può  chiamarsi  il  più  grande  come  il  più  in- 
volontario fra  gli  imitatori  di  Shakespeare.  Come  questo  gran 
poeta,  ei  s'immedesima  negli  esseri  che  ha  ideati  sul  tipo 
reto  delVoomo,  si  pasilona  con  loro, penetra  gl'intimi  se- 
greti del  loto  onore,  ce  li  pone  ìnnanai  quali  ce  li  porrebbe 
laoatara  medasima.  Che  seil  poeta  Àin  eiO  meraviglioso, 
non  avendo  che  un  oMMueato  per  farlo  { il  romansiere  non 
Io  i  meno,  sapendosi  valere  del  maggior  tempo  che  gli  è 
T.  XXXm.  Gmiaio.  14 
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coDceuo;  onde  farlo  con  mBggtor  ^ffioiiml^iabu  e  pradime 
ìd  noi  una  più  compita  Uluiioas.  Ma  (|uello  io  cheRicbuii- 
MD  pìii  ai  aaaomifcUa  a  Shakei|ieara  è  l'arte  aquiutt,  o  p» 
me{!li»  dire  l'iatiato  d>  di>lìcateEB«,  oun  cui  ci  lapprcjenii 
i  caratteri  muliebri  più  perfetti  e  più  cftri.  In  un  mmIo 
louo  e  liceuiioao ,  il  fiero  0  «petto  cinico  Shakeip*are  bt 
trovati  colori  di  mirabile  parezsa  e  aoavift  per  dipihgarei 
quella  tua  Coidelia,  quella  tua  lettiea,  quella  mb  OfeLi, 
quella  sua  Detdemona ,  quella  tua  Imogene.  Dopo  tali  ilonw 
vengono  certamente  Enriohetta,  Clemeotiaa,  Pamela,  Cu- 
lotta  ,  Clariiaa  ,  che  il  non  dotto  Richardioa  ,  nato  p« 
\ero  dire  in  un  secolo  aaaai  più  gentile  di  quello  dì  Stuf 
ketpeare  >  ha  tapntu  immaginare  ^  e  in  oni  brilla  il  bello 
ideale  dell'  anima  umana  ,  V  nuìnione  più  perfetta  dclli 
grafia  e  della  TÌrtù. 

Né  tacerò  la  giudiiiota  difesa  di  quella  proIimti.clK 
gli  A  generalmente  imputala,  e  alla  quale,  secondo  Vìllemùn, 
dobbiamo  quella  compita  illusione  che  si  acoennara  pocantì, 
Si  j  »g]i  dice,  vi  hannonel  romana»,  che  porta  11  non» 
d(  Clarissa,  lungherie  interminabili.  Per  farci  conoscere  (uiu 
la  famiglia  HarlofT>  per  farci  conoacer»  LoTelarcio  e  i 
suoi  amici  ,  per  dìplufierai  quella  socìséì  'non  fittiaia  mi 
real^  ,  cbe  in  meato  al  decimottavo  secolo  dava  all'  Inghil- 
terra il  tristo  spettacolo  d' nna  cortUBione  par  così  dire 
previlegiaia  ,  Richardiou  empie  ben  molte  pagine  ,  icrìTe 
ben  molte  lettere.  Ma  era  egli  possibile  d'ottenere  peitìk 
più  breve  lo  scopo  ch'ei  s'era  propottof  La  ferma  epiito> 
lare,  da  lui  adottata ,  non  era  ad  un  tempo  il  solo  ni«o<i 
di  darci  una  pittura  cos\  fedele  ^  come  quella  ohe  ci  bi 
data  ,  e  il  meato  di  renderla  inevitabilmente  si  InngaF  Pai 
dirsi  peraltro  che  nella  tua  prolissità  egli  i  stato  rapidii- 
timo.  NcMuno  più  di  luì  ebbe  l'arte  di  «chìrare  le  ript- 
ticioni  ,  dì  dar  rilievo  al  fatti  e  a'peniierì  col  solo  metteiU 
in  bocca  di  tale  o  tal' altro  penonaggio,  infine  di  udÌtc 
all'  abbondanaa  delle  cose  l'economia  dell'  intreccio  ,  il  àit 
tien  sempre  vivi  gli  affetti  vari  de'  lettori.  Goal  spiegsii 
la  loro  ansietA  ,  allorch'egli  andava  pubblicando  i  Tolorai 
della  tua  Clarìsu  ,  le  loro   preghiere  di  proseguir  la   va 


3dbvGoog[e 


107 
■torli  ,  le  toro  *«pplicb«  et  ngnardo  a  Lavelacoio  or  in 
favor»  detU  taa  vittima  innocente.  D«l  reato  ,  MMrva  Vil- 
Ifmain  ,  la  l*ttPTattfr«  noa  salo  riprodaoe  i  «oatanii  dalla 
■ofifii  ,  ma  dipende  ancora  da  certe  fenne,  da  certi  acci* 
dpnti  della  soctetft  medesima.  At  tempo,  in  cni  laOlarÌM* 
Tenne  in  Ince,  l'Inghilterra  politica  ,  'nioè  la  clatM  pre- 
dominante  dell'Inghilterra  ,  ■erbara  ancor*  ne'iuol  cottami 
OD  nonsochè  di  domeetico  ,  di  grave ,  dì  lotitario  ,  che 
permrttora  «  le  longiie  rìffesiìoni  e  le  lunghe  letture.  Là 
ne'ntoitantt  castelli,  fra  la  pace  di  c^uelle  famiglie  ■omiglian- 
ti  a  tribù,  leggerai!  wnaa  alcuna  fretta  neUe  lunghe  «ere  4'in- 
mnonn  lungo  romaoso^eqaeita  ras  lunghezaa,  nella  man* 
CHnza  d*  altri  -libri  dilettevoli  ,  dovea  sembrare  nn  prolunga^ 
memo  dì  piacere.  In  imo  stato  assai  diverso  di  societi,  fra  una 
^ran  ntoltìtudine  di  libri  d'ogni  ^nere^qQando  sì  abbreviano 
le  storie  piA  aerìe  perche  sieflo  lette  ,  quando  la  reriti  ap- 
pena poA  trovare  ndienea,  eerto  la  fincione  non  hn  diritto  di 
pretenderla  a  lungo.  Riconosciute  pero 'e  dichiarato-  le  con» 
fegnenze  di  questo  vtato  >  eh*  è  11  nostro  ,  bisogna  per  giu- 
stizia e  buona  critica  dlmentioarle  ;  onde  heo' giudicare  nti 
monamanto  letterario  che  apparti^nead  un  tempo  gi^dlt 
noi  lontano.  .m   .      -.         ■■■..;. 

Ma  è  par  forxa'  eh'fo  f^nga  'aliti  tre  lesioni  gii  aceeli^ 
ntte  ,  il  roi  argomentd  ètroppo  pìtì  Importante  chit  (Tuell* 
^«lle  due  prime.  GsseTigoBitfano'  gliktc^ribi  inglesi;-n^*'^ual!; 
■1  dir  dall'autore,  l'imitazione  de' fraiTcesi  A  «os^  Wathitè 
come  ne'  tragicf  con  tempora  nel.  Il  pritfto-  in  cui  apparikea 
tale  imitaiione  è  Rume  ',  ammirato  in  Francia  pìà-  anfora 
elle  in  Inghilterra  ,  «  ((ran  propagatore  Fn  Elitopa  d»  q(fe>la 
scQola  storica  ,  la  <jii&le  potrà  11  noihe  di  filoioHca',  'éd''è 
fone  cns\  lontana  dbl'vero  gusto  delta  storia  com^A'  loittà-Ai 
dalgnsto  degH  iforiel  dell'aoiichltìk,  *  '   ■■-■ 

In  ehe  difièrisce  quatto  gusto  da  (Quello 'della- steunla 
iodicata^*  e  in  che  difTerlsce  dall'ano  é  dall'altro' iI'^»to 
Vero  della  storia?  Io  non  Ìstar6  qtt\  a  rippt<^re  ,  dice'l'ail- 
tore  ,  eiò  xhe  già  trofipe  Tolte  à  stato  detto'  de;;11  stOiltii 
antichi.  Ne*  tempi  moderni  ,  prima  del  rìnnorametiN)  delta 
»toiÌa  'f  CQ^ineiato  da  Monteiqnien  ,  «ompilo  da  Voltaire, 
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•  tegaito  dft  Hame  ,  tre  torittMi  prÌDCÌp«lm«at«  Ali  leni- 
brsDo  «ver  lucuto  aoa  traccia  profonda  nella  carriera  «te* 
fica ,  MacUavello  ,  De  Thou  ,  e  Bonuet.  Oiaicuno  di  ew 
tien  tla  auolatameate  direnaFda  quella  drgli  altri  due  i 
eìaMntio.adjempie,  pel  tempo  almeooin  oui  ba  icritto>  alle 
principali  cendizionj  della,  itoria  j  neiibno  licuramente 
pTeteota  il  tipo  perfetto  della  atoria  medesina,  la  coi  forma 
dipeadelà  aempre  dal  t;emo  dello  aciittore ,  dalla  aua  epoca, 
dal  paato  di  veduta'  cb'  ei  prendo  ,  dallo  loopo  speciale 
eh*  ei  si  propone. 

MaohiaTello  è-  ad  un  tempo  moderno  ed  antico  ;  apteie 
d'originalità  che  gli  è  tutta  particolare.  Egli  A  antico  pel 
vigore  4ell'  anima  ,  Ja  forzn  dell'  ecpreuto^e  ,  1'  eloqaenn 
cb'ei  presta  a'suoi,persoi^g{>i,  benché'  noq  sempre  a  propofito, 
traiforniasdo  talvolta  per  ensa  ,  com* altri  han  già  notato, 
un  cospiratore  di  Fiorenoa  in  on  cittadino  di  Roma.  E  moder* 
no  per  l'esatteua,  la  pevetraaiooe,  la  sagacia,  l 'arte  dì  cont* 
prendere  molto  in  pooOf  di  presentar»  per  cosi  dire  io  iioorcio, 
ma  Bfìoaa  storpiature  o  oscurità  un'epoca  iuterak  Nulla  di 
più  bello  a  quasto  nignardo,  ^li  aggiunge,  che  il  pria»)  li- 
bro  della  sua  Storia  Fiorentina.  In  essp,  come  ognun  la,  à 
dipinta  a  gran  tratti  tutta  la  barbarie  del  medio  evo.  non 
dÌTib  9on  quella  Terltà   di  colo^    che  Villenain   suppone, 

*  ebe  al  tempo  del  Uachìavello  era  forse  impossibile ,  ma 
oon  nn.' abilità  a- coi  nulla  manca  se  non  il  aosiidio  di 
«MgnJaoni  pib  precise;  Dopo  Machia.T(il1o ,  prosegue  Vil- 
)«piain  ,  ai.diaijngue  D»  Thou  per  insigni  qualità  che  poi- 
#000  cbiamarri  Catte  moderne  ^  1*  imparsiatita  ,  cioi  >  la 
MiJqia.  .;la  gl^stBiai.  l'indipeodenaa.  Di  tali  qualità  ,  ohe 
Jor.paM^ni  popolari  quasi -non  permettevano  agli  stotici 
|kjO|)fih|,..e  che  ne' tempi  di  furore  e  di  fanatismo  in.  cui 
egli  TÌsie  non  erano  punto  più  facili .  egli  è  debitore  al 
prc^rio.  carattere  q  alla  filosofia  di  cai  era  nudrìto.  Dopo 
qn^ta  grand*' nomo,  dabbene  vien  Bofsuet ,  che  gli  à  di 
molfa  superiore  per  l' insegno.  Egli  ha  qualche  somiglianM 
cpo  Maohiarello  per  la  rapidità  e  per  l'ampiezsa  delle  vedu- 
,ta.  Ma  le  sue  vedute  sono  assai  divene  ;  e  il  suo  caratteie 
è  troppo  più  solenne.  Dall'alto  della  sua  cattedra  episcopale 
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piuttosto  che  dtl  «Do  seggio  di  tfotioo  el  racooglÌ«  in  uno 
la  Iang«  terie  degli  omaoi  Mveoìinentit  fa  pKMUit  inoKasi  a 
ti  le  umane  (tenerazìoni,  le  spinge  ÌDnanai,  le  precipita  verao 
l'sbinoj  e  wmhra  aver  predetto  ciò  che  raoooata.  Egli,  te 
Tolete  ,  non  ha  I'  aria  d' uno  atorico  ,  ma  piuttosto  d'  no 
•ratore    e  d'an  profeta. 

Quanta  varietà  >  prowgae  Villemain  ,  nelle  forme  date 
4a  questi  tra  scrittori  alle  loro  aloiie  ;  e  nondimeno  quanto 
le  forme  storiche  possono  essere  più  varie  |  Quindi  invece 
di  feroutrsì  a  parlare  delle  forme,  impoMÌbili  ad  assegnarli, 
rgii  li  volge  a  pailare  delle  qualità  morali  e  intellettuali 
neeeisarie  allo  storico.  In  quella  parte  del  tao  ragionamento 
die  riguarda  le  qualità  morali,  fra.cui  annovera  primo  l'amo- 
redella  verità,  è  notabile  un  passo,  che  rìscosse  dall'udiensa 
i  piA  vi  vi  applausi.  Io  chieggo  allo  ttorieo,  ei  diee,  l'amore 
dell'amanita  o  della  libertà;  e  voi  vedete  che  ttoo  chieggo 
nolla  di  trnppa.  Intendo  abbastansa  che  in  certi  soggetti  sto- 
rici l'amore  della  libertà  mandèstatocon  molta  vitreyu  pufr 
sembrare  db  anacronismo  o  una  cosa  fuori  di  luogo.  Del- 
l'amore deirnmantti  questo  non  puO  avvenire.  La  giustisia 
imparafale  drllo  atorico  non  deve  mai  essere  ìmpsasibile. 
Coavieoe  che  andt'  egli  abbia  un  interesse  saO  proprio  t 
che  brami  ,  ehe  speri ,  che  ami  ,  che  tema  ,  che.  ai  affligga 
0  >i  oorracci  di  cift  che  racconta .  Vedete  Tacito  :  egli  è 
il  piil  grande  degli  siorìci  perchè  è  inaieme  il  piA  integro 
e  il  pìh  appassionato  j  perchà  pesa  le  cose  come  un  giudice, 
e  le  afferma  come  aa  teatimeoio  ancor  tatto  commosao  e- 
pieno  di  collera  per  oiò  che  ha  vsdnto.  Dopo  l'  amore  del- 
l'umanità Villemain  colloca  l'amor  della  patria,  che,  ove 
eoa  ai  confonda  con  certo  egoismo  naiionale  o  municipa- 
le che  spesso  ne  usurpa  ii  nome  ,  è  fatto  anch'  esso  pei 
ispirare  fiducia.  In  ciò  eh' egli  -  aggiunge  delle  qnaliih 
iotellettnali ,  di  cui  non  pretende  fare  un.  alenco  poichà 
gli  sembrano  infinite  ,  A  notabile  quest'  altro  passo ,  di 
cdì  al  solito  lìfeiisco  i  tratti  priooipali.  Che  altro  à  la 
•torta  ohe  il  quadro  della  vita  ;  e  che  avvi  di  più  anì- 
aiato,  di  piJi  interessante  dello  spettacolo  ohe  la  vita  ci 
ptesenta  r  Or  perchè  assistiamo  noi  con  tanta  curiosità,  con  - 
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tanta  panìonn  a  qneito  •pfitlaeolo ,  «  lo'  guardiamo  oi>11- 
nariameoto  ood  tanta  Indìfferensa  nella  storia  ehe  lo  in 
produceT  La  ooipa  tenia  dubbio  è  tutta  drglt  •rorìci.  Onde 
.  peraltro  interesiarci  alla  itoria  come  alla  realtà  ,  appena 
•o  esprimere  ciò  che  allo  storico  bisognerebbe.  Voteodo 
eaprimerlo  con  una  parola,  dird  ohe  gli  bisogna  l'arte  dr^la 
composizione  >  l' arte  di  disporre  delta  realtà  come,  il  poeta 
disporrebbe  della  propria  inveosione.  La  vita  umana  èpn 
.composto  di  fatti,  di  cai  tutte  le  particolarità  interessano  piii 
o  meno  i  contemporanei ,  ma  che  pur  bisogna  compendiare 
e  pei  contemporanei  r  pei  posteri.  Lo  storico  deve  sc^Ueie 
quelle  che  il  meritano,  quelle  che  appartengono  alla  ■)&• 
tura  invariabile  dell'  uomo  mentre  dipingono  in  modo  ca- 
ratteristico gli  nomini  dell'  epoca  e  de)  paesa  a  oui  si  ri' 
ferisce  la  sua  storia.  Ma  dopo  averle  ben  scelte  ,  gli  retta 
ancora  di  saperle  ordinare,  concatenare,  avvivare  f  gli  retta 
di  sapere  con  una  parte  del  vero  fir  comprendere  tutto 
il  vero/  gli  resta  insomma  di  sapere  con  piccoli  messi 
produrve  un  grandiuimo  efibtto  ;  e  questa  è  opera  mninea- 
temente  poetica- 

Nell'atte  della  composizione,  ^ti  aggiunge,  appena 
conto  lo  stile  ,  indisppnsabile  in  ogni  genere  di  eoritrnre, 
ma  inseparabile  dalle  cose,  che  in  esse  ai  trattano  ,  e  mollo 
più  dal  sentimento  e  dalla  forza  d'immaginaaione  eon  coi 
te  ne  tratta.  Quindi  può  dirsi  che  lo  stile  d'ano  storico 
(  non  ignaro  gii  t' intende  della  propria  lingua)  ^  tutto  nel 
suo  animo  e  nel  suo  ingegno  ,  nel  ano  amoro  del  vero , 
□egli  altri  suoi  nobili  affetti ,  eo,  eo.  da  cai  solo  può  ti- 
ceveie  calore  ,  evidensa  .  colore. 

Or  veniamo  .  egli  dice  ,  alle  applicailoni,  Hume,  pò* 
sto  tant' alto  nell'opinione  de'suM  contemporanei, ha  egli 
tutte  o  le  principali  qualità  ,  che  a  me-  sembrano  lodi* 
•pensabìU  in  ano  storico/  ,Certo  netauno  '  vorrà  negargli 
oipote  elevata  ,  spirito  sagace  ,  perizia  ed  elegama  di  acri- 
vnip.  Ha  le  qualità  morali  ,  le  qualità  grandi  dell'  anima 
quasi  gli  si  potrobbero  negare  .  Vediamo  primieramente 
quel  sia  in  lui  1'  amore  della  Verità^  Ei  non  ti  eiirò  -punto 
(e  la  cosa  è  piii  che  dimostrata)  d' attiogfrre  •  i  fatti  alle 
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loro  «orgérìti.  'Egli  «tetto  òonfetta  ehe  potè  In  Frantna  «ver 
n«Ue  mani  t4  volonii  manotcritti  d«lle  memorie  di  Jano> 
]to  secondo  e  gran  parta  del  cart^gio  dej^Iì  ambatciadori 
fraocet'i  a  Londra,  e  che  distratto  dai  dÌTertimenti  t»  □• 
latclò  sfuggir  1*  occaaioae.  Voi  troTate  spetto  nella  tna  tto- 
ria  degli  errori  materiali ,  ch'egli  avrebbe  facilmente  ichi- 
Tati  solo  che  ai  fot**  voluto  dar  la  pena  di  contultaro  t 
libri  della  camera  de'Comuoi.  Perchè  non  l'ba  egli  fatto  T 
Perchè  non  ne  tenti  ti  bisogno ,  percbè  non  di  rado  fonò 
aprezzò  o  naaseù  il  «oggetto  che  trattava.  Dioe  egli  «tettò, 
per  esempio  i  che  non  aapera  capire  il  poter  di  Cromwello 
suite  assemblee,  perchè  Cromwello  parlava  cono  un  ronzo 
coniadino.  Il  suo  giisto  accademico  ^mi  ai  perdoni  lafrate) 
offéso  da  alcune  parole  grossolane  o  ridicole ,  uscite  dalla 
bocca  di  qnell*  ùonio  straordinario,  non  gli  permetteva  di 
sentirne  l'ardore  e  la  fona  profonda.  Qaindi  gli  parve  in- 
degno di  lai  il  cercare  come  no  tal  nomo  potè  itrasciuar 
gli  animi    dì  quelli  cJie  l'aacoltavano* 

Villemain  aggiunge,  benché  eaitandcdinon  trovare  io 
Hume  né  abbaiianza  amore  della  libertè  ,  né  abltastansa 
amoìre  dell'umanità.  CertOj  egli  dice,  Hame  ama  la  libertè 
delle  ditcutiioni,  l'esistenza  delle  camere  ec.  ec;  ma  le  ama 
per  abitudine  come  le  ama  ogni  inglese  a  qualunque  grado  o 
fazione  appartenga.  Quel  progretto  segreto  e  continuo  della 
pubblica  libertè  ,  che  si  fa  strada  frammemo  alle  forme 
gotiche  ond'è  oppressa  ,  eì  non  lo  scorge  ponto  ,  ansi  si 
beffa  di  chi  lo  snppune.  Eli  ai  férma  ad  alcune  piccole 
canse  dell'  inglese  rivoluzione  ,  descrivendole  Ironicamontn 
alla  maoiera  di  Voltaire ,  e  non  tocca  punto  le  pattioni 
violente  ,  reali  ,  profonde  ,  le  nobili  o  colpevoli  ambizio- 
ni ,  insomma  le  cause  grandi  e  V4re  della  rivolnùone  me- 
desima. Quanto  al  suo  amore  dell*  umanità  ,  basti  una 
sola  oiservazioofl.  Ei  narra  le  durezze  e  le  lunghe  iniquità 
dei  regni  d'  Elisabetta  e  di  Oarlo  primo  ,  ma  senza  dar  se- 
gno di  soffrirne. 

Né  r  amor  della  patria,  proaegoe  Villenuin  ,  è  in  lui 
molto  vivo.  Coito  io  non  vorrei  da  lui  Dwatina  di  quelle 
vano  decIamaaioDi ,  con  cui  spesso   da   torittori   inetperiì 
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li  erode  ptoran  aa  tale  amórtt.  W  {HMwnblM  p«tò  rederl» 
nel  iQO  racconto  •egoira  b  fortuna  della  patria  eeme  ai 
•egne  la  fortnoa  d'un  imioo,  aitiatere  pev  ooa)  dire  a'auoi 
casi ,  or  con  trìsteana  or  con  {gioia  ,  or  oon  pietà  or  oon 
orgoglio  ;  ftd  è  ciò  appunto  ch'io  non  reggo. 

Egli,  come  accennai,  ai  nostra  dotato  di  grande  iatelli- 
geoza,  ina  d'un  intelligenza  puramente  di  ragione,  ÌBie41ì* 
genaa  che  può  dirsi  incompleta.  Egli  spiega  benisaimo  tatti 
i  fiitti  materiali ,  li  espone  con  obiaresBa  ,  lì  diitribaiace 
con  ordine.  Ha  penetra  egli  abbastanaa  1*  nman  cuore,  e 
i  suoi  affetti  dirersi.'  lo  dubito  assai  ohe  que'repubblica' 
ni, che  que*  realisti,  eh*  egli  ha  posto  in  iscena,  sieiw  stati 
da  lui  sempre  ben  compresi .  Ei  pretende  che  i  \wghs  gli 
abbiano  rimprorerato  certa  propensione  per  Strafford;  ed  io 
credo  invece  eh*  egli  sia  ben  Inagi  dall'  wer  reso  a  que- 
st'nomo  intera  ginstizia.  Infatti  ,  dopo  arer  narrato,  come 
indusse  egli  medesimo  il  re  a  MttoaoriTere  la  sua  condanna 
proferita  dalla  camera  dei  pari  ,  aggiunge  queste  parole  i 
"  forse  StralFord  sperò  con  questa  prova  singolare  di  geoe- 
losità  d'obbligare  il  re  a  proteggerlo  più  efficacemente;  o 
forse  mostrò  di  non  curare  la  vita  poiché  già  la  credeva 
inevif  abilmente  perduta  ,  ec.  ee.  „  Così  la  generosità  di 
Strafford  non  era  che  no  calcolo,  una  specie  d'esperi- 
mento fatto  sull'animo  del  re;  o  la  risoluiion  disperata 
d'  un  uomo  che  abbandona  ciò  che  non  può  conservare. 
Mai  i  wighs,  ardisco  dirlo,  non  hanno  proferito  senteosa  piìk 
ingiusta.  Hume  credette  forse  lodare  l'avvedutene  e  la 
prndenaa ,  e  non  s*  avvide  che  insultava  ad  no  grande  ca- 
rattere. 

Quanto  alla  eomposisìone  (o  aloieno  a  ciò  ohe  la  com- 
posizione isterica  ha  di  più  essenziale  ,  la  distrìbuaion  della 
parti),  gli  sembra  che  Hume  imiti  afiEatto  Voltaire,  il  quale 
non  diede  in  ciò  esempio  troppo  imitabile.  Come  questo ~si!rit- 
tore,  ei  divide  1*  interesse,  dividendo  in  capitoli  la  vita 
umana  e  la  vita  delle  nazioni ,  mettendo  dall'  usa  parte 
le  arti ,  il  commercio ,  la  letteratura ,  le  feiwHtt  ,  dalPal- 
tra  gli  uomiai  e  gli  avvenimenti  t  il  che  aetnbra  giovare 
alla  cbiaresza  e  all'  iatruxione  >  e  non  le  nuoce  meno  che 
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■ir  toteiMM  nwdeslaio  e  ■  quel  notiKiohè  ~  di  diammatico 
il  qval  ai  vorrebbe  trovar  oell'  ittoris  *.  Credete  toì  ,  per 
esempio  ,  egli  dice  ,  che  quando  nel  capitolo  dell'arti  leggo 
una  pagina  di  crìtica  eopra  Sltakeipeare ,  io  comprenda  ri 
bene  il  regno  d' Elisabetta ,  come  te  in  qualche  parre  del 
raeconto  mi  si  moetrasae  Shakespeare  medeaìmo,  cho  dinand 
a  qneeta  regina  recita  la. sua  tragedia  l'Enrico  VIH ,  ot9 
Caterina  d'Aragona,  la  iposa  legittima  aagrificata  alla  madre 
d'Eliaabetta,  ci  si  preieota  qual  modello  di  rauegnasione  e 
dì  rìrtùf  Perchè  nel  ncoonto  dello  storico  non  ho  io  trorato 
quel  Terso  tanto  applaudito  dal  pubblico  e  tanto  losinghieco 
per  Elisabetta,  chiamata  in  esso  la  bella  Testale  aniaa  ani  m^ 
■o d'occidente f  Se  Pittorico  aT«ssaaggiunioinqnalche luogo 
ohe  la  prude,  la  seTera  Eliiabetta,  chiedeva  a  Shakespeare  di 
rìmettargli  sotto  gli  occhi  il  personaggio  un  pò*  cinico  di 
Falstaff,  quest'  aneddoto  non  m'aTrehbe  detto  intorno  al 
poeta  e  al  suo  tempo  asiai  più  che  ogni  critioa  letteraria  J 
Ma  egli  ha  sdegnato  simili  aneddoti ,  come  indegni  della 
storia  ,  sebben  dipìngano  i  oostumi  e  diano  al  racconto  una 
d  bella  Tarietà. 

Questa  dote  ,  che  mano*  al  fondo  della  sua  storia  , 
manca  pure  al  suo  stile ,  terso  e4  elegante  ,  come  già  si 
disse  (  ma  monotono  ed  nniforme.  La  Tita  barbara,  la  TÌta 
roMW,  la  vita  irregolare  de'  primi  tempi  è  da  luì  rappre' 
sentala  coi  medesimi  colori  della  vita  oÌTÌlis>Ìina  de'tempt 
a  cui  scriTCTa.  A'  noilrì  giorni  nn  grande  ingegno,  Cha- 
teaubriand ,  in  un*  opera  straniera  alla  storia,  ha  il  prìmo, 
forse  .  adoperati  i  colorì  convenienti  a* costumi  barbari^  1 
quali  raggentiliti  più  non  tì  piacciono.  Dopo  di  lui  il  gìoTano 
antore  del  Conquisto  d'Inghilterra  fatto  da'Normanni  {il  cui 
paragone  colla  atoria  ohe  Hume  ci  ha  data  dell'  Inghilterra 
medesima  è  si  naturale)  guidato  da  uo'imaginaiione  che  chia- 
merò erudita ,  e  TÌvendo  per  essa  fra  que'popoli  duri ,  tu- 
mnltoanti,  avventuiierì,  ha  riprodotto  anch'eglì  de'coatomi 
originali,  che  per  noi  erano  perduti.  Io  vi  chieggo  perdono, 
dice  Villemain  terminando  (e  queste  parole  furono  accolte 
col  più  vivo  applauso)  d'  avervi  qui  ripetuto  un  encomio, 
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che  già  pia  Tolte  avete  udito  in  mìa  bocca  i  ma  il  noitn 
poTcìo  Thierry  TÌTe  oggi  coA  fuori  del  mondo  (tatti  iaon» 
.cb'egìi  ha  perduta  la  vjita)  è  OTCoai  così  straniero  a'propri 
•ooceiBi ,  eh'  io  amo  almeno  ripeterne  il  nome,  e  rarvifat- 
se  in  Toi  la  memoria. 

Fatta  nella  terca  lezione  nnalnnga  parte  alla  critica  del 
più  illustra  fra  gli  storici  inglesi,  anzi  del  più  rinomato  ft» 
tutti  gli  storici  dello  scorso  secolo,  «{{lì  ha  pur  voluto  nella 
tegnente  far  la  stia  parte  alla  lode.  Una  dote  essenzialisu- 
ma  allo  storico  ,  egli  dice  ,  è  V  intera  libertà  dello  spìrito, 
la  franca  indipendenza  delle  vedute;  e  questa  senza  dub- 
bio è  il  gran  merito  d'Hume.  Io  non  chiamerò  per  que- 
sto filoso6ca  la  sua  storia  ,  come  Rayhal  ha  creduto  di  do- 
ver intitolare  la  propria.  Se  la  filosofia  non  è  che  la  li- 
bertà dello  spirito ,  r  indipendenza  delle  vedute  ,  essa  de- 
ve animare  tutta  la  narrazione  d'  uno  scrittore  ,  ni  pu4 
costituirne  una  specie  a  parte.  Qnindì  ei  vien  mostrando 
come  questa  dote,  che  in  Hume  i  sì  eminente,  coropenn 
a  più  riguardi  quelle  che  gli  furon  negate  dall'  ìndole  saa 
o  dHlta  tempra  del  suo  ingegno.        « 

Non  <^ni  «no  difetto  però  venne  da  cause  personali, 
ma  taluno  venne  piuttosto  dall'  epoca  in  cui  egli  vìsse.  Se 
avvi  genere  dì  letteratura,  in  cui  le  meditazioni  dello  scrittore 
abbiano  d'  uopo  d*  esser  afibrzste  ,  d' esser  rischiarate  dalla 
vita  praticaceli'  uomo  ,  è  certamente  la  storia.  Tutti  gli 
stoiìcì  della  Grecia  furono  uomini  pubblici ,  se  si  eccettui  per 
awentnra  Erodoto ,  a  cui  non  nocque  V  essere  una  specie 
di  poeta,  quando  la  poesia  era  una  potenza  politica,  e  So* 
Ione  ,  per  far  cangiare  nna  legge,  veniva  a  recitare  nn'ele- 
gia  salla  piazza  d*  Atene.  Tali  ,  oiuà  nomini  pubblitù,  fn- 
rnno  gli  storici  di  Roma;  tali  gli  storici  delle  moderne  na- 
zioni nel  deoimosesto  secolo  .  epoca  singolare  di  giovinez- 
za e  d' avanzamento  sociale  ,  epoca  d'  azione  •  d'  ardi- 
menri  ,  epoca  ,  di  cai  si  potrebbe  prendere  per  simbolo  il 
genio  avventuroso  e  sublime  di  Colombo.  Dopo  qaell'  al- 
tr'  epoca  tutta  d'  ordine  e  di  regolarità  ,  che  si  chiama 
in  Francia    il  secolo   di   Luigi   XiV  ,  e  che  il  potwe  o 
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l' hnitftsione  etteae  più  o  meno  a  tutte  le  partì  d*  Ea- 
Kopa  ,  r  attività  politica  divenne  qnasi  ■tranii'rtt  agli  «crìt- 
tori.  I^e'  paesi  ateiii,  che  Mrbarono  le  forme  della  liberti, 
la  profeiiìone  delle  lettere  si  leparò  dalla  TÌta  pubblica  f 
gli  nomini  penMntì  piii  non  furono  gli  nomini  operanti  ,  e 
qatsi  pifa  non  it  considerarono  che  come  oeiosi  prìvilegiatì, 
posti  a  brillare  fra'  contemporanei  per  la  laperiorità  della 
ragione  e  lo  splendor  dell'  in);egno.  Ora  qtiesta  disposìzioa 
di  spirilo  .  che  fu  loro  cornane  sin  verso  la  fine  del  deol- 
motlavo  secolo ,  non  era  certo  favoreTole  al  perfeziona- 
mento del  genio  storica  ;  Hume  ne  può  essere  nna  prov'a, 
e  con  lui  qnaich'  altro  insigne  scrittore  del  sno  tempo. 

Quello  infatti  ohe  dico  d' Home  a  questo  riguardo  può 
dirsi  egualmente  dì  Robertson,  grande  ornamento  della  scuo- 
la acozB^se.  Io  ammiro,  ei  prosegue  questa  scuola  illustre, 
bella  colonia  di  spiriti  eletti,  vera  accademia  dì  pensatori, 
uniti  insieme  per  esercitare  l' intelligenia  e  la  parola  tn, 
qTmnto  può  importare  al  genere  umano.  Io  non  veggo  perb  in 
sin>ìli  riunioni  nulla  che  aiuti  a  dar  l'esperiensa  della  TÌta 
politica.  Io  veggo  formarsi  in  esse  pinttosto  llngegood'ua 
Dngald  Stewart  e  d'uno  Smith  che  qiiello  d'nn  Tucidi- 
de .  d'  un  Sallustio  ,  d'  un  Tacito.  Avvi  in  esse  troppa  oaU 
ma  ,  troppa  sicureua  ,  troppa  regolariti-,  perch'io  speri  di 
trovar  nelle  storie  scritte  nel  loro  seno  la  viva  pittura  delle 
passioni  ,  la  conoacenxa  profonda  delle  amane  rivolusioni. 
Ciò  egli  dice  probabilmente^  considerando  tali  riunioni  co- 
me il  tipo  della  vita  letteraria  in  epoche  pacifiche ,  le 
qnali  ,  come  già  troppe  volte  i  stato  osservato  ,  non  sono 
l'epoche  della  storia.  All'  Incontro,  oom' ei  so}:giange,  in 
certi  periodi  vicini  ai  gran  cangiamenti  sociali,  il  g«nio  sto- 
rico appartiene  per  cosi  dire  a  tutti  ,  ed  è  singolarissimo 
negli  uomìoi  di  gran  mente  divenuti  gl'interpreti  del  pen- 
siero Gomnne.  Vent'  anni ,  circa,  dopo  la  rivoluiìon  d'In- 
ghilterra, quando  gli  spiriti  n'  erano  ancor  tutti  commos- 
si ,  la  natura  di  tali  avvenimenti  dovea  ben  intendersi  as- 
sai meglio  che  in  un'  epoca  posteiiore;  e  bastano  a  farce- 
ne fede  i  libri  di  Bnrnet  e  dì  Clarendon .  Cosi  a'  nostri 
etomi ,  dopo  la  gran  commoriono  ',  dì  cui   molti  ira  noi 
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tuao  stati  tMtiflioiiìi ,  e  cha  •!!«»  iicni[de  tutte  le  imigi- 
noBioni,  pa6  dirsi  che  tali  avvenimenti  tono  inteù  per  nna 
■pAcie  d'istinto  ,  Iad4o\e  Roberttoii  come  Hume  non  eU» 
per  intenderli  che,  lo  smdio  e  la  ragione. 

Ma  diciamo  quel  che  appartiene  a  Robertson  parti- 
colarmente. Lo  studio  ,  come  già  si  i  potato  intendere,  fu 
la  sua  vita  ancor  più  ohe  la  vita  d'  Hnme.  La  ragione  o 
r  intellìgenBa ,  sa  non  fu  in  lai  pii!i  acata  che  in  Huinei 
certo  fa  più  grave  e  più  sicura,  poìohA  immuDa  da  scetti- 
cismo. Villemain  ricorda  un  suo  discorso  giovanile  sullo 
stato  del  mondo  all'  epoca  dello  stabilimento  del  cristia- 
nesimo ,  d'  onde  appariva  il  suo  guito  per  gli  itndii  sto- 
gici e  il  carattere  ch'egli  avrebbe  dato  alla  storia.  Le  gran- 
di vednte  ,  che  si  manifestano  ia  quel  discorso^  ci  proie- 
gue  ,  sono  poco  d'  accordo  collo  spirito  del  tempo  »  spiri- 
to  diadngnoso  e  leggiero  ,  che  quasi  non  guardava  al  pa*' 
sato  che  per  farne  soggetto  di  sprezzo  o  dì  derilione.  Ro- 
bertson invece  scrivendo  opere  istoriche  ne  ha  fatto  sog- 
getto di  esame  il  più.  serio.  Ma  se  s  questo  rignardo  cgh 
i  estraneo  alla  scaola  di  Voltaire  ,  non  essa  di  apparte- 
nerle a  più  altri;  «  forse  è  uno  di  quelli  che  ne  hanno  pì^ 
propagato  il  giuto  istorico,  dandogli  (benché  a  costo  della 
vivacità  e  della  grasia  )  non  so  qual  gravità  che  tspin 
fiducia. 

E  qui  l'autore  con  bella  e  dotta  digressione,  .richiesta 
dal  soggetto  ,  si  fa,  a  parlare  delle  diverse  specie  di  sto- 
ria ,  eh'  egli  rìdnce  a  tre  ,  la  congetturale  ,  la  critica  ,  e 
qaella  che  particolarmente  può  chiamarsi  narrativa  .  La 
prìm^i  cioè  la  congetturale  ,  è  qaella  che  conviene  ai  tem- 
pi antichi  ,  intorno  a  oui  non  ci  i  pervenuto  che  nn  pìc- 
col  nnmero  di  memorie  incomplete  ,  e  mal  snpplite  da 
altri  monumenti  originali.  In  essa  può  aìngolarmente  ado- 
perarsi  quello  spirito  d'investìgaiione  e  direi  quasi  di  di- 
Tinazione  oh'ò  proprio  de*  moderni.  Vedete  infatti  come 
da  alcuni  passi  negletti  o  mal  intesi ,  oome  dalle  leggi 
specialmente,  Niebhnr  cerca  d'indovinare  la  storia  vera  del 
popolo  romano.  È  ben  chiaro  pr^rò  che  quando  si  cerca 
d'  iDdovinara  non  sì  ptiò  dcscrÌTere  ;  quando  ai  raccolgono 
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e  li  ditcntono  piare,  non  ni  pn6  fare  e  eolorìie  ao  racconto, 
Qaiodi  la  itoria  congetturale  aì  lìdnce  a  poco  altro  che  ad 
una  aerìe  di  dUaertaaioni  erodite.  La  storia  criiica  èqaella 
che  conviene  ad  epoche  oacare  ma  ricche  di  tnonnmeoti,  co* 
mo  il  medio  evo,  le  qoali  non  han  biaogno  di  congetture  ma 
di  ricerche  pasientì  e  sagaci.  Questa  storia  richiede  in  chi 
la  tcrire  tanto  maggiore  perspicacia,  quanto  più  i  testi- 
monii  de*  Tatti,  che  la  compongono,  sono  stati  o  creduli  o 
neglig*^nti  o  ignari  de'  reri  Interessi  della  vita.  A  questa 
perspicacia  però  è  d'uopo  che  sì  aggiunga  certa  imagi- 
naiione  ,  che  trasporti  lo  scrittore  ne'  tempi  e  ne'  luoghi 
di  cui  parla  ,  certa  passione  per  le  cose  che  caratterìs- 
aano  qne*  tempi  e  que'  luoghi ,  onde  Ìl  suo  racconto  rifr> 
sca  quant'  è  possilùle  nna  rappresenlasione  del  Teto.  La 
tersa  specie  di  storia  4  quella  ch«  si  richiede  a'tempi  no- 
stri o  non  mollo  da  noi  lontani  ,  pe'  quali  abbondano 
monumenti  sicuri  ,  come  sono  i  tempi  posteriori  all'  in* 
Tensione  della  stampa.  Parlando  di  questi  tempi  lo  s«rit< 
tore  è  obbligato  e  tener  conto  di  mille  particolarità  ,  1» 
quali  non  sono  gih  un  semplice  ornamento  ,  ma  una  parte 
integrale  della  atoria  ch'egli  «crìTe.  Obliandole  o  non  sta* 
diandole  bene,  ei  corre  rìschio  di  darci  non  solo  nna  storia 
incompleta  ,  ma  una  storia  meno  Tera  di  quella  ohe  n  è 
proposta,  e  che  per  1'  abbondama  de'monumenti  gii  detti 
parrebbe  dovergli  riuscire  assai  fsoile. 

L' istoria  congetturale  ,  quasi  tutta  appoggiata  a  pro- 
ve incerte,  mal  conveniTa  all'indole  rigorosa  dell' ing(^ 
gno  di  Robertson.  L*  istoria  critica,  la  qual  racchiade  fatti 
positivi,  gli  era,  come  ciascun  vede,  assai  più  adattata.  Ma 
questa  storia  può  trattarsi  di  due  maniere  assai  differenti, 
o  d'  una  maniera  larga  e  circostanziara  ,  in  cui  tenga  il 
princtpal  luogo  1'  eaposisiooe  de'  fatti  ,  o  d'  una  maniera 
compendiosa ,  in  cni  più  che  i  fatti  spicchino  le  vedute 
dello  Bcnttore.  Questa  seconda  maniera  ,  usata  da  Voltaire 
e  molto  lodata  da'  crìtici  inglesi  ,  i  pur  quella  di  Robei- 
tsen.  Qoant*  essa  peraltro  sia  imperfetta  ,  il  Saggio  di  Vol- 
taire sullo  spinto  e  i  costumi  delle  nazioni  lo  mostra  ab* 
baataoBO,  Avvi  fra  questo  titolo  e  1*  opera  che  lo  porta  una 
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•peci«  di  cootradùìone  ,  poiché  la  pittara  d»'tio»tami  ieWff 
nazioni  deve  itOTarai  nel  raceooto  di  ciò  ch'ette  h^noo 
operato,  Ìl  loro  ipirlto  deve  manifestaraì  a  chi  le^ge  in  fona 
del  racconto  medoaimo ,  eensa  biiogno  delle  digreisìonì  elo- 
quenti o  epigrammatiche  d'ano  icriitore.  Robertson  non 
ri  abbandona  a  simili  digressioni,  ma  non  perciA  egli  tratta 
la  storia  critica  molto  meglio  di  Voltaire  ,  poichi  oeppnr 
^li  dìce,scfÌTeadola,  quel  che  sarebbe  necessaria,  o  alm^n 
noi  dice  nel  luogo  e  nella  forma  che  converrebbe.  Si  loda 
molto  la  sua  iotrodazione  alla  storia  di  Carlo  V  ;  e  certo 
sì  trova  io  essa  una  gran  calma  di  ragione .  noa  saggia 
dislribnnone  di  parti  ,  una  progressione  regolare  di  cose 
che  piace  molto  al  pensiero.  Ma  essa  è  ipoglia  di  tutte  le 
particolarità  dirò  cosi  più  vitali,  che  per  singoiar  caso  s'in- 
contrano ove  al  più  non  dovrebbero  incontrarsi  che  docu- 
menti gioKtificativi  o  cose  di  semplice  erudizione.  Sembra 
che  lo  scrittore  abbia  obliato  che  per  euer  breve  bisogna 
esser  caratteristico;  che,  volendo  esser  parco  di  parole,  bi- 
sogna che  queste  sieno  piene  di  cose  e  fatte  per  lasciare  una 
profonda  impressione.  Egli  vi  dirà  per  esempio  che  an  tal 
popolo  di  barbari  era  trasportato  dal  furor  della  guerra.  Ciò 
che  dipinge  questo  furore ,  la  naturai  ferocia  dì  que'bar- 
bari  ,  la  loro  moltitndine  che  ai  addensa  intorno  ad  un 
bardo  selvaggio  ,  il  qual  canta  versi  bellicosi  ,  i  Tecohi 
e  i  fanciulli  che  piangono  di  non  poter  seguire  i  lor  figli 
o  i  lor  padri  alla  battaglia,  tutte  queste  particolarità  nar- 
nte  da  Prisco  ,  V  ambasciator  romano  ,  coli'  accento  del 
terrore  alla  corte  di  Bisaosio  »  egli  ,  non  sì  sa  perchè',  le 
riserba  alle  note.  Ha  egli  ha  pur  commesse  altre  ommts- 
sioni  ,  che  nuocciono  non  solo  alla  verità  locale  e  pitto- 
resca, ma  all'intelligenza  degli  avvenimenti.  Egli  per  esem- 
pio {e  ci6  è  ben  notabile  in  ano  scrittore  si  giudizioso) 
guarda  le  crociate  alla  maniera  di  Voltaire  ;  e  quindi  non 
si  cura  punto  dì  spiegarle.  Per  lui  le  crociate  non  sono 
obe  nn'  impresa  biuarra  ,  promossa  da'. racconti  de*  pelle- 
grini che  tornavano  di  Palestina  ,  e  guidata  da  ud  romito 
fanatico  .  Or  come  ha  egli  potuto  obliare  eh'  eaae  fnrono 
preparate  di  lunga  mano,  ohe  furono  un  tentativo  dì  anpre- 
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tetsta  relipon,  che*Gregorìo  VII  le  predicò  Tent'sDDJ  pri- 
ma  dì  Pier  l'eremita,  ohe  «crìsse  a  tutti  i  malcontenti  d'£a- 
Topa,  a  tatti  i  dochì  rivoltati  ooatro  i  lor  principi ,  a  tutti 
i  principi  rivoltati  contro  V  imperadore,  offrendoli  loro  per 
«apo  f  Certo  te  Robertson  si  fosae  ricordato  dì  quetite  co- 
ae,  anziché  parlar  delle  crociate  com'egli  fa,  avrebbe  piut- 
tosto notato  in  questo  grande  aTTeniUenio  quella  legge  co- 
atante  dell'  ornane  cose  ,  per  cui  un'  impresa  qualunque 
si  eseguisce  ,  quando  ,  dopo  essere  stata  il  pensiero  d'  un 
nomo  di  genio  ,  diventa  una  passione  della  moltitudÌDe. 

Quanto  alla  tersa  specie  di  storia  ,  pare  che  Bober- 
tion  avrebbe  dovuto  particolarmente  riuscirvi  ,  poi  ciiVgli 
non  era  nomo  da  sgomentarsi  dell'  abbondanza  de'  monu- 
menti ,  ed  era  iatto  per  compiacersi  della  loro  sicoresaa. 
Se  non  che  per  ben  valutare  ì  monnmenti  ,  a  qualunque 
epoca  essi  apparten^no ,  per  derivarne  esattamente  ciò 
eh'  essi  contengono,  per  riprodurne  le  partioolariti  carat- 
teristiche ,  é  d'  uopo  d'  nno  sforao,  d'  una  specie  d'afane- 
gesione  delle  idee  e  delle  consnetudini  del  proprio  lep- 
po ,  ch'i  sempre  riuscita  difficilissima.  In  Fran  eia  nel  se- 
colo decimoiettimo  si  alterò  la  storia  per  amore  d'elegan- 
aa  ,  per  non  so  qaal  gusto  di  formalità.  Net  secolo  seguente 
cosi  in  Francia  che  in  Inghilterra  si  alterò  per  amore  di 
giustezza  filosofica  o  per  razionalismo  politico,  al  che  non 
ai  è  per  anco  del  tutto  rinunciato.  Come  Vely  infatti  diede 
al  corteggio  di  Chilperico  un  nonsochè  di  rafBnato  e  di  pom- 
poso, che  appartiene  visimìlmente  alla  corte  di  Luigi;  l'illu- 
stre Sismondi  di  alla  monarchia  o  alla  divisione  ammini- 
strativa della  monarchia  d'  Ugo  Capeto  qualche  cosa  che 
appartiene  alle  istituBioni  liberali  de'  nostri  tempi . .  Rot- 
bertson  ,  trattando  di  cose  meno  lontane  e  quindi  più  co- 
nosciate ,  avrebbe  potato  colorirle  pìii  fedelmente  ,  eppur 
non  lo  ha  fatto;  di  che  Viltemain  reca  in  prova  ì|  sno  epi- 
Bodio  sulla  riforma.  Il  decimottavo  secolo  ,  ^i  dice,  gridò 
concordemente:  qual  ammirabile  storico  è  Roberlson  ;  co- 
ni' è  stato  imparziale  parlando  della  riforma/  qual  giusti- 
zia esatta  ha  saputo  rendere  cosi  a  Leon  X  che  a  Lutero! 
Ma  queita  imparjialìtà  ,  questa  giustizia,  qualunque  aia* 
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ISO 
■i  ,  baita  e8*a ,  egli  proasgné,  per  farei  bm  oonoiMni  il 
camttpre  delU  riforma  e  de'  personaggi  che  vi  riibero  par- 
te t  Quìodi  t  oitato  no  patto  notabile  ,  in  cui  Lutero  ,  po- 
eto per  coti  diro  sotto  il  fiilmine  della  bolla  che  Leone 
lancib  contro  di  Ini,  appena  ha  1'  aria  di  ritentirtì:'  ecco; 
dice  i)  Lutero  di  RoberUon .  Ha  «e  verainente  Latero  fa 
qnal  dallo  itotioo  ai  diipinge  ,  ci  fa  un  nomo  attai  pacato, 
auai  lagionevole.  Or  come  ha  egli  fatto  ti  grande  strepito, 
come  ha  egli  agitati  gli  animi  con  tanta  riolensaf  E  qai, 
dopo  avere  dipinto  egli  medeaimo  questo  capo  della  rifor- 
ma, dopo  arei  citato  alcune  delle  tue  parole  pi Ji  veementi 
contro  la  bolla  pocaoù  accennata  :  quatte  parole  ,  dice , 
oggi  sepolte  in  un  grosso  ìniòglìo,  ma  che  allor  ritnonarono 
in  tutta  Alemagna,  tono  pur  inseparabili  da  Lutero.  Se  lo 
storico  non  le  raccoglie  ,  te  le  correggo  coni'  altri  ha  poi 
corretti  i  verti  di  Shaketpeare  ,  te  le  asioggetta  a  certe 
forme  accademiche,  ei  non  ci  dà  più  idea  di  Latero, non 
ci  dà  più  messo  d'intendere  il  potere  da  lui  etercitato. 

Ma  Robertson ,  egli  prosegue ,  cede  pur  troppo  ìdto- 
lontarìsmente  al  bisogno  di  correggere  ciò  che  riferisce,  di 
dare  un'aria  di  regolarità  e  d'  agginttatezsa  a  ciò  che  non 
era  che  impeto  e  disordine.  Qnindi  viene  non  so  qnal  con* 
tradiaione  tra  la  ferma  del  tuo  racconto  e  le  cote  da  Ini 
raccontate.  Rechiamone  ad  esempio  il  racconto  oh*  ei  tà 
della  morte  di  Maria  Stuarda  nella  tua  storia  di  Scoxia. 
Questo  racconto  (Villemaln  lo  riporta)  Ti  presenta  esio 
Maria  Stuarda  qua!  fu  veramenter  Vi  fìi  esso  intendere  il 
tuo  linguaggio,  vi  fa  esso  comprendere  le  cause  della  ana 
fine  infelicef  Sentite  toì  in  esso  quell'ironia  di  donna  •  di 
regina,  quella  fineaza  dì  spirito  motteggiatore  ch'ella  con- 
serva nella  SUB  sventura  sino  ali*  ultimo  istante  ?  Vi  scor^ 
gete  voi  qnell'  arrlore  dì  due  opposte  credense  ,  che  di- 
vide Maria  da  Elisabetta,  e  che  dall'una  parte  si  manife* 
sta  colla  peratcuzione  ,  dall'  altra  col  martirio  1  Potete  toì, 
leggendolo,  spiegare  a  voi  stesso  qnell*avTersione  profonda 
per  coi  la  bella  ,  la  giovane ,  la  oattolioa  Maria  dovea 
perir  vittima  della  meno  bella  ,  della  meno  giovane  , 
della  protestante  Elisabetta?  Vi  trovate  voi  nulla  insomma 
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dt  ciò  tfce  llngéfno  dì  Walter  Scott'Ti  U  trorare  nel  mmaa- 
10  dfiirAbate,  «ucor  pib  vnro  dell'istoriar  Di  ciò  peraltro 
Toi  trovate  indixio  in  un*  «pera  di  Brantòme  ,  «p'rìtocnsì 
involo  quanto  Robertson  è  grave  .  ma  vissnto  al  tempo  di 
Maria,  e  però  dominato  da  impressioni,  a  cai  la  studiosa 
gravitA  di  Robertson  mal  potea  supplire.  Indi,  citato  on 
passo  dì  Brantdme,  a  cui  frammette  le  più  giuste  e  più 
delicate  riflessioni ,  eonchinde  esser  mancato  a  Robertson, 
etime  agli  altri  della  medesima  soaota ,  quel  mistt>  di  sen- 
timento e  d'imaginazione,  che  fa  vedete  allo  scrittore  oifr 
cbe  ni)D  i  davanti  agli  occbi  snot^  che  gli  fa  indovinate 
gli  affetti  che  non  ha  provati  ;  qualità  necessarissima  allo 
storico,  il  quale  ha  d'uopo  d'esser  poeta,  non  solo  per  essere 
eloquente  ma  anche  per  esser  vero. 

Hume  e  Robertson  aveano,  dio'egli  nella  quinta  lezio- 
ne,  applicati  I  prìncipii  della  scuola  francese,  l'uno par> 
ticolarmente  alla  storia  del  medio  evo ,  I'  altro  a  quella 
de' tempi  moderni.  Restava  per  ]' illnstrazinne  d!  quella 
scuola  e  insieme  della  letteratura  inglese  riel  decimottavo 
secolo,'  che  qaalènno  li  applicasse  alla  storia  dell' antichi- 
tà j  e  ciò  fece  Gibbo» ,  destinatovi  pei  cosi  dire  da  tutte 
le  rircoitanze  della  saa  gioventù.  Una  delle  cose  più  at* 
traenti  nelle  lezioni  di  Vrllemain  sono  le  notizie  biografi- 
che ,  cx>n  cui  egli  ci  prepara  a:  eompreodere  il  genio  let- 
terario degli  scrittori.  Queste  notizie  però  possono  talvolta 
sembrare  o  più  minute-  o  plh  estese  che  tale  scopo  non 
xichiegga.  Quelle  di  Gibbon,  quantunque  estesissime,  han- 
no l'aria  d'esser  tntte  necessarie  ,  sembrano  cootenere  ve- 
ramente il  perchè  de'pre^i  e  de'dìfetti  che  possono  trovarsi 
nella  sua  Decadenza  del  romano  impero. 

Or'sappiamó  bene,  dice  Villemain  oonchiudendole,  con 
quat  nomo  abbiamo  che  fare,  e  ciò  non  può  esserci  inutile. 
Uno  storico  è  una  guida  «he  ci  conduce  nel  passato.  Pri- 
ma di  fidarci  a  lui,  di  credere  sulla  sua  parola,  giova  averlo 
ben  conosciuto  :  tale  o  tal  altro  difetto  del  suo  carattere 
può  premunirci  contro  tale  o  tal  altro  errore  della  saa  nar- 
lazione,  Noinon  abbisdio  tiovato  io  Gibbon,  egli  prosegue, 
T.  XXXIÌL  Gmnaio.  16^ 
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che  uQ  aolo  nobile  e  gran  Mntimvntoj,  la  pasiiooe  dello 
•tndio.  Totto  oiò  che  dipende  da  nn  tal  seniimento  (let- 
tura immeusa  e  accurata  ,  cugnizion  profonda  de'  moHumen- 
ti  ,  eaaitezsa  di  confronti  ,  sagacia  d' indaxlonì  ec<  ec^ 
posBiamo  ben  esa»r  certi  che  sarà  notabile  nella  tua  opera. 
Ha  oiò  è  ben  lunj^i  dal  bastare  in  un'opera  oome  la  wa. 
Unode'più  grandi  aasunti,che  uno  storico  potesse  prender- 
si,  cetlamente  era  quello  di  espurci  come  ha  fatto  Oibbon 
ta  fine  dell'. antichità  ;  esposiaione  che  .dall'una  parte  n 
^ddentia  nataralmente  nell'aotiohith  medeitma,  dall'altra 
•i  spinge  nei  tempi  successivi  fino  ai  comincìamentì  del 
mondo  moderno .  Troppe  doti  diverse  gli  eraa  necessarie 
per  ben  coirispondere  a  lìmiln  assunto.  Or  gli  bisognava 
quell'antica  elevazione^  che  conviene  alla  pittura  delle  cose 
antiche,  a  cui  la  dittanaa  de' tempi  dà  tanta  graodezia  ; 
ora  quel  nonsochè  di  forte  e  d'ingenuo,  che  eonvìensi  alla 
pittare  de'  tempi  di  mecso  ;  or  qualche  cosa  d*  un  Roma* 
no,  or  qualche  cosa  d'un  Gallo,  ec  eo.  ;  e  finalmente  (eia 
ohe  pnr  bisogna  a  chiunque  intraprende  uo'opera  qoalnu* 
que  )  un  principio  d'uoitA,  un  pensiero^ispiratore. 

Or  quale  fu  in  lui  questo  pensiero?  Gìbbon  ,  i  pui 
forza  il  dirlo ,  presiochè  indifferente  alle,  piji  felici  istitn- 
aìoni  del  proprio  paese ,  non  fu  ispirato  da  alcun  grande 
pensiero,  npn  ebbe  per  princìpio  d'  aojtk  che  la  più  falsa 
delle  vedute.  L' impero  romaao  «  qnal  l' aveano  fatto  il  di- 
spotiamo e  la  forza  militare  gli  parve  il  modello  della  ci* 
viltà  .  Il  cristianeiima  stesso  fu  a*  suoi  occhi  una  specie 
d/'accidente  barbarico,  venuto  a  turbare  quell'armonia  di 
pacifico  dominio  e  di  pacifico  servaggio,  ch'egli  ammira- 
va in  queir  impero.  Quindi  b  facile  imaginarsi  i  giadiii  e 
i  Bentimenti  ch'ei  puf»  manifestare  nella  ina  storia.  Ei  non 
aìri  mai  a  tè  medesimo  che  da  tra  secoli  un  giogo  ferreo, 
raramente  alleggerito  da  qualche  buon  prìncipe  ,  posava 
sul  genere  umano  :  poiché  v'  era  una  fona  militar»  forte 
e  ben  disciplinata  ,  un'  obJtMdieoza  pronta  ed  intera  ,  de' 
pretori)  de' prefetti  ,  de' generali,  degli  imperadorì  ,  tutto 
andava  a  meravìglia.  Hai  egli  non  ìscoigerà  nel  ctiatiane- 
■imo  un  contrappeso  alla  schiavitù  del  mondo  ,  nn  risor- 
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gimento  ditlla  nttuim  morale:  }  «n<d  wgoad  non  gli  iipl' 
reranno  alooita  ammiraaione  ,  e  li  vodrìi  immolala  «ensa 
pietà.  Si  Ti  diri  che  le  leggi  dell'Impeto  erano  rigide  ma 
•aviaibetite  eseguite  .  A' suoi  occhi  la  flloaofia  di  Plinio  il 
giovane  unteri  i  rigoti  eferrhatì  da  quefto  proconsole  di 
Bitinia  contro  Ì  oristiani.  Ei  non  sentiri  panto  a  qual  bo< 
gno  di  degradaaione  dorerà  e»er  giunto  lo  spirito  umano, 
perche  nn  saggio  come  Plinio  facetse  condarie  al  «uppli* 
aio  nomini  da  lui  stimati  innocenti  ,  e  nn  principe  co- 
me  Ttajano  lo  apptovasse  seri  Tendagli  che  aveva  operato 
eome  doveva.  Qaesta  infleisibiliti  della  tirannide,  che  au- 
torìiXBva  r  in|;instisia  ,  sembrerA  a  Oibbon  un  elemento 
della  prosperiti  e  della  grandeiza  del  maggiore  degl'imperi. 

Da  tal  principio  ,  ch'io  ho  pur  troppo  snervato  cem* 
pendiandolo  ,  oiancnno  argomenta  come  proceda  il  re- 
sto  della  lesione,  nna  dnlle  più  dotfe,  delle  piA  faconde 
e  delle  più  vivamente  applandite  .  Ducimi'  d'  essermi  gii 
troppo  allungato  sulle  lesioni  antecedenti  ,  e  di  dovermi 
quindi  restringere  intorno  a  questa,  ohe  forse  le  vince  tutte 
d'importanza  .  Come  potrei  io  però  compendiare  ciò  che 
dicesi  in  essa  del  merito  morale  della  storia  di  Gtbbon  , 
sema  togliergli  ogni  efficacia  ?  Indicherò  piuttosto  mo  che 
Ti  si  diee  del  meriro  letterario  o  della  composiaione  pto> 
prìamente  detu;  dal  che  peraltro  noo  sono  esoltue  le  Tèda- 
te  morali. 

Villeoiain  trova  In  tal  compoaisione  un  gran  difetto  di 
metodo  .  Gibbon  ,  ei  dice  ,  ritarda  sino  al  terso  volarne 
1*  espoaiaionn  de*  progressi  del  orìsiìanesimo,  *  e  eonoentra  in 
due  capitoli  tutti  i  fatti,  tutte  le  vedute  che  gli  presenta 
questo  glande  avvenimento .  Perchè  ,  egli  prosegoe  ,  001^ 
dipingerci  i  cristiani  almeno  in  un  lato  del  quadro  sin  dal 
regno  di  MarcanrelioF  Essi  gii  erano  assai  nnmerosij  essi 
gii  preaentavano  suppliche  an'imperadore;e8W  dunque  gii 
tenevano  un  luogo  nella  storia.  Quale  spettacolo  d'altron- 
de quello  d'un  principe  ^osofo  e  geoeroio,  e  di  tanti  no>- 
mini  innocenti  perseguitati  sotto  il  suo  vegno  I  Qual  le^- 
■ione  di  tolleranza  per  ehi  sappia  beo  intenderla  ,  eo.-eo.  t 

EU  paasa  quindi  a  parlare  d'un  altro  difetto  della  st»> 
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ria  di  GibboD. ,  di  qn«l  non  m  cKe  dì  diswrtatiro  clw  tÌ  è 
■pe*to  tostitaito  Bll'eiposivinoie  viva  delle  ooie, e  moitn  eoa 
op[»rtiini  coiifroiKicomeqaellBchepotnbbflchiamirai  ma* 
Dieradrjiinmatica  iiujtieoie  fedeltà  ùtorioa.  Gò  egli  facon 
Qn'abbonda'nia  ed  un  calore, che  rerameote  compensa  tnitì  i 
difetti  cbe  posiono  rimproTerarai  ad  tin'eloquenaa  temieatem- 
pnranea.  Con  un'abbondanaa  ed  an  calore  ancor  pìA  notabile 
ei  parla  in  teguito  di  ceiti  errori,  a  cni  una  parzialità  vera- 
mente tiogolare  ba  stratcìnato  Gibbon,  nnalgrado  la  aas  era- 
dizione  non  meno  aingolare.  Viene  infine  a  certi  falli  di  ;a- 
sto  provenienti  da  non  so  quale  fieddecm d'anima,  e  dopo 
aver  citate  Ciun  indegnaaione  miata  a  dolore  oerie  ironie 
affatto  fuor  di  proposito,  cbe  lo  ctorioo  li  è  perrtieue:bì- 
sitgna  veramente  ,  egli  dice  ,  avere  un  gran  fondo  di  bnon 
umore,  nn  tesoro  inesauribile  di  lepidema,  por  rideie  dì 
«fueata  maniera  in  m^vio  alle  devastazioni,  al  sanga»,  alle 
morti.  Pur  troppo  ,  ei  prosegue,  come  ha  già  eloquente- 
mente OHSerrato  il  mio  collega  ed  amioo  Guizot ,  nstorioo 
sembra  riserbare  tutte  le  pompe  del  sno  linguaggio  per  de- 
•crìvere  i  trionfi  d' un  furore  brutale  ;  eì  sembra  estasiarsi 
talvolta  ,  come  no  istoriografo  di  Tamerlaao ,  in  faccia  alle 
gesta  spaventevoli  del  distruttore.  Ab  io  vorrei  eh' egli 
avesse  rìserbato  il  suo  entusiasmo  pei  trionfi  e  pei  eotn- 
baltìmenti  della  vita  morale  ;  elle  avesse  meno  ammirato 
la  fonsa  materiale ,  e  ineglio  apprezaato  ciò  che  appartie* 
ne  all'anima  ed  al  pensiero! 

Ma  io  m*  avveggo ,  eì  cencbinde  ,  cbe  il  discorso  mì 
trasporta.  Le  mìe  «riticfae  non  tono  ingiuste  ,  ed  io  onrto 
non  le  farei  s#  appena  dubitassi  cbe  il  fossero.  Esse  perfr 
parteciperebbero  all'ìiigiustÌBÌa  ,  se  mi  rendessero  indiffe- 
rente  al  vero  merito  dell'opera  dì  GibboQj  le  m'impediS' 
■ero  di  vedete  ciò  che  avvi  in  essa  d' elevato,  di  forte,  di 
progressivo  in  meaio  ad  alcune  irregolaritk  a  a  qualche 
disordine.  Certo  quest'opera  ci  fa  ammirar  nel  sao  autore 
nno  spirito  raro,  ch'i  facile  censnrare  ma  non  i'facile  tgos" 
gliare.  Se  Gibbon  i  a  qualche  riguardo  un  commentatole 
dì  Montesquieu  ,  è  pure  a  molt'  altri  pieno  d'  nriginalitìi  • 
Kon  neghiamogli  dunque  la  gloria  letteraria  che  gli  è  do- 
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\iitB;  rìeonoaciimo  in  lai  le  più  grin  doti  delPinginno  | 
V  dtoUnw  che  ,  w  gli  lono  mancate  aloom  doti  preaiow 
dell' anima,  Iran  sembra  «h'ei  se  ne  sia  citrato  >  ni  ohi?  sl- 
dorrabbe  molto  t'ultimo  rimproTHO  oh'  io  possa  fargli)  di 
Miitirsele  negare. 

Noi  abb-amo  Trdato  ,  ei  dice  nella  Icsion  snocessira, 
che  termina  h.  sua  ««cursione  soli*  ingleie  letteratura  (  • 
colla  quale  terminerò  io  pure  questo  primo  articolo  ,  ri- 
serbando  ad  on  secondo  quelle  che  riguanlaao  l'italiana) 
noi  abbiamo  Teduto  in  In<>hilterra  l' luDoTaaìooo  dell'arte 
e  dello  stadio.  Quesi' inaoraaionv  tutta  filosofica  area  spo* 
gliaro  la  storia  dell*  ornamento  dell*  imaginasione  ,  cho 
compie  la  realti  itesta;  e  a  qn^t'innovaiione  tutta  Eu- 
ropa avea  fatto  plauso .  Ma  1*  ìmagioaaione  ba  nn  tal  po- 
tere soli*  nomo  i  i  suoi  piaceri  gli  sono  cosi  necesuri , 
che«  anche  in-mraao  allo  scetticismo  d'una  sooieti  invec- 
chiata  ,  egli  è  pronto  ad  abbandonarTiai  ogni  volta  che 
fpi  sono:oBertì  con  qualche  aria  di  Doviti.  Quindi  vedete 
il  generale  eotoaiatmo  al  comparire  de'canli  d'  un  bardo  , 
Tìasuto  come  dicpTari  nel  secondo  o  nel  quarto  secolo  fra 
le  montagne  della  Scoliate  che  sembra  avere  tutuvia  qual- 
ebe  cosa  di  misterioso. 

La  fortuna  di  questo  bardo  fra  noi  i  Teramente  stata 
singolare*  Egli  ha  dominato  la  letleramra  della  secouda 
metà  del  decimottavo  secolo;  egli  domina,  diciamolo  fran- 
camente ,  la  poesia  e  la  proia  poetica  dell'età  nostra;  egli 
ba  dominato  e  forse  ancor  domina/  gli  spiriti  pia  distinti 
o  più  sensitivi  in  quasi  tutti  i  gradì  della  scala  sociale . 
Il  conquistatore  dell'  Italia  e  dell'  Egitto  era  uno  de'  suoi 
grandi  ammiratori  ;  e  all'epoca  primiiiva  della  sua  eleva- 
aione  i  Indatori  officiosi  non  mancavano  dì  trovare  nn'af* 
finiti  segreta  fra  la  semplicità  degli  eroi  oaledonii  e  quella 
che  attribuivano  al  moderno  eroe  .  Nella  mìa  gioventù  , 
che  veramente  comincia  ad  allontanarsi  ,  si  facevano  po- 
che diatribuaionì  di  premi ,  in  cui  non  risuonasiiero  i  no- 
mi d'Oaoar  e  di  Malvioa,  che  P  imagìnasione  de'  parenti 
sostituiva  ai  nomi  usuali  tratti  dal  calendario  .  Un  poeta 
cb*è  nel    ponsiaro-  di  tatti,  che  gjogne  a  destate  nn  entn- 
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•istmo  si  grtTe  inalMneesI  puerile,  merita  bene  d'citere  tti- 
diatoy  e  l'intereue,  che  ancor  ispira  il  problema  dell» m 
eaiatenia,  fari  sembrar  piii  tollerabile  I' aridesaa  d'altnoi 
ra^aagli  filologici,  ch« ,  tratrandolo,  non  potrò  evitin. 

Di  che  mudo  egli  tratti  questo  problema  ,  il  qule , 
come  ciascuno  comprende  dal  brano  d'esordio  qui  rìpot- 
tato,  forma  il  principale  argomento  dulia  lesta  lesione,  , 
io  non  potrei  qui  indicarlo  sensa  cadere  io  quella  srìdìlà,  | 
che  Villemain  ha  sapato  tohivare  infiorando  or  d' aneddoti 
or  d*  altro  la  sua  discussione.  Com'ei  lo  sciolina  poaw»  fu- 
Io  comprendere ,  dicendo  che  dal  messo  della  leiione  in 
poi  egli  chiama  sempre  il  bardo  scossese  Macpherjoif 
Ossian  . 

Alla  discnssione  sitll' eiistensa  del  poeta  ei  fa  max- 
dére  ou  giodlsio  critico  sai  merito   delle    poesìe   che  gli 
sono  att'ibnite;  e  questo  giudlaio,  te  non  abbonda  di  cete 
nuove  ,  abbonda  al  aolito  di  cose  ingegnose  .    La    fine  di 
tutto  il  discorso,  ridotta  a  brnri  termini,  ft  qaeata.  Io  noi 
veggo  nelle  poesie  d*0<iian  che  uno  sforno  di  rìngiftisof 
mento  letterario  per  meno  dell' imitasione  d'antiche  Ì» 
me  ,  cbe  nna  di  quelle  contraffaaionì  di  pensiero  o  di  iti- 
le ,  che  so»  oomnn!  alle  InTeochiate  letterature.  Tutto  ut 
che  avvi  di  più  caratteristico  e  di  più  originale  in  qoeste^poe- 
»e  ,  un  non  so  che  di  malinconico,  di  fanUttieo,  d'inde- 
terminato ,  di  sentimentale  «  di  religioso  benché    ìndiives- 
dentemente  dal  culto ,  ec.  ec ,  tutto  appartiene  al    dea- 
mottavo  secolo.  Ciò  assai  più  che  la  lor  venuta  semplin- 
tà,  la  qua!  peraltro  doi  ea  piacere  come  un  ritorno  alla  naturi, 
spiega  la  lor  fortuna  al  tempo  in  cui  comparrero,  e  in  quel- 
lo cbe  lor  surcedette.  Esse  couTeoivano  mirabilmente  slh 
fine  del  decìmottaTO  secolo,  esse  erao  latte  più  ohe  ogn'al- 
tra  poesia  per  lusingare  gli  animi  afiìiticati  dalla  rifleitia- 
ne  e  dal  dolore.  Che  oonchiudere  da  tutto  cibF  La  new 
lìtà  che  la  letteratura  in  ogni  suo  tentativo  sìa  nauomle 
e  contemporsnea  ;.    Anche   quando  ,    per    risvegliare  il  gv- 
ktO  addormentato  ,  essa  ricorre  a  finzioni    straniere    o   r^ 
mote  ^  non  ottiene  verna  effetto  se    non    tra»    partito    dt 
idee  e'  da  sentimenti  attuali .  Chi  non  ai  awocia  a  qneiti 
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sentimenti  «  a  queste  Mee ,  chi  non  è  aomo  del  proprio 
tempo  .  noxt-  riesce  a  nnlU  co*  suoi  sciittì  ,  non  é  vero 
scrittore. 

U. 


DdUTAZIOBI  S  COtrOHISTTUBE  niTOItirO  ToKRTOTD. 


Nel  momento  che  colta  nuuiìma  ìrapazieim  stiamo  aspettando 
che  dalla  Società  di  Geografia  in  Parigi  si  pubMichi  la  Relazione 
del  riaggio,  e  soggiorno  fatti  a  Tombuctu  dal  signor  cav.  CailfA  (i), 
non  sarà  discaro  ai  leggitori  dell*  Antologia  di  trorara  qui  alcune 
TÌjBe«ioni  durante  un  lungo  soggiorno  in  Marocco  ,  ed  in  Trìpoli 
di  Berberia,  a  me  suggerita  dalla  comparazione  fatta  delle  rxne 
relazioni  ìnfino  ad  ora  somminisbvtecì ,  concementi  quel  celebre* 
e  misteriosa  emporio  (a). 

Ma  prima  di  andare  innanzi,  sarà  pregio  dell'opera  di  d»- 
tenninare  in  questo  luogo  la  positiva  ortografia  del  nome  di  Ton^ 
hutù.  Alcuni  moderni  scrittori  l<anoo  preteso,  che  la  rera  pro- 
nunzia di  cotesto  nome  era  quella  di  Tin-Buetà ,  imperciocché  j 
nel  linguaggio  del  paese  j  la  roce  Tin  significando,  a  detta  di  loro, 
abitazione ,  o  domicilio ,  e  quella  dì  Suità  sondo  nome  proprio 
di  donna,  i  pano  loro  credibile,  che  il  nome  intero  altra  cosa 
non  Tolesse  dire  se  non  abitatone  di  Buctù ,  donna  o  santa ,  o 
■Itrìmentì  celebre  ,  intomo  alla  di  cui  residenza^ fosse  appoco  ap- 
poco Stata  edificata  la  città  di  cui  ai  parla .  Tuttoctò  può  esse- 
re e  possibUe  ,  e  Teriaaimo  ;  'ma  non  ostante  le  asserzioni  di 
qnei  signori,  non  mi  è  mai  sortito  di  abbattermi    in    una  sola 

(i]  T.  Ant.  n.o  ^,  Daonihr*   i8a«. 

(i)  BcmM  il  fMdo  di  qoisu  TÌIauioni  ù  iute  dliMM  Ib  liogn  fn«> 
e*sp  pinccbi  marni  lODa  ,  ù  t  cnduto  |{iuTar«  il  progriMi  dall'  elDogriBn  eoi 
pobblicarU  or*  ,  nel  tcapo  oimImìbiO  cba  li  Jk  bcII'  Antologii  U  iredui'iMM 
italiaBidd  rippOTio  Uno  «Ila  Kicittì  p«ri|;lBa  di  ftogruSi ,  dal  omiuio  dilci 
apcsialmcnU  iocatìcato  di  nadir  eonlo  d*l  Tiaggio  dal  it|aOc  mt.  Aagaitè 
Gailli  ;  acciocelii  ù  povwBB  a  md  MBpo  eoarroaUra  colio  MMo  Mallo  ddl* 
cogolsioM  cb«  Bwtn  ai  aiMw  di  TcnbMià  i  Ini  cU  au  pw  bpaigara  •« 
mal  rsM»  iim  rii»>n1«  dalla  giofnSi  ,  U  nlMÌOM  ùrsMhoXiSM  Mi  aultuia* 
della  (CopSTU  latta  aliimaaaMWi 
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penona  ,  o  'mon.  od  arabu ,  abitante  dell'iutecno  d^U'Afirici , 
la  qaalo  abbia  confermato  coteite  auemunì  ^  che  debbo  così  ci«- 
dere  p«r  lo  meno  arrischiate.  CheGcheneaìa ,  4  coca  certa  che  fino 
dal  quattordiceaimo  secolo  gli  arabi  pronannaTano  quel  nomo 
Tan-òui-tà ,  posciacchè  Mohhammed  Jbnu  Batuta  ,  celelwe  TÌajf- 
^atore  affVicauo  di  qudl' epoca,  dice  posìtiramente  cbe  la  pri- 
ma sillaba  di  qnel  nome  dovea  •crìversi  con  nn  Tà  mot»  da 
nn  dhomma  vocale  araba  corrispondente  all'u  toacano  e  scat- 
tato d' nn  Nun  quiescente  ,  ciò  che  eppresenta  il  suono  figih- 
rato  di  Tan  ,  e  non  quello  di  Tin ,  Per  la  qtial  cosa  andremo 
innanzi,  dicendo  e  scrivendo  Tun-buctìi ,  o  Tonhuctàj  o  vera- 
mente Tomiuctà  f  come  più  conforme  all'  ortogra6a  italiana ,  ove 
In  consonante  h  non  contente  mai  avanti  di  sè  la  n  in  mezze 
della    parola  ed  in  sìltiiba  diversa. 

Fra  le  relazioni  che  abbiamo  ìnfino  ad  ora  dì  Tomboctà , 
due  si  desting^nono  sovra  le  altre  ;  cioè ,  una  dì  Sidi  Hhamti , 
negoziante  arabo  della  tribù  di  Beni-es-Seba*a  (  figli  del  lioue  )  dd 
Sna-el-acsà  ,  region  montuosa  del  Gran  f>eserto  limitrora  del- 
l' Impero  dì  Marocco  ,  la  qnal  relazione  fu  compilata ,  e  pubbli- 
cata dal  capitano  James  Riley  ,  degli  Stati  Uniti  dell*  America 
■ettentrìonale  ;  e  l' altra  d'un  certo  Beniamino  Roie,  marìi^aio  poro 
americano,  il  quale  sotto  il  pseudonimo  di  Roberto  jtdamt  !ii 
pretentato  al  pnbblico ,  dodici  anni  tono  ,  come  autore  di  una 
«tona  del  suo  naurrngio  sulla  spiaggia  occidentale  del  Sahhara, 
non  che  della  sua  schiavitù  di  tre  anni'  fra  gli  arabi  colà  vaga- 
bondi ,  e  della  sna  residenù  di  tei  mesi  nella  citth  dì  Tombnctù< 
Qnéste  due  relazioni  che,  l'nna  e  l'altra,  sembrano  doversi, 
con  qualche  ragione,  collocare  allato  a  quella  dei  Paalmanasar,  e 
dei  Damberger,  contengono  ciò  nondimeno  in  sè  alcuni  fatti 
d' importanza ,  ì  quali  combinati  con  cìÀ  che  prima  sapevamo  , 
ed  in  appresso  è  giunto  a  nostra  cognizione ,  rispetto  a  quella 
celebre  città  ,  possono  almeno  servirci  a  situare  qua ,  e  là  ,  tul 
cammino  degli  etnografi ,  alcune  scorto ,  o  chiamate  accoDcie  a 
guidarli  nel  retto  cammino.  Sarà  perciò  da  queste  due  relasiooi 
che  dednri-ò  snceesiivamente  la  materia  delle  mie  dubitazioni  e 
congh  letture. 

Sidi  Hhamed  dice  ,  che  la  città  di  Tombuctù  è  cinque  volte 
più  grande  di  Saira,  città  dell'Impero  di  Marocco,  in  Europa 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Mogodoro,  e  cbe  la  sua  popolazione 
è  sei  volte  maggiore'  Giusta  il  computo  del  capiuao  Riley  «Trebbe 
dunque  >  perlomeno ,  dugentosedicimila  abitanti.  Ma  qneati  com- 
puti sono  esagerati ,  run  meno  per  Soira  che  per  TonùiuctA.  Lo 
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•tRMo  nptor  Cray  Jactuon  che  fu  cotrato  lìborale  negli  altri  miA 
c«aii  della  popolazione  di  Marocco  >  conta  folamente  dieci  mila 
abitanti  ia  Suira  ;  ma  quatto  ,  da  un  altra  parte ,  è  troppo  poco. 
Da  tutto  quello  che  ,  durante  un  soggiorno  di  Bei  anni  in  quel- 
r  Impero  ,  io  ho  potnto  riconoscere  *  anche  dietto  le  più  accurate 
informazioni  di  cristiani  per  langhi  anni  stabiliti  in  Mogodore , 
ni  credo  aatorìzzato  di  fissare  la  sua  popolazione  in  sedici ,  • 
tutto  al  più  in  dicÌBisette  mila  anime.  Sicché ,  ammettendo  con 
Sidi  Hhamed}  che  Tombuctù  ne  abbia  almeno  sei  volte  altret- 
tante} non  potremo  Talntare  la  sua  popolazione  a  meno  di  cento 
mila  anime ,  sensa  però  iuclnderri  le  sedici  o  diciottomila ,  ch() 
Tivono  nel  MUiah ,  o  sia  sobborgo  dei  Mauri.  Ma  come  conci- 
lieremo  questa  numerosa  popolaxiuoe  coi  ragguagli  trasmessi  nd 
1798  all'Istituto  reale  di  Francia  dal  fu  Broussonnet,  che  ott»* 
anti  li  area  da  parecchi  Mauri  ,  \  quali  erano  più  volte  Stati  % 
Tombuctù  ,  e  che  gli  affermarono  quella  città  non  euere  punto 
più  grande  di  quella  di  Tetuan  nell'  Impero  di  Marocco ,  e  non 
■vere ,  al  più ,  se  non  che  dieci  mila  abitanti.  E  qui  non  possa 
astenermi  dal  ripetere  una  immagine  curiosissima  di  Tombuctù, 
nell'anno  1793  al  mio  rispettabile  e  dottissimo  amico  il  aig-  oar. 
Matteo  de  Lesseps ,  in  oggi  console  generale  di  Francia  in  Tuniaii 
data  da  alcuni  Mauri ,  t^e  areano  soggiornato  un  gran  tempo  ia 
Tombuctù  ,  ed  in  altre  parti  della  Nigrisia'  Per  dipingere,  d'i^u 
Mi  tratto  ,  a  col  modo  figurativo  degli  arabi ,  1*  irregalariti  della 
■bitaziotti  di  Tombnctù>  si  servirono  essi  di  questa  energica  espres- 
sione: "  Figliate  in  mano  un  mucchio  di  capanne;  gettatele  in 
n  aria  :  lasciatde  ricascar  sulla  terra»  e  vedrete  Tombuctù  ,^ 

Tutte  le  antiche  relazioni  di  questa  città  concorrevano  nd 
dira,  che  almeno  dall'anno  1800.  in  poi  il  regno  >  di  cui  olla  è 
la  domìoante ,  dipendeva  dal  re  di  Bambara  ,  che  risiedeva  a 
Cìnnìe  ,  avvegnaché  Sego  fòsse  la  città  principale  del  suo  regno. 
^ES'^piB^^"'*  che  questo  principe  nominava  il  capo  ed  i  consi- 
glieri del  governo  di  Tombuctù.  Ma  Sidi  Uhamed  parla  di  un 
prìncipe  indipendente  ,  il  quale  parea  governare  il  suo  popolo  piik 
da  padre  amoroso  che  da  re  assoluto.  £  debbo  convenire ,  che 
questa  sua  asserzione  acquista  un  nuovo  grado  di  forza  dal  diario 
d'Isacco»  compagno  dello  sventurato  Mungo  Parìi  >  ore  dÌoe  che 
)  sudditi  dd  r*  di  Tombuctù  aveano  -oA  1810  assaltato,  e  messo 
a  bottino  due  carovane ,  che  venivano  dal  Bambara.  La  relazione 
pubblicata  col  nome  finto  dì  Roberto  Adama  parla  egcalmento 
d'  una  guerra  fra  quei  due  reami ,  eift  che  sembra  dimostrai» 
che  non  erano  già  soggetti  ad  un  solo  j  a  medesimo  sovrano. 

T.  XXXIU.  Cannato.  t^ 
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Ms  ciò  che  n«I1a  retatone  3i  Sììì  Hhatnsd  è  reiamente  ftr»< 
<m]iiiarì<ssi  è  che  in  tatto  quello  ch'ei  racconta  di  Tombactìi  non 
bavvi  una  sola  parola  della  picciola  città  di  Cabra,  potta  in  riva 
si  fiume  Gioliba ,  o  sia  Nilo  dei  Negri ,  dorè  da  molti  tecolì  •erri, 
e  lerre  tuttora  dì  porto ,  e  dì  Inogo  di  conierva  pel  commercio 
della  capitale.  Tutti  gli  antichi  ragguagli  s'accordano  a  collocarà 
Tombnctù  quattro  leghe  a!  settentrione  della  fiumana  ;  ma  m 
dobbiamo  credere  a  Sidi  Hhamed ,  qoeata  diitanza  sarebbe  molto 
minore ,  mentre  dice ,  che  i  Mauri  poterano ,  nello  spazio  di  un 
ora  ,  recarsi  dalla  capitale  al  fiume ,  onde  quivi  abbcTeraro  i  loro 
cammelli  (S).  A  detta  però  di  altre  informazioni ,  le  quaU  con- 
fermano le  più  antiche,  Tombuctù  aarebba  sitata  eopra  na  altre 
fiume,  cb»  scende  dalla  parte  del  maestro,  e  cade  nel  Gioliba. 
Sidi  Hhamed  medesimo  «aaicurB,  nel  suo  primo  viaggio  ,  che  un 
cosi  fktto  fiume  bagnava  le  mura  di  Tombuctù ,  dalla  parte  di 
ponente  ;  ma  che  trovavaii  a  secco  allora  eh'  el  la  vide.  La  sola 
parola  eh'  egli  dice  di  una  cittì  posta  sulla  fiumana  ,  t  quando  , 
nell'atto  di  partire  per  Wassanar,  egli  racconta, che  la  carovana 
fermosai,  dopo  due  ore  di  cammino,  presso  un  povero  TÌUaggÌo 
fabbricato  di  canne  ricoperte  di  fenghìglia ,  e  litnato  ,  dice  egli, 
sul  medesimo  fiume  che  gii  disse  aver  veduto  a  Wahilt ,  ed  al 
.qnala  dà  il  nome  di  Zoli£(^  ,  voce  corrotta  visibilmentii  da  quelle 
di  Gioliba,  Giiddbì  o  Galhi,  che  nell'idioma  del  paese  ,  e  dì 
altre  parti  della  Nagrizia  banno  lo  stesso  significato  dell'araba 
voce  hàkhar,  cioè  nna  grande  massa  di  acqua.  Ma  né  la  descri- 
zione cb'  egli  dà  di  cotesto  villaggio,  nò  la  sua  distansa  dalla  ca- 
pitala, non  hanno  la  menoma  relaziona  con  ciò  che  di  già  saptH 
vamo  di  Cabra. 

In  altro  luogo  Sidi  Hhamed  assicura ,  che  la  città  di  Tom- 
buctù è  cinta  di  forti  muraglie ,  costrutte  di  pietre  assodate  con 
una  specie  di  calcestruzzo  d' argilla.  La  qual  cosa  i  diametral- 
mente opposta  a  tuttociò  che  sapevamo  per  lo  innanzi  ,  e  soprat- 
tutto a  ciò  che  dice  il  Peregrino  Abdr^s-Salàm  Sciabìni  nel 
compendio  dei  suoi  viaggi  pnbblùìati  dal  sig.  Jacksou»  ed  a  ciò 
che  qneit'  ultimo  assicura  d' aver  inteso  egli  medeaìmo  ,  a  Mo- 
godote  i  da  tutti  i  mercadanti  mauri  ,  che  fatto  aveano  a  Tom- 
buctù una  residenza  di  parecchi  anni.  Concorrevano  tatti  Del- 
l' asseverare  ^  che  la  città  non  area  mura  di  sorta   alcuna  ,   ma 

f3j  QuMta  eoOghirtMn  psra  «Im  troTÌsi  TtriSciU    ■ 
■ÌK>  €•*,  Calile,  clM  dfMriiiioi  tn  cinqiip  mtgli 
bacia  flav  alle  ^mda  dilU  liavani- 
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oIm'U  «tu  ciiconferenM  Bri  di  baone  dodici  miglia.  È  veramen^ 
faticotissimo  l' andar  co^  tentoni  nell'  oecnrìtà ,  e  nella  csnfì)- 
■iwi  di^lì  arrlri  concernenti  una  regione ,  colla  quale  i  cartagi-, 
D««Ì  avsano  già,  nei  tempi  di  Erodbte ,  relaaioni  continne  di  traf-' 
fico  ,  e  di  Gorrìipondenza. 

Coloro  che  amano  di  leggere  deicrizioni  fatte  per  mero  di- 
rertimento  troreranno  di  che  appagarsi  nell' opera  accennata  qni 
lopra  ,  e  pubblicata  in  Londra  nell'  anno  i8t6  sotto  il  titolo  dì 
Reiasione  di  Roberto  Adam  ,  marinaio  ,  ck«  )  adendo  fatto  naur- 
fragÌQ  sulla  casta  occidentalt  dell'Affrica  nell'anno  tSio ,  fu 
detenuto  tre  anni  in  ischiavitù  dagli  arabi  del  gran  Deserto^  a 
risiedette  sei  miti  nella  città  di  Tombuctk.  QuMto  anovo  Dam* 
b«rger ,  il  di  coi  vero  nome  era ,  liccorae  già  diui ,  Beniamino 
RoM,  nativo  di  Hndton  presso  la  Nuova  Torch  negli  Stati  Uniti 
dell'  America  lettentrionale ,  è  cosi  poco  stato  a  Tombactù  ,  come 
Damberger  a  Hanssa  ,  e  Psalmanasar  nell'  isola  di  Formosa.  La 
sna  Relazione  incomincia  nell'anno  1810,  ed  ella  i  cosa  di  pub- 
blica notorietà  essere  il  btegantino  Carlo ,  sul  quale  trovavasi 
imbarcato,  stato  naufragato  solamente  nel  dì  11  Ottobre  del  1811, 
Già  che  lo  stesso  Rose  ha  personalmente  deposto ,  e  dichiarato 
con  suo  giuramento  nelW  cancellerìa  del  consolato  generale  di 
America  in  Tangeri  >  alla  presenza  del  fu  console  Giacomo  Sim- 
pson,  che  lo  riscatta  dalla  achiavità  nel  i8i3  e  che  tre  anni  dopo 
tni  fece  leggere  quella  deposiziona  del  Hose.  In  Gibilterra  poi  ho 
veduto  con  questi  miei  occhi,  e  letto  la  gazzetta  officiale  del 
governo,  pubblicata  nel  di  4  ottobre  1811,  ove  trovasi  annunziata 
U  partenza  del  btegantino  Carlo.  Imperlaqualcosa  ogni  fatto  ed 
avvenimento  dall'  impostore  descritto  come  saccesso  prima  delle 
anzi  dette  epoche  dell'anno  1811,  debbono  tanto  pi&  tenersi  per 
false  ed  inventate,  iuquantocbè  due  coitipagni  d'infortunio  del 
Rose  ,  marinai  sul  medesimo  bastimento  ,  amendue  americani  , 
cioi  Giacomo  Davidson  ,  e  Martino  Clarice,  cognato  quest'  ultimo 
dello  abesio  Rose ,  non  che  un  inglese  naufragato  in  altra  nave 
nel  medesimo  anno  1811,  hanno  tutti  unaniitieniente  deposto,  e  con 
giuramento  assicurato  davanti  al  Console  Simpson,  esaere  il  Ro- 
sa sempre  dimorato  o  con  essi  loroj  od  a  poca  dittanea  nei  con- 
tomi di  Wad-Nun,  durante  tutto  il  tempo  della  loro  schiavitù, 
e  che  nessuno  di  loro  era  mai  stato  al  meszodl  del  parallelo  del 
Capo   Bianco. 

E  non  fu  il  Console  StinpMn  il  solo  depositario  di  una  Re- 
lazione dettala  :dal  Rose ,  anteriormente  a  quella  pubblicata  in 
Londra^'  Ds  oogoziiihte  americano,  Carlo  Hall,  stabilito  in  Cadice, 
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ehi)  Som  ferri  emtm  ftmtglb  daratatt  V  kànà  1814,  n«  diiteift 
ttn' altre  sotto  la  «lett«tnra  di  lui.  Io  ho  avuto  aache  l'opptw- 
taniti  ài  vAder»  questa  ralaskmK  «  di  confrontarla  con  qnoUa  di 
Tan^rt.  «  eoa  quella  atuipata  nel  1816  dal  iignor  Samuele  Co», 
■e^urìo  dell'  aMociazione  afiricana  di  Londra ,  cui  Rote  ebbs 
r  arte  >  «  la  fortuna  di  rendere  i  mei  picchi  per  pappagalli  >  non 
«•tanti  i  dnU>t ,  e  le  obbiezioni  ditaMtratirft  del  tagAce ,  e  t»- 
aerabile  Sir  Giuseppe  Banks ,  e  del  dottissimo  ligner  Giovanni 
Barrow  .  Non  occorre  che  dica  essermi  in  quel  confronto  ,  quasi 
■d  ogni  passo  >  incontrato  colle  pia  madornali  discrepanse ,  e  eoa- 
tradizioni. 

Come  un  esempio  isolata  ma  concludente  del  grande  numero 
di  coteste  discrepanze  e  contraddicioni  ,  non  citerò  se  non  quello, 
che  tanto  al  Console  Simpson  quanto  al  negoziante  Hall  dicbiarft 
il  Rose  poiitÌTamente  non  avere  ^li  in  vita  sua  veduto  mai  un 
elefante }  laddove  nel  libro  impresso  si  è  divertito  a  tessere  una 
graziosa  isteriotss  della  caccia  di  quel  fiero  quadrupede  ,  fattasi 
nei  contorni  immediati  di  Tombnctù,  alla  quale  pur  dice  di  esseve 
•tato  presente.  M  uno  disc*  onatt. 

Contnttociò  )  sono  ben  lontano  dal  ricusare  alla  Relazìoae 
pseudonima  di  lui  qualunque  specie  di  merito ,  e  dì  confidenza. 
Dio  me  ne  guardi  !  Siccome  il  dicitore  intondeva ,  e  parlava  assai 
bene  la  lingua  araba  ,  e  che  sembra  essere  stato  dotato  d'  uni  ec- 
cellente menioria,  e  d'un  certo  spìrito  indagatore,  cosi  è  yià 
che  probabile  ,  eh'  egli  abbia  da  Mauri ,  e  Ne^rì  che  visitarono 
ToTnbuctn  ,  realmente  raccolto  ciò  che  in  appresso  ha  raccontato 
a  Mogodore  »  a  Tangeri ,  a  Cadice  ed  a  Londra.  Sotto  questo  punto 
di  vìsEa  le  notizie  da  luì  dirolgate  non  debbono  tutte  rigettarsi 
fra  le  favole  ,  tpezìalmento  quando  si  accordano  con  ciò  che  per 
più  antichi  viaggiatori  oi  era  già  sortito  di  conoscere.  Tuttociò 
eh'  egli  dice  di  Tombnctà  e  del  Sudan ,  ossia  della  Nigrizia ,  pnò 
lenissimo  essere  il  sunto  fedele  di  quello  che  ha  inteso  raccontare 
a  Wad-Nun  ,  ed  a  Mogodore ,  ove  pure  ho  saputo  che  continuava 
ad  interrogare  i  viaggiatori ,  e  gli  abitonti  dì  quelle  mistoriote 
contrade.  Ma  men  delicato  di  coscienza  del  suo  compatrìotto  Rìley , 
ha  lasciato  pubblicare  il  tutto  come  produzione  della  tua  propiia 
esperienza ,  ed  ha  fabbricato  una  novella,  in  cui  molti  •  fatti  pos- 
sono essere  verissimi,  senzachè  abbiano  aVuto  luogo  sotto  gli  occhi, 
né  alla  presenza  del  narratore. 

No;  bisogna  pure  confessarlo  con  rammarico:  nessun  viag- 
giatore cristiane,  tranne  lo  sventurato  mìo  amico  il  m^gior  Gotdon 
Laing  f  ed  ora  ultimamente  il  sig-  cav.  Gaill^,  ha  per  anco  potuto 
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peiwttwa  dentro  Ìl  raeints  della  città  di  Toatlmct&.  PcrciooiM 
quello  che  diceri  d' un  tedeceo  »  ebe  aell*  aniM  i8i  i  srvdiba  <i«ìt1 
■rata  nns  cui  ma  propria,  a*appog^«  ««ìcaMwnt»  aUa  tflitiaKmU»* 
ca  d'un  rinncpto,  cbs  ne  parli  al  fa  Réntgen  ht  Moeodore.  Cbe  A 
mag^gtor  Laing  tì  aia  perrennto,  e  che  a««  ri  abbia  fatta  nn  lu^ 
•oggiomo  ,  non  pnA  più  rìchiamam  in  dnbbio  i  Ma  na  Velo  òn* 
penetrabile  ricnopre  anceta  ,  e  ricoprirà  fovae  per  bnona  paua« 
il  rìialtamento  della  perigliosa  ed  aroiva  atta  intrapwM.  Sebbene 
per  disgrafia  nostra  egli  aia  stato  una  rittÌMa  di  pia  anll'  ara  del- 
Tafirìcana  geografia ,  non  dobbiamo  però  rennaaiara  ancora  inteia- 
mente  alla  tperansa ,  che  tosto  o  tardi  si  ritrarino ,  «  si  dirolghino 
i  ricordi  scrìtti  delle  saa  scoperte  I 

Un'  altra  contrasto  fra  la  relazione  di  Sidi  Hhanaed ,  a  quelle 
degli  altri  Tiaggtatorì ,  cbe  visitarono  il  Sndin ,  si  A  l'assersìone 
del  primo  che  il  re  ,  ed  il  popolo  di  Tomboctà  erano  tntt'  altrv 
che  maomettani.  Che  però  i  principi  degli  stati  limitrofi  Terso  il 
punente  e  l' ostro ,  smio  mnsnlmani ,  è  nn  fatto  che  non  pn6  essers 
messe  ia  dnbbio.  Hassan  Ibnn  Mohhammed  eM^h'amati,  cono- 
sciuto itt  Europa  sotto  il  nome  di  Leone  affrìcaita  ,  assieurA*  piik 
di  trecento  anni  sono ,  die  un  principe  di  quella  religione ,  nomi- 
nato Hensi  Seleiman,  edifica  quella  famosa  città  nell'anno  6io 
dell' egira  ,  che  corrisponde  all'anno  latS  dell' ora  cristiana.  Ei 
racconta  di  più  ehe  un  architetto  di  Granata  area  eretta  in  Tont- 
buctù  una  grande  moschea  ,  murata  di  pietre  di  ta^io  assodate 
coll'argilla.  Gli  abitanti  del  Sudan  citati  dal  signor  Jackson  assicu* 
tavano  pure  nnanimements  ,  che ,  seU>ene  a  risalva  degli  ebrei , 
ogtmno  fosse  quivi  in  piena  libertà  di  adorare  ,  sensa  impedimnnto 
od  a  norma  della  propria  fcde,  il  Grande  autore  della  sna  esistensa, 
r  islamismo  era  nondimeno  la  religion  dominante ,  a  <^  la  gin- 
stilla  cÌTÌle  oravi  amministrata  ìu  confermità  dello  spìrito  del-» 
l'Alcorano.  All'opposto  Sidi  Hhamed  a^rma  positivamente,  che 
(^  abitanti  di  Tombuctù  non  solamente  sono  popoli  che  non 
pregano  Iddio  in  guisa  dei  inntulmani  ;  ma  che  sono  pagani ,  i 
quali  pregano  allorché  vedono  la  luna ,  che  saltano  e  ballano 
tutte  le  notti,  nel  tempo  che  i  veri  credenti  dicono  la  loro  oraùoni, 
e  che  non  hanno  né  moschee ,  né  altri  luoghi  consacrati  al  culto 
divino.  Agginnge  di  più  ,  ohe  non  sanno  ah  leggere ,  né  ■orìvere  i 
mentrechè  LeonoAffiicano  ,  e  quasi  tutti  i  via^iatorì  moderni 
afiennano  essere  qoeì  cittadini  dotati  |di  molto  spirito  naturale , 
ecb«  s'incontrano  fra  loro  molti  nomini  dotti  e  letterati ,  e  dì 
più  una  pubblica  libreria  composta  di  manoscritti  arabi,  ebraici , 
ed  altri.  Per  ciò  che  rignarda  poi  le  traduzioni  araba  di  autori 


3dbvGoog[e 


,  m       , .  „ ,   . 

gf-ecì  èlatmltioti  tonoìcim^  ìn''&ìiiTOpa'(-mii'm«ntdir>C^  dagli al>H 
tanti  del  Sudan  al  iigiior  jaduon ,  non  dirò  cti«  aia  affatto  impoi- 
•il)i]e  ch*eH«  eaiatano;  ma  aperoi  ch«  mi  aarà  conceato  di  dubìtarna 
nn  poco  ,  od  almeno  di  credere  dìfììcìle>  te  non  impossìbile,  che 
alano  giammai  da  noi  conoacinte.  Dn  fatto  alquanto  più  indahitiM 
ai  è  che  P  Aaaociasione  Aflricana  di  Londta  ha  crednto  provare) 
nelle  Bue  memorie ,  che  gli  abitanti  di  Tombuctù  ai  servono ,  nei 
manoicrìtti  loro ,  di  caratteri  intieramente  diverrii  da  quelli  degli 
ambi ,  e  degli  ebrei.  Ma  di  quale  fórma ,  nnmero  ed  origine  liano^ 
ci  rimane  sempre  a  discoprire. 

La  cosa  finalmente  che  pia  di  ogni  altra  nella  Relarione  di 
Sid:  Hhamed  ai  allontana  dalle  nostre  prime  notÌBÌe,  tanto  ant»* 
che  quanto  moderne,  è  la  sua  descrisione  delle  donne.  Egli  dice  che 
godono  di  una  grandissima  libertà;  che  portano  soltanto  in  tnlla 
carne  una  camicia  leggerissima,  e  sopra  di  essa  un  gonnellino 
vérde ,  rosso ,  o  turchino  >  che  dalle  poppe  discende  fin  «otto  la 
ginocchia  ;  e  che  vanno  generalmente  scalze^  Nel  tempo  che  Leone 
AfiVicano  visitò  quella  città ,-  coprivaito  te  lor  teste  di  veli  gratf 
diasimi  ,  che  *i  facevano  venire  dalle  coste  del  Mediterraneo;  e 
tutte  le  notizie  moderne  aggiungono  a  ciò ,  che  ,  siccome  qadls 
femmine  aono  comunemente  d'una  rara  bellezrj,  cosi  i  loro  ma- 
riti ne  sono  tanto  gelosi,  che  a  malapena  permetton  hiro  dì  uscire 
dalle  case  per  andare  qualche  volta  a  visitare  le  laro  parenti , 
ed  allora  eziandio  le  costrìngono ,  malgrado  il  calore  ardentiili* 
mo  dei  clima ,  ad  avviluppare  interamente  il  corpo  in  certe  spe- 
cie di  coltri  o  schiavine ,  precisamente  alla  foggia  delle  donne  di 
fiarberia  ;  dimanierachè  di  tutta  la  persona  nulla  rimane  di  sco- 
perto ,  tranne  un  sola  occhio  ,  coll'ainto  del  quale  possano  bran- 
colone trovare  il  lor  cammino  per  le  strade ,  recandosi  da  una 
casa  all'  altra  .  Questa  notabilissima  contraddizione  non  paò  al- 
trimenti esser»  spiegata ,  se  non  col  supporre  che  Sidi  Hhamed 
abbia  voluto  parlare  soltanto  delle  donne  che  vivono  nella  grande 
città  dei  negri  pagani,  e  che  gli  altri  viaggiatori  invece  abbiano 
parlato  di  quelle  solamente  che  abitano  nel  MUlahi  o  ver*  sot^ 
borgo  dei  M-auri. 

La  Relazione  di  Adams  «*  accorda  e  ani  punto  della  reli- 
gione ,  e  su  quello  delle  donne  ,  con  quella  di  Sidì  Hhamed . 
L^  Editore,  il  sig.  Gox,  è  di  pia  entrato  in  -una  li^nga  9  pro- 
fenda discussione  a  fine  di  dimostrare  ,  che  il  paganismo  è  la 
religion  dominante  in  Tombacti^  ,  e  confesso  ingenuamente,  che 
ho  trovalo  i  suoi  ai^omenti ,  e  le  ^ue  prove  non  meno  s^^ide  che 
concludenti.  Un'  alba  diaaertazisne  che  .«(xompaga*  i'.^ediiMoae  , 
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»  chs-  «ola  iu-aMÌctir&  tutta,  la  buona  riiiicita  ,  impereioccti^ba-' 
BtA  da  per  «è  a  farne  nn  libro  importante  ,  si  è  un  eccellente 
memoria  dorata  all'ahilisiima  ed  ingegnixa  penna  del  mio  buon 
amico  il  «ig.  Giuseppe  I>apuis  ,  attuale  rice-conaole  Britannico 
in  Tripoli  di  Affrica  ,  intorno  i  popoli  che  abitano  nell'  Impero 
di  Marocco,  e  che  il  detto  autore  distingue,  con  motta  ragioae, 
in  Bereberi ,  Arabi ,.  e  Mauri .  Ciò  che  io  dico  in  queito  luogo 
di  cotetta  diuertazione  ,  non  è  d' altronde  M  non  Poco  di  quella 
che  i  giornali  letterari  dell'  Europa  pubblicarono  in  ({uel  tempo* 
ttantecbA  senza  le  preziose  annotazioni ,  e  gli  «^iarimenti  del 
■ig.  Dnpuìs,  la  Relaiuone  di  Beniamino  Roso  non  arrehbe  mai 
tratta  a  ai  ,  uè  meritata  l' attenaione  degli  etnografi  ;  e  senea  la 
dissertazione  anzidetta  ,  il  segretario  dell'  associazione  affrìcana 
di  landra  non  avrebbe  dato  alle  stampe  so  non  «e  un  opera  «gra- 
ziata ,  e  poco  meriterole  di  credenza. 

"Et  prima  di  terminare  queste  rapide  osservazioni  vorrei  uni- 
rò in  questo  luogo  i  miei  voti  a  quelli  di  tutti  gli  amici  della 
acoperte  geografiche,  e  spezialmente  dell' affricana  etnografi^, 
che  1'  estrema  modestia  del  aig.  Dupuis,  autore  d'altronde  d'una 
importantissinia  Relazione  della  sna  ambasciata  alla  corte,  del  re 
di  Aaoianti  nella  Guinea,  gli  eonceda.id)  far  ricco  il  pubblico 
dello  moltissime  e  preziosissime  notizie,  con  accuratezza  e  saga- 
citi  da  lui  raccolte  durante  ì\  suo.  lungo,  soggiorno  nell'  impero 
di  Marocco ,  e  sulla  costa  dell!  Oro  ;  e  che  la  profonda  sua  ro- 
gnizione  della  lingua  araba  renderebbe  ancora  più  interessanti  . 
Conviene  lusingarsi ,  ^he  il  modo  di  vivwe  poco  operoso  che  si 
comporta  in  Tripoli  ,  possa  metterlo  io  grado  di  dare  I'  ultima 
mano  ad  un  lavoro  ,  di  coi  l'utilità  non  si  concentra  in  un  solo 
paese  ,  ma  si  estende  a  tutta  la  repubblica  delle  lettere. 

Ripiglio  in  poche  parole  il  fin  qui  esposta  : 

I.  La  popolazione  di  Tombuctili  non  può.  oltrepassare  cento- 
mila anima  .  Abd-es-Salam  Sciabini  nella  sua  Relazione  pubbli- 
cata pochi  anni  sono  dal  sig.  Jacksonj  non  le  ne  dà  più  di  cinquan- 
tamila ,  che  altre  relazioni  più  moderne  riducono  a  molto  meno- 
Un  negoziante  sceicco  di  Ghadams,  che  ha  fatto  parecchi  viaggi 
a  cotesta  misteriosa  città,  ove  pure  possiede  case,  donne  e  schiar, 
vi  ^  ed  ove  ha  dimorato  qualche  volta  un'  intero  anno ,  mi  ha 
detto  positivamente  che  essa  non  era  punto  più  popolata  di  Tri- 
poli •  Ma  io  sono  persuaso  eh'  egli  volea  parlare  soltanto  della 
popolazione  indigena  e  permanente  ;  mentre  i  dati  più  numerosi 
saraniio  ^elli  del  conco^vo  delle   carovana  di   tutte  le  regioni 
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dell' Aflrica ,  ndla  tta^one  in  cai  ti  anembrano  Ìd  quel  famout 
emporio. 

s.  È  COM  indubitata,  ohe  il  goremo  di  T»nihnct&  era  indU 
pendente ,  e  nelle  mani  dei  negri  indigeni ,  e  pagani ,  avanti  la 
conqniita  che  d^bono  areme  fatta  altimamente  ì  Follati ,  o 
Fellani ,  naaione  nuora  e  belligera  ,  la  quale,  al  giorno  à*  oggi, 
£t  una  gran  figura  nelle  regioni  centrali  dell*  Affrica  •  Quando 
TÌaggiava  Sctabini ,  qnarant'  anni  or  aono ,  trovò  che  Tombuctà 
dipendeTa  da  HanMa .  Più  tardi  era  toggetta  al  re  di  Bambara. 

3.  Il  Gioliba  ,  evToro  Nilo  dei  Negri  non  bagna  gii  le  mara 
di  Tombuctù  .  n  famoto  viaggiatore  Ibnn  Batuta  ne  avea  ffk 
fatto  fede  ,  fin  dal  principio  del  secolo  decimoquarto.  £  un  altro 
fiume  che  icorre  vicino  alla  città  >  e  che  ai  perde  poi  nel  Gioii* 
ba ,  che  dalle  genti  del  paeae  si  denomina  Guìh. 

4>  Tombuctù  non  è  cinta  di  mnraglie ,  e  non  ne  ha  mai 
avuta-  Le  caae  non  hanno  più  d*  un  solo  piano ,  e  sono  fabbri- 
cate aenaa  regola ,  e  senza  limmetria.  I  maomettani  abitano  nel 
Bobborgo  loro  particolare^  e  non  si  permette  loro  di  itabiliru  eo* 
tro  la  eitt&. 

ft.  Roberto  Adama  ,  ptendonimo  di  Beniamino  Rose  ,  non  è 
mal  itato  a  Tombuctù.  Ma  egli  ha  viatato  e  praticato  molto  eoo 
persone  che  vi  erano  stata  lungamente.  Checchi  ne  aia  ,  la  re- 
iaatone  pubblicata  sotto  il  nome  di  lui  ,  è  per  avventura  la  mi- 
gliore che  fin  qui  si  posaegga,  per  rispetto  a  quella  famosa  citti, 
mercè  le  note  ,  e  le  osservasioni  del  sig'  Dnpuis.  Converrà  forte 
eccettuare  quella  di  Sciabini,  che  appunto  polla  Stessa  sua  br»> 
TÌtà  merita  la  pit^  ìntima  fiducia. 

6.  La  religione  dominante  a  Tombuctù  era ,  porshì  anni  so* 
no ,  il  paganismo.  Io  non  credo ,  che  i  Follati  siano  pervenuti  a 
mettere  interamente  nel  suo  luogo  la  legge  di  Maometto. 

7.  Le  donne  di  Tombuctù  sono  generalmente  bellissime  j  e 
sembrano  godere  di  una  grandissima  liberta.  Abd-ee-Salam  Sci»* 
bini  ce  no  assicura  positivamente ,  •  lo  sceicco  di  Ghadanu  me 
1*  ha  confermato  più  volte.  ' 

8.  Nessun  viaggiatore  cristiano  era  riuscito  a  penetrare  fino 
a  Tombuctù ,  prima  del  maggior  Gordon  Laing .  Facciamo  on 
fervidi  voti  acciocché  si  effettuino  presta  le  speranze  ,  che  il  ri* 
tomo  in  Europa  del  sig.  cav.  Gallio  ha  naturalmente  riaTeglìate> 
e  confidiamo  nella  ssgaciU ,  nei  talenti  e  nello  spìrito  liberale 
della  Società  di  geografia  in  Parigi ,  per  avere  quanto  prima  di 
puMilìca  ragione  I  risultamenti  ^lle  scoperto  dell'iioiiio  hitieitt- 
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do  e  fortunato  ,  che  il  primo  larà  gianto  a  diradare  finalmente 
l«  tenebre  che  da  tanti  secoli  ,  e  ad  onta  di  tanti  ta^fizi ,  te- 
guÌTADD  a  coprire  quella  miateriota  e  direi  quasi  fatale  regione. 
Jaoopo  Grasuig  di  Hxiieo. 


Viaggio  di  Augvwo  Gaillì  a  Tomsdoto. 

Rapporto  fatto  dalla  Commisitone  speciale  àUa  Società  di  Geo- 
grafia in  Parigi ,  rulla  seduta  del  aS  Novembre  i8a8,  chea  U 
^'^ggio  in  ittbietto. 

Signori.  —  Voi  nominaste  i  Signori  E^rìes  ,  Cadet  di  Metz , 
Amadeo  Janbert ,  Larenaadière,  il  Barone  Roger,  e  me  à  prender 
conto  del  viaggio  (ktto  da  Angusto  Gaillé  nell'  Affrica  interiore. 
Dopo  d'esserci  riuniti,  e  avere  adempito  al  nostro  incarico,  ho  oggi 
quello  di  farri  il  rapporto  seguente. 

La  nostra  prima  cura  fìi  quella  di  asricnrarci  del  punto  di 
partens»  del  viaggiatore  ,  delle  vie  da  Ini  legnite  ,  de'  lut^hi  e 
paesi  da  lui  visitati  .  Interrogato  egli  tn  di  queste  precipue 
circostanze  ,  ha  risposto  nel  modo  il  pìik  chiaro  e  soddisfacen- 
te .  Noi  molto  apprezzammo  la  semplicità  e  sincerità  del  tuo 
racconto  ,  tali  a  non  permetterci  il  menomo  dubbio  «nll«  "^ 
rità  delle  sue  esploraeioni  travalicando  il  Dialiha  }  quindi  le  Pro- 
vincie all'oriente  della  SuTimania  e  di  Kissi  ;  poi  navigando  sul 
gran  fiume  oggett»  di  tante  indagini  geografiche  ;  più  tardi  arri- 
vando e  risedendo  a  Tomhoctù  ;  e  infine  da  Tomhuctù  trapas- 
sando il  Saarah  ,  o  gran  deserto ,  all'  impero  di  Marocco  onda 
rettìtuini  in  Francia.  Il  sig.  barone  Roger ,  che  governava  allora 
il  Sennegal ,  il  vide  partire  da  S.  Luigi  verso  la  fine  dell'  an- 
no 1827,  e  l'ndia  ginnto  in  su' principii  del  18^8  a  ICakondi, 
luogo  da  cui  scrivea  alla  colonia  sennegallese  che  mettereUwai  in 
camino  verso  l'Africa  interiore.  La  sua  partenza  adunque  e  il 
pnnto  di  essa  sono  fatti  accertati.  Non  meno  accertati  son  quelli 
del  suo  arrivo  nonché  del  luogo  ove  rioompana  dopo  essai  parti- 
to, tostocbè  fa,  qnasi  all'  uscire  dal  Gran  deserto,  riconosciuto 
e  accolto  dal  nostro  collega  De  La  Porte ,  gerente  il  consolato 
francese  a  Tanger.  Circa  la  sua  dimora  poi  in  Tombi»^  ,  oltre 
a'  particolmi  che  ei  narra  e  i  bozzetti  che  delineo  di  qoeata  città , 
se  ne  ha  un'altra  guarentigia  ned  laocouta sulla  tragica  fine  dello 
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■ventorato  ntaggipr  Laing,  che  nal  i8a6  era  fiuulinfnte  giunto  aUì 
città  suddetta-  A  malgrado  della  diversità  delle  corse  notizie  «il 
diaaatro  di  queitn  viaggiatore ,  la  narrazione  del  aignor  Gaillé  è 
uniforme  a  quella  di  un  nianro  che  nel  marzo  nltimo  arrivava 
da  Tomhuctù  a  5.  Luigi  nel  Sennegal ,  e  il  quale  avea  veduto  io 
mano  di  una  txìbìi  di  Tuarìki  alcuni  libri  appartenenti  al  Mag- 
giore.  Il  nostro  compatrìotta  inoltre  aggiiigne  d'avere  abitato  in 
una  caia  tombnctueae  proMima  a  quella  in  cui  abitii»  l'ingleie 
viaggiatore  ;  e  che  ivi  ebbe  agio  ed  opportunità  ad  informarsi 
.  delle  cose  che  rìferiice. 

A  questi  titoli  di  fìdttcia  se  ne  aggiungono  altri.  Durante  la 
prima  parte  del  suo  viaggio ,  ossia  viaggiando  verso  oriente  ira 
le  montagne  del  Futa  Dhiallon ,  passò  egli  fra  mezxo  alle  città 
di  Timbo  e  di  Labeyt  e  in  conseguenza  percorse  le  medesime 
regioni  già  esplorate  dal  sig.  MoUien  nel  1818 ,  tuttoché  non  far 
cesse  che  intersecare  la  via  seguita  da  quest'ultimo'  Ora  al  mo- 
do con  Oli!  ne  deacrire  b  i  monti  e  i  villaggi  e  le  località  e 
gli  altri  accidenti  del  terreno  ,  il  sig.  MoUien  trovò  siffatte  ouet^ 
vazionì  confórmi  alle  Bue ,  e  riconobbe  il  paese  da  lui  visitato. 
Questi  dne  viaggi  adunque  confermansi  vicendevoliunnte  j  e  dò 
non  è  senza  importanBa  per  la  geografia. 

Caillé  pose  tanta  attenzione  e  diligenza  a  notare  e  le  strada 
percorse  e  le  direzioni  seguite  e  il  tempo  impiegato  al  cammino , 
^e  è  atato  facile  ad  uno  di  noi  di  segnare  sulla  carta  geografica 
un  itinerario  continuato  e  completo  da  Kakondy  fìiio  ni  porto  di 
Rabat  negli  stati  di  Marokko;  itinerario  in  cui  saranno  indicati 
tutti  gli  elementi  geografici  ;  montagne  cioè  ,  pianure  ,  valloni  > 
foreste ,  città  >  villaggi ,  finmii  torrenti,  nucelli>  cateratte  >  guazzi, 
laghi ,  stagni ,  poszi ,  ec.  ec.  Tante  particolarità  oiroostanziate 
Gwnpletano  la  fiducia  ne'  anni  racconti. 

Aggiungeremo  infine  ohe  essendo  stato  da  noi  interrogato  sul 
modo  con  cui  avea  potuto  intenderei  e  conversare  con.  gli  africani, 
ha  risposto  di  averlo  fatto  col  mezzo  della  lingua  arabo-maura 
che  favellasi  al  Senegal ,  ove  imparolla  durante  il  soggiorno  cIlq 
tì  l«ce  dal  1816  in  poi.  E  infatti  essendo  esaminato  in  un  tale 
dialetto ,  non  solamente  die  pmova  di  conoscerlo ,  ma  ai  mostrò 
anche  istruito  di  molte  parole  •  looutioni  dell'idioma  mandila 
gheae  oonfbrmi  a'  vocabolari  che  si  hanno  dell*  idioma  auddetto. 
Credemmo,  o  signori,  nostro  dovere  di  entrare  in  siffatti  par- 
ticolari che  vi  esponemmo ,  e  di  farlo  con  qualche  inaiatenza.  Ora 
rimane  l' obbligo  di  farvi  conoscere  alcuni  de*  ritnltamenti  otte- 
nuti, affinchè  la  Società  geografica  possa  estimare  i  nuovi  acquisti 
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fatti  dalla  scifliun.  Sarebbe  nn  reitm  anticipare  anlla  pnbblica- 
aione  del  viaggio  il  narrarne  minatamente  tutte  le  notizie.  Egli 
è  perciò  che  non  crediamo  dover  dare  pel  momento  alla  cario- 
■ita  del  pubblico  se  non  un  Gommarìo  rapido. 

I  viaggi  di  Caillé  legansi  molto  ntilmente  per  le  cogniEioni 
geografiche  dell'  Africa  interiore  ,  a  quelli  di  Watt  e  di  Win- 
terbottom  a  Timbo  nel  1794  r  di^Mnngo  Park  al  Dialiba  nel  1795 
e  180S;  di  MoDien  al  Futa  Diallon  nel  i8t8  ;  di  Dochard  a.  Ia>- 
mina  e  Bammakà  nel  1819;  del  maggiore  Tjaing  al  Kuranko  ed 
alla  Sulìmania  nel  iSaa;  e  infine  a'racconti  ed  itinerari  delle 
carovane  da  Tombnctù  a  Tafilet- 

Oggi  non  ai  k  più  in  dubbio  enlla  considerevole  alteisa  delle 
■catarigini  del  Bafing  che  accoglie  e  rinnisce  tutte  le  acque 
del  Sennegal.  Caillé  partito  il  19  aprile  1827  da  Kakondi,  ove 
perirono  i  maggiori  Peddiè  e  Campbell,  passò  questo  fiume  a  Bafila. 
Passò  anche  il  Dialiba  in  nn  punto  che  concorda  benìssimo  con 
la  posizione  dal  maggiore  Lsing  argomentata  ed  osservata  circa 
le  sorgenti  del  gran  fiume.  Da  quivi  andando  oltre  arrivò  e  rì" 
•ed^  a  Ksnkan ,  grande  citti  molto  ricca  per  te  miniere  d'  oro 
della  vicina  Bnirè  ;  e  inseguito  avanzandosi  a  aoo  miglia  al- 
l'Oriente  di  Sulimania,  ginnse  a  Timo  il  3  agosto  con  nna  cSf 
mvana  di  mercanti  mandinghesi.  In  questo  villaggio  dovè  so& 
femarsi  per  cinqne  mesi,  perchè  perigliosamente  infermo  di  scop- 
bnto  preso  o  per  malsania  del  clima  0  per  le  violenti  fatiche 
durato  nel  sormontare  le  aspre  montagne  Futa  IMalIon.  La  quale 
Bchiena,  formata  da  monti  soprapposti  a  monti,  hs  ovunque  preci- 
pizi e  torrenti.  In  questo  stadio,  forse  il  più  interessante  del  «no 
camino  ,  non  tra«curè  Caillé  di  prendere  tutte  le  notìzie  che  potè 
sulla  posizione  dì  Bammakù  e  circa  le  sue  distanze  carovane  rel^ 
EÌoni  ec.  ec.  con  la  Senegambia  ;  notizie  le  quali  non  dovrebbero 
esaere   stenti  per  la  geografia. 

A  Timè  incomincia  la  seconda  parte  dd  viaggio  ;  il  viaggiatore 
vuol  rivedereerìtravare  il  gran  fiume  del  Dialiba;  onde  è  che  volgesi 
verso  borea  partendone  il  9  gennaio  1828,  e  dopo  aver  visto  o  paa- 
sato  per  più  di  cento  villaggi ,  nonché  preso  ina  notizia  approssi- 
mativa circa  la  posizione  di  Sego  ,  ritrovasi  e  rivede  a  Calia  il  io 
maiYo  il  gran  fiume  scorrente  dal  tramonto.  Egli  ne  passa  un  ramo 
per  andare  a  lenne.  Questo  pezzo  del  camino  ,  non  men  dell'  altro 
da  Timbo  a  Time  è  interamente  interessante  e  nuovo. 

I^  terza  parte  del  viaggio  è  navigando  sul  Dialiba .  Caillé 
dopo  una  dimora  di  tredici  giorni  a  Jenne  >  ti  imban:a  aorra  nn 


3dbvGoog[e 


i4o 
navicello  di  un  etmvmo  inerfìantila<  &a  il  Mmpo  del  liana  pelo 
delle  acque-  In  alcuni  luoghi  ha  un  miglio  di  larghesza;  e  in 
altri  è  più  o  meno  stretto .  La  ma  profondità  e  la  celerità  del 
ano  corso  aon  perciò  Tariabili.  Così  navigandolo  notò  tutti  gli 
altri  fiumi  che  vi  metton  foce,  le  isule  che  forma  nel  ramificarli, 
e  infine  il  lago  Debo,  finora  conosciuto  e  segnato  sulle  carte  (seb- 
hen  con  qualche  errore  di  graduazione)  col  nome  di  Diebbie.  Le 
■ne  oseerrazioni  circa  il  Dìaliba  sono  nuore  poaitire  e  precise. 

Finalmente  il  19  aprile  giunge  a  Kahra  che  è  il  porto  di  Tom- 
'  buctù  ,  e  fa  il  ^orno  appresso  la  sua  entrata  in  questa  città  ; 
donde  dopo  aver  preso  i  disegni  de*  luoghi  principali ,  le  note 
tulle  cose  più  degne  di  oiserTazione  >  e  le  notizie  sull'  ulteriore 
corso  fluviale  nelle  provincie  adiacenti ,  si  associa  ad  una  caro- 
vana di  ottocento  camelli  che  partiva  per  Marocco  il  4  maggio. 
In  sei  giorni  giunge  ad  el-Arawan.  Da  quivi»  poiché  un'altra  ca- 
ravana  di  600  camelli  ai  fu  unita  alla  sua ,  si  prosiegue  il  eami' 
no  il  ig  maggio,  e  in  otto  giorni  si  arriva  a' pozzi  di  Teliga.  Il 
▼iaggiaiore  a  malgrado  delle  privazioni,  de'caldissimi  renti  orien- 
tali che  fanno  incomportevole  il  passaggio  del  Gran  Deserto,  notò 
intanto  con  ogni  diligenza  e  precisione  i  luoghi  e  de'  pozzi  li 
d'fieqaa  dolce  come  salmastre  «  e  delle  differenti  fermate.  Arri- 
vatosi il  09  giugno  ad  el-Harib,  punto  in  cui  la  carovana  si 
sbrancò  in  molte  divisioni,  ciascuna  delle  quali  seguì  la  via  sua, 
dopo  un'  altro  mese  di  camino  si  fu  a  Tafilet.  E  finalmente  an- 
dandoli sempre  oltre ,  pervenne  Gaillé  il  la  agosto  nel  medesimo 
luogo  in  cui  gittara  Ben  Batuta  il  bastone  di  viaggiatore  nel  XIV 
■ecolo  ,  ossia  nella  città  di  Fes;  dalla  quale  ripartitone  arrivò 
il  17  settembre  a  Tanger ,  ove  uopo  fu  che  il  console  di  Fran- 
cia lo  ricevesse  come  in  luogo  di  asilo  in  sua  casa  ,  e  vegliasse 
alla  di  lui  sicurezza,  per  riuscire  a  salvarlo  da'pericoli  che  avreb- 
be corsi  ,  se  gli  africani  lo  avessero  riconosciuto  per  un  europeo 
•Otto  al  suo  travestimento. 

Calila  notava  le  direzioni  del  suo  camino  con  l'aiuto  di  due 
bussole.  Comunque  difirttoso  sia  un  tal  mezzo  comparata  con 
quello  delle  operazioni  astronomiche  ,  non  è  però  picciolo  meri- 
to e  benefizio  quella  di  aversi  un  abbozzo  de'  luoghi  delle  vie 
e  d*  altri  particolari  fatto  da  un  testimonio  oculare  ,  circa  prò- 
TÌncie  sulle  quali  non  possedeansi  finora  «e  non  gli  itiuerarii 
degli  arabi  ,  computati  a  giornate  ,  e  sovente  0  confusi  o  con- 
tradittorii.  La  pruova  per  altro  che  egli  notò  con  esattesza  Io  spa- 
zio delle  giornate  sue  è  che  trovansi  esse  uniformi  in  dimensioni 
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alle  notizie  I«  più  eutte  cWsappiaaii  uiroa  le  diaUnia  de'luoghì 
nell'impero  tn«rocchino. 

L'  eiito  dell'  intrapresa  del  signor  Caillé  i  tanto  più  depio  di 
interewe  quanto  men  ebbe  mezzi  ed  ainli  a  farla.  Egli  la  Incaniin- 
ciò  e  la  conduHe  a  termina  con  itoli  espedienti  proprii  e  senza  i 
soccorsi  di  alcnno.  Speso  tatto  il  suo  arerà ,  onde  far  fronte  a'  di- 
■pendì  del  viaggio  ;  e  dopo  aver  fatto  non  sol  tntto  ciò  che  gli  era 
possibile ,  ma  benanche  più  dì  qnello  che  potea  sperarsi  nella 
laa  posinone  ,  ha  arato  la  fortuna  di  riuscirvi  completamento. 

Se  (^etto  viaggio  è  da  tanto  a  meritare  al  sig-  Caillé  la  heno- 
volenu  1^  del  pabblìco  come  del  governo  ,  perchè  non  dovrebbe 
meritargli  anche  l' interesse  e  la  gratitudine  della  Società  di  geo- 
grafia ?  Sì  0  lignorì  ;  il  programms  ,  da  voi  pubblicato  nel  i8a4)  fn 
tpiello  che  lo  sospinse  ad  internarsi  nel  cuore  di  nn  continente 
incognito.  Il  BÌg>  Barone  Roger  che  oggi  siede  ira  noi  >  e  che  nel 
citato  anno  governava  ti  Sennegal,  vedendovi  il  nostro  viaggiatore 
tanto  animato  dalla  passione  di  penetrar  nell'  Africa  interiore,  gli 
comunicò  una  copia  del  programma  suddetto.  Lo  stimolo  di  un  tale 
incoraggimento  e  del  premio  promesso  finì  di  accenderlo.  Da  quel 
tempo  in  poi  Csill^  non  si  perdonò  vernno  sforzo  per  tentare  uà 
cimento  sì  ardito,  ed  attese  tre  anni  finché  non  vide  che  avea  sco- 
perto nn  mezzo  valevole  ad  effettuarlo  con  buon  saccesso.  Allora 
lasciò  S.  Luigi  per  andar  risitando  le  provinole  limitrofe  ;  quindi 
scelse  il  Rio  Nunnez  per  punto  di  partenza  ;  ed  a  Kakondi  infine 
colse  abilmente  l'occasione  favorevole  di  accompagnarsi  ad  nOa  ca- 
rovana ,  che  partiva  per  le  interiori  regioni  africane. 

n  programma  pnbhltcato  dalla  Società  componeva  si  di  due 
parti.  Nella  prima  si  richiedevano  notizie  speciali  e  positive  circa 
Tombuctù  ,  ,GÌrca  i  finmi  che  le  son  prossimi ,  e  circa  le  provincia 
che  le  stanno  a  levante.  Il  signor  Caillé  ha  adempito  al  maggior 
numero  di  queste  condizioni.  Nella  seconda  poi ,  e  particolar- 
mente quella  in  cui  prometteasi  il  premio  maggiore  ,  si  esigeva  ia 
vero  la  condizione  delle  misure  geografiche  con  istmmenti  astrono- 
mici ;  però  rimane  ognora  a  risolversi  la  quistione  se  mai  fosse  pos- 
sìbile ad  nn  viaggiatore  »  che  per  la  prima  volta  sì  intema  in 
■pie'  paesi  ,  di  adempire  ad  una  condizione  sì  perigliosa  e  difficile 
anche  ove  sia  munito  di  ottimi  istmmenti.  Chi  non  conosce  la  fe- 
roce superztizione  e  gelosia  de'  mauri  nonché  de'mercanti  che  sono 
in  possesso  del  commercio  di  quelle  contrade  ?  Chi  non  sa  eoa 
([oali  e  quanti  sospetti  mirano  essigli  enropei,  e  le  tragiche  ia- 
trapme  di  fielzoni,  di  Antonio  Piloti  e  di  Laing  f 
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n  uMtxQ  TÌag^atora  i  perrenùto  a  Tombncti ,  »  tì  (Wrrmnw 
partendo  dalla  Ssnegambia,  seme  la  Società  geografica  aroa  condw 
«tonato.  Se  egli  non  ha  eseguito  tatto  ciò  che  essa  imposeva  a  Fani, 
ha  in  compeoao  fatte  molte  oMerrazionì  nuove  e  prczioic  torta  ar- 
ticoli che  non  erano  menrionati.  Egli  ha  pereorso  il  Futa-Dialloa  J 
ha  seguito  il  cono  primo  del  Dialiba  ;  ha  quindi  durante  un  mew 
naTÌgBto  per  questo  fiume  ;  ha  preso  notizie  sulle  miniera  di  Bnf- 
rè,  e  indizii  soTra  tante  altre  cose  non  richieste  ;  lo  che  forma  una 
specie  di  compensazione-  La  scoperta  di  queste  prorìncie  e^  la  de- 
•crìaione  di  quelle  di  Baleya  Kankao  Wasiula  oc.  ec.  formano 
un'acquisto  di  tauta  importanza  per  la  geografia,  che  Io  sropritora 
meriterehha  nn  premio  considerevole  anche  ove  ei  non  fosse  per- 
Tenuto  a  Tombuctù.  Ha  egli  inoltre  il  merito  d'  aver  raccolto  nn 
Tocaholario  della  lingua  mandinghese  ,  a  un  altro  della  favella 
KisBura  ,  che  commista  all'idioma  mauro  è  parlata  da'  tomhuctoe* 
si.  E  in  ultimo  ha  con  ogni  cura  preso  conto  di  tntto  ciò  che  ooo- 
cerne  i  costumi  le  cerimonie  le  produzioni  e  il  commercio  di  cada- 
una contrada.  D' altra  banda  molte  condizioni  del  nostro  program- 
ma dell' anno  iSo^  eran  state  adempite  da' celebri  viaggiatori  iiH 
glesi ,  Oadney  Denham  o  Clapperton  ;  le)  notizie  cioè  riguardo 
alle  montagne  ed  alle  regioni  che  trovansi  a  levante  nonché  al 
8.  E.  di  Tombucttk.  Non  vi  sono  adunque  oggi  più  i  medesimi  mo- 
tivi per  esigwe  rigorosamente  che  il  aostro  riaggìatnre  ne  arene 
•odisfatto  r  adempimento. 

Decretandosi  in  somma  al  signor  Gaillé  la  ricompenaa  pn^ 
messa  a  colui  che  perverrebbe  a  Tumfauctù  e  darebbane  una  de- 
scrizione, la  Società  di  geografia  sodlsfèrà  all'espettativa  generale  , 
e  sari  sicura  di  possedere  una  raccolta  di  notizie  esatta  circa  paesi 
o  mal  cogniti  o  totalmente  incogniti.  Goal  facendo  darà  essa  la  sua 
approvazione  ad  un  uomo  che  ne  parla  non  per  detto  di  dettOf  ben- 
■1  come  testimonio  oculare.  Questo  uomo  narra  con  racconti  sem- 
plici e  ingenui  tutto  ciò  che  vide  ed  osservò  ì  non  esagera  nulla  in 
quel  che  dice  ;  né  punto  cerca  ad  eccitar  1'  attenzione  con  narra- 
tive di  straordinarie  avventure.  Ed  è  precisamente  questo  stile  di 
semplicità  perchè  quello  dalla  verità  ,  che  V  accademia  di  geo- 
grafia vuole  ed  apprezza  più  d' ogni  altro  nelle  scoperte  geo- 
graGche> 

11  velo  misterioso  che  copriva  quel  punto  non  men  misterioso 
del  IKaliba  ,  fu  alla  fine  squarciato-  Si  è  Ormai  CM'to  che  quattro 
in  cinque  mesi  bastano  per  arri  rare  da  Tombnctii  in  Europa*  At- 
tualmente che  la  possibilità  dall'  andare  e  del  ritorno  è   provata 
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dal  fttto }  e  itMi  più  mppotta  par  eon^tura ,  ripreilcieranna  ani- 
mo  e  r  intraproH  me'  TÙggiatorì  che  fbne  ereiui  iconggiti  a  tanti 
funesti  esempii.  È  questo  nn  altro  importante  servigio  i^  il  si- 
gnoT  Caillé  avrà  reso  alla  scienza  ;  serrigto  dì  coi  essa  ^ì  sarà 
grata  ora  anche  non  abbiala  consolata  della  perdita  deplorabiltt 
del  laàggìore  Laing. 

In  un  subietto  s)  fecondo  di  difretsioni  geografìcbe  e  scìeiH 
tificele  ,  fora  stato  facile  estendersi  in  citazioni  e  confronti  con 
tJtrì  viaggi  6nor  fatti  o  tentati  nelle  africane  rosoni.  Ma  i  vostri 
deputati  a  prender  conto  di  quello  del  sig.  Caillé,  han  creduto 
dorerst  limiUre  alla  loro  mandata  ,  e  credono  d' avere  ottenuto 
il  fine  loro  ove  abbiane  persuaso  le  vostre  'menti .  Ondo  è  che 
pattiamo  in  silenaio  su*  racconti  di  I.  Leone  ,  di  Ben  Batnta  , 
d'el-Edriai,  e  de* mercatanti  portoghesi  a  Tombnctù  nel  i5" se- 
calo ,  e  4i  Paolo  Imbert  nel  17° ,  e  del  tuttavia  dubbioso  riag- 
|ìo  di  Roberto  Adami  nel  1810,  nonché  di  tanti  altri  tentati 
da  ifl  ama  in  qua.  Se  aveasimo  agito  diversamente  ,  avremmo 
potato  destar  sospetta  di  obliare  che  parliamo  ad  uditori,  i  quali 
han  meditato  profondamente  sovra  tutti  i  problemi  della  geogra- 
fia afncaita  >  come  il  dimostrano  i  tre  aobietti  di  premio  da  voi 
promesso  a  coloro  che  affrontereUbero  tutti  i  perigli  onda,  a  van- 
taggio della  scienza  e  dell'  umanità  i  esplorare  le  proviscio  tutn 
tora  incognite  di  quel    continente. 

Da  tutto  cièche  fu  detto  è  facile  osinori  d'indovinare  le  con- 
duioui  che  i  vostri  deputati  vi  faranno.  È  nostro  parer»  in  primo 
Intgo  cbe  roi  concediate  al  signor  Augusto  Gaillé  il  premio  che 
ivete  offèrto  al  primo  viaggiatore  cai  riuscisse  di  penetrar  fino  a 
rorabnetù  dalla  parte  dalla  Senegambia  ;  e  in  secondo  che  sia 
lata  noriua  del  viaggio  in  argomento  nonché  del  nostra  rapporto ,] 
He  loro  eccellenze  i  signori  ministri  degli  affari  interni ,  della 
urina  j  e  delle  relazioni  eetere  (i). 

Non  Torremo  finire  il  praiente  rapporto  senza  rendere  nn 
insto  tributo  di  gratitudine  al  signor  Delaporte  ■  gerente  del 
leneral  qonsolato  francese  a  Tanger  ,  per  le  generoso  e  sollecite 
ssistenze  da  lui  prodigate  al  nostro  compatriotto  :  1'  acf»demia  di 


(■)  Il  prnDÌo  provM«9  dills  Società  di  G«i>gr>fi*  nd  pf^naunt  delTaa. 
<  1S34  ,  fa  dalli  Saeiati  ùlnM  dKMtito  ■<  sigaar  Calili  .Si  Mi  ucs  ■P' 
•auado  la  pvbUienoiM  dal  mo  iUb'o-  L'AumIo^  «oq  lufleik  ■  pMi|tra« 


Itola  dtl  Dirtltor». 
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geografia  gli  deva  una  pefticoIarB  tettìraonianKH   dì  gradì  mento 
per  arer  latrato  it  Tjaggjator*  a  l' itinerario  che  portava  teca. 
Parigi  37  novembrft  1808. 

Barone  Roger. 

JLarenaudiire. 

Amadeo  Jauiert. 

Cadit  da  Met%. 

J.  B.  EjTies. 

Jomard.  ■»  Relatort. 


Ritinta  littuakia. 

Grammatica  ragionala  della    lìngua   italiana    di    CamU)    Àwr. 
Kjstoir.  Livorno.  Tip.  «  Litogr.  Sardi  1&18. 

Al  perfeaìonamento  della  idee  è  cansa  insienw  ed  effetto  il 
perfezionamento  del  linguaggio  :  al  perfezionamento  della  lingua 
nostra  ih  particolare ,  a  cnì  la  iteiaa  ricchesza  diventa  impaccio  « 
perìcolo  ,   k    cosa   conduce  voi  ifsima   ona  buona  grammatica  ra- 
g;ionata.  Chiunque  pertanto  di  queatì  amili  Btudiì ,  ina  non  leggeri 
nfe  tediosi ,  come  a  qualche  spirito  leggero  parrebbe  ,  ai  viene  00- 
éupando  ,  merita  la  rlconoscenEs  di  quanti  desiderano  e  intendono 
le  vere  utilità  della  nostra  letteratura.  Ed  è  pur  forza  ri  dirlo  ;  ton 
parole  del  nostro  autore  :  "  è  por  forza  il  dirlo  :  l' irregolkritk  e  la 
„  confusione  nel  modo  d'  esporre  e  d'insegnare  le  partì  più  impor- 
„  tanti  della  grammatica  italiana,  sono  Incaginnt  elle  gli  stranieri, 
„  e  gì*  italiani  stessi  ,  non  trovando  guida  sicnra  nel  loro  studio  , 
y,  continuano  a  corroborare  con  I*  esempio  loro  la  comune  e   pur 
],  troppo  veridica  opinione ,  che  non  avvi  nazione  Ooit^   l' italiana 
„  fra  cui  i  poco  istruiti  parlino  e   scrivano  più  'contn>'  i  precetti 
M  grammaticali ,  ed  in  ispecial  modo  contro  lo  stabilito  Andamento 
„  de' verbi.  Ed  è  questo  il  malaugurato  effetto  del  Voler  aempre  ed  in 
„  tutto  modellare  i  precetti  della  propria  lingua  tu  quelli  d*  nn'al- 
^  tra.  Le  grammaticbe  italiane  paiono  a  bello  studia  scritte  perchè 
„  sieno  intese  solo  da  chi  già   è  versato  nel  latino  ,  e  rimangono 
„  inintelligibili  per  chi  è  affatto    ignaro  de'  precetti  di  quella  lin- 
„  gua  „  (p.  137).  Non  è  quésta   l' iinÌM  ,  ma  A  una    delle  molte 
cagioni ,  che  la  nostra  grammatica  reaer  t\  irregolare  ,  A  difforme 
da  ogni  oidiue,  da  ogni  principio  alquanto  filosoficoj  al  intralciata. 
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ti  noiuM  «d  a^nvuOeni.  Parrebbe  «  dir  rara  iperedibila  ooo»  coiì 
r  aiMlosùi  di  una  linpia  morta  si  poan  itiouire  d*  imegnar  ban« 
una  liDgua  Tirante}  m  noo  li  panaaHe  dio  il  latino  per  qtia>i  tra 
Mceli  dopo  la  rinata  oivìlti  ara  l' unica  lin^a  ch«  ti  oradeiM  de- 
gna di  coltara  e  di  itodio  rogokie  ed  attento..  Da  qnel  tempo  in 
poi  gì'  italiani ,  in  molte  parti  della  cirilti,  li  rimaaaro  qoaii  im- 
mobili :  ond'  è  che,  cangiati  i  coatumi,  i  bitogni,  li  continaò  cie> 
camente  ne'  metodi  antichi  ;  indiaìo  deplorabile  dell'ÌDeraia  iatal- 
lettoala,  a  cui,  in  meno  a  tanta  feooudità  d'ingegno  e  Inoe  dì 
lettere ,  la  miiera  Italia  negli  itodi  fàù  aoUdi  che  Mao  ipenp  i  pia 
•MBpIicn  reitA  condannata. 

A  codetto  inconveniente  ed  a  molte  particolari  irregolarità  ■*  i 
ingegnato  il  eh.  A.  di  porre  rqwro,  qaant'era  in  lai,  in  questo  sn» 
pregeToIiuimo  a  diligente  laroro  :  ma  perchè  né  gli  afi>rs  né  il 
leoDO  d'  un  nomo  wlo  ha«Uno  a  ewreggere  e  né  anche  a  rodere  Io 
irregolarità  d' ana  larella  al  rana ,  e  ai  abbandonata  alla  licenaa 
di  tanti  uai  dirarsi  ,  molte  porti  nella  grammatica  del  aig.  Tanaon* 
come  in  quello  di  tutti  i  anoi  anteooMort,  ci  parrero  biaogneroli  o 
d' ampliamone,  o  di  rettifica  «ione,  o  di  dùnoatraaione  più  filolofica^ 
e  di  più  aemplice  ordinamento.  D  oli.  A.  «wncorrerebbe  fonte  nella 
Opinioni  noatra  le  noi  arestimo  il  tempo  di  qui  irolgeie  le  nostre 
idee  sopra  questo,  a  mi  che  noi  crediamo,  importante  argomento* 
Ora  lasciando  le  partì  disputabili  del  suo  lariKo  ,  toccberam  di 
passaggio  quelle  dove  il  dotto  A.  ha ,  a  parer  nottroi,  ionorato  con 
ragione  s  con  senno. 

Trattando  de'  nomi  soatantiri,  il  sig.  Tanaon  li  distingue  in 
•ostantirì  propriamente  detti,  cioè  signifioantì  sootanae  reramenta 
saistentì  }  in  astratti,  come  frudenxa,  giiMtisio,  hUe*xa  ;  in  B- 
faratÌTi  ,  i  quali  né  soateuBo  reali  significano  né  possono  rigaar> 
darsi  come  ntmii  astratti ,  ma  Airono  nelle  lingue  introdotti  per 
esprìmere  certe  nostre  idee ,  le  quali  sono  ({naai  immagini  che 
ci  fonniamo  dell*  essere  delle  coso ,  dei  modi  loro  d'  esistere,  dei 
finì  a  cni  tendono,  come  fortuna,  ripoto  ,  vita^  lecoJo,  canne  ac  ; 
in  caratteristici,  che  dì  por  sé  soli  non  sono  nomi  di  sostanze, 
ma  come  tali  Tengono  considerati  riguardo  ad  altri  nomi  o  coninni 
o  propri  ,  significando  titolo,  ufficio  ,  parentela  ,  od  altre  qualità 
che  servono  di  carattere  distintiro  alle  persone  o  alle  cose ,  ah 
ma  ra  ,  uietrdott ,  mereedant« ,  padre  ,  amico  ,  maestro  :  in 
coUflttiri,  che  esprimono  pluralità,  d*  individui  d*  una  medesima 
•pecie  o  genere ,  come  popolo ,  tenuto  eo.  :  In  verbali  ,  altri  dei 
qoali  sono  oaratteristioi,  perchè  esprimono  V  agmte  *  carne  pof 
T.  XZXUI.  Onmaio.  19 
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laton  ec  ;  «  altri  astratti  porcU  otprimóoo  raiioqe  6  l'effetto  di 
qnalla ,  come  ttrvigio,  lettura  oc.  AJla  nota  eanmerazione  ben 
fècfl  il  eh.  A.  ad  agginngere  1«  dna  dittinmoiii  di  nomi  figura- 
tiri,  e  caratteriatici ,  giaccU  le  voci  riposo,  tecolo  ,  prìneìpt, 
amico,  non  poeion  dirai  ni  aoatantirì  aaaolud,  ni  attratti)  nò 
collettÌTi,   aè  rerbali. 

Trattando  da' pronomi,   il  n.  a.  rigetta  a  buon  diritto,  par- 
mi  ,  la  dennminamona  di  Condillac  cbe  i  prenomi  penonali  io  , 
tu,  egli,  Toole  chÌRinati  nonu  persoMoIi  ;  giacché,  ciò  poeto  ,  non 
V*  ha  ragione  perchè  nomi  non  ■*  abbiano  a  chianure   tutti    gli 
altri  pronomi.  Trattando  degli  addiettiri,  inraoe  della  impropria 
distinzione  di  fisici  t   metajisiei ,  egli  li  diride  in   (j[iialiGoatiri , 
pronmnìnalì,  dimoatrativi,  determinativi ,  quantitativi ,  e  trarne 
tali.  E  toccando  de' pronominali  poaaetMvi ,  in  nna  nota  ci  di  il 
modello  dì  quelle  ■inonimie  grammaticali ,  cho  primo  il  Bia^li 
ha  talvolta  notate,  ma  aopra  cui'^reata  ancora  a  tentare  un  lun- 
go a  neceaurìo  lavoroÉ  Noi  rechiamo  la  ouervasione  del  n-  a-  per 
saggìoi  "  Non  pnoati  negare  che  lovente  lapieaensa  dell'  artìcolo 
^  innanzi  al  pronome  powoMivo  diraraifichi  il  tenao  della  frase. 
„  Chi  non  vede  la  differenza  tra  queste  dua  atpreeeioni  P  Io  so- 
„  no  vottro  amico,  t:   io  sono  U  voitro  amico.  Non  è   «gli   ohiaio 
„  ohe  il  primo  modo  mi  dica  :  io  bodo   uno   de'  Toatrì  amici  :  e 
„  il  secondo  :  io  sono  il  primo,  il  solo  vero  amico  che  abbiate  „■ 
E  di    queste  oaservaiioni    sottili  ma  neoetsuìe ,  e  tanto  più  fi- 
losofiche quanto  a  taluni  paiono  più  pedaRtescbe,  ci  offre  il  b. 
A.  nn   bel    saggio  a  p.  s5a,  dove  nota   la  differenza  della  par- 
ticella da  t   dalla  di  a  questa  modo  :- ".  Adopraai  di    quando   3 
,.  participio  passato  risveglia  nella  menta  l'idea -d'un    nome  e 
n  d'  una  precedente  preposÌEione,  entrambi  sottintesi,  crome  /•- 
„  rito  di  saetta,  cioè  da  colpo  di,..',  itole  oireondate  di  pioppi,  cioè 
„  dapìante  di.  Adopusi  da  cjuando   il    noma    precoduto    dalla 
y,  prapoBÌBÌona  è  considerato  quello  da  cni  parte  Tazio  ne' espres- 
»  sa  dal  participio,  come  circondato  da  nemici,  passato  da  una 
„  palla,  „  E  par  comprovare  ad  evidenaa  la  sua  distinzione,  reca 
questi  due  opportunisiimi   esempi.   Magalotti  :    "  li*  aria  ingom- 
„  brata  IJA  nuvoli,  e  gravata  27/ nebbia-,,  Pastorfido  = 

Né  far  peggio  può  donna  dW  ìasctarti 
Svogliar  t'amante.  Fa  par  eh'  egli  parta 
Fastidito  DA  t»,  non  DÌ  te  mai. 

Non  potendo  ad  una  ad  una  percorrere   la  <(uerrazionÌ  o 
nuove  o  in  nuova  luce  riposta  dal  cb-  A.,.acceoae74«[io  la  N.  6 


3dbvGoOg[e 


t(7 

dalU  p.  107 ,  dove  {dMgna  Quando  il  rwbo  e$s«n  d'  attratto 
dir«Dtì  concreto  ;  U  n.  8  dalla  p.  108  a  U  Sa  della  1119,  dove  li- 
getta  la  denomi nasùnu  dxt' iteatri  passim;  la  n.  5  della  p-  no* 
dorè  moatn  l' improprietà  della  denominazioiie  del  modo  imp»- 
rativo  ;  la  n.  7  della  pagina  itena ,  dorè  ripone  il  partieipio  , 
tra  i  nwdi  del  verbo;  la  n.  1  della  p.  iii,  doro  distingae  due 
•peci*  di  tempo  pnwentej  la  n.  4d6ll>^  P-  ii3,  doTe  condannala 
d«nominuione  d'indeterminato  data  all'un  de'  preteriti  dell 'indi- 
catÌTOila  p.  117,  dorè  diidague  la  materia  della  lingua  italiana 
in  comune  ,  antica  ,  poetic»  ,  erronea  ;  la  n.  i  della  pag.  119 , 
dorè  nega  la  voce  ftiiurù  eMere  il  modo  fatato  del  verbo  «o- 
(tantÌTa  ;  la  p.  ia8,  dorè  dittingne  in  due  la  coniagaaione  dei 
Terbi  definenti  in  ira;  la  n.  5  della  p.  t3o,  ere  ribatte  un  ragio- 
namento del  G.  GompagnMÙ  riapetto  alla  daiìnanta  in  o  della  pri- 
ma persona  dell'indicariro  imperfètto  ;  la  n.  ft  alla  p.  i33,  dora  . 
tocca  un  altro  «baglio  del  Compagnonie  del  Maatrofini;  la  n.  i  alla 
p.  1S6,  doveoonbatte  anoora  un  ragieoamento  del  G.  Compagnoni, 
U  n.  ft  alla  p.  181,  dove  eeniHita  apcora  il  medetimo  Cavalierei 
la  D.  I  alla  p.  197,  dora  nota  nn'inesatteeEa  de'  grammatici  ri^ 
gnaido  alla  cwtoonUnak.  del  participio  prefents  ;  la  n.  1  alla, 
p.  a4?)  dorè  limita  Moendo  ragione  un  bel  principio  ma  troppo, 
generale  del  tommo  grammatico  Dnmaruiij  la  p-  070,  dorè  dalle. 
coBginnEÌani  eednde  alcune  .iJie  tali  non  poaiono  itimani.'  e 
•oprattutto  la  templi  ficai  ione  del  trattato  de'rerbi  inegoUri,  e  lai 
novità   di  certe  quiationi  riguardanti  il  pardcìpio  paaiato.      . 

Questa  citazioni  a  molti  de'uostrì  lettori  parran  pedantesche  ; 
noi  le  crediam  più  importanti  dell'  etame  critico  di  eerte  opera 
che  taluni  hanno  ancora  la  modestia  Ai  creden  inatgni ..  E  -dopo 
le  osserrazio>ni  fatte,  il  dire  che  il  eh.  A^  d>  qnest'  opera  è, un 
Olandese  da  diciannor'  anni  dijneranSe  ja  Livorno  *  mm  sarà , 
speriamo,  un  pone  in  dlffidensa  i  lettoli.  E  lo  stile  e  la  dettnna 
di  questo  scritto  ceriamenta  non  palesano  1»  Itraaie^ 

K.  X.  T. 

Storia  d^i  fatti  d^ Longobardi  ^  P^ouyDtJot^o,  tradotta  ott^ 
hutrata  dal  prof.  Q-  ■  TirtAMi.  Udine,  fratelli  ACattinarf  tipL' 
Pecile  i8a6-aV.  Entta  nella  collesìMie  d'op«M  «Celle  d'«atori-< 
Friulani. 

Loderolìssima  impiMa,  queita  di  raccogliere  insieme  le  pift 
degne  opero  riguardanti  i  fatti  b  gli  uomini  iUiutrì  di  ciaseuna 
provÌBCÌB*  Se  quatto  eaempio  dalle  altre  provincia  d'Italia  ti  te- 
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gMÌMe,  aTmnaiv  in  brers  nna  bibliotsca  d*  òptm  itwidifl,  fw- 
EitMÌMÌma  .  E  GodMtD  sarablM  anehe  il  mtmo  d'  agcToIan  lo 
tpaccio  da*  libri  ,  e  di  diffondere  Oegl'  italiani  1'  amore  della 
Btom  patria ,  inoomtacianda  dalla  maoìcìpale,  meglio  atta  a  d^ 
•tan  la  onrìoaità  di  ciaican  cittadino. 

h*  opera  poi  di  Paolo  Diacona  h  tutta  italiana  ;  e  in  tutte 
parti  d' Italia  dee  tanto  più  giunger  cara,  in  quantochè  la  tra- 
daxiona  del  aig.  prof.  Viviani  ,  è  ,  tranne  poche  eccezioni ,  fe- 
dele, leggiadra ,  eridente.  Delle  illnatrasioni ,  quelle  ohe  riguar- 
dano il  Friuli  son  la  più  commenderoli  e  le  più  nupre. 

Il  eh.  traduttore  ci  €■  lapen  che  nella  Bartoliniana  dtldi- 
ne  ti  conservano  parecchie  gtnnte  MS3.  dal  Fontanìni  alla  ina 
difiertasione  :  de  corona  fgrrta  Long^hardonim  .  Speriamo  che 
il  benemerito  prof.  Viriani  vorrà  Amo  dono  al  pnUilìco ,  te  le 
troverà  di  rilievo. 

Aapettìama  innottre  l' opera  eh'  e{^i  ci  annanria ,  del  lig- 
Cattìnelli ,  colonnello  pensionato  della  Gran-Bretagna ,  intorno 
a  lotte  le  grandi  inondarioni  avvenate  in  Italia  dalla  fóndano- 
ne ài  Bona  a'  giorni  noatri  ;  la  qual  garrirà  ad  indicarci,  ae  dalla 
nudità  de' monti  prarengano  le  inondazioni,  come  lostengono  i 
nemici  del  libero  taglio  dalmachi:  oota  che  al  prof.  Viviani  non 
para  indubitabile  affatto  ■ 

'  Di  Paolo  Diacono  giace  inedita,  oltre- alcune  vite  de* Santi 
e' de*  Vescovi  t  nna  SyUogé  CftronoZogica  »  ohe  Rmeremmo  veder 
pubblicata» 

K.  X.  T. 

PmnAMU  ,  Oaiuù  0xzt9 ,  «  Booojocto ,  ìllmtriaìme  Bihlut»' 
gtea  Mie  Tit»  dogli  uomini  Uliutri  Ìél  pruno  ,  di  C  O. 
Cmimm  attribuita  al  teeond^,  o  dd  ParKAnot  scritta  dal 
ttrtc.  Del  D,  Dokmnioo  RoMrm  di  Scandir,  avo.  Trieste 
no.  Trieste.  Tip.  Marenigh  i8a8. 

Nella  prima  parte  il  eh.  A.  dimoitra  con  accurata  emdisìo- 
ne  e  con  piena  evidensa,  che  il  Petrarca  ci  latcìi  scritte,  in  la- 
tino due  opere  delle  vite  degli  uomini  illustri  ,  l'una  principale 
•  coapìta  t  1* altra  aompendiata  e  imperfetta:  che  «mbedoe  fu- 
rono continuate  da  Lombardo  della  Seta ,  1'  una  in  via  di  giun- 
ta ,  I*  altra  per  supplire  al  reale  difetto  lasciatovi  per  la  morte 
ddl' autore:  che  Donato  degli  Albanzani  volgsrizxò  ^a  prima  : 
die  molti  sono  i  oodici  esistenti  d'  ambedue  i  testi ,  parecchie 
le  atampe  del  compendio^  ma  neMuna  del  testo   latino  ,    •  due 
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kIs  qn«Ue  del  vol^rìssanento  dell'operi  prìncipalfl  :  che  Topen 
principale  i  stimahile  coma  prine  compendia  d«lU  pi»cipiu  parte 
della  itorù  romana,  tratto  da  codici  e  da  elaanci  fono  nuiriti: 
che  finalmente  Io  ■torìco  Gtnlio  Celao  i  penona  imaginarì^,  per» 
che  la  fita  di  Ceiare  finora  attribuita|Ji  è  open  dol  Petrarca. 

Nella  aeconda  parte,  è  il  pniapetto  comparativo  della  «eiìa 
delle  vite  degli  nomini  illutri  ;  il  «aggio  di  tutti  i  codici  del- 
Popera  grande  ,  citati  nel  precedente  pro^Mtto,  acciocché  ae  ne 
veggano  le  rarìetà  e  il  riapettiro  valore  ;  tre  pnrasioai  inedite 
del  cod.  Vaticano  ;  infine  un  indice  de'rocaboli  citati  dalla  Gru* 
tea ,  e  acelti  dalla  tradnsione  delle  vite  di  cai  qui  ri  tratta. 
Agli  articoli  della  Gmaea  il  aig.  dott.  Roaaotti  appuM  «Icane 
noterelle  ,  altre  vere  ed  utili ,  altra  ineaatte  par  imperfetta  co- 
MNoenaa  di  certi  modi  toscani  ,  i  quali  h  necewarw  Mpere  per 
poter  biariman  la  Cruaon  in  «od»  non  degno  di  biaaino. 

Nella  parte  tene  ,  dopo  una  terie  cronologica  delle  vite  già 
note  del  Petraiva  »  viene  la  deaeriaione  del  cod.  MoreUiano  ebo 
ne  contiene  nna  inedite}  e  leritte,  come  evidentemente  s'intende, 
di  6.  Boccaccio.  Yl  eh.  A.  la  dà  nell'originale,  poi  tradUta;  poi 
v*  agginn^  quella  riprodotte  e  finite  da  Pietra  da  '  Gaateltelto; 
cfa'  è  la  tnedeaima  del  Boccaccio  ;  aenoncU  i  continuata  aM»  alla 
oiorte  del  Petrarca ,  vale  a  dire  ch'à  acritte  dopo  il  1974*  dove 
quella  del  Boccaccio  è  tra  il  i34o  •  il  einqnanta< 

Noi  dobhiwn  dunque  «1  oh.  aig.  D.  Ròwetti  la  biografia  del 
Petrarca  di  mano  del  celebro  àmieo  aao ,  scoperte  al  eerte  non, 
diipTesubile  :  e  gli  dobbiamo  la  notiaia  che  l' oparà  maggioea 
delle  vite  d^li  uomini  illoatri,  dal  Petrarca  aoritta*  non  è  stete 
■ncor  pubblicate.  Eppur  potr^b*  essera  cosa  importente ,  perehi 
s  compilarla  il  Petrarca  pni  eaaerrii  servito  di  codici  oggidì  smàr- 
ritì:  onde  chi  sa  cb'  esaminando  quelle  vite  ben  bene  ,  non  ci 
li  avesse  n  acoprira  qualche  frammeute  o  almon  qualche  cit»- 
■ione  prvEtosa  alla  stona!  Questo  lavoro  che  il  nostra  A.  potea 
«nnpier  al  bene,  egli,  distratto  da  altra  occripazioni ,  ad  altri  lo 
lucia  ,  promettendo  a  chi  vi  ai  dedioasse  cooperaaione  'e  '  snsii~ 
di  ■  Speriamo  cbe  il  desiderio  di  Ini  non  anderà  a  voto  ;  né  noi 
Torrenuno  agli  stranieri  lascia»  qneet'  uffizio  dì  patria  carità  . 
Otto  sono  i  codici  che  di  queste  inedite  vite  ci  resten»  :  t'  è' 
leogo  a  confranti:  e  il  lavoro  non  à  poi  aè  sì  difficile  né  ti  s»- 
"so  qnal  sembra.  Abbiasi  intento  il  eh.  sig.  Rossetti  la  nostra 
rìconoscenxa  e  la  lode  pel  valore  delle  notine  da  lui  raccolte 
<:on  sovrabbondanza  d' erudirione  e  d' accnratosza  ,  ed  esposte 
«Dpara  proprietà  ed  eleganza.  K,  X.  T. 
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OrvuìotM  per  la  solenni  ett^mè  ddV  ah.  d»tt.  Gio.  Peata.  Zf 
xÉo  ,  socio  dell'  I.  -R.  Accademia  di  Padova. ,  toeie  omfO' 
rio  di  quella  delle  hell'arti,  «  delV  Ateneo  di  Feiuùa, 
pTofeisore  di  teologia  patloraìe.  Recitate  U  giamo  i3  di 
Mano  r8a8  dalV  ab.  dott.  Aremia  fAteneà ,  prùferiore  di 
archeologia  biilica ,  e  d' introduMione  a*  libri  dd  V.  T- ,  di 
lingua  e  di  Esegesi  ^raiea ,  «  di  lingue  arientaU.  taàn^ 
tip-  ieì  Semioarìo  i8a8. 

Lavoro  d'un  noina  itimaliiliHÌina  por  emdinone  a  per  leat* 
tll  ,  del  quale  1'  nnìvenità  di  Padora  pa&  prometten!  uà  defno 
erede- delle  aDtieha  tue  glorie  ;  aiuxeisore  alla  cattedra  del  dotto 
AMemmi ,  ma  in  molte  lingua  orientali  più  venato  di  lui  •  E 
ad  na  ingegno  edaoato  a  atudiì  oeii  ■averi  ^  e,  «ecoado  il  pr»* 
giadicio  -dei  più,  •!  noÌMÌ,  è  lingoUfa- amamento  qneita 
cosi  diligente  coltura  delle  italiane.*  delle  Utioe  elegante- Sa- 
nbbe  ormai  tempo  d' ocoorgerai  che,  aepanate  l'uoa  -  dall'altra  , 
la  gentilezaa  del  dire  e  la  dignità  dal  pentibro ,  neetfono  inef- 
ficaci amendoe  ;  1'  una   pedantesca  e  cìailiwa ,  1'  altra  iqùda  s 


IntrepìdeEia  di  spirito  ,  e  fleaaibilità  d' ingegno  :  Mn  le  dna 
qnalitjt  che  net  •>•  lodata  rioanoace  il  dotto  oratore  ;  cpialità 
troppo  ntre  a  trovarli  eongtuBte ,  tanto  pia  «heTunaiuol  nno- 
con  aU'  ak»  aeiai  volte  i  rovvero  l'ima  con  1'  altra  si  acanlna- 
Bo  i  e  la  fleaaibilità  va  ^lo  apinto  ,<  1'  intn^ndeaza  ,'  cangiata 
in  oatinazìana  ,«11'  ingegno.  Io  non  diti  ohe  il  ch>  Prof-  non  ab- 
bia «on  la  bellezza  dnll'  animo  ano  a  quando  a  quando  ab- 
bellito il  ritratto  del  tua  lodato  ;  difetto ,  negli  elogi  mt^to  dif- 
ficile ad  «vitarai  ;  e  tempre  bello  qnando  viene  dalla  gentUeua 
dell'  animo.  Tutti  quelli  p«i  che  conobbero  ■  lo  Zabeo  conver* 
ranno  nel  datali  lode  di  bontà  ,  di  modeatia ,  di  aajuio.  £  della 
•uà  modeatia  era  prova  quella  stima  liberale  e  «incent  eh*  egli 
^donava  a'  nuovi  ingegni  che  nella  sua  recchioua  gli  sorgevano 
al  iianco,  e  lo  aofffavaDHvana  ;  virti^  ne' vecchi  ben  rum.  io 
ramniMito  con  piacere  qtie'  -diitioi  di  lode  cb'  egli  fedelmente 
ogni  «nno  n^  giorno  della  pubblica  prolusione ,  mandava  all'old 
timo  M.  Melan  ,  allora  Prefetto  degli  stndii  nel  Seminario  >  poi 
Direttore  della  facoltà  filosofica,  ora  della  teologica  nella  univei» 
aita.  E  godo  che  qui  mi  ai  porga  occasione  di  nominare  un  uo- 
mo, a  cui  fino  da*  più  teneri  anni  mi  Ic^no  tanti  aentimenti  di 
Stima  riconoscente  e  di  rispettosa  aroicisia.  K.  X.  T. 
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Dt^iUustrì  Tùieam  stati  in  divgrti  t$iiipi  a  Ragusa.  Cam" 
.  mmttt^  di  TcMMJM  CmmaaÀ.  Pador«,  Tipografia  delU  Mi« 
Derra,  ittaS.    .  . 

Gero  «  toiGani  non  meno  cbe  ai  Ragoiei  de»  giungere  qae- 
«t*  opmcolo  ,  il  qual  comprova  e  il  raro  leniio  con  che  quella  ìl- 
luttre  citti  *eppe  «cegliere  in  rarii  tempi  nomini  iniìgitì  « 
dottiuimì  a  pruprii  o  iatitutorì  o  pastori }  eia  molta  parte  ch'elx 
be  in  tatti  i  tempi  la  Toccana  lulla  europea  cÌTÌltà.  La  qual 
CMa  tareMM,  a  dir  vero  ,  meglio  dimoitrata  «e  le  itorie  di  Aa.- 
gnia  foétero  ,  come  ouerra  l'A.,  più  esatte  e  più  chiare- Certo 
è  rhe  fin  dal  mcoIo  XIV  io  trovo  memorie  di  Luccheiii  che  in 
Sebeaìco  e  in  altre  parti  della  Dalmasia  integnavan  gramma- 
trra,  eh*  è  quanto  e  dire  le  lettere  amene.  E  chi  m  qual  lorte 
aipettava  quella  infelice  provincia  le  il  dominio  veneto  ,  aopr'afta 
aggravandoai «  non  avcMe  fatto'  dell'  ignoransa  dì  lei  nna  apa- 
cnlasione  politica  ,  e  quasi  un  argine  alle  invasioni  ottomanne; 
giacché  ae  le  terre  illiriche  fo«Mro  state  più  culte  e  i  cittadini  meo 
poveri ,  il  Veneto  vaiare  male  avrebbe  difesi  qne'  dominii  dalla 
Torca  rapacità. 

I  toscani  che  il  coltissimo  A.  accenna  stati  in  Ragnia  sono, 
verso  il  ^44^  Filippo  de'  Diversi  de*  Qnartigiani  ,  di  Lucca  ;  del 
«inai  giace  inedito  un  lihro  che  sì  pub  dir  quasi  la  statistit» 
di  Ragusa  ,  liarbaro  si  dello  stile  ,  ma  degnissimo  della  luce  per 
le  notiaie  storiche  che  contiene  ,  sebben  talvolta  alterate  da  (pi- 
rito  d'  adulazione  :  nel  1&70,  Francesco  Serdonati  di  Firenze,  le 
mi  traduzioni  son  testi  di  lingua  «  autore,  d'un  libro  sulla 
orìgine  de'  proverbii  fiorentini  ,  inedito  anch'  esso  ,  del  quale 
no  codice  ha  la  Magliabechiana ,  uno  la  Medicea,  uno  la  Bar- 
berìniana  di  Roma  «  e  che  per  la  storia  della  lingua  e  delle 
conittotudini  antiche  meriterebbe  al  certo  d' essere  pubblicato. 
Poi  Domenico  Tatti  di  Firenze;  poi  dì  passaggio  nel  1578  Pier 
Filippo  Aasirelli,  di  FirenEe  anch'esso:  verso  il  leconto ,  Camillo 
Caroilli  di  Siena  ;  nel  iSS^,  Serafino  Razxi  di  Firenze;  nel  16711, 
6.  B.  Tolomei  di  Pistoja;  nel  1733  Pietro  Lazseri  di  Siena  : 
tutti  codesti  **  o  diedero  opera  alla  educazione  letteraria  e  mo- 
li rale  de'  Ragusei  ,  o  lasciarono  a  Ragusa  qualche  monumento 
»  del  loro  ingegno.  »  Bla  rifugiato  dopo  la  sua  deposizione  ,  vi 
fu  il  celebra  gonfaloniera  Pier  Sederini  ì  e  vi  dimorò  più  d'un 
anno,  noli' amicizia  de' dotti  Ragusei  >  e  soprattuttì  d'Elio  Lam- 
pridio    Cervino  :  ri  tut  dopo  l' aficisioae  d' Aleauuidro  »  Loren- 
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cÌD  de'  Medici,  che  poi  sì  riAigiò  &a'  torchi  j  per  tooìis  a  oo- 
rir  di  pngnale  in  Venenia. 

Cinque  arciveicori  tnicani  «Mm  Ragow  >  ohe  rt  ■itodettero; 
e  quattro  eletti,  ma  che  non  vi  Tennero  nutì>  Di  tutta  Italia 
poi  ebbe  aentpre  educatori  ed  oipìti  iiuigni  j  e  «ino  in  que- 
sti aitimi  tempi,  il  Morcefli  e  il  Breialak.  Non  d^bo  taceie 
dei  due  dotti  e  benemeriti  fratelli  Appendini,  e  della  iplen- 
dida  accogliensa  che  r'  ebbe  teatè  il  eh.  letterato  Urbano  Lara» 
predi.  A  Ini  nell'  opuscolo  aUiiamo  un  Epigramma  A'  A.  Gbei^ 
■a  f  fratello  dell'  A- ,  epigramma  di  cui  rechiamo  la  chiusa ,  per 
farne  lentir   la  dolcezza. 

....  unum  hanc  mlramur.  Et  olim  hoc 
Hate  aetas  ali'u  nostra  erit  invidiae. 
n  commentario  è.  acrìtto  con  diligenza  e  con    unno,  ma 
chi  Tolette  cooofceme  lo  ttile,  Mppia  eh*  egli  è  ano  atile  riatastoi 
.  e  che  —  Filippo  de'  Quartigiani  era  dottore  nell'arti  cb'é  quanto 
dire  un  toltmia  Sarbauoro  in  ogni  nuaiiara^  di  tcienxe;  e  che  il 
•no  libro  ,  fra  le  altre  cose ,  ragiona  delle  acqiu   mrgenti,  e  dei 
diversi  nuustrati  di   Ragusa  ;    e    eh'  e'  non   eia  vacuo  al  tatto 
•  tP^ni  dottrina  e  d'ugni  merito,  nu  che  tra  It  arti  alle  quali  ditdt 
opera,  non  ebbe  cara  quella  dello  eloqtùei  e  simili  gentilezse.  — 
Egli  è  però  da  lodare,  io  ripeto ,  una  raccolta  di  Aotiaie  ,  delle 
quali  alcnoe  «ramo  afiatt»  sepolto.  £  parecchie  note  degli  editori 
aggiungali  ^mpa  ftU*opiucolo> 

K.X.T. 

Miitoriaie  di  Frate  Glorerai  di  NiocotA  da  Camerino ,  /nw 
eeseano ,  scritto  nell'anno  1371.  Fascicolo  I.  Ancona  tip 
Bolaffi.  Ediitione  del  sig.  conte  Moitaum)  Lcopardi   dì   Ba- 


Questo  metneriale  dì  frate  Gioranoì  ha  un  certo  aapiwe , 
odore ,  e  colon  d' antichità  >  che».-^.  Ha  pw  ,  ripensandoci  >  in 
alcune  pagine ,  ha  tanta  finesza ,  tanta  malizia  ,  ohe £^  que- 
stione è  difficile  !  —  Se  ù  trattasse  d'  un  frate  toscano  ,  io  p>^ 
trei  dire  :  ì  fra  Gioranaì  in  Toscana  nella  seconda  moti  del  tre- 
cento non  iscrìrevan  così;  ma  ai  tratta  A*  un  frato  da  Came- 
rino; e  chi  sa  come  nel  trecento  tcrirMsera  i  Frati  di  Gam^ 
rino  f  Certo  è  che  questo  fi^te  Oioranni  di  Niccolò  arerà  molta 
maliua }  e  ne  ton  prova  gK  ammonimenti  de  uno  lapiente  omo 
ch'egli  ha  saputo  scegliere  con  molto  Imoa  garbo.  **  Chi  è  mOTto 
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ba  torto  r=  Pria  àe  parlare  petisace  un'ora  :  |>rìiDa  àe  «cri?ere 
penaace  uno  anno  ,  et  di  poi  non  scrivere  ^  Li  ribellamenti 
ranno  a  paro  con  le  festa:    li  folli  Ifl  fanno,    «  li    savii   le  gw- 

II  singolare  s'è  che  qneato  memoriale  contien  de'TOcaboli, 
che  a  indicare  da'  libri  toscani  ,  si  direbbero  affatto  moderni  ; 
<xma  pratabiliref  inseguimento  ,  sopranteTidente  ,  provvisto,  ac- 
cordare ;  vocaboli  de'  quali  la  Cruica  deve  approfittar  certa- 
mente ,  o  voglia  ella  g  non  voglia  ciure  il  memoriale  di  Frate 
Giovanni.  i 

Pratico  della  strada  ,  sentirsi  moie  ,  menar  rumore  ,  man- 
dar odore  ,  provarsi  di  fare  ,  pigliar  marito  ,  abbracciarsi  ad 
uno,  confidarsi  ad  uno  ;  son  frasi  che  la  Crusca  non  ha,  e  che 
potrehbe  citare  con  alla  mano  il  memoriale  di  Frate  Giovanni.  Del 
resto,  se  que  modi  cumuniisimi  non  si  trovano  nel  Dizionario  no- 
tati, non  è  degli  Accademici  la  colpa;  il  cui  fineprimitivo  è  stato 
non  di  creare  an  vocabolario  di  tutta  la  lingua,  ma  di  quella  prin- 
cipalmente che  ai  non  tt^cani  *  men  nota.  Un  atto  di  gentilezza 
e  di  carità  letteraria  j  non  meritava  ,  a  dir  vero  ,  biasimi  t\  vil- 
lani. Ora  però  che  lo  cosa  sono  cambiata  ,  tutti  questi  modi  pia 
Doti  debbono  del  dizionario  della  lingua  far  parto  ,  e  tanto  pili 
essere  accetti ,  quanto  *od  più  comauì .  Gli  è  nn  errore  troppo 
frequente  e  troppo  dannoso ,  cotesto  di  credere  che  nella  pere- 
pinità  sia  la  forza  e  Is  grazia.  E  il  Monti  stesso  in  'moltissi- 
me delle  sue  aggiunte  alla  Crusca  ,  mostrò  d'  incapparvi.  Il  più 
comune,  in  fatto  di  lingua,  è  quasi  sempre  il  pili  bello  j  e  in  tutte 
le  cose  del  mondo  ,  la  singolarità  A  rade  volte  bontà ,  dirittura, 
bellezza.  K.  X.  Y. 

Ls  DDK  soBCiLK  DI  NAKsrm.D .  Storìa  Morai»  per  U  faaeiuUo 
scritta  dall'  Amott*  dei  racconti  del  vecchio  Daniele.  Prima 
traduzione  italiana  dall'  Inglese.  Fisa  Tipogiafis  IKstri  i8a8. 

Ora  che  è  dato  ancbe  alle  fancioll* ,  nvn  pi&  da  mal  intesa 
edncazione  esclusivamente  condannate  a  poche  occnpaEioni  mec- 
caniche ,  il  coltivare  le  facoltà  della  mente,  si  debbono  avere  in 
molto  pregio  quei  libri  che  alla  loro  dir^one  morale  cospirano. 
E  poiché  il  prestigio  dei  nomi  più  non  impone  e  si  attende  olla 
realtà  delle  cose  non  v'  ha  ormai  chi  neghi  potersi  quello  scopo 
importantissimo  attenere  ancora  dai  romanzi.  Tra  questi  merita 
an  posto  distinto  l' iutitolato  U  due  tareUe  di  Nantfield ,  scritto 

T.  XXJUII.  04anaù>.  aa     . 
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da  una  madro  cbtt  in  nn  tempo ,  in  cai  gnr»  malattia  la  rilegava 
entrò  le  domestiche  mura  ,  pensò  a  promaorere  la  edacaEÌoDS 
intellettuale  delle  sue  figlie  col  mettere  loro  sott' occhio  molti 
incidenti  valevoli  a  indarre  negli  animi  giovanili  nna  decita  pre- 
dilezione alla  virtù.  E  non  col  racconto  d'  avvenimenti  atrantdi' 
nari,  che  rieacono  inoperosi  al  cessar  della  passeggiera  impre»- 
(ione  destata  momentaneamente  dal  meraviglioso:  non  con  pr^ 
cotti  dettati  coll'asprezsa  del  tuono  dogmatico  derivante  da  nn'ani- 
ma  mal  calcolatrice  la  umanità,  e  sempre  perciò  indisponente, 
ma  con  applicazioni  di  fatto  emergenti  dal  naturalo  andamento 
delle  cose  coordinate  alla  correzione  di  difetti  espiabili. 

La  tessitura  infatti  di  quel  romanzetto  è  semplice,  a  racchiu- 
de solamente  ciò  che  d'ordinario  avviane  nella  vita:  i  caratteri  sono 
tutti  conseguenti  alla  posizione  che  di  ciascuna  persona  è  annun- 
ziata in  principio  •*  la  virtii  è  posta  nel  suo  piii  amabile  splen- 
dore ,  quantunque  né  il  fìuto  né  le  ricchezze  concorrano  a  farla 
risaltare:  d'ogni  fallo  si  vede  il  pentimento  e  l'ammenda:  il 
disprezzo  è  la  pena  condegna  della  curiosità  eccessiva  ,  e  del 
darsi  scioccamente  importanza.  Vuoisi  in  somma  lodo  all'antrice, 
che  esortiamo  vivamente  a  render  di  pubblica  ragione  altre  ine 
[Hwluzìoni  ,  ed  al  traduttore,  che  traslatando  nel  nostro  idioma 
un  libretto  utilissimo,  ha  procurato  alle  italiane  donzelle  una 
lettura  piacevole  od  istruttiva. 

P. 

.Aoratìalogia  par  apoertira  i  giovani  ed  i  padri  di  famiglia  tulia 
principale  cagione  che  distrugga  la  salate ,  \e  sui  mn*i  dì 
conservare  ed  accrescere  la  rohattezxa  del  corpo ,  lo  facoltà 
intellettuali  e  la  longevità.  Dell'  abate  co».  P.  Pjirrivt.  Na- 
poli i8a8. 

Quando  l' amore  della  verità ,  il  conTÌnoiineato  nelle  opinioni, 
e  lo  spettacolo  degli  sconcerti  ai  quali  vuol  provvedersi,  anima  lo 
•crittore  dotto,  filantropo  e  religioso,  già  si  presume  quale  ar- 
dore debba  spirare  nei  snoi  detti,  e  quale  vivezza  pararne  lo 
itile  ! 

Qneate  integrali  circostanze  ed  i  loro  neceasarii  resultati  ci 
presenta    appunto  il  Panvini  nella  sua  Acratialogia.' 

In  quest'opera  trattandosi  de'trtsti  effetti  della  incontinenza, 
e  movendosi  querele  contro  la  acostnmatezza,  non  si  desuma  dal 
titolo  grecizsaute  che  sappia  di  pedantesco,  e  di  scolastico  il  con- 
tenuto. PeroocbÒ  il  Panvini  seguace  dei    Tisnt,  degli   Uffelaod 
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nell'ittraire  il  pop<Jo  sui  meczì  atti  a  oonterrar  la  aalnte ,  « 
prerannirlo  dalle  pericoloce  abitudini ,  adopni  chiaro  e  comune 
liagnaggio,  omettendo  tutte  le  particolarità  teonicfae  del  toggettii. 
Per  tal  modo  ha  lanamente  proceduto  togliendo  t^e  l' ignoranza 
del  lettore  nelle  mediche  discipline  pregindiohi  alla  solidità  degli 
irgomentì  rendendoli  inintelligibili  od  incredibili ,  mentre  ì  Catti 
porti  dall'  ovria  esperiensa  sono  sii'  uopo  basterolì  ;  e  coe\  evìt& 
lo  •Qoglio  nel  quale  incorsero  altri  beneq^ti  scrittori. 

Spettatore  dei  terribili  effetti  dell'ineontinenea,  l'autore  (volge 
ed  enumera  con  verità  ed  espressione  i  danni  che  desse  apporta 
alla  salute  dell'  individuo  ed  all'  intero  corpo  sociale  ;  solve  ed 
sbbatte  quelle  opposizioni  che  affacciano  i  aeguaoì  del  Hbertinaggib 
•  della  vaga  libìdine  ;  e  l' opera  dell'  autore  non  limitasi  ad 
un'  inntìle  censura  che  minaccia  e  non  corregge ,  che  indira  mali 
e  non  addita  rimedi,  ma  da  filosofo  e  da  medico  comporta ndoai, 
propone  ai  privati  ed  ai  governi  quei  mesEÌ  igienici  che  sono 
capaci  di  impedire  e  di  moderare  la  aceatumatezza. 

Le  seduzioni  del  piacere ,  il  malo  esempio ,  molti  siatemi  ed 
abitudini  suggeriti  dalla  volubile  e  capricciosa  mopda  ,  od  insi- 
nnati  da  un'  infame  politica  per  degradare  il  nobile  carattere 
dell'  nomo ,  promuovono  l' incontinenza  e  le  porgono  fatale  ali- 
mento in  pregiudizio  della  salute  ,  della  sociale  aìcnrezea.,  e  per- 
fino dei  posteri  j  loro  comunicando  germi  di  mali  infiniti  ed  una 
labile  oi^anizxazione. 

Il  Panvini  ha  sentito  tutta  V  importanza  del  suo  ministero , 
e  v'  ha  corrispoatu  con  le  fòrze  della  volontà  e  del  sapere^  mentre 
ci  ha  offerto  una  nuova  dimostrazione  di  quanto  poaiano  la  r^ 
ligione  ,  la  medicina,  e  la  morale ,  associate  al  buon  governo  dei 
popoli ,  aaaicnrare  la  fdicità  ed  il  ben  essere- 

Voglia  il  cielo  che  difiìiaa  la  lettura  deW  opera  del  Panvini 

sortisca  i  bramati  effetti  che  si  propone È  tristo  fato  del 

pia  approva»  il  bene  ma  aegaira  la  tracce  del  male  ....  pure 
non   disperiamo  del  successo. 

I  padri  leggano  l'  Acratialogia  a  guida  della  projnia  condòtta, 
e  per  dirigere  1'  educazione  dei  figli)  i  magistrati  ed  i  legislatori 
per  regolare  la  società;  e  tutti  per  attingere  i  necesaarìi  insegna- 
menti onde  prambnirsi  dai  pericoli  che  cagionano  i  precoci  e  se- 
ducenti piaceri  ;  il  danno  dei  quali,  l'esperienza  individuale ,  e 
l'intimo    sentimento  già  ci  fanno  abb^tanza  conoscere  e  provale* 

Qiian4o  i  medici  ed  i  moralisti  tuaifano  contro  il  mal  costu- 
me e  contro  le  infermità,  ne  incolpano  bene  spesso  la  civilizza- 
sione.   Ciò  merita  qualche  schiarimento. 
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Se  mediante  i  cottami  più  ingontiliti  e  le  facilità  dot  con- 
■orEÌo  i  cattivi  effetti  dell'  incontitienza  li  lono  pia  estesi  ;  al 
certo  U  cognizione  dei  di  lei  perìcoli ,  il  riipetto  delle  conve- 
nieniie  che  diitingne  la  generazione  attnale  ,  e  la  nuora  direzione 
degli  ipirìti  pel  lavoro  e  per  lo  studio  j  menomando  l'oeio  tono 
divenuti  altrettanti  benefici  elementi  che  ne  attenuano  e  ne  mo- 
derano gli  inconvenienti. 

Né  crediamo  che  totalmente  debba  alla  civiltà  progredita,  ma 
alla  depravazione  dei  costumi  ds  ben  altre  cauie  procedente,  im- 
putarsi la  soverchia  incontinensa. 

Infatti  massima  è  la  acostumatezza  là  ove  in  mezzo  a  rio- 
chesze  male  divÌBe>  ad  istitnzioni  non  consentanee  ai  lumi  ed  ai 
bisogni  ,  gli  interessi  ai  trovano  in  collisione ,  i  sentimenti  coi 
doveri  a  contrasto ,  e  U  prepotenza  del  folto  soTarcfaia  la  santità 
del  diritto. 

Si  aprano  invece  le  pagine  dell'  istoria ,  ai  consultino  pure 
anco  le  epoche  presenti,  e  vediamo  alcuni  felici  paesi  nei  quali 
la  morigeratezza  e  la  virtà  pratica  è  associata  alla  coltura  dello 
spirito  ed  allo  sviluppo  dei  lamii  sotto  tutte  le  forme  politiche 
dei  governi ,  se  i  costumi  e  le  istituzioni  siano  tali  da  fare  ri- 
spettare i  diritti  ad«npiere  i  dovari  e  promu^ere  i  sentimenti 
del  retto  fl  del  giusto  .  •  •  : 

E  te  misura  alla  costumatezza  è  U  longevità  degli  abiunti 
proporzionata  alle  condizioni  locali ,  il  numero  decrescente  dei 
figli  naturali ,  e  la  minorazione  dei  delitti ,  nell'  America  Setten- 
trionale ,  nella  Svizzera ,  nella  centrale  Germania  e  nel  suolo 
dell'  Italia  ,  ne  abbiamo  in  qualche  stato  l' etempio  ove  ai  pro- 
gressi della  ragione  è  simultaneo  il  miglioramento  nei  costumi. 

Male  »'  avviserebbe  colui  che  pretendesse  ti  grado  di  civiltà 
corrispondere  al  solo  progresso  dei  lumi ,  giaechè  il  sapere  è  un 
mezzo  potentissimo  di.  civilizzazione  ma  non  l'unico. 

£  al  a  tòrto  viene  aconsata  la  civiltà  confondendola  colla  de- 
pravazione ,  come  a  torto  alcuni  filosofanti  attribuirono  alla  re- 
ligione il  sangue  che  il  fanatismo  ha  versato  ,  e  l' oppressione 
ti»  tuttora  in  alcuni  luoghi  esercita. 

DoTT.  E.  B. 
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Aliante  geografia>~fiiico  e  storico  del  Granducato  di  Toscana , 
inventi  grandi  earte,  per  fiorini  $o  pari  a  franchi  8^.  Dispensa 
I.*  e  a,*  FireOEe  nella  Stamperia  Granducale  ,  i8a8. 

E  nn  incarico  gradevole  anzi  che  nò  dover  far  cenno  di  Dna 
bella  quanto  utile  intrapresa  siccome  è  quella  che  ora  annunciamo- 
li «ig.  dott.  Attilio  ZuGcagni-Orlandini,  eisendoii  impegnato  esao 
(olo  in  un  lavoro  lungo  e  laborioso,  mostrò  tenza  dubbio  grande 
aoitno  e  caritatevole  intensione  a  favore  del  suo  paese ,  in  ciò 
tanto  pili  lodevole  in  quanto  che  opere  di  simil  fatta  troppo  di 
rado  comparire  «i  veggono  in  Italia  ,  ed  il  suo  Atlante  ci  sembra 
ordinato  con  pili  amore  e  saviezza  di  molti  altri  editi  oltremonti 
per  spirito  di  speculazione  piuttosto  che  con  la  mira  d'istruitegli 
abbonati.  Esso  é  concepito  in  modo,  che  parlando  nel  tempo  stesso 
agli  occhi  ed  all'in  tei  letto,  senza  gran  fatica  dei  senti  pone  chiun- 
que in  grado  di  procurarsi  in  tempo  brevissimo  la  maggior  copia 
possibile  di  notizie  storiche  e  geografiche  della  valle  che  vienp,  If 
ciascuna  tavole  disegnata. 

Le  due  dispense  comparse  testé  alla  luce  sono  arra  pia  chf 
sufficiente  ad  assicurare  anche  i  piii  indiSerenti  e  raetìcoipsi  del 
lelo  }  intelligenza  e  precisione  dell'Autore  ed  Editore. 

La  prima  delle  quali  dispense  (  quinta  nell'ordine  dell'Atlanta 
divisato  )  comprende  il  Valdarno  Casentinese  ,  vale  a  dire  la. più 
alta  valle  del  fiume  maggiore  della  Toscana,  mentre  la  seconda  (otta- 
va nella  serie  )  riguarda  la  Val  di  Sieve ,  che  abbraccia  la  massima 
parte  della  provincia  Mugellana. 

Alla  mappa  geografica  della  valle  fanno  ala  a  destra  e  a  sini- 
stra due  colonne  verticali  in  caratteri  nuovi  e  bellissimi.  La  priflf.i 
colonna  a  sinistra  è  dedicata  alla  geografia  fisica  ,  ed  è  Ifk  dorè  per 
quanto  comporta  1'  angustia  del  foglio  esponeai  la  situazione  ed 
estensione  della  valle  ;  i  confini  ,  1'  aspetto  del  paese ,  l' altezza  , 
derìvazionB  e  andamento  de'  monti ,  1'  estensione  «  posizione  delle 
pianura,  il  corso  del  fiume  che  l'attraversa  e  dei  suoi  vari  influen- 
ti ,  la  natura  del  suolo  e  dei  prodotti  naturali ,  il  clima ,  e  final- 
laente  l' indole ,  costumi  e  linguaggio  degli  abitanti. 

Nella  seconda  e  terza  colonia,  le  quali  entrambe  fiancheg^ano 
più  da  vicino  la  mappa,  si  dà  contezza,  della  Topografia  storica  ^ 
«vminciando  dai  nomi  che  ricevè  il  paese ,  quindi  scendendo  alle 
notizie  storiche  prima  e  dopo  il  dominio  de' Romani,  poscia  dopo 
1  lavasione  dei  barbari  sino  al  secolo  XV,  e  infine,  da  questa  ultima 
Toca  sino  ai  tempi  attuali. 
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Seguono  alle  notisic  ^aerali  della  prorìncia  qnelU  dei  prin- 
cipali luoghi  ripartiti  por  commuta  ,  cui  serve  di  appendice  nna 
ristretta  biografia  degli  uomini  celebri  per  potenza  o  per  Talore 
militare,  profetsorì  in  icienze ,  coltivatori  di  amena  letteratura  o 
di  belle  arti. 

L' nltima  colonna  verticale ,  o«Ìa  la  prima  cominciando  a 
destra ,  è  consacrata  all'  industria  degli  abitanti ,  sia  in  agricol- 
tura,  sia  nello  manifatture  ,  sia  nel  commercio  ,  cui  riferisconsi  i 
mercati  settimanali  e  fiere  annue  dei  diversi  paesi- 

Compisce  il  quadro  una  doppia  colonna  orizzontale  posta  lotto 
la  mappa  i  la  colonna  superiore  dà  a  conoscere  la  divisione  terr^ 
tonale  della  provincia  per  comunità  ,  suddivisione  per  parrocchie  , 
refipettiva  superficie  e  popolazione;  mentre  la  colonna  inferiore 
informa  il  lettore  sul  numero  e  qualità  delle  strade  e  dei  fiumi; 
se  quelle  cioi  sono  regìe,  postali,  provinciali,  comunitative,  cane^ 
giabili  o  pedonali  ;  se  questi  sono  o  nò  navigabili. 

Noi  avremo  luogo  di  tornare  a  parlare  altre  volte  dell'Atlante 
Zucca'gni  ,  di  mano  in  mano  che  l' A.  progredirà  nella  sua  intra- 
presa ,  la  quale  menta  di  essere  raccomandata  ,  si  perchè  tende  a 
far  conoscere  ad  un  gran  numero  di  persone ,  cui  manca  un'istro- 
zinne  pratica  di  simili  studi ,  molte  notizie  utili  per  il  disbrigo  dei 
loro  affari  ,  le  relazioni,  il  commercio  e  i  viaggi  provinciali  ,  quanto 
anche  perchè  essa  tende  ad  affezionare  sempre  più  i  Toscani  a 
questa  classica  loro  patria. 

E.  R. 


Lettera  intoma  ad  alcuni  Godici  della  libreria  del  marchete  Laiot 
Tempi.  -^  Lettera  prona. 

Tarò  ,  se  ri  contentato  ,  un  viaggio  e  due  servigi.  Raggua- 
gliandovi ,  come  vi  ho  promesso ,  de'  codici  del  nostro  maroheee 
Tempi  { nomo  benemerito  ^  il  cui  nome  sembra  accroacere  il  loro 
pregio  )  ne  ragguaglierò  anche  il  pubblico  ,  stampando  le  mie 
lettere  nell'Antologia.  Quando  ri  scrisai  la  prima  volta  di  questi 
codici  sulla  relazione  d'  un  gran  ricercatore  di  simili  rarità ,  il 
qnal'  proponevasi  d' illustrarli ,  non  sapeva  ancor  bene  ae  al  pub- 
blico ^Irebbe  piacer  molto  di  conoscerli.  Ora  ,  dopo  averli  yeduti, 
penso  che  debba  piacergli  moltissimo  ì  né  credo  che  voi  ne  pen- 
serete altrimenti ,  a  meno  che  non  erodiate  ben  raro  in  Italia 
l' amore  delle  cose  italiane. 
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Comincio  dal  codice ,  chs  per  cuo  m' i  venuto  alle  mani 
il  primo  ,  «  che  voi  '■ictiram«iite  non  vorreste  che  per  mia  icelta 
Awte  fatto  rimanere  secondo.  E  un  codice  cartaceo  in  PofUo  ar-> 
dinarìo  di  4^0  pagine,  il  quale  ha  icrìtto  in  cotta  :  Frammenti 
di  MtorU  fiorentine  di  Benedetta  Varchi  ;  ma  contiene  pur  altro 
che  il  titolo  non  promette.  Le  prime  cose ,  che  ri  •*  incontrano, 
e  che  dan  ragione  di  qneito  titolo,  sono  la  dedica  delle  storie 
indicate  a  Cosimo  De  Media ,  Ìl  loro  proemio  e  il  frammento  del 
primo  libro  ,  dì  mano  posteriore  forte  d*iin  secolo  al  Varchi  ,  e 
qndli  pressapoco  «i  leggono  nelle  stampe.  Indi ,  frapposte  alcune 
carte  bianche,  ma  pur  numerate  da  chi  pensò  così  di  coordinare 
le  diverse  parti  del  codice  ,  ognuna  delle  quali  avea  come  si  vede 
una  speciale  namerasione  ,  vengono  molt' altri  frammenti  di  mano 
che  sembra  un  po' più  antica  dell'altra,  e  tutti  indubitatamente 
d'un  medesimo  autore,  coi  quali  sì  giugno  ad  un  terzo  circa  del 
codice  di  cui  vi  parlo. 

Alcuni  di  questi  frammenti  (copiati  probabilissimamente  dagli 
autografi  o  da  apografi  lor  timilissimi)  come  pnò  argomentarsi  da 
Tsrie  aggiunte  marginali  e  da  altro)  appartengono  ad  una  storia, 
che  si  estende  per  lo  meno  a  tutto  0  tempo  de' pontificati  di 
Clemente  VII ,  Paolo  III ,  Giulio  HI ,  Marcello  II  e  Paolo  IV  ; 
gli  altri  sono  forse  ricordi  per  servire  alla  composizione  di  tale  sto- 
ria 0  d'altre  più  brevi,  a  cui  l'autore  s'apparecchiava.  In  qualcuno 
di  essi  infatti  ei  sì  riferisce  alla  sua  storia  generale ,  o  già  tutta 
composta  o  tutta  almeno  abbozzata  j  ciò  che  indica  ìl  disegno  sa 
non  l'attuai  composizione  di  storie  particolari. 

Quest'  autore ,  che  mai  non  si  nomina  ,  si  dà  però  a  cono- 
scere cosi  bene  in  questi  frammenti ,  che  il  nominarlo  vi  riesca 
facilissimo.  Poiché,  lasciando  stare  gl'indizi  meno  evidenti,  ei 
fa  intendere  chiaramente  d' aver  ottenuto  assai  giovane  il  veico- 
rado  di  Pavia ,  poi  d' esserne  stato  privato  e  tenuto  prigione  due 
sani  in  Castel  Santangiolo,  indi  restituito  in  quel  vescovado  e 
fatto  in  seguito  governatore  di  Roma  ,  e  alfine,  dopo  varie  escur- 
lioai  a  diverse  corti  e  in  ispecie  a  quella  di  Francia ,  d'essersi 
rìfagiato  in  Toscana,  ove  si  comperò  la  villa  del  Barone  sopr'  a 
Prato  (  villa  più  che  reale  di  Baccio  Valori ,  come ,  ae  ben  mi 
ricordo ,  la  chiama  ìl  Varchi ,  narrando  un  congresso  che  vi  ten- 
nero i  fuorusciti  nel  iS36)  e  oggi  posseduta  dal  marchese  Tempi. 
A  questi  indizi  voi  già  siete  certo  ch'egli  è  quel  monsignore  Gian- 
prolamo  De  Rossi  de' marchesi  di  Saiisecondo,  cognato  dell'Ales- 
Undro  Vitelli ,  che  servi  si  bene  ì  Medici  contro  Firenze  ;  equi- 
roco  ambasciadore  di  Paolo  III   a' Fiorentini  dopo  la  morte  del 
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dnca  AleEiantlro  ;  parente  e  farorìto  del  eluca  Gotinio,  a  nome 
del   quale  commise  al   Varchi  (  ▼.  la  dedica  |ià  mentovata  )  di 
scrìrere  le  storie  fiorentine  ,   non  pensando   forse  in  quel  tempo 
a  prendere  egli  medesimo  un  poeto  fra  gli  atorìci  italiani. 

Ciò  dico  al  vedere,  come  in  un  luog^  de'fram menti  ei  si  duole 
d'aver  cominciato  quasi  vecchio  (  ritiratosi  finalmente  ,  giusta  le 
sue  frasi,  dai  negozi  e  dalle  ambizioni)  a  Ecrivere  le  cose  del 
suo  tempo.  L*  aver  però  cominciato  s)  tardi  non  pare  che  gf')"*' 
pediiae  di  scriver  molto  ,  benché  forse  gì'  impedì  di  scriveT»  più 
accaretameute  .  Ch'egli ,  per  uomo  d'ambizioni  e  di  negozi ,  fu 
pur  cultore  assiduo  delle  lettere ,  e  quindi  non  ignaro  dell'  el^ 
ganze  ,  che  fanno  belle  le  Bcrtttt)Te>  Né  alla  scuola  del  Bembo  e 
del  Guidiccioni,  da  cui  fu  animato  a  compor  rime  (molte  delle 
quali  sparìe  nelle  raccolte  del  suo  tempo  furono  poi  ristampate 
unite  in  Bologna ,  e  molte  ancora  inedite  ,  già  possedute  dallo 
Zeno,  si  trovano  credo  nella  Marciana  di  Venezia)  poteva  ap- 
prendere il  disprezzo  di  ciò 'che  rìchiedesi  egualmente  alla  bel- 
lezza della  prosa  come  della  poesia.  Né  poteva  apprenderlo  da'La- 
tini ,  de'  quali  fu  assai  studioso ,  e  nella  cui  lingua  dett&  molti 
versi,  che  non  so  ove  si  trovino  (  1'  Afi&  ne'suoì  Parmigiani  illu' 
Stri  ne  parla  sulla  fede  d'  un  Carrarì  ,  che  gli  é  pur  mallevadore 
d'  altre  opare  da  lui  non  vedute)  ma  di  cui  ho  buon  aaggio  in  al- 
cuni esametri  per  una  lapide  da  metterai  a  Portoférraìo  nuovamente 
fortificato  dal  duca  Cosimo,  di  che  trattasi  in  uno  de' frammenti. 
E  da  un  altro  di  questi  apparisce  cb'ei  badft  molto,  o  almeno 
quanto  gli  fu'  possibile ,  a'  precetti  di  Gicerone  intomo  all'  arte 
del  dire  ,  applicandoli  all'  uopo  (  giacché  nel  frammento  parlasi 
delle  innovazioni  di  vari  nostri  poeti  e  prosatori)  ad  ogni  specie 
di  composizioni  italiane.  Però  se  i  frammenti  sono  meno  che  eie- 
ganti ,  mi  giova  attribuirlo  piuttosto  alla  fretta  che  all'imperizia 
dello  scrittore ,  ti  qual  forse  in  altre  opere  compite  ,  che  di  lai 
si  citano,  mostrò  meglio  come  lo  studio  delle  lettere  gli  fòsse 
stato  profittevole. 

Quel  poco  infatti  eh'  ìo  ho  letto  d'  una  sua  vita  di  Giovanni 
De  Medici  (in  un  bel  manoscritto  della  Riccardiana,  fatto  sica- 
ramente  sotto  gli  occhi  dell'  autore ,  poiché  la  sottoscrizione  della 
dedica  é  di  sua  mano  )  mi  è  sembrato  di  stile  abbastanza  coito- 
Delie  molte  vite  d'uomini  illustri]  che,  stando  agli  autori  di 
biografìe  e  di  storie  letterarie ,  pare  ch'ei  componesse,  questa  é 
la  sola ,  che  fin  qui  ci  fosse  almen  nota  di  nome.  Pure  dalla  sua 
dedica  (al  duca  Cosimo)  poteva  sapersi  anche  il  nome  d'un' altra 
antecedentemente  composta,  quella  del  re  Giovanni  d'Aragona.  Ha 
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V  AR& ,  cbs  non  ride  altre  cose  inedite  dell'  antore  che  i  Buoi 
Dialoghi  politici  a  Don  Ferrante  ISonzaga ,  e  credo  i  suoi  Oiacur- 
•i  tulle  medaglie  fra  i  codici  ottoboniani  della  Vaticana  ,  e  no- 
minò la  rita  di  Gioranni  De  Medici  «alla  fede  dell'  Ammirato , 
ignorando  ore  esitteMC  ,  non  poteva  nominar  l' altra  che  ho  detto; 
e  molto  meno  il  poteTano  quelli  che  poi  acrÌMero  compendiando 
VKSò,  tra  i  quali  è  il  Tiraboachi.  Fone,  guardando  ben  per 
minato  ì  frammenti  del  codice  del  march.  Tempi,  ai  riuacirebbe 
■  nominare  con  certa  probabilità  qnalch'altra  delle  rito  indicate. 
Ma  io  non  mi  ci  Toglie  arrìachiarei  baatandomi  per  ora  di  far  co- 
noicere  i  frammenti  medeaimi ,  ed  in  iapecie  quelli  appartenenti 
alla  storia  gerurah  ,  ignota  all'  AtSÒ  e  agli  altri  che  acriBaero  del 
De  Rossi ,  ma  della  coi  eaittensa  poaao  tanto  men  dubitare,  che 
qneato  dotto  bibliotecario  della  Magliabechiana  m'aaaicura  d'arer- 
at  più  anni  fa  veduta  copia  preaao  nn  signor  di  Firenze. 

Tale  atoria ,  di  cui  non  lesse  che  il  cominciamento,  gli  sem- 
bròj  in  quella  parte,  gii  s'intende,  fatta  per  contrapporti  alla  ato- 
ria del  Gnicciardini.  E  a  me  pare  ne  diede  qualche  aospetto  un 
paiso  curiosisiimo  de'  frammenti ,  ove  narranai  del  famoso  con- 
gresso di  Clemente  TII  e  Francesco  1  a  Marsiglia  cose  da  quello 
ibmco  non  narrate ,  ma  cb'  io ,  dice  il  De  Rossi  ,  non  ho  voluto 
tacere,  come  non  ne  taceri  alcun' altra  che  aia  d'importanza 
**  non  essendo  io  pannale  d' alcun  prìncipe ,  ma  professor  del 
vero  e  libero  dell'animo  „  dì  che  m'è  testimonio,  egli  aggiunga  , 
tutta  la  vita  mia.  La  sua  vita  infatti  fa  agitata  da  passioni  di- 
veree ,  ma  tali  che  ordinariamente  fanno  l' animo  e  il  linguaggio 
piuttosto  indiscreto  che  servile.  Che  ae  le  ambiaioni ,  da  cui  con- 
fessa egli  medesimo  di  non  essersi  tonato  lontano ,  potevano  de- 
viarlo dalla  professione  del  reroi  legandolo  a  chi  le  avesse  aodi- 
ifatte;  la  fortuna  provvide  che  ciò  non  avvenisse.  Ed  io  ho  pur  vo- 
lato ,  egli  dice  in  nn  Inogo  ,  scrivere  le  ingratitndìni  de'  prìncipi 
verso  di  me  "  acciò  si  conosca  che  niana  paseion  m'astrìnge  né 
a  biasimar  né  a  lodar  alcuno  sé  non  il  mero  atimolo  delU  verìtà, 
trapassando  l'  ozio  della  vita  con  questa  e  con  altre  fatiche  negU 
•tudi,  come  l'opere  mie  faranno  fede.  „ 

Nulla,  a  quel  che  sembra  ,  gli  sta  pia  a  core  abe  il  titolo 
d'imparziale.  Quindi  non  lascia  occasione  di&rci  intendere  ch'm 
lo  desidera  e  crede  di  merìtarselo-  Clemente  ,  al  dir  suo,  acci»- 
cato  dall'  odio  contro  Cesare ,  avea  atA  congresso  ,  che  pocanm 
accennai,  consigliato  al  re  Francesce  di  chiamare,  come  poi  lece, 
il  Torco  ne'noatri  man.  A  sì  funesto  consiglio  (le  prove  del  quale 
T.  XXSm.  Gennaio.  %-. 


3dbvGoog[e 


i6a 
fi)i'tun8tamentfl  laacianu  luogo  a  qoalche  dubbiezza)  fìiroDO  ben 
contraria  le  pie  e  coraggiose  eiortazìon!  det  cardinal  Cerrini,  poi 
Marcello  II ,  nell»  cui  lodi ,  Bcrire  il  De  Roisi  ,  io  entro  aliai 
volentieri  "  per  «occorrere  alla  brevità  del  papato  suo ,  die  non 
ebbe  vita  più  lunga  di  aa  giorni ,  meritando  così  la  vita  e  Ttlor 
suo  ,  ancorcbè  a  me  fosse  continuamente  contrario  nella  corte 
romana  in  ogni  mio  desiderio  „. 

Se  1*  imparzialità  ,  di  cui  egli  fa  professione,  ci  abbia  frut- 
tate nella  sua  storia  molte  novità  ,  io  non  saprei  indovinarlo. 
Ma  dovrebbe  pur  essere  di  qualche  utile  o  dì  <pialcbe  diletto  il 
poter  trarre  da  questa  sua  storia  ,  die  non  rimarrà,  spero,  tem- 
pre occulta  ,  o  da  questi  frammenti  se  verranno  all'  uopo  co»- 
snltati  I  nuova  conferma  ai  fatti  che  si  narrano  da  altri  storici 
reputad  veraci.  Così  io  leggendo  i  frammenti  che  riguardano  la 
gnerra  in  cui  perì  la  repubblica  di  Siena  ,  e  quelli  particolar- 
mente io  cui  sono  patte  a  confronto  la  virtiì  e  la  fortuna  dì 
Piero  Strozzi  e  del  marchete  di  Marignano,  mi  son  compiaciuto 
di  vedere  che  il  De  Rossi ,  l'uomo  dì  Cosimo,  pel  quale  il  Ma- 
rignano vinta  ,  rende  testimonianza  alle  parole  del  Segni  più  sP- 
fezionato  sicuramente  al  perditore  che  al  vincitore.  E  già  in  altro 
frammento  quasi  scambiai  il  De  Rossi  col  Segni  medesimo  0  col 
Varchi ,  vedendolo  lodare  con  tanto  calore  Palla  Rucellai  per 
I'  animosa  risposta  ,  data  come  sapete  nel  consìglio  de*  4^,  e  con- 
trapporlo' a  Francesco  Guicciardini,  a  Matteo  Strozzi  ,  a  Roberto 
Acciaiuolì  e  agli  altri,  com'  egli  dioe  ,  tenuti  i  piik  savi  della 
citt&  ,  i  quali  "  pensarono  scioccamente  che  un  doge  di  Firenze, 
coli' armi  in  mano,  e  col  favore  della  fazione  imperiale}  ordina- 
riamente nemica  a  Firenze  libera  ,  reputata  tempre  guelfa  ,  do- 
vesse vivere  appunto  come  si  vive  in  Venezia  „  }  il  quale  in- 
ganno costò  loro  assai  caro  ,  "  essendo  peggio  trattati  in  vita  e 
in  morte  che  Palla,  acciò  ai  conoscesse  che  le  asionì  virtuosa  deb- 
bono operarsi  senza  alcuna  paura  ,  ec.  ec.  „ 

£  questa  breve  citazione  voglio  che  vi  sia  per  saggio  cosi  della 
libertà  d'  animo  dell'  autore»  come  di  certo  acume  che  gli  dà  1* 
pratica  delle  cote  .  Del  resto  egli  non  è  l' uomo  delle  riflessioni 
peregrine  e  nemmeno  delle  riflessióni  frequenti  .  È  I*  uomo  de' 
molti  ragguagli  e  delle  molte  particolarità,  che  l'indole  sua,  ì  suo! 
ofBci ,  le  sue  aderenze  lo  aiutarono  a  raccogliere  ;  oud'  h  che  sa 
la  maggior  importanza  delle  storie  sta  nel  mostrarci  la  vera  gene- 
razione de'  fatti,  e  questa  si  rende  tdnto  più  chiara  quanto  me- 
glio si  conoscono  le  particolarità  de'fatti  medetimi,  la  storia  ch'e- 
gli ci  ha  lasciata    deve  pur  essere  importa  ntiasìma. 
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Ne'  frammeiiti ,  che  non  ai^rtongono  a  quMU  110118,  «gli, 
csQe  potete  inufinarri ,  è  1'  qmdu  degli  aneddoti  ■  E  in  quelli 
itent ,  che  appartengono  alla  itaria  ,  ei  racconta  «ovante  al 
modo  d'  uno  tcrittore  di  memorie  private,  il  qaal  >a  beilo  ohe  g;li 
aneddoti  sono  il  lor  condimento  .  Se  parla  «  a  cagìon  d'eten^ 
pio  ,  del  con|:rai»o  di  Clemente  e  Fninceico  a  Maniglia  ,  il  mi 
reniJtato  "  non  si  è  mai  potato  sapere  ae  non  per  contettnre 
ed  indiali  ,  avendo  crai  tra  loro  dnoi  aolamente  scrìtta  di  mano 
propria  tutta  la  capitolazione^  che  mai  per  alcnno  si  vide,  come 
cole  che  per  avventura  non  erano  degne  d' un  papa  e  d'un  cri- 
Itìano,,  vi  narra  per  minuto  la  cuccetiìva  malattia  dì  Clemente, 
e  i  discorsi  che  allora  gli  uscirono  di  bocca ,  quat  "  me  li  rìre> 
ri ,  egli  dice  ,  maestro  Matteo  Da  Corte  suo  medico  che  era 
contiono  a  qnell'  infirmità  ec.  ec.  „  S*  e^Iì  vi  parla  degli  ultimi 
anni  e  della  morte  di  Carlo  T,  vi  racconta  come  da  un  amico  il 
qual  dimorava  in  Francia  "  lettera tìssìmo  nel  vero  ma  fuoruscito 
del  duca  di  Firenze  „  il  nome  del  quale  tace  "  per  buon  rispetto  „ 
e  che  si  crederebbe  l'Alamanni  se  non  fosse  morto  nel  56,  (ìi  ri- 
chiesto di  bitte  le  orazioni  fatto  ìn  Italia  in  lode  di  quel  mo- 
narca ,  le  quali  avendogli  egli  mandate,  n'ebbe  una  langd  lefr* 
tera,  eh  '  ei  riporta^  e  si  potrebbe  collocare  in  una  bella  raccolta 
di  filippiche  italiane. 

Gli  aneddoti  propriamente  detti  sono  in  buon  numero ,  e 
qnasi  Intti  di  qualche  importanza  per  la  atoria  delle  idee  o  dst 
costumi.  Io  ha  serbato  memoria  di  questi  .*  detto  del  duca  Cosi- 
no intomo  al  modo  che  teneva  Don  Ferrante  Gonsaga  per  for> 
nìre  il  castello  dì  Milano  d'  nomini  e  di  munizioni  senza  spesa 
del  suo  signore  ;  —  il  dottor  Rosa  spagnuolo  familiare  del  De 
Rosai  e  gran  giuocatore  di  scacchi  ;  —  ottanta  spiritate  d' un 
monastero  di  Roma  al  tempo  di  Giulio  tercu  ;  —  conversazione 
del  De  Roaai  dinanzi  a  Caterina  de*  Medici  col  conte  Già*  Fran- 
cesco dalla  Mirandola  ,  specie  di  manicheo  eh*  ei  chiama  "  lu- 
terano e  peggio  „  e  eoa  Piero  Strozzi  di'  ei  ci  dipingo  come  no 
deciso  epicureo  ;  —  singolari  servigi  che  rendeva  in  Homa  nn  ' 
sno  servitore  da  Reggio;  —  singolari  conforti  del  oardinal  teati- 
no ,  che  fii  poi  Paolo  IV ,  a  Giulio  III  agonizzante  ;  —  aingo> 
Uri  ispirazioni  di  Paolo  medesimo  e  sue  aingolarì  determinazic^ 
ai  ;  .— '  ingordi  guadagni  e  perdite  proporzionate  di  Paolo  6i(^ 
rio  ;  —  il  dnca-Obumò  ,  che  si  fida  de'  Fiorentini  che  Io  odia- 
no ,  perchè  sa  che  sì  odiano  ancor  più  fra  dì  loro  j  —  risposta 
d'un  gentìlnomo  fiorentino  ad  un  galantuomo  lombardo  (proba- 
bilmente  il  Vo  Romì  medesimo)  che  chiama  ì  Fiorentini  flagellati 
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«ome  meritano  —  rUpolta  Ad  man;Ii«u  di  Marìgnu»  "  taiuto 

in  Firenze  perchè  parlava  cmI  aierainento  milanesa  „  i  —  rìip<^ 
•U  de'  Veneziani  e  medaflia  de'  Romani  a  Paolo  IT  >  quando 
mandò  fuori  la  proibnione  de'  libri  ;  -r  riapoBta  à'  nn  gendln»* 
mo  a  questa  domauda  :  perchè  Carlo  V  tenesse  occulto  sino  alla 
morte  nn  ano  figlio  naturate  amto  in  Fiandra  ,  non  euenduii 
vergognato  di  dichiarare  per  figlia  madama  Margherita  j  —  af- 
fitto d' uomini ,  che  alconi  mercanti  genovesi  facevano  alla  lor 
repubblica ,  la  quale  non  trovava  in  ciò  nulla  di  disamano*' 

Nessuno  di  questi  aneddoti  (a  cui  si  frammischiano  talvol- 
ta notizie  ,  osservazioni  o  confessioni  curiose)  potrebbe  certo  es- 
ser letto  con  quel  sapore  con  cui  si  Inggono  per  esempio  quelli 
che  il  nostro  Gamba  ha  tratti  recentemente  da  un  manoscritto 
dfell'Oreficena  del  Cellini ,  che  fu  già  delia  Nanianft  ed  ora  è 
della  Marciana  di  Venezia .  Pure  avvi  in  essi  (  lasciando  stare 
r  infinita  difierenza  della  lìngua  )  un  nonsuchè  di  vivo  ,  di  fraa- 
C0|  in  una  parola  di  cellininno  ,  che  dà  molto  piacere  mentre 
concilia  loro  molta  fede.  Il  De  Rossi,  per  quel  ebo  appare  dalla  sua 
vita,  benché  scrìtta  dall' AflÒ  con  grandi  riguardi,  fu  una  specie 
di  Cellini  della  sua  classe.  Quindi  non  fa  meraviglia  che  nel  sno 
•crìrere  avesse  alcun  poco  delta  vena  del  nostro  orefice  fìoientì- 
no;  ed  è  peccato  che  in  più  cose  non  fosse  molto  più  illuminato 
di  lui ,  poiché  anche  pia  di  luì  sentiva  (degno  di  ciò  di'  è  In- 
giusto >  assurdo  ,  oppressivo.  ~ 

Questo  paragone  fra  il  prelato  e  1'  orefice,  che  flu  è  caduto 
•otto  la  penna  ,  mi  fa  ricordare  che  anche  il  prelato  racconta  i 
suoi  aneddoti  relativi  alle  arti,  che  non  sono  i  meno  iotere*- 
santi>  Voglio  citarvene  uno,  conveniente  alla  Stagione  del  carne- 
vale in  cui  siamo  *  cioè  relativo  all'arte  della  musica,  e  con  esso 
far  fine  a  questa  prima  lettera,  che,  a  volervi  parlare  in  essa  del 
resto  del  codice,  riescìrebbe  interminabile-  Non  «ose  toì  leggiate 
regolarmente  la  Revue  /ran^aùa ,  che  da  un  anno  soltanto  ha 
comincialo  a  comparire  ,  e  a  me  sembra  tenx'  altro  uno  dei  più 
sugosi  giornali  d'  Europa.  In  un  bellissimo  articolo  tulle  vicen- 
de della  musica  ,  al  quale  diede  motivo  V  Assedio  di  Corinto  del 
nostro  Pesarese,  è  detto  ,  corno  nell'  Orfeo  del  Montererde  can- 
tato a  Venezia  nel  1607  si  udì  un'  orchestra  di  Sa  •tramanti  di 
i3  specie  diverse  ;  cosa  inconcepibile  per  quel  tempo,  ««  lo  tpar- 
tito  dell*  Orfeo  non  ci  spiegasse  l' arcano  ,  mostrandoci  che  ì  3s 
strumenti  mai  non  suonavano  insieme  ,  ma  si  repartivano  in 
gruppi  o  in  Unte  piccole  orchestre,  oud'era  accompagnato  il  canto 
di  ciascun  personaggio.  Or  leggete  questi  po<du  Tersi  del  De  Kmnit 
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mrìtti  intorno  alla  metft  del  secolo  decimntetto-"  Aleiiandro  Striglia 
in«ntoTaiio,  ttocellentiuinu)  mn^co  iti  qnestì  tempi,  conpoM  un 
unto  a  4  voci  con  iS  torti  di  ttrumenti ,  cantato  in  Firenxa  ,  il 
che  fa  coca  nnora ,  che  per  ciò  a<t  alcaiii  piacque  ad  altri  rtn- 
décon/iuUne ,  eciendoai  ciò  anco  Fatto  nelle  noxM  del  duca  di 
Mantova  ,  il  che  non  ho  mai  pjà  udito  in  tali  discipline  ,  ec.  ,> 
Eccori  dnnqae  nel  nottro  Strìglia  o  Strigi  (come  lo  chiama  il 
Betlinelli  j  il  qnale  non  dice  altro  di  lai  io  non  che  ai  trorara 
alla  corte  d'  Ercole  II  d'  Ette  col  celebre  AlfoaiO  della  Viuola'  , 
ed  era  talroUa  per  la  tua  brarura  invitato  a  Firenze ,  ove  le  la 
intenderà  col  Corteccia  maeitro  della  cappella  di  Cosimo  )  occo- 
T]  una  specie  di  Mozart  o  di  Rossini  mezso  secolo  circa  prima 
del  Monteverde  e  più  d*  un  quarto  di  secolo  innancì  al  'Gaccini 
ti  al  Ferì.  Queito  fatto,  ch'io  suppongo  ignoto  anche  al  conte  C^ 
loff,  Is  cui  storia  della  musica  italiana  sarà  sicuramente  'stata 
ronioltata  dall'  autore  dell'  articolo  della  Ravue  ,  merita  d'esser» 
TCTÌbcato ,  e  certo  raleva  solo  la  pena  ch'io  mi  leggessi  '  questo 
tei»  di  codice  cBe  per  ora  chiudo  ,  augurandovi  meglio  che  €0^ 
dici  0  aneddoti  musicali ,  ove  amiate  di  divertirvi  '  ec.  ec 
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BULLETTINO  SaENIIFiqO 
.    Gmaaio  18*9. 

SOIBVZK  BATCXALt . 

Meteorologìa. 

H  àp  Bouvard  ha  letto  arsati  l'Accademia  delle  ■cieim  di 
Parigi  una  ma  memoria  intorno  alle  Tariazìoni  diurne  del  baro- 
■Bett»  ,  accompagnata  da  molti  prospetti ,  i  quali  aerrono  di  ba«e 
ai  di  Ini  calcoli  relativi.  £cco  le  conclusioni  che  egli  ha  dedotto 
dalle  sue  ouerrazioni  : 

.1."  Verso  gli  equinozi  il  barometro  giogne  alla  ina  maggiore 
«legazione  a  ore  8  e  minati  So  della  mattina  ,  e  presso  a  poco 
a  ore  II  della  sera.  I<a  sua  minima  elevazione  all'epoca  stessasi 
osserva  a  4  ore  della  mattina  e  a  ^.on  di:lla  sera  ; 

A.?  KeU'eitate  la  massima  elevazione  è  a  ere  8  min.  io  della 
mattina)  e  nell'inverno  a  ore  9  min.Se.  Gli  altri  momenti  critici 
del  barometro  variano  egualmente  col  variare  delle  stagioni  ; 

3.°  I  perìodi  di  giorno  sono  piò  grandi  che  quelli  di  notte  t  > 
variano  presso  a  pochissimo  come  i  perìodi  corrispondenti  ; 

4.'*  Sotto  r  equatore  ed  a  livello  del  mare  i  periodi  sono  i 
più  grandi  ; 

S."  Sotto  l'equatore,  elevandosi  ad  altesse  grandissime  questi 
periodi  diminuiscono  come  le  temperature  corrispondenti  >  e  presto 
a  poco  come  il  quadrato  del  coseno  della  latitudine. 

L' autore  riconosce  che  queste  conclusioni  meritano  d'  esser 
confermate  da  nuove  osservazioni  fatte  a  grandi  latitudini,  ad  al- 
tezze considerabili ,  e  sotto  I'  equatore  ;  ma  per  poter  ricavare 
qualche  utilità  dalle  osservazioni,  egli  k  essenzialmente  importante 
che  esse  siano  fatte  con  buoni  strumenti ,  ripetute  ogni  giomo 
molte  volte,  e  continuate  un  tempo  sufficiente,  per  poter  riguar- 
dare i  risnhamenti  dì  esse  come  indipendenti  dagli  errori  locsli 
accidentali  .  Queste  condizioni  sono  specialmente  indispensabili  < 
perchè  ivi  le  variazioni  del  barometro  dovute  a  cause  incognite 
sono  più  considerabili. 

Le  osservazioni  fatte  all'  equatore  sulla  riva  del  mare,  ed  a 
grandissime  elevasioni ,  saranno  della  maggiore  importanza  per 
apprezzar  ginsjtamente  l' influenza  delle  temperature  che  sono  in- 
dipendenti dalla  latitudine. 


sdbyGoOgk' 


107 
!••  notte  del  7  Tenando  il  giorno  8  del  corrente  gennaio, 
■coppiò  nna  rera  tempelta  aCmosferìca  lopra  alcuni  punti  del- 
riaola  dell'Elba.  Ecco  le  relative  notizie  che  abbiamo  potuto 
procurarci  da  persona  che  abita  alla  marina  di  Rio ,  o  che  l'oa- 
Krrò  eoa  particolare  attenzione. 

Alqudpto  prima  della  mezza  notte ,  facendosi  il  tempo  gra- 
datamente più  osciiro  i  cominciò  a  cadere  una  piccola  pioggia 
i'  acqua  freddissima,  alla  quale  si  mescolarono  a  poco  a  poco  dei 
fiocchetti  di  neve,  e  dei  piccoli  granelli  di  grandine.  Frattanto  rom-> 
peranodi  tanto  in  tanto  la  cupa  oscurità  deiraria  dei  lampi  seguitati 
da  tuoni  fragorosi.  Giunta  al  colmo  l'oscurità  per  il  massimo  adden- 
samento di  nubi  oltremodo  fosche  ,  le  quali  sembravano  agitate 
violentemente  da  movimenti  diversi  ,  i  lampi  ed  i  tuoni  diven- 
nero non  solo  più  vìvi  e  piii  fragorosi,  ma  continui ,  euccedeo- 
doii  quasi  aenu  interraxlone  1*  uno  all'  altro  ,  come  contìnua  , 
densa  ,  e  di  notabil  volume  cominciò  a  cadere  la  grandine  ,  la 
cui  caduta  pn&  dirsi  che  quasi  durasse  dalU  mezza  notte  fin  presso 
alle  ore  8  della  mattina  susseguente. 

n  temporale  moverà  da  mezzogiorno  ,  «  pervenne  sopra  la 
marina  di  Rio  dalla  parte  di  Capoliveri  ,  nel  qual  territorio,  co- 
ma anche  in  quello  dì  Lungone  cadde  pure  moltissima  grandine. 
Quanto  a  Rio  ,  pare  che  la  più  gran  quantità  sì  scaricasse  so- 
pra la  miniera  del  ferrò,  nella  quale  si  alzò  oltre  un  braccio, 
cosicché  per  alcuni  giorni  essendo  rimasta  impraticabile ,  vi  fu- 
rono sospesi  i  lavori.  L' isola  di  Polmaiola  ,  che  reata  nel  ca- 
nale di  Piombino  ,  fu  ricoperta  di  neve  e  di  grandine  ,  che  vi 
durò  più  giorni.  Le  Ttcinanze  dì  Portoferraio  pare  che  sieno  state 
esenti  da  questa  tempesta ,  d' un  indole  piuttosto  straordinaria 
per  la  stagione  in  cut  i  aVTenuta. 

Fisica  «  Chimtca. 

Colla  posta  di  Genova  ci  sono  pervenuti  in  due  diversi  or- 
dinarìi  due  distinti  esemplari  d'una  stessa  piccola  stampa  conte- 
nente una  lettera  del  sig.  prof.  Elice  ,  conosciuto  per  alcune  al- 
tre singolari  sue  produzioni ,  e  specialmente  per  una  nota  tendente 
a  provare  V  erroneità  dell»  regole  newtoniane. 

L'oggetto  di  questa  lettera  è  Aì  annunziare  che  il  sig.  prof- 
ila trovato  soggetto  ad  eccezioni  quel  principio  o  quella  legge 
d'idrostatica,  di  cui  ai  attribuisce  la  prima  cognizione  al  famoso 
Archimede  ,  cioè  ;  che  un  corpo  immerio  in  un  liquido  perde  esatta^ 
Olente  tanto  del  tuo  proprio  peto  quanto  i  quello  dell'acqua  spo~ 
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Hata.  Vno  deidne  eetaiplarì,  intatto  e  quale  mei  dal  torchio ,  è 
itititolato  Scoperta  d'SdrostatUa }  a  la  roc«  tcoperta  vi  li  trova 
ripatuta  poco  piik  «otto.  Nell'altro  ese^iplare  la  voce  scope/lai 
stata  cancellata  nei  due  luoghi  con  penna  ed  inchiostro  conmne, 
convertendoti  l'accennato  titolo  in  quest'altro  Corretta  Idrotlatice, 
ed  è  stata  fatta  nelle  prime  due  linee  della  lettera  nn  altra  insigne 
ficante  variazione- 
li  sìg.  prof.  Elìce  fonda  la  tua  scoperta  o  correzione  sopra  tra 
esperienze  >  alle  quali  or  ora  torneremo.  Dalla  prìma  egli  deduce 
la  seguente  conclusione  : 

Dunque  un  corpo  specificamente  pia  leggiero  del  liquido  nd 
futile  in  parte  galleggia,  il  peso  del  volume  di  liquido  escluso 
dalla  porzione  immersa  può  essere  minore  del  peso  del  corpo 
intero. 

Siccome  questo  periodo,  (per  errore  tipografico  >  o  altro) 
manca  di  senso  grammaticale ,  gli  restituiremo  quello  che  proba- 
bilmente r  autore  ha  rolnto  significare ,  e  che  ci  sembra  questo  ; 
Dunque  un  corpo  specificamente  più  leggiero  del  liqiudo  sul 
fuale  in  parte  galleggia  esclude  eolia  sua  porzione  immersa  un  tal 
volume  di  liquido,  il  di  cui  peso  può  esser  minerei  quAlo  del 
carpo  intero- 

Questa  conclusione ,  quando  pur  fosse  esatta  ,  e  non  erronea 
come  poco  fra  mostreremo,  non  sarebbe  propriamente  in  opposizione 
col  riferito  principia  d'Archimede,  ma  con  un  altra  proposizione, 
la  quale  è  in  certo  modo  un  corollario  dì  quel  priaoipio  ,  a  dalla 
qnalo  dipende  la  teorica  e  l'nso  degli  areometri  o  pesali<iuori- 

Onde  pili  chiara  ne  apparisca  la  differenza ,  rilereremo  che  il 
principio  d' Archimede  si  riferisce  ai  corpi  più  pesanti  dell'  acqua , 
D  degli  altri  liquidi  nei  quali  s' immergano  interamente  e  li  pro- 
fondano. In  effetto  qaelli  che  al  contrario  vi  e'  immergono  sol» 
in  parte  ed  in  parte  galleggiano,  non  vi  perdono  soltanto  una 
porzione  del  loro  peso  ,  ma  ve  lo  perdono  tutto ,  e  questo  nemmeno 
basta  a  farli  immergere  interamente.  Il  corollario  di  cui  abbiamo 
intesa  parlare  si  riferisce  a  questi  ultimi  corpi ,  ed  è  il  seguente  : 
Un  corpo  meno  pesante  dell'  acqua  (  sì  dica  lo  stesso  degli  altri 
liquidi),  che  vi  s' immerge  solo  in  parte ,  ed  in  parte  vi  galleggia, 
sloggia  un  volume  d' acqua  eguale  al  volume  della  parte  immersa, 
ed  il  di  cui  peso  è  esattamente  eguale  al  peso  del  corpo  intero. 
A  questo  corollario ,  tanta  vero  quanto  il  sopraesposto  principio 
d' Archimede,  contradice  la  conclusione  prima  del  sig.  prof.  Elice, 
e  vi  contradice  perchè  è  inesatM  ,  anzi  falsa,  come  inesatte  e  false 
sono  le  altra  due  che  vengono  appresso  a  questa^  benché  egli  abbia 
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crednto  dedurle  da  eiperiniM  o-  da  fatti,  che  «mi  par  rari ,  qnan- 
tiinqne  mal  vedati.  Eoco   nei   propri  termini  deiraatore  le  tre 
etperìenie  e  riipettivs  condaiìoni. 

Etperìenza  prima.  Si  i^renda  nit  raio  dtiodrico ,  alto  m»- 
tri  0,130,  coir  apertura  del  dianetro  interno  .metri. .0,076,  dorp 
navichi).  a,io5  d'acqua,  imfietfni  mu  Iwtt^lià  cìlindrioa  coJ 
taracciolo,  alu  metri.  o,oS39  ehà  ahbia.-diamefto  esterno  me- 
tri 0^70 ,  e  del  peso  di  diil,  Oji84 1  questa  galleggwà,  «  l' aoqn* 
■' innalserà  nel  TOSO  molto  al  di  lopra  del  primitÌTO  lìrello .;  M9 
fieca  I'  Bcqna  spoi tata  al  tTnróè'«ibekie  cfaìl.  «^ftó.       -  -    ' .  •  i 

I>onqtie  nn  corpo  apaoifioamante'  yA  l^gfier» Jtel  Kqsidtr  tal 
quale  in  parte  gaUeggt&^  il  paso  drf  'ToIniqe'>diliqaìdo;!escluM 
dalla  porzione  immersa  poi  aasttraimribM  ^1  paso  dd  owrpé 
introro-  .7  '■■.:  '1.  . 

Sfpmeraa  MCtuda.  Si  «^inda  èimoticamento .  dantra  della 
hotti^ia  nnpeaa  di  ohil.  o,i4°>  il^qnal&ldfenderà  della  stessa 
grarità  spCcifie»  dell*  aogaa ,  quindi  s'indódnoa  -  la  bottiglia  nd 
Taso  ;  ri  Tedrà'.d»mergersi  tntta,  e  rimanere  in  qualsisìa.  laog«: 
pAfiai  l' acqna  acacciatà  j  e  si  troverà  ietsese  efa^.  o,c  S^. 

IhmqHenn  corpO'delIà  ateasa  gnivitii  «padfiea  del  liquido., 
«he  li  mantiene  in  qaiBsto  ' eqndibrato  in^oalonqae  Ino^  si 
troTa  1  pnè  scacciare  un  vòhime  di  Uqnido  di  làinor  peso  del  suo. 

KtperUn%m  tariot  Pongasi  npUa  bottini  a  chilogr.  0,4?^  *^^ 
miìtameiite  al  pes«  della  ^tessa ,  c^.aU})anie  detto  essere  cbi). 
«,184  f  forma  il  peso  di  chilt  0,669,-  *■  P^^S"  ^i>  ^^  P^'  '^  equi- 
librio noli'  aria ,  quindi  s' inmerga  la  bottiglia  ben  ebinia  oel- 
l'acqaa  contenuta  nel  vaso}  l'equilibrio  si  distroggerè ,  e  per 
nuovamente  restituirlo, sarà  necessario,  o  aggiungere  dalla  parte 
della  bottiglia  chil.  o,3a4,  oppure  toglierli  da!  bacino  opposto: 
pesata  1'  acqua  rimossa ,  si  troverà  esattamente  eguale  a  quella 
della  seconda  esperieoEa  ,  <Hoè  di  chil.  0,039. 

Dunque  nn  corpo  di  una  graviti  specifica  maggiore  del  liquido 
in  cnì  h  immerse ,  può  perdere  una  pornoae  del  su»  peso  maggiore 
del  peso  del  volume  dell*  acqna  rimossa. 

Il  fenomeno  principale  e  più  importante  a  considerarsi  ia 
qneati  e  simili  esperimenti  y  cioè  il  movimento  e  cambiamento  di 
luogo  cbe  soffre  il  liquida  per  rimmsrvìoae  in  esso  d'un  corpo 
solido ,  é  indicato  dal  sig.  prafessote ,  quantunque  in  pocbe  linee , 
con  quattro  verbi  diverti ,  che  aono  .*  sputare,  ejcfaidwa ,  ttmxftmt, 


T.  XXXIU.  Gtnaaio. 
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Per  tiù  ooDMpitca  il  fénomem  ■  doTftra ,  coim  Is  eoKcepl 
Avcbimeda,  •  conte  le  oencepìtcviiD  Ì  fiiiaì  tatti,  qnalnnqne  di 
qneì  verbi  paò  Berrira  ad  aprìmerlo  ;  ma  «gli  è  eTÌdent»  che  ti 
•ig-  prof.  S.  1*  ha  conoe|Mto  in  un  modo  ben  direno.  Siccom*  l' il- 
Inrione  in  cni  egli  è  cadato  è  ttata  cagionata  dall'  apparata  di  cni 
ai  i  Mrrito  nelle  me  eifieriaim  ,  parò  lo  preghiamo  che ,  Uiciato 
da  parte  quest'apparato  )  a  cui  ira  poco  torneremo  ,  roglia  ripetere 
i  nei  eiperinunti  ottn  quello  che  ci  prrindiaino  la   libertà  di  pror 

£g1i  lì  procuri  un  rato  il  di  cui  orid  ■aperìore,  diateodendMi 
Uteralmenta  da  na  punte  della  cii^cònferenaa ,  prenda  la  forma 
d'uu  heccnocio  o  gocciolatoio,  o  vo^iani  dire  d'un  canaletto 
■enùriìindrieo ,  che  setter  anacina  ^ardi  on  pòco  ùa- baMO- NoB 
potendo  procurarti  un  aimìl  raso ,  riduca  alla  forma  indicata  va 
vaaAqnalunqn»^  attaccando  attonw  all' dilo  di  eno  una  cande- 
letta di  :flera  tanuneUìta  con  uii  diacreto  calore ,  •  ibrmi  della  ceri 
■teiaa  in  un  punto  della  circonferenza  il  preickittocanaletto  o  goe- 
ci(datoio>  Empia  alloraqueito  vaio  d'acqua  finoafameaorerchiaia. 
Usi  bensì  la  precaUBÌone  di  Tersare  Ic'  ultime  penioni  a  poco  a 
poco  e  doIeenWDtot^del'eeGesee' dell' ecqoa  non  traLoochi  mini- 
utaflwnte  da  réru^' altro  ponto  dell' oriof  ma  uiiioamente  per  il 
sanalellto  e  gocciolatoio.  JDopo  cheaTrà  oeKato  di  rertare  acqua 
mU  vaio,  e -che  i'nltiiaa  goccia  superflua  sarà  eadtxta  dal  gocciols- 
4oto  ,  essendo  còsi  il  va»»' esattamente  pieno  d' acqua  }  ponga  sotta 
iì  hecenccio  o  canaletto  vm  idtn»  minor  taso ,  moto ,  asciutto  )  e 
■diligentemente  pesato  -  Allora  ti  faMÌa -«d  imtnerfere  il  corpo  so* 
lido  ,  dolcemente  ed  a  poco  appoco ,  acciò  Inacqua  sloggiata'  da  bsì» 
non  trabocchi  da  remn  altro  punto  dell'  orlo  »  ma  unicamente  per 
il  gocciolatoio  nel  vaso  sottoposto. 

Beagli  impiegherà  la  bottiglia  della  sua  prima  esperie  nu  ,  o 
qualunque  altro  corpo  meno  pesante  d'ìin  egual  volume  d*  acqna|, 
'Sblo  una  sua  parte  s' immergerà  ,  un  ttltra'  parte  resterà  fiiorì  del- 
l'^acqua  ,  ed  il  corpo  galleggerà.  Quanto  all'  aci^a  traboccata  dal 
primo  nel  secondo  vaso  per  la  pursiale  rmmerìion»  di  quel  corpo  , 
i  cadente  che  il  di  lei  v<^nme  non  è  né  pu&  essere  se  non  eguale 
ul  volume  delta  parte  immersa  di  quel  corpo  stesso ,  che  ne  occupa 
'iMiibgO ,  e  che  si  è  sostituito  ad  ett&  ;  il  suo  peso  poi  verificato  per 
la  hdatjbia  ti  troverà  esattissimamente  eguale  al  peso  totale  del 
'torp6  4irpaTte'immer«o  o  gólleggtsnte.- Tutto  ciò,  oltre  ad  essere 
fatto  positivo  e  (Mutante,  i  anche  conforme  al  ragionamento, 
giacché  gli  effetti  sono  necessariamente  proporsionari  alle  eause 
che  li  producono;  ed  il  corpo  immerso,  sebbene  ad  escludero  o  far 
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trabocean  qnell'  «cqtu  non  abbifi  impiagato  abt  «obi  Ww  put» 
del  ano  Tolmne ,  vi  ha  per  alt»  impiegato  tutto  il  mo  pwo. 

Se  poi  ]  come  nella  ina  «econda  e^wrieuaa ,  H  aig.  prof,  io- 
trodaca  iiella  bottiglia  un  peao  per  cai  quella  dìrenga  tanto  pe« 
laute  quauto  un  egnal  volume  d'acqua  j  està •* immergerà  ìutera* 
meute,  e  reiteri  indiati ntamentÀ  iu  qualunque  parte  dello  ipaEio 
occupato  dalla  maiaa  fluida.  Qui  pure  è  «videuta  che  il  volume 
dell'  acqua  iloggiata  o  trabocoaU  dal  juimo  nel  fecondo  vaso  non 
è  né  pu6  eisere  se  non  eguale  all'intero  volume  del  corpo  immerio» 
che  ai  è  sostituito  ad  eiia,  e  ne  occupa  il  luògo.  Il  suo  peso  poi  ai 
riscontrérÀ  euttisaimamente  eguale  al  peso  totale  del  corpo  im- 
merao  ,  che  per  escluderla  lo  ha  tutto  speso ,  comelia  impiegato 
tutto  il  suo  volume- 

Finalmente  se,  come  nella  sua  tona  esperiensaj  il  sig.  prof, 
inbvduca  altra  materia  nella  bottiglia ,  licchè  il  peso  di  questa 
divenga  maggiore  del  peso  d' nn  egnal  volume  d' acqua ,  la  botti- 
glia i  come  qualunque  altro  corpo  più  peaanto  dell'  acqua,  ■'  im- 
mergerà interamente  j  ed  anderÀ  a  posarsi  sul  fondo  del  vaso. 
AnfJie  in  questo  caso  i  evidenta  che  il  vt^me  dell'acqua  sloggiata 
non  è  UÀ  può  efsfire  se  non  eguale  all' interb- volume  della  bott^ 
glia  immersa.  Il  peso  poi  dell'  acqua  sloggiata  sarà  eguale  a  quello 
dell'esperienza  precedente,  ma  equivarrà  soltanto  ad  una  parte 
del  peso  della  bottiglia  >  resa  ora  più  pesante ,  e  precisamente  a 
-quella  parte  di  peso  che  ella  ba  perduto  per  l' immersione. 

Ora,  perchè  mai  il  sig.  prof.  Elice  ha  trovato  cosi  divasi  i 
pesi  dell'  acqua  che  nelle  sue  esperienze  l' immersione  parsiale 
o  totale  della  bottiglia  ha  spostata  ,  aclui» ,  toaceiata ,  rimos- 
sa? Perchè  con  queste  eipresiioni  egli  indica  una  cosa  affatto 
divetsa  da  quella  che  noi  indichiamo  seguendo  tutti  i  fisici .  E 
tanto  erroneo  il  modo  in  cui  egli  concepisce  questo  spostamento, 
questa  ecclusione  ,  quanto  i  assurdo  ohe  un  corpo  solido  immet^ 
so  in  un  liquido  ne  escluda  dal  posto  che  egli  occupa  no  vo* 
lume  diverso  dal  suo  proprio  volume.  Si  comprenderà  faeQmeB- 
te  in  che  consista  la  di  lui  illusione  >  considerando  quanto  ap-" 
presso  . 

L' immersione  d' un  corpo  solido  in  un  vaso  pieno  d'acqua, 
operata  nel  modo  da  noi  indicato,  produce  due  effetti  ben  distinti' 
n  primo  è  quello  di  escludere  effettivamente  O  far  traboccare 
dal  raso  un  volume  d'  acqua  eguale  al  volume  della  parte  in^ 
marta  di  quel  corpo.  Il  secoudo  effetto  à  quello  di  mantenere 
.una  pOTiione  dati'  acqua  rimasta  nel  vaso,  e  specialmente  quella 
che  circonda  il    Mrpo  inunorso  »  in  un  luogo  differente  e  ad  un 
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altexÌM  alquanto  maggiore  di  qnella  or«  ti  troverebbe  tenu  U 
presenza  dì  quel  trorpo. 

Nel  ben  diverso  modo  d' operare  del  rig-  prof.  £•  non  aven- 
do luogo  febe  il  secondo  di  tali  effetti ,  egli  hs  «Contemplato  eiH 
solo  ,  o  piuttosto  lo  ba  scambiato  col  primo  ,  che  è  quello  con- 
templato  da  tatti  i  fisici.  Per  esso  I'  arqua  spostata  ,  rimoiia , 
eselusa  ,  scacciata  ,  è  qufclla  cbe  si  dispone  attorno  al  corpo  Im- 
meno  elevandosi  al  di  sopra  del  suo  primo  lirello.  Egli  non  ci 
dice  come  abbia  operato  per  determinare  la  quantità  d'acqua  eoil 
■postata  ,  separarla  dal  rimanentCj  e  pesarla  ;  noi  dubitiamo  for- 
nmente  cbe  egli  abbia  potuto  trovare  un  modo  di  far  tutto  qne* 
«to  con  esattezsa  .  Altronde  ciò  sarebbe  inutile  ,  non  essendo 
quello  1'  oggetto  da  contemplarsi. 

Intanto  poi  egli  ha  trovato  il  peso  dell'  acqua  elevatasi  in* 
tomo. al  corpo  solido  immerso  minore  del  peso  di  questn  corpO( 
in  quanto  ha  impiegato  up  raso  angusto  ,  che  lasciando  pioco' 
tissimo  spazio  ira  la  sua  circoaferenza  intema  e  qnella  estema 
del  corpo  immerso  ,  non  poteva  ammetterò  che  piccola  quantiti 
d' acqua.  Con  un  vaso  più  ampio  la  cosa  sarebbe  ben  divena.  Il 
•ig.  prof,  convinto  ohe  i  rìsnltamenti  da  lui  ottenuti  erano  di> 
pendenti  dalle  particolari  condizioni  del  suo  apparato  e  del  sao 
processo ,  è  stato  cauto  d*  indicare  precisamente  il  diametro  del- 
l' apertura  del  rato  ,  il  peso  dell'  acqua  contenutavi,  le  dimeo-- 
sioni,  ed  il  peso  della  bottiglia,  alcuna  delle  quali  condizioni  ve- 
nendo minimamente  a  Variare ,  i  risultamenti  non  sarebbero  più 
lì  stessi. 

All'  opposto  operando  oon  un  raso  pieno  d*  acqua,  qualun- 
que sia  il  suo  diametro  interno  ,  la  qnantità  d'  acqua  sloggiata 
dal  corpo  immerso  e  traboccata  dal  vaso  sarà  sempre  la  stessa  . 
Il  di  lei  volume  sarà  sempre  eguale  al  volume  della  parte  im- 
mersa del  corpo  solido  ,  come  il  di  lei  peso  sarà  sempre  eguale  al 
peso  intero  del  corpo  solido  che  galleggia  ,  ed  a  qnella  parte  di 
peso  cbe  perde  per  l'immersione  un  corpo  più  pesante  dell'acquai 
cbe  si  profonda .  Che  il  sig.  prof,  ripeta  l' esperienze  nel  modo 
da  noi  indicato  ,  e  le  ripeta  pure  dieci ,  cento  ,  mille  voUe,  che 
ne  otterrà  sempre  li  stessi  risultamenti  .  È  questo  il  carattere 
delle  leggi  fìsiche  ben  riconosciute  e  bene  stabilite  ,  contro  le 
quali  non  è  dato  fare  scoperte,  né  tampoco  proporre  ragionevoli 
eorrexioni. 

Sebbene  l'illusione  nella  quale  il  sjg.  prof,  è  caduto  sia  de* 
rivata  dal  modo  in  cui  eglj  ba  operato  ,  9  dall'  apparato  di  cui 
ba  latto  «so ,  pura  ci  prenderemo  la  libertà  d*  indicargli  un  dj- 
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V«Ho  nodo ,  «fpiDndo  il  qoal»  «gli  pHA  coU'cppaMto  tttmo  fi- 
conoscere  qaell'  illusione ,  e  trorare  con  tntta  pncMÌoBe  il  mtD 
dato  (U  ricercnraì  in  Uli  «iporienM  ,  •  die  egli  ava  ha  potuto 
trovare  oel  tuo  modo  d'  oponre. 

Disposta  ,  com'^li  luole  ,  la  alia  prìna  eqMrienca,  allorché 
il  corpo  solido  immerso  fileggia  ,  e  l' acqua  si  i  elevata  attorno 
a  Itti  ,  il  sig.  prof,  segni  esattamente  sali'  esterno  del  vaso  ,  con 
un  anello  ài  sottìl  file,  e  in  qualunque  altra  modo,  il  livelU 
a  coi  l'acqua  è  salìu  peri'  ìttimersione  del  corpo  solido.  Consl- 
doraodo  attentamente  qnell*  apparato,  gli  sarà  facile  persuaderei 
elle  la  qnantìti  o  il  volume  d'  acqua  che  il  corpo  immerso  slo^ 
già  ,  o  esclude  ,  i  rappresentato  da  quella  che  occuperebbe  lu 
s)>aaio  attualmente  occupato  dalla  sua  parte  immersa,  se  egli  non 
vi  fosse  ,  e  1'  «equa  feetasee  allo  stesso  livello.  Allora  estratto  il 
corpo  dall'  acqua ,  •  discesa  qnesU  al  livello  a  cui  si  trorava 
■vaotì  1*  imnwnioné  del  corpo  solido  ,  procnri  di  ftrla  risalire  a 
quello  segnato  sull'  estemo  del  vaso  ,  e  niò  non  con  immergervi 
un  corpo  solido  y  ma  con  aggiungere  altr'acqua.  Egli  la  verseri 
a  poco  a  poco  da  un  vaso  che  ne  contenga  au  poco  più  del  hi- 
sogno  ,  e  che  sia  stato  esattamente  pesato.  Salita  1*  aequa  al  li- 
vello sanato,  torni  a  pesare  il-  Vaso  che  1'  ha  sMnministrata  ,  o  la 
diminuaione  del  suu  peso  gli  dimostrerà  die  il  volume  d'  acqua oc- 
eorso  a  rappresentare  la  parte  già  immersa  del  oOrpo  solido,  d  ,  cA 
che  è  lo  stesso ,  il  volume  d*  acqua  escluso  da  quel  corpo  ,  ha 
un  peso  esattamente  eguale  all'  intero  peso  del  corpo  stesso. 

Fa  veramente  pena  il  vedere  che  un  Così  caldo  amatore  della 
scienza  ,  come  si  mostra  il  sig.  prof.  Elire  ,  sia  soggetto  ad  il- 
ludersi coti  spesso  ,  ootk  gravemente ,  e  così  dì  buona  lede  ,  da 
provocare  quasi  irresist^l mente  le  osservaaioni  per  le  quali  sia 
posta  in  evidensa  la  di  lui  illusione. 

Ripetendo  la  prima  volta  un  esperienca  ,  puA  avvenire  di  er- 
rare in  qualche  cosa  ,  e  non  ottener  tosto  lì  stessi  risultamenti 
••he  altri  sperimentatori  abbiano  ottenuti  ed  annunaiati.  Leggen- 
do dottrine  scientifiche  ,  generalmente  ammesse  e  professate,  puik 
affacciami  alla  mente  qualche  idea  che  sembri  in  opposizione  con 
case  ;  me  in  tali  casi ,  in  vece  dì  persuadersi  di  esser  primi  è 
soli  a  scorgere  nuda  e  lucidala  vAriti , /restando  tutti  gli  altri 
nelle  tenebre  dell*  errore  ,  conviene  piuttosto  tornare  a  ripetere 
prù  volte  ed  in  vario  modo  quegli  esperimenti ,  e  a  meditare 
quelle  dottrine  ,  per'  riconoscere  ove  aia  varamente  l'errore  .  Se 
la  prudenza  sempre  consiglia  un  tal  contegno  ,  lo  comanda  poi 
itve  le  nuove  osservazioni  tenderebbero  ad  attrilniire  errori  ai  più 
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gnndi  voBiiii  >  a  a  dlehiusre  erronAa  Ia  •apiem»  ereditaria  delle 
gmenziioiii  «  dai  a«eo)i. 

Siccome  'il  aig.  prof.  Elice,  avendo  inaanto  nel  ^ornale  dt 
farmacìa  chimioa  di  Milano  ,  fascìcolo  dì  febbraio  18À8  ,  la  loa 
Nota  ttndénta  a  protiara  V  trroaeità  dellt  regola  Newtoniana  ,  ai 
lamenta  perobè  in  ud  articolo  della  Revue  Eaeiclopadique  di  P«- 
lìgi  1  aprilo  i8n8  ,  il  $\g,  Perry  abbia  censurato  aspramentB  e  de- 
riso qaelU  aua  nota,  dìobìarandala  una  duiertazùm»  inseniata  , 
un  modello  di  eattivo  ragioTiamanto ,  degna  d' essere  strappata  da 
tutti  gli  eaempUrì  di  quel  Giornale }  in  vece  di  cbe  egli  arreb- 
be  gradito  una  oritìea  tentata ,  della  quale  prescrìve  anche  il 
modo,  promettendo  di  arrenderli  volantini  all'  iMÌncibUe  verità 
eonfestmdo  pahUioamente  gli  enwi  ;  però  noi  asimati  dal  desi- 
derio ,  ed  allettati  dalla  speranaa  di  poter  provooare  queat*  atto 
•difioante  ,  c'impegnarne  a  fare  ed  inaerire  nel  prossimo  fascicolo 
dell'  Antologìa  la  critica  sensata  ricfaièsta  dal  aìg.  professore, 
feguendo  esattamente  ì  modi  e  le  fìsnne  da  lui  desiderate  e  pre- 
writto. 

'  Da  molte  cnrioae  eaperienM  fatte  dal  sig.  Watt  e  rifetite  in 
Wia  memoria  da  Ini  Ietta  avanti  la  società  Wemeriana  ,  sembra 
risulla^  che  i  raggi  della  luce,  rtè  soltanto  della  luce  del  iole,  ma 
anche  di  qaella  della  luna  ,  e  d'  ana  candela  ,  esercitano  un  in- 
flnenu  attrattiva  e  ripulsiva  sopra  ì  coipi  opachi ,  la  quale  si  ren- 
de evidente  allorché  essi  sono  molto  leggieri ,  e  librati  in  modo  da 
godere  della  più  grande  mobilità  .  Tutti  i  corpi  sufficientemente 
leggieri,  dì  ferma  piana,  e  lìberi  nei  loro  movimenti,  volgono  i  loro 
orli  verso  una  sorgente  di  luco  a  cui  siano  esposti ,  e  dispongono 
le  loro  facce  piane  in  una  direzione  parallela  a  quella  dei  raggi 
che  gì'  investono.  Di  piik  tutti  i  corpi ,  dopo  essere  itati  tenuti 
qualche  tempo  difesi  dalla  luce  ,  sono  attratti  da  essa  nel  mo- 
mento che  vi  si  espongono,  poi  quont'o  il  loro  colore  e  la  loro  op»- 
cita  hanno  permesso  loro  d'  assorbirne  una  certa  quantità,  ne  to- 
no respinti.  Cna  prova  evidente  della  repulsione,  o  piuttosto 
dell'  impulso  che  i  raggi  luminosi  esercitano  su  tutte  <jaeto  ao- 
stanae,  i  questa,  che  esse  si  dispongono  cogli  orli  volti  verse  i 
raggi ,  in  modo  da  riceverne  il  minore  nrto  possibile  ,  come  una 
banderuola  esposta  al  vento.  I  corpi  affatto  trasparenti  non  pre- 
sentano li  stessi  effetti.  Un^.  fòglia  d'  argento  li  presenta  molto 
debolmente  ,  forte  perchè  la  sua  bianchezza  e  la  tua  lucentecsa 
non  le  lasciano  assorbirò  se  non  poca  lace>  che  rimandano  pron- 
tamente . 
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Può  aciabrare  che  quatti  fimanMiii  dipandaiM  da  «Ba  tpecìp 
di'. affinità  eletttTa.  che  la  laoe  aUriai  coma  l' elettricità  ^  per  le 
punte  o  per  gli  angoU  dei  coipi.  he.  penne,  che  in  qaoata  e«pa- 
rìen»  uno' mobiliuiBie,  presentano  un  iniineni  imsieoao  di  pun- 
te. In  qneati  fatti  ^  i  qaalt  (i  acoardano  c«d  dai  principii  ^nor 
nlmante  vmnieMJ,  ai  aonrge  nudta  relaaione  ira  i  fiipoiiieni  della 
luce  e  quelli  dril'  elettricità. 

le  tatte  le  lue  eiperievEe  il  ai^.  Watt  ha  coperto  i  anoi  ap- 
parati con  una  campana  o  altro  raoipieirte  di  vetro  aottile  e  bea 
tra^meote,  che  li  difeadeHe  dai  morinMiti  d*ll'aria ,  e  che  lar 
tciando  libero  l'ingieaio  ai  raggi  huiùnoai,  ioteraettaHe  i  raggi 
calorifici. 

Dopo  arar  ripetute  alctine  delle  intarewanti  esparienas  del 
lig.  Barlow  mi  magnetinno  del  fèrro  riscaldato ,  il  lig.  Silchié 
ha  Tolnto  iatrapreodeiaa  alaaae  altre ,  per  le  qnali  ha  ricono- 
Kiuto  che  mentre  il  riioaldamento  del  iea»  fino  al  oeler  biano» 
0  all'  incandeacenaa  impedìeoe  la  eonporsa'  dei  foaomeni  magas» 
tici  ,  il  aemplice  lufiaocameato  a  roaio  li  vende  piA  ptoatì  ■  -la 
i^^to  avendo  im^weio  ad  eaaminare  ae  diverài  gradi  di  riacal* 
deauntp  aveanre  una  aimile  influenza  lepra  gli  effetti  elettriot» 
dopo  teiere  stato  da  aicaui  primi  '  eqwrimeati  portatq  a  peusaro- 
chs  la  facoHÀ  eonduttnoe  del  ferro div^ÌMeminore. pei* l'ioAio-i 
etraento  ,  potè  poi  aasicarani  ohe  il  feiro  o  sia  fraddu*.i  osia. 
inliiocato>  ancfaa  a  iManeo,  tnwmetto  egualmente  bene  l'alattricit&i 

Due  fisira  pnevrini,  i  sigg.  Augutto  Da  la  Rùt  ed  MfouiO 
Oe  Auu/oUa ,  hanno  fatto  una  aeri»  d*esperienae  per  rioonoso»- 
re  compttEativBmcnte  la  facoltà  oaadnttrice  di  diieni  legni  li- 
«petto  al  calorico.  Sei  sono  quelli  sopra  i.  quali  oasi  hanno  fatto 
■  toro  esperimenti  ,  cioè  il  laxceruolo,  il  noce,  la  quaree,  l'abe^ 
to,  il  pioppo,  e  la  snghen.  L'  ordine  seaoiido  il  q^ale  li  abbia* 
mo  nominati  è  quelle  stasso  della  àan  comparativa  facoltà  con- 
duttrice ,  nwggìóre  nei  primi ,  minare  n^li  ultimi.  Le  diffaroniai 
per  altro  sono  piccole  .  Il  risultamento  più  curioso  a  più  impoiw 
tante  di  tali  asperienae  è  questo ,  che  uno  stesto  legno  trasmetto 
il  calorico  ,  o  lo  laicìa  propagarsi  a  traverso  della  sua  aostasHU 
molto  più  fàcilmente  nella  direiione  veriicBlB ,  •  delle  sue  fibre, 
che  nella  diresione  laterale*  Sopra  tra  sole  delle  sei  indieots 
specie  di  legno  è  stata  eaploruta'  la  fkcoltà  conduttriae  oompara- 
tiramente  ntolle  due  dirertonì  i  dee  sopra  il  Booe ,  la.  querce ,  a 
l'abete.  Mtila  querce  la  &Goltà oondnttrice R^U'direaìoD»  delle 
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libre  aU  »  quella  nvlla  direucoM  coatnuia  cono  5  a  ^  Non  u  ]nib 
non  riconcwcets  in  onesta  dUpocizìoiii  la  H^a  e  proTÌda  scoine 
mia  della  natnra.  Molte  pianta  non  potendo  aopportare  leDm 
grave  panilo  una  temperatura  d'  «Iqaaati  gradi  sotto  1»  ntitt 
«piai'  ^  talvolta  quella  dell'  atmosfèra  ,  la  natnra  ha  di^ntto  t^ 
Tondiaioiri  >  per  le  quali  le  piante  poteaMni  conaarvare  nella  ero- 
da atagioae  una  temperatura  alquanto  più  elevata  di  quella  iA- 
¥  aria  che  le  circonda.  Queat*  efièt*o  è  prodotto  dall'  euem  altret- 
tanto pia  fàcile  la  propagazione  del  oalorico  per  la  eoatania  della 
pianta  in  quella  direKÌoDo  aecondo  la  quale  il  calorico  atcuo  puaa 
dal  terrano  nella  pianta ,  oioè  nella  direaiona  delle  fibre  di  qu»- 
■ta  )  quanto  è  più  difficile  nella  direzione  traareiule,  o  in  quella 
■erondo  In  quale  tenderebbe  a  diaperderai  dall'interno  della  pianta 
nell'atmoafiera  cÌrcottante> 

Il  lig.  Macario  Priiuep  ha  imagìmat»  e  posto  in  pratica  il  »- 
gnente  noavo  ed  iugaguoao  mena  per  nùanrare  le  temperature 
iTu4to  elerabew  L'argento  eHendo  fiuibìle  ad  uoa  temperatura  più 
bassa  Ghel'.oro,  l'oro  ad  una  molto  più  bassa  di  quella  cheè 
neceMarìa  per  fondere  il  platino,. egli  compose  delle  leghe  di  qua- 
tti metaUi^ia  proporzioni  direno.  Primieramente  uuiaee  9^  parti 
A'  argmit*  aon  i  d' ero ,  poi  S  del  prinM  con  s  del  aeoondo  ,  poi  7 
con  3,6  oob4>  ecocidi  aegnito  ,  fino  a  i  parte  d'argento  con^ 
d' oro.  In  lecondo  Ittnge  egli  forma  un  gran  numero  di  leghe  d' ore 
e  di  platino,  cominciando  da  99  parti  d'oro  con  t  &  platino, 
98  con  a  j  97  con  3,  ecoaìdi  seguitOj-egli  non  ha  potuto  operare 
la  cetTÌbìiÌBEÌone  del  platino  all'  ora  in  una  proporzione  maggiere  di 
parti  &S  del  primole  4^  del  Moaado.  Sala  temperatura  da  miait- 
rarsi  è  capace  di  fondere  l'  argento  paro  ,  ma  non  1'  oro  paro,  egli, 
dopo  arer  formato  sopra  una  coppella  l  >•  piccole  carità ,  pone  in  9 
di  else  le  9  Ifghe  d'argento  e  d'oro,  e  nelle  altra  due  questi 
due  nefalli  puri.  Impiega  di  ciascun  metallo  e. di  ciAscnoa  lega 
una  quantità  eguale  ad  nn  capo  di  spillo,  cuicoa  alcuni  isolpi  di 
martello  dà  una  fórma  dirersa  da  quella  che  fa  loro  prendere  la 
fusione  .  Posta  la  coppella  nel  fornello  ,  o  nel  luogo  del  ifiiale  sì 
Tuole  esplorare  la  temperatura ,  dopo  avercela  lasciata  un  tempo 
■uficiente  ,  quindi  ritiratala  >  dalla  forma  dei  .piccoli  peszi  ai 
rioeiiosca  quali  hanno  prorato  la  rasiooe ,  quali  n^  Por  le  tempe- 
rature più  elerate ,  (»paoi  di  fonder  1'  o|o  e  non  il  platino  , 
s' impiegano  le  leghe  di  quatti  due  Bwtalli.  Sembra  che  i  rianlta- 
mentì  di  questo  processo  debbano  essere  più  cattanti  e  [m&  com— 
parabili'di  quelli  cba  si  ottengouQ  col  pirometro  di  Weegdwoed* 
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I  criitallì  preMutati  all'Accademia  delle  scienee  di  Parigi  dal 
aig.  Cagniard  Delatour  come  diamanti  prodotti  -irtificialinente 
•ODO  stati  cbimicamenta  etanrinati  dal  aig.  Thénard  unitamente  al 
tig.  Damai ,  ed  allo  (teiao  >ig.  Cagniard  Delatoar.  Quei  cristalli 
erano  dì  due  ipecie  notabilmente  diverte.  Quelli  d'  nna  ipecie  , 
trasparenti  e  (enea  colore,  somigliavano  motto  al  diamante  nell'a- 
spetto e  nelle  altre  proprietà  fisiche  ;  ^alli  dell'  altra  specie  con- 
sistevano in  nna  polvere  bmna  ,  cristallina  ,  durissima.  Un  esame 
diligente  ha  fatto  riconoscere  che  i  primi  sono  dei  composti  for- 
mati in  gran  parte  di  silice ,  composti  che  il  sig.  Thénard  riguarda 
come  pietra  artificiali  molto  preziose.  I  cristalli  della  seconda  spe- 
cie ,  o  i  grani  di  materia  bmna,  sono  sembmti  compost!  di  car- 
itonio ,  d'  allmniiia ,  dì  tiliae  ,  d' ossido  di  fèrro,  e  é'  ossida  dì 
nunganeao. 

H  si{.  WtMar  afferma  d'aver  ridotto  allo  stato  metallico  la 
Glncinia  e  1*  Ittrìa.  Egli  comintna  da  trattare  qneste  due  terre  col 
processo  del  sìg.  Rosa  ,  mescolandole  intimamente  con  della  pol-^ 
Tore  di  carbone  ,'  introducendo  Ìl  mescnglio  in  un  tubo  ^  infuo- 
candolo ,  e  facendovi  passare  una  conente  di  gas  cloro  priro  di 
umidità.  Egli  ottiene  cosi  un  clorura  di  glucinìo  o  d^ittrio,  cbs 
dispone  in  un  crogiolo  di  platino  a  strati  alterni  con  del  patassìo. 
Cnopre  diligentemente  il  crogiolo,  ed  assicura  il  coperchio  con 
fòrte  legatura  ,  qniodi  lo  espone  al  calore  d'  una  lampada  S  spirito 
di  Tino.  La  riduzione  ti  opera  prontamente  e  oon  tale  spri^on»' 
mento  di  calorico  ,  cbe  il  erogiirfo  ^  iufaoca  a  bianco.  Raffreddato 
e  acopertoii  rovescia  in  un  vaso  pieno  d' acqua  ,  la  qtiale  discìo- 
glie  la  pia  gran  parte  della  massa  grigia  formata  dei  clonirì  di 
patassio  e  di  glncinio ,  sprigionando  un  poco  dì  gas  idrogene 
fètido,  mentre  il  glucinÌD  ai  deposita  in  fiirma  d'una  polvere 
grìgia  nera,  che  gettata  sopra  nn  feltro  di  carta,'  ai  lava  e  ai 
ascinga.  II  glucinio  comparisce  allora  come  una  polvere  di  color 
grigio  cupo,  che  ha  l'apparenaa^'un  metallo  precipitato  iii  parti 
molto  divise.  Il  brunitoio  gli  fa  prendere  una  cupa  lucentezza 
metallica.  Non  essendosi  agglomerato  Olla  violenta  temperatura  a' 
cni  è  stato  esposto  ,  deve  essere  difficilissimamente  fbsibile  .  Non 
ai  ossida  alla  temperatura  ordinaria ,  e  non  scompone  l'acqua  ném- 
nteuo  alla  temperatura  dell'' ebollizione.  Soaldato  a  rosso  Inucìa 
con  grande  vivacità  nell'  aria  «tmosfèrka ,  e  pia  nel  gas  osaige- 
ne,  riproducendosi  la  gludnia  biaaca ,  laa  non  fusa. 

Trattando  in  modo  eguale  l' ittria  si  ottiene  l'ittrio,  il*  t^uale- 
nel  diseìoglierti  la  massa  fìua ,  si  separa  sotto  la  toma  di.pìccole* 
T.  XXXIU.  Gmuuùo.  a3 
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icaglie  di  color  grigio  noro  qnari  di  (otto,  con  molu  lnf»nteua 
metaUica.  L' ittrio  >  come  il  gluninio  ,  dou  KOmpone  l'acqua ,  né 
■i  OMÌda  «  contatta  dell'aria  alla  temperatura  ordinaria ,  ma  bn^ 
eia  Tivaciativiamenta  ailorcliè  aia  scaldata  a  roaao,  riproducendo 
l'ittriJt  bianca,  che  moctra  degl'  indili  di  parziale  fuiione. 

H  Ug>  dott-  Qiiueppe  Sranchi,  profaia.  di  chimica  nell'Uni- 
TenìtA  di  Pisa,  in  nna  ma  memoria  recentemente  pubblicata,  ha 
dimoatrato  Goll*  apixtggio  d*  in^gnoM  e  diligenti  eiperiense,  che 
alcuni  di  quei  aali,  i  qnali  per  avera  la  proprietà  di  scomporsi  r»* 
ciprocamente  lono  itati  detti  incompatibili ,  sebbene  ai  pensi  quasi 
generalmente  che  non  possano  esistere  insieme  diaciolti  nello  Stsih 
M  liquido^  nemmeno  in  piccola  proponione  ,  poMono  eSettitr^ 
mente  coeaisterri,  o^i  qnal  volta  la  massa  dell'  acqua  in  cui  si 
trovano  discjglti  sia  proporzionatamente  così  granile,  ohe  le  loro 
particelle  attennatisdme  si  tnmno  fiiori  della  afera  dsH'aBÌone  re- 
ciproca, o  a  tal  diatanaa,  da  non  agire  le  une  sulle  altre,  sio- 
cbè  na  arrtiQga  la  scambìerole  aoompoaizione.  h'  anfore  deduca 
dal  suo  bel  lavoro  queste  importanti  cvuclnsioni  :  "  i."  Che  la 
»  acqqe  minerali  {WWan  contenere  d«  sali  cori  detti  ineompat»' 
»  bit)  f  •  in  copia  anche  maggiore  nell'atto  che  aon  fbnbate  dalla 
,,  natora}  &•**  Che  alcuni  sali  acoperti  in  esse  per  mezzo  dell'ani 
V  liti  e  credati  primitirì ,  possono  esser  locoudarii,  cioè  formati 
„  pe^Ia  reciproca  icomposisione  d'  altri  >  come  ha  opinato  an- 
„  cba  il  Murray  )  3.**  Finalmente  che  non  si  debbono  considera^ 
„  re  come  erronee  alcune  analisi  d'acque,  per  la  sola  ragione  cha 
„  tra  i  loro  componenti  si  reggon  piccole  quantiti  di  quei  tali 
»  che  aPuo  stati  compreci  nella  classe  degl'incompatibili  „• 

Col  seguente  meszo  suggerito  dai  tigg.  Geiger  «  Rnmanii  ù 
può  scnoprire  nel  solfo  una  quantità  estremamente  pìccola  d'a^ 
senici),  che  qualche  volta  vi  s'incontra.  Ridotto  Ìl  solfò  da  esa- 
minarsi in  polvere  tenuissima  ,  rft  fa  digerire  per  qualche  tempo 
run  ammoniaca  liquida  caustica.  Feltrato  allora  il  liquido,  vi  li 
aggiunge  dell'  acido  idroclorico  in  eccesso ,  cioè  un  poco  pia  che 
non  ne  bisogni  per  aaturare  1'  ammoniaca.  Se  ai  fórma  un  precH 
pitatp  giallo,  si  può  concludere  che  il  aolio  conteneva  dell'ani 
nico  in  quantità  notabile  .  Non  formandosi  quel  proc^ftitato  ,  sì 
evapQ{;a  il  liquido  fino  a  ridurlo  a  poche  gocce ,  «  vi  si  vena 
prima  dell'  ammoniaca  ,  poi  dell'  acido  idnxtltmoo ,  «  finalmente 
dtfir  acido  idrosolforìco  ,-  quando  esìsta  nel  solfo  1'  aitenioo'  ai^ 
che  in. quantità  minima ,  il  precipitato  giallo  sarà  formato-  . 
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Per  mano  Ai  rioenibe  ìngegnote  a  non  ««unti  da  difficolti  ed 
■ncho  da  pencolo ,  il  sig.  SemUas  ha  scoparto  un  nuovo  compo- 
ito  di  cloro  o  di  ciano^ne ,  che  egli  rigaarda  come  perdonilo, 
ed  al  c[ii«le,  per  esaer dotato  dei  caratteri  degli  acidi,  propone 
di  dare  il  nome  d' acitto  cianico.  L'accademia  delle  tcisaXe  ha 
bìolto  appt«ZKato  lineato  lavoro  del  4ig.  Serullat- 

Quell*  ««tratto  regetabile  aommamente  renefico  conotcì'utO 
•Otto  il  nome  di  Curaro,  che  gì'  Indiani  dell' Orenoco  preparano 
ed  impiegano  per  aTTelenare  le  loro  frecce ,  e  del  qnale  il  tìg- 
Hnmboldt  Ila  dato  una  relazione  storica ,  è  atato  «laminato  chi- 
micamente dai  ligg-  Roalin  e  Bauisingault.  Aremlo  eglino  riCo- 
noKÌuto  cbe  fra  i  di  Ini  componenti  si  trova  una  baio  alcalìnai 
dalla  fptale  aemlira  dipendere  la  mi  azione  venefica ,  e  aapend» 
che  fl  sig.  Kunt  ha  ripoato  nella  famìglia  delle  StriCnàs  la  pianta 
da  cni  gt*  indiani  ricavano  ifuesto  veleno ,  inclinavano  a  erodere 
che  f|nell'  alcali  fosse  la  stricnina  .  Per  altro  I'  esperiense  alle 
(piali  r  hanno  satta]iosto  hanno  mostrato  esser  qnello  nit  alcali 
affatto  diverto  ,  Incapace  di  criitallizzarai,  facilmente  loluhile 
netl'  acqtia  ,  ed  anche  fieli'  alcool ,  d' un  sapore  amarìsiimo,  ma 
non  acre  né  pungente-  Esposto  all'  azione  del  calore  ,  sì  carb»- 
nieu  tramandando  densi  vapori,  che  respirati  fanno  provare  una 
disgustosa  sensazione  d'  amarezza  ,  lasciando  un  t»<ìcolis<imi>  re- 
siduo non  alcalino  ;  lo  che  prova  che  la  sostanza  alcalina  con- 
tenuta nel  buraro  è  di  natura  organica,  ed  un  vero  pro^tto  della 
TBgetaziona. 

n  iig.  Macaria  Printep,  prendendo  occaiìone  ttalVèitMrienu 
ntte  già  dal  di  lui  antico  lig.  Marcel  intomo  all'Azione  delle 
■MtanSA  velenose  ani  vegetabili ,  ha  intrapreso  aeu.  poche  espe- 
tìanze  in  qualche  modo  analoghe  ,  dalle  quali  i  stato  condotto 
al  due  rtsultamenti  seguenti ,  cioè  1  l."  che  tenzA  alterare  la  vita 
di  quelle  piante  le  quali  ,  come  la  tensitiva,  e  pia  altre,  fanno 
dei  movimenti  in  qualche  modo  slmili  a  quelli  degli  animali,  ti 
pub  con  soatanM  venefiche  agire  direttamente  inlF  organo,  qua- 
lunque egli  sia  ,  per  cui  esegniicono  quei  movimenti  ;  *■'*  cbe 
le  sostanze  velenose  dì  varie  piante  agiseoao  come  veleni  anche 
sulle  piante  stesse  che  le  hanno  prodotto. 

Il  Big.  RjupaUf  che  applicando  all'  esame  delle  soitanze  ot^ 
ganiche  il  microscopio ,  sussidiato  da  altri  mezzi  ingegnosi ,  ha 
acquistato  nnove  cogniuoni  curiose  ed  interessanti  (olla  atru^ 
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tu»  ^  mila  compotieione  di  varie  parti  «  di  Ttrii   piodotti  dei 

vegetabili  e  degli  animali,  ha  «coperto  aa  nnOTo  mono,  che  egli 
riguarda  come'  venunente  prwioco,  per  •CDoprira  nella  sottania 
organicbe  ana  quantità  mioima  di  Bucchero  ,  d'  albumina  ,  d'o- 
lio  ,  o  di  re«ina  •  Questo  mezzo  cotuiate  nell'introdum  in  una 
goccia  d'acido  aolforìco,  mi  portaoggetti  del  nucrosoopio,  nn  fram- 
mento di  tottanea  organica  vegetabile  o  animale  fresca  o  ranw 
molita  nell'  acqua.  La  presenza  >  o  l' assenza  dell'una  o  dell'al- 
tra delle  sostanze  sopra  nominate  ,  gli  Ti«ne  indicata  da  alcuni 
segni  0  fenomeni ,  che  egli  stesso  descrìve  come  approMO.  "  Se 
„  il  contenuto  nella  sostanza  organica  cede  all'acido  una  lo- 
„  stanza  gialla  ,  senza  somministrargli  la  minima  goccioletta  olio- 
„  sa  ,  e  senza  imprimergli  verun  movimento  ,  io  ne  concladerò 
„  che  la  sostanza  osservata  è  resina  o  zacchere.  Per  convincer- 
„  mene  ,  io  impiego  una  gocciola  d'  olio,  o  d'albumina  d'  novo, 
„  e  quasi  istantaneamente  1'  organo  che  osservo  prende  un  •»- 
M  lur  porporino  ,  se  contiene  zucchero.  Se  questo  fenomeno  di 
„  colorazione  non  ha  luogo,  vi  verso  sopra  una  goccia  concentrati 
„  dì  zucchero ,  e  te  nemmeno  per  queit'  aggiunta  apparisce  v»- 
„  run  colore  >  concludo  che  la  sostanza  esaminata  i  resina.  So 
„  ottengo  delle  gocciolette  olioee  ,  lo  zucchero  solforico  darà  ad 
„  esse  un  colore  porporino  ;  finalmente  se  l'  acido  solo  non  con- 
„  trae  colore  alcuno  ,  né  prova  veruna  agitazione  ,  e  te  una 
„  particella  di  zucchero  rende  porporino  l*  oggetto  osservato  ,  io 
„  concludo  che  questo  è  albumina,  ovvero  glutine;  se  l'  oggetto 
„  è  vegetalnle,  estendo  3  glatins  nei  vegetabili  l'analogo  dell'ai- 
„  bumina  animale  n- 

Per  scnoprire  te  gli  olii  volatili  siano  adulterati  coli'  alco(4  , 
il  sig.  SériÀ  propone  d' introdorre".  in  poche  gocce  dell'  olio  so- 
spetto un  frammento  di  potassio.  Se  l'alcool  vi  esiste  in  una  certa 
quantità  ,  il  metallo  si  agita ,  si  ricaopre  d'ossido  ,  e  finisce  con 
disparire.  Vi  tono  per  altro  alcnni  olii  volatili  i  quali,  anche  io 
Stato  di  purità  ,  e  senza  contenere  alcool,  pretentano  col  potassio 
i  fenomeni  stesti-  Siccome  ni  trova  fra  questi  l' olio  volatile  di 
tcrebintina  ,  spesso  impiegato  in  tali  sofistlcazioi.:,  il  mezzo  stesso 
pu6  servire  a  scuoprire  la  presenza  di  questo  come  quella  del- 
l' alcool- 
Si  sa  che  gli  alcali  caustici  saponificano  la  cera-  Se  un  sapone 
di  questa  specie  sia  trattato  alla  distillazione  con  acido  solforica 
allungato ,  si  ottiene  un  liquore  acido  che  ha  un  odore  partico- 
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lare,  od  quale  p«r  altro  ti  rarriM  quello  dalla  ctat,  a  cÌm  ba 
Bit  aapora  nanaeaiita  e  leggermente  acido.  EHmìnato  coi  reagenti 
upproiMiati]  non  dimoatra  contenere  la  minìitia  qaantità  A'  acido 
•oliòrict^  acompone  i  carbonati  alcalini  «cocciandaiie  l' acido  cu» 
bonico  ,  formando  irattanto  colle  basi  dei  aalì  non  neutri  ,  ma  con 
ecceato  di  base ,  per  la  dtiaipazìone  che  arriene  d'una  porzione 
dell'  acido*  R  sig-  Pfi^f}  cbs  b*  ottenuto  queat*  acid» ,  lo  ha  ri- 
guardato come  nuovo,  •  l'ha  diidnto  col  none  d' acido  cerieo. 

G.  G. 
Samm  Kmtcax. 

Estratto  dal  Giornale  Inglese  intitt^to  MiDiGo-CHiauxoiOAJ. 
Bsvixw:  Faacic  I.**  noTcmld»  i8afi  N."  19. 

n  ri;.  Zani^  Pecchìoli,  giovine  chirurgo  di  molta  repatacione, 
incaricato  dal  Granduca  di  Toscana  di  oaserrare  lo  itato  attuale 
della  chirurgia  in  rari  paesi)  ha  &tto  un  grande  miglioramento,- 
o  piuttosto  ha  aggiunto  nn  nuovo  ed  importante  elemento  agl'istro- 
mend  litontripdci  iuTBntati  da'sigg..  Le  Kof  d' Etìoles  ,  Gtvialo, 
Amosat,  Hourtelonpe  ec.  ec  Noi  abbiamo  avuto  ultimamente 
l'occasione  di  esaminale  1*  istromento  del  aig.  Peccbioli,  e  di  ve* 
derlo  operare  con  esso  sopra  differenti  calcoli  anco  nel  corpo  vi- 
rente. Posaianw  dire  che  la  sua  superìoriti  sopra  gì'  istromenti 
dei  professori  aummentovati  ^  di  tre  generi*  In  primo  luogo  com- 
bina i  principii  di  tutti  gli  altri ,  essendo  resi  perfettamente  ap- 
plicabili all'  apparato  del  sìg.  Peccbioli  i  perforatori ,  e  le  altre 
parti  della  loro  macchina.  In  secondo  luogo  la  molla  per  cui  il 
perforatore  è  obbligato  ad  agire  sul  calcolo ,  e  che  non  può  ne- 
gli altri  istromenti  esser  variata  di  forza,  è  migliorata  per  la  co- 
struzione d'  una  puleggia  che  dà  il  potere  all'operatore  di  variare, 
modificare  ,  aumentare  ,  diminuire  a  piacere  la  fòrza  usata  ,  e  ci6 
con  la  propria  mano.  Ci  sembra  questo  essere  nn  importante  mi- 
glioramento ;  ma  la  terza  modificazione  è  la  più  importante  di 
tutte  .  Il  perforatore  nell' istromento  lìtontriptico  del  aig.  Pec- 
cbioli può  in  qualunque  periodo  dell'  operazione  esser  convertito 
in  una  specie  di  trapano^  variando  il  diametro  dei  suoi  morimentì 
circolari  dal  più  piccolo  cerchio  sino  ad  uno  di  iS  linee  di  dia- 
metro a  jùacere  dell'operatole,  e  co^  rendesi  capace  di  polv^ 
rizzare  il  calcolo  con  una  serie  di.  rotazioni  eguali  in  esten- 
sione all«  presa  della  forcipe  ,  o  sia  tanaeula ,  in  luogo  di  fare 
più  perftirazioni ,  e  cambiare  luogo  all'  istnimento  per  ognuna  di 
esse.  F^r  questo  metodo,  una  poraione  conaiderabile  della  pietra 
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ptai  euere  tx^TOrJBUU  in  oim  ioU  volta ,  ed  il  perìcolo  che  grtn- 
d!  «d   irragolarì  frammenti  liano  iparti  nella  retcica  (come  ao- 
cade  quando  il  calcolo  TÌenB  tatto  per  pia  perfì>iMzioni  locondo 
il  uotodo  dei  eìgg.  le  Ray  d'Etiolea,  «  Girìale)  è  evitato. 

Il  Big.  Aatley  Cooper,  ed  i  gig^.  Traven,  é  Key,  «  pift  altri 
dlitinti  pertonaggi  hanno  paragonato  l'ìitromento  del  ti^-  Peo- 
ctiioli  con  quello  del  tig-  Giviald,  e  aenàa  voler  ntpondere  dsl 
snccetso  generale  litontriptico ,  non  hanno  pnnto  eaitato  a  ri" 
conoieere  la  grande  auperìorltk  dell'  iatromento  del  aig.  Pecchiall. 

Viaggi 


Spedixiont  del  Capitano  Beeckéy. 

Dubbiamo  annnndare  ritorno  il  in  Inghilterra  del  Bhasont, 
tap.  Beechef)  dopo  an'aaienza  d'oltre  tre  anni  per  nn  viaggio 
Bcientifico  e  di  acopertfl.  Principale  oggetto  di  quMto  viaggio  era 
il  traaporto  di  provriìioni  al  Capo  Obiaccìato ,  in  occaaione  della 
apedisione  alle  terre  artiche  totCo  il  oonundo  del  cap.  Francklin, 
pel  caao  che  a  quell'  intraprendente  riaggiatora  foaae  rinscìto  di 
pervenire  all'  eitrema  punta  nord-oveit  dell'  America.  Ma  ciò  non 
eaaendo  «tato  da  Ini  eiegaito ,  aome  ■  Reatri  lettori  già  tanno  ■ 
l'ammiragliato  dettine  il  cap.  Baechey  a  fare  nell'Oceano  Paci- 
fico quelle  oiservflzioni  e  ricerche  che  poteiaero  rinacire  dì  mag- 
gior vantaggio  alle  marittime  e  geografiche  cogniuoni  in  generale. 

Salpò  il  Bloisom  dall'  Inghilterra  incorno  alla  metà  di  maggio 
del  iSaS  ,  e  dopo  aver  viaitati  ed  eMminati  vari  porti ,  prìnch. 
palmento  lungo  le  cotte  dell'America  auitrale ,  tul  cad«  del 
luglio  i8a6  giunse  in  proaiimità  del  Capo  Ghiacciato  ,  dove  ri- 
mase tino  alla  fine  di  tettembre  in  aspettativa  dell'arrivo  del 
cap.  Francklin.  Porzione  dell'  equipaggio  ,  eh'  era  ttata  in  quo* 
at* intervallo^dit taccata  dal  Bloiiom  all'oggetto  di  fare  qualche 
(coperta ,  ai  avanzò  oltre  cento  miglia  all'  incirca  a  punente  del 
Capo  Ghiacciato ,  benché  corretse  molti  pericoli  A  pri  ghiaccio 
che  pel  tempo  burrast-vao.  Frustrato  nella  Intinga  d*  «ver  Covn 
tessa  del  cap.  Franklin  ,  e  minacoiato  dalla  contraria  stagione 
che  sopravveniva ,  il  oap.  Beechey  pattò  cella  sua  nave  a  San 
Francesco.  Dopo  aver  osaervate  molte  fra  le  itole  che  giacùiMiO 
lungo  1a  cotta  al  uord-ett  dell'  Aaia ,  ei  visitò  Loo  Choo ,  e  prete 
porto  a  Nappa  Iting ,  ove  il  Slostom  ti  vide  etpotto  «ad  uno 
de'  più  grandi   pericoli  nella  Davigazioae  dì   quei  mari ,  cioè  a 
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icoglicre  di  corallo  che  lembraii  torte  ad  nui  Mtemunw  da  'm- 
cnter  eomino  thnon ,  dacché  l' Jlloaste  Ticitò  qne"paniggi.  Intorno 
alla  metà  di  giugno  1827,  il  cap.  Bsecher  perrVnne  alla  Itolo 
Bonin  ,  che  cDVimo  hnon  ancoraggio,  «  aoBo  itate  toccato  dai 
noctrì  pescatori  di  lialene.  E  ripereremo  noi  gai  ri&  che  abbiamo 
altro  Tolte  indicnto  nel  dar  txtnto  di  qneita  intomaante  apede 
KÌone ,  cioè  che  qnetto  riaggio  ha  condotto  alla  icoparta  di  al- 
cune nuove  itole  nel  Mar  Pacifico ,  e  atabilito  in  Atto  che  ntolte 
di  ette,  tracciate  nelle  carte  migìlori,  non  mìi tono  nelle  pot^ 
tioni  iri  loro  aaiegnate. 

Io  una  delle  Itole  Bonin  rennero  trorati  dna  marinari  nor- 
Tegi  che  avean  coU  naufragato,  e  le  cni  ttorie,  te  tcrìtte  , 
ci  darehbem  la  realtà  della  fiazione  di  Rnbinton  Gnitoè.  &MÌ 
preferirono  rimanerfi  Hnr*  arino,  anzi  ohe  otinre  ricondotti  dal 
Blossom.  Erantt  dedicati  ad  un'  eeteia  coItlTazione  di  Togetabilì, 
ed  allevarano  maiali  colla  veduta  di  provvederne  le  navi  deatì- 
nate  alla  petca  delle  balene.  Sembra  che  tale  ttabilimento  po«M 
rirucire  di  molto  profìtto  a  quel  trdf(ìn>. 

Procede  il  Blossom  dallo  Itole  di  Bonìn  all'ancoragfio  di 
San  Pietro  e  San  Paolo,  donde  lece  vela  di  nuovo  in  traccia 
della  tpedùuone  del  cap.  Franrklin.  È  saperflno  informare  i  no- 
ttrt  lettori  (  cui  avemmo  la  toddisfazione  clì  «ottopoTTa  in  parecchi 
de' noatri  numeri  particolarità  originali  intomo  a  tali  intereatanti 
intraprete)  che  il  cap.  Beechef  non  ebbe  aeppnr  quetta  volta 
miglior  tnccetto  nell'  ottenne  qualche  iqformasione  della  kpedi- 
none  alle  Terre  Artiche ,  e  eh'  egli  per  conteguensa  ,  ani  termi- 
nare dell'ultima  ttagione)  laaciò  finalmente  le  regioni  boreali) 
e  ritornò  in  Inghilterra. 

n  Cap.  Beecher  era  accompagnato  da  uno  aperimentato 
naturalista ,  ed  una  anmerota  collesiuoe  venne  fatta  e  conter- 
vatn  durante  qnel  mo  viaggio  mirabilmente  condotto-  E  ■ebbene 
il  Blossom  non  fhcte  che  una  ipediaione  tobordinata  a  quelle 
dei  capitani  Parr^  e  Franrklin,  noi  ci  tentiamo  inclinati  a  rW 
guardarla  come  ette nzial mente  più  profittevole  ,  come  di  nn  pre- 
gio più  reale  per  U  tdoosa  e  per  la  navigazione  che  quelle  in 
nuione  alle  quali  e«a  fit  oomaudato. 

(IMtrarjr  Otmttit). 
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SsoiKTÀ   cmmnoas  k  &nn»AMB. 

/■  fl  it.  Aeeadrnùa  iMaCnuoa, 

Ki'Accftdemit  i  nalla  sua  tadnta  d»l  &  a5  N'orombre  ibS , 
ha  elotto  in  aocademiC]  corrìapondenti  il  iig.  Giuseppe  Gnuti, 
MgTMario  della  claiM  della  acienu  morali  della  R.  Accadmu 
delle  K^Miztt  di  Torino  »  ed  il  «ig.  avr.  Mberto  Nota.  Due  Teneniti 
•OTrani  reicritti  hanno  approvato  queste  elauoni. 

/.  e  R.  Accademia  dtt  Gtorgofili. 

jldanaraa  ordittaria  del  4  GeniiMO  1839.  —  Aprì  e  preiedè 
qneata  aednta  il  ricepreaidente  atg.  march.  Coaimo  Bidolfi-  Dopo 
lettftratto  dell' adanansa  p.p.  il  legretarìo  per  le  corriapondenu 
annnnziÀ  i  aeguenti  doni.  Le  catta  del  Valdarno  Casentìneae  e  della 
Tal  di  Sìeve  facenti  parte  dell'  atlante  geografico)  fisico  e  itorico 
del  Granducato  di  Toscana  del  don.  Attilio  Zncctgrri-Orlandìm. 
n  hic  ift  del  Repertorio  di  Agricoltura  del  don.  Ragazzoni  di  Ti^ 
rìn».  n  fase,  di  ottobre  i8a8  degli  Annali  di  statistica  che  gli  edi- 
tori hanno  inviato  da  Milano.  I  numeri  di  ottobre ,  novembre  e  di- 
cembre p.  p.  del  Giornale  delle  aciense  mediche  che  pubblicali  a 
Livorno,  e  dae  memorie  VLS3,  aaMa  maremma  Senaje  dell' avr. 
Pmmtì  di  Colle  in  Taldelsa. 

Passandosi  alla  lettura  delle  memone  di  turno  1*  annuomisato 
accademico  dott.  Zaccagni-Orl  andini  discorse  del  mifliorameuto 
che  ottener  ai  potrebbe  nella  qualità  e  manitàttura  dei  vini  del  Ca- 
sentino. Al  quale  scritto  diede  motivo  nnm  lettera  inedita  di  Loieo- 
n>  il  magnifico  indiritta  daFirensel'ii  giugno  1491  a  Mess.  Fiere 
Alamanni  ambasciatore  a  Roma,  ove  tra  le  altre  leggonsi  le  appresw 
parole:  "  Tre  dì  sono  vi  mandai  due  some  di  vino  di  quella  dua 
sorte  di  Caientiuo  e  dovevano  essere  costì  presto  perchè  questi 
tempi  sono  a  proposito<  Desidero  che  si  oondnchino  in  modo  die 
rmsehino  come  sono  qui  alla  botte ,  eha  da  parecchi  anni  fìi  non  ci 
furono  i  migliori.  Avvisate  nostro  Si^ore  che  sono  di  Messer  Si- 
nieri  Gnicdardini  y  il  ^ale  et  per  questo  et  per  avara  la  persona 
con  tutte  le  facultà  sue  diapoate  alla  voglia  di  N.  S.  merita  esiera 
in  grazia  di  S.  Santità  alla  quale  Io  raccomando  caldissimamente». 
Poppi ,  par  che  fosse  il  paese  ,  dove  al  dire  del  Machiavelli  si 
fabbricava  quello  squisito  liquore ,  liquore  che  potrebbe  tomaie 
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in  yinoiMinza  te  adoprateeci  ma^^v  cuK  nslU  qnalltA ,  e  caltura 
delle  viti ,  e  quindi  mi  modo  di  fàUmoaiV  «  ooiuorrara  i  f  ioi- 

LesM  quindi  il  proF-  Luigi  Magh«rf  altra  menioria  dì  turno , 
Della  quale  dìiBcwtrlk  rìgerMamente  quanto  siano  inauffieientì  la  opi- 
nioni popolari  contraria  alla  raocina,  e  foco  (tonoMtnra  die  qnealD  »^ 
rui  non  produce  che  una  mite  e  niente  pericolosa  InfÒBieiie,  e  che 
tutte  le  malattie  eonaecntÌTe  tìm  di  pertease  lU  di  morbilli  lia  di 
dkfanteHa  ec.,  le  quali  poMono  eMsré  •opramunfea  ai  Taocìnad, 
non  debbono  riferini  ad  un  tale  inneat»  qttalunqnS  ne  aia  atata  la 
conaeguenaa  ;  in  «tnanto  che  U  rltrorato  lenneHatio  non  è  il  pr»> 
■erratiro  che  del  solo  vaiolo,  A  che  égaì  qualkiail  aeniinio  boto 
boao  non  rìtTegKa  nel  torpo  untano  ohe  una  malattia  identica 
migénorìs,  la  petecthfaj  là  fèbbre  petecchiale,  il  morbillo,  la 
maalia  ec.;  mentre  la  nccina  Torrebbe  addbbitarki  fcome  pr6da^ 
trice  di  morte  in  chi  peri  di  acrofola,  di  pertotae,  di  fébbte  ti- 
foide, di  disienterie  e  sitnìti.  Rilevò  e^lì  altral  che  negli  anni  de- 
corai delle  troppo  tUmultnarie  e  mal  ponderate  vaccinaetoni  ese- 
guite in  qualsivoglia  itidividuo,  in  qualunque  itagione,  aervirono 
a  acredita»  im  meritamente  presso  il  volgo  questa  pnelosa  ac^ 
perta.  Espose  inoltre  del  fatti  deriaiTi  dai  qnali  reaulta  che  nel 
eorso  del  caduto  anno  i8a8,  in  cui  regoò  l'epidemìa  vaiolosa, 
incoBtrA  egli  venti  Ittmiglle  dì  vaiolanti,  in  ciascuna  deOe  qnali 
vi  erano  dei  vaccinati ,  che  sebbene  coabitassero  e  anche  dorou»< 
aero  (wi  malati ,  fnrono  esenti  da'qnalunque  infezione ,  avvertendo 
cha  in  tutti  gli  altri  in  cui  comparve  il  vaiolo  arabo  l' inocula- 
zione lenneriana  era  tCafa  trascurale  .  Lo  che  sta  a  confermare 
tutte  le  prave  e  controprore  eseguite  da  lenner  stesso,  Pearson, 
Woodville ,  Sacco  e  tanti  altri. 

Né  tacque  gi&  la  compana  in  Manilla  della  febbre  varicH 
Ioide  ,  ma  fece  riflettere  che  questa  malattia  si  nunìfeatò  nei  vac- 
cinati, nei  non  vaccinati,  0  in  quelli  stessi  che  avevano  avuto  il 
vaiolo.  Onde  nessun  argomento  in  contrario  all'antìdoto  vaccinale. 
A^jnuse  finalmente  che  in  alcuni  aoggeM  che  erano  stati  va», 
cinatì  aveva  inteso  eh'  era  ricomparao  il  vaiolo ,  e  ciò  da  persone 
degna  di  fede-  Ma  prescindendo  in  queati  casi  dalla  poasibilità 
della  vaccina  spuria  ,  e  da  quella  di  coniòadersì  facilmente  dai 
non  conoscitori  doli'  arte  la  varicella  col  vaiolo ,  avvertì  che  nel 
Valdamo  di  aopra  dne  individui  già  vaiolati  evidentemente  aubi- 
rono  un  aecondo  vaiolo  confluente.  Che  negli  scorai  mesi  il  sig. 
Roetein  svedese  )  che  sapeva  d' avere  avuta  in  tenera  età  que- 
st'  infezione  j  e  ne  portava  distintiaaiiai  segni ,  restò  vittima  d' un 
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TAÌolo  malipuuàw  ia  qneiu  Ueua  città.  Dì  pia  ohe  un  iHiutre 
personaggio  napoletano  tuttora  TÌronts ,  a  quanto  aisorìscono  t»< 
■timoni  tenm  «ccezione ,  è  itato  soggetto  al  raìolo  fino  nna  teru 
voltai  nella  quale  ultima  inraEione  ebbe  la  diagracia  di  perderà 
na  occhio.  Da  questi  fatti  e  da  altri  consimili  riportati  dalla  sto- 
ria delia  medicina  egli  arguirà  che  sebbene  generalmente  parlando 
il  vaiolo  comparisca  una  sola  volta  nella  vita  umana ,  vi  sono  noa 
ostante  e  vi  possono  essere  delle  eccezioni'a  questa  regola  gene- 
rale- Posto  ciò  ammetteva  ntm  senea  fondamento ,  cbe  quegli  in- 
dividui già  vaccinati  r^olarmente,  e  che  ebbero  ciò  non  ottante 
il  vaiolo  ,  fossero  per  una  spedale  inesplicabile  idiosincrosia  nella 
•tessa  condizione  di  quelli,  nei  quali  si  riaffacciò  il  vaiolo  arabo, 
con  differenza  ]  che  in  questi  i  accaduta  qualche  disgrasia,  men- 
tre nei  vaccinati  non  preserrati  dal  vaiolo  non  si  à  riscontrato 
il  più  piccolo  inconveniente. 

Dall'insieme  di  tali  ragionanwati  basati  sui  fatti  l'accademico 
concluse  >  che  a  torto ,  ed  ingiustamente  è  stato  trascnrato  e  de- 
tratto ,  specialmente  fra  noi,  l'innesto  «accino;  che  all'oggetto 
di  sradicare  e  distruggete  i  piegiudìai  del  volgo  sa  questo  pro- 
posito sardtbe  necessario  di  dare  la  piik  estesa  pubblicità  a  queste 
ragioni  in  un  momento  quanto  dolorato  altrettanto  opportuno, 
in  cui  sono  accaduti  tanti  disastri  per  la  regnante  epidemia  va- 
iolosa. 

la  ultimo  il  segretario  degli  atti  fece  lettura  di  un  rapporto 
stolto  inviato  da  una  commissione  speciale  nominata  nell'  adu- 
nanza de]  3  agosto  p.  p.  con  la  mira  di  sentire  Ìl  di  lei  parere 
relativamente  a  un  progetto  di  ammaestramento  elementare  nel 
disegno ,  esposto  in  una  memoria  del  socio  cav.  Francesco  Inghi- 
rami ,  col  di  cui  mezzo  i  manifattori  ed  agricoltori  potrebbero  ese- 
guire e  migliorare  da  loro  «tessi  Ift  oo«truzione  dei  loro  arnesi. 

E.IU 
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BfiLLXTtlNO   BlkLlOGRlFICO 


tOSCAMi. 

S  inEiit  fiiieo  e  morale  detta  don  - 
Ita  f  di  P.BTKo  Bot'iiu.  i  traduzione 
tlat  /ranotie  eoa  aggiunte  del  C.  I>. 
L.  dottore  iafitojcfii 
p-otumi  3  fa  8  ■ 


11  ti 


laltor.  di 


qnat  Opcr*  ,    op~ 
-   di  dus  (DUI   da  |T»a 


rcdarU  ,  cade  TÌep(>ift  irilippira  ,  a 
ulvolia  aBcbc  rciliGcan  la  doUrÌM 
dall'  illaure  amor*. 

Ora  cba  ancba  quatta  patta  non 
m**o  in  porta  Dt«  dal  MO  laiora  t 
ooadotta  a  ewBpìnmilo,  •  tat'o  il  HS. 
novali  alkuito  per  la  ttitnp*  ,  ci  Cie 

tiolM  ,  di  cai  gii  Eno  dal  nOTembra 
■8j8  «riii  ditalgito  il  atiBifatio  eh* 
qai  appXMo  li  riprodiKe  ;  ad  atiet- 
(iamo  al  lampo  Mtwo  e^  Del  naia  di 
nano  «toiiiro  iSag  il  pabblichort  il 
ToUma  primo,  a  ~al  oiiggio  iiuiagiiaB- 
ta  il  facondo  ,  qualori  entro  il  prot- 
timo  Rcmiiio  liaii  ollanata  la  quotili 
battnoll  ■  coprirà    le    apw* 


ti*  (tao  Mampe  prOMOMO  nel  di«bÌ- 
leilo  madatloiu  non  ai  rilueetimw  io 


•   d'io» 


tardi  dal  RBonaio  aniidoito  proiao  IJ>- 
{iilrro  0  Hiilri  in  Piaa  ,  a  Dalla  allra 
ciul  dr  Italia  pieuo  (  libraii  diilribu 
tori  dal  piuanla,  PitK,toVtmhrt  iBl8. 
Ataujianao  Tomi. 

Maatfttto-  -—  *'  W  opera  ,  dalli 
quale  ai  anauoiìa  11  *olgariiiam*DiD  , 
n  lodaiìaiiou  par  totla  Francia  ,  or* 
ban  mia  idÌEloai  la  poaan  quii  tra 
Diano  di  talli.  Sa  1'  BtgoiBanlo  prawn- 
la*a  ogni  ittriuin  ,  dagniuivo  dal- 
"  il  bioro  di  ftow- 


ni. 


>  l'« 


I    l'altro 


ileerlo  » 
™».  aggiangeodoTi  qui 
cbe  II  progredirà   dalla     Mign«a     e    la 

gli  indaraao  laggonado.  Par  etampio 
Ti  ti  irnverinaa  leeaODaie  la  pih  mo- 
darna  opoioai  nlla  fonandone,  lalU 
c«iruttara  di  aiolti  argini  ,  inlla  bel- 
Irda  ,  CD.  «e.  j  ■  qoa  e  Ik  alcnna  DOia 
dinaoo  quodo  il  RquimI  waibrò  tra- 
TÌire  ,  o  la  paaiti  altrimaati  che  oggi 
le  BOB  d  pepli  dai  pii  .  Dae   ginote 


(*)  1  gimàiti  ltit»rart  t  dati  antleipBtamtnle  Mll*  o;rrr«  annimaiate  nel 
preteute  bulteuina  ,  non  dtvono  altriòuirii  ai  redattori  delCAntologia.  E"i 
vengane  tamummiilrati  da'iiffg.  librai  e  editori  delle  ^tre  «tute,  *  non  bÌMOgm» 
eonfanderti  con  gU  arlieoU  che  ti  trovano  iparm  tteUf^nlolcgitt  Kttdenma,  Ha- 
n»  eome  ettratti  o  anatiti  ,  trono  tome  annunei  di  opere- 

Il  Diterretm  DeufjturetOGrA  rammenta  a*  'igg-  Librai ,  ed  a'retpeliivi 
untori  e  Editori  di  opera  italiane,  eke  le  intertioni  di  anaanti  tipografici  , 
net  prtetate  buliettino,  non  poieeno  avervi  iMogo  the  mediante  rinvio  di  una 
aopia  delf  opera  medteiaia  t  e  trattandoti  di  mantfeetì  da  imierirti  per  in- 
tiero ,  o  di  fuatuntfae  altra  avvito  tipografico,  mediante  il  pagamento  di 
ioidi   due  per  agni   riga  del   mediamo  htttUttitto. 

Sguardo  poi  alt  ineentont  di  marùjiiti  ttaeoatt  da  cooirti  e  diepen- 
tard  eoU Antologia  meduima  ,  eesa  potrà  «cer  laogo  per  il  prttto  da  eoa- 
vemrii  Mcondo  U  narniro  d*'/ogli. 
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la  imniUif  l'dlraiulle  pri»- 


olnme  di  i 


I   delli 


morate  dtila  donna  f  ah  >i  meiliei 
•oluato  )  prnMiiBii  ,  lenMrl  gndiu 
qM(U  beli'  open  del  dot.  Rimifrl  j 
eh*  U  leitDCi  ,  drpotto  f  aottaro  cipl 
glia ,  Mpik  In  lUlia  ,  eom*  iTrcniM 
Ib  Prtneii  ,  lUrarii  gli  tgnardi  dalla 
niggisr  parto  dbl  gancK   DmiiHi ,    I* 

Unì  aiHiioti  di  troppa  ardae  doluta*, 
potrà  ,  appagtBdo  «■•  lodevole  caria- 
•ilà  ,  cunMcar*  >t  propria  ood  djlrlio 
•  proUllD  ;  già  iUiMMBEa  il  laToro  >i 
ncouaanda    alf  altra    par    la    qualità 


I    iclngci* 


"  I    duo    volaai    i 
claicmto  d'  «M  balla  li 
Ma  Taf  prece  Miata    ka   Vi 
Canora  aeolpiTt   -    — — 
Hadioa  ,    la    «a 
drli'  Oaanoeo. 

"  Qaaitr  open  à  pabbliabaià  par 
ataaetaaiowa  in  httm*    di    attivo ,    in 


OKt,  hai.  i6  M  (uglio  di  camvarifia 
Ai  pillai  9oo  aaancUli  ti  EOacadcran- 
BO  gruti'a  l«  wddcita  inaiaisal,  la  qaali 
dotnann  taatr  pagala  dagU  altri  ia 
(ago»  di  «rat.  5..  l'naa.  0« 
apma  TÌmirrk  a  saiiL»  dagli 
npil». 


Vtccaio 

Al   la  Tolga 

d(   moniiAnor   Avtoai 
«nano  ih   Pìrrni 


hra 


8*  frata  ,  iSaS, 


lonontipu  Dodcna  «    coDiampo- 

pià  ealabii  panoaaggi  dalla  Totcaai, 
arcompagiiata  d^  uoliiia  kiMrBBclie  , 
lattrfar'ie  a  cTuiioleficba.  Firentt , 
ifriQ,  ilp.   Penati. 

PooatKMl.  —  QnnU  tollniwaa  , 
Mila  quala  davitaa  R|WW*  IM«a  la 
paraoB*  ah*  illauunii)  la  Taacao*,  nella 


aarii  ^ompoata  di  bui  trria  di  liiniK  , 
isdii  dal  lig.  nuKuco  TuMiam 
•ai  diirgni  dal  «iK.  Pinio  Eaani , 
ftofifote  Dall'  Aceadrnia  dall'  Belli 
Atti  di  qaraia  eiiit,  E  la  eoapiliiio- 
Da  dalla  nolitia  biognSclK  t  iiali  if- 
fidala  ■■    [njt  iibduiiI   •critiori  di  Fi- 


lia  biogriHcai  ad  il  tallo  lUmpalo  ia 
Wio  papale.  11  prcUM  di  a(:iii  (ilitlta 
è  HiMto  a  paoli  io  colla  latterà  ,  ad  a 
ao  aTanti  leilara  ,  da  pagani  rÌEa«aa> 
do  II   biciBula. 

Si  rÌMToao  la  toieriiionì  pwa 
il  lig.  Vianaiaiai  ìoaiaoie  ad  idiiora 
della  collationa,  in  caM  Staccbiaiiia 
da*  Servi  j  preaao  Ricordi  a  C  a  prt»- 
to  >  principali  librai  di  Firania,  ea* 

pótrk    tadara    un*  SHwpiaR   del- 


ligDon 


N.  B.  L'iatare  prcriena  i 
Aiiociiti,    che  egli  h  nall'  inunuana 
di  «Muderà  il  no  Inoro  incha  li  pà 
celebri    panonaggi  d  all' alti    e    tHNa 

EpDbbticala  la  prima  dì>p«li«t<lia 
contiene  il  ritratto  dal  aìg.  pToC  G>  B. 
HiRCOLiai. 

Coumon  del  progetti  f  archi- 
laltnn  premiati  nel  graniti  eoncani 
Lrifnaali  dell'  I.  a  E.  Accademia  dHI* 
beltà  irti  in  Firenti.  (Vedi  bnll.  b-U. 
luglio  i8a6).  Tania  fll^  Vili,  X- 

Cmì>koii  di  Alimto  HoTk  I  <^~ 
liona  andadma  ,  aecretciala  a  eorinta 
dall' aalora.  Firente  ,  iPanae.  Si- 
GranduoaU.  Vai.  V  eba  ».nti<« , 
ta  donna  ambitiotiT,  t  Mrmiiliw* , 
ta  p«c*  domtsiìei' 

DiacoaM  dal  Mg.  Barona  C(n>M 
Mira  ritolaiiooa  Iella  anparflcia  di' 
Glabo.  Tradniioaa  eoo  aota  del  «Kei- 
dok  leuKio  PtaiDin.  FirtmU,  >S*>> 
Niccolò  Conti,  a  loL  g,* 

Oru  m  AtauAwoao  HAnan  >i- 
laseae  ,;  aoa  acaiupie  «d  0!.>eTTasioBÌ 
cnUcbe. 


D    I     i 


Prima  rdiaiona  roapltti- 
,  -SaS.  /rattlti  BaltULTa- 
8*  di   p.   U  e   345. 


Da  Otaorarta  dì  mMiar  Gioraiai 
BocuM^i  optw  di  Gun  FmbcwJI 
Esaria.,    Knliou  GortnUMk   lUaam- 
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dnar  A.Ì  ptrT.  Rm  Dt  P»vtni  *o- 
CM  drlU  R.  A«*il«niU  <)■  ArOM,  •  ; 
(K  f  kn  iccMhiD»  d' lulik.  Fitrmt , 
1838  .    Lnmarda    Ciardetti.    8.**    di 

Baccnu  cew|il»ii  M^  Mmmai'n 
iì  Orlo  Goldovu  Pìrtut  ,  1818  , 
PoutfJi,  AxvAt  MhVatMM  Xlk. 

STATO  LOUBAftOO  VENETa 

Dmu'  iLLnrmi  ncoiai  hmì  ia  di- 
wni  lanpi  1  BagnM  ,  oDshbvMUTìo  di 
Taumua  Cnu*.  PmJMm  ,  18*8»  tip. 
«MJ«  Kiaerw.  8.*  di  pg.  fa 


3.  /,*  uiyM(ai>fl  MMMiA«ra«a. 

t/  praotrli  dal  Saon  ooMMidino 
/,'^«u*a  ingrmua. 
fi.  J>  ^«a  non  Am  «art*  ,    (  in 
JialMIo  li— hwj     frano  antaMml  Do 

AoiiectTm*  pnilei  d*n«  Lonbai^ 
dia  ,  o  M*  aMHT^naol  ed  aipnfnMBti 
fatti  p*r  H>ig<iii»ra  i  picidalli  -dalLi 
(atra  *  della  acqac  ,  opera  dal  ngia- 
^iara  CiKt«  GKi«*r>  Sari  agriaal- 
tnra  pniidraia  ,  béIÌvo  ad  BbitaaU  la 
PaiiDtaga,  diiurUo  di  Bifip  ,  pnf 
lincia    di    Pivia,    dioccti    di    Milano. 


BnoaMn*  aarnrvla  Mlica    •   IM- 
drraa  ,  «.  open  tfitmt  aanvai   «oat- 

dalli  ,  rd  arm  par  la  priaaa  volta  rtca- 

noni,  frnana,  >8«B,  G.  B-  MuM- 
gUa.    VoJBDie  XLVUL  ^U-BO.> 


de' Siitì  ,  a  >(Brlla  di  8.  Michela  a 
Marano,  yami*  ,  1S98  ,  Q.  FttoUi, 
8.'  di  p.  iB. 

La  (icai  111^14  ,  •  aia  raocUa  a 
■aoTO  letUBitnla  ,  ■amido  la  «alga- 
la  ,  ti*d>  ed  iiiBnliiìttDi  di  moa*Ì|iio( 
Abt.  M'ITIVI  t  aidaMooTo  41  Fini«> 
te- Ptina  «dìiion*  MUiaew.  JVifano, 
i8«8 ,  G  Sitìftttri.  Volnma  iX ,  X 
•XI. 


\m  NRAVaWolu  M);«ata  HawH  , 
rM*te  in  alliauaal)  ratM  ÌUlianl  d* 
fìiniam  Hl<l  naanM-Srcnada  adi  «t- 
IM*.  iSd.  Wmmp..  V«I.  «pito. 
Piaa»  l-  ì.  aS  >tali«M.  U  aa*aao|>c(a 


1,5, CI. 

Pian  Malia  dal  pH  «Ipa  Da*  Pi«- 

fto  TTiT dai  damiti  dal-  Sirmiu. 

«>J«n«  ,  )898  .  SikMitri  ,  VaL  W- 
m.    1.  i,6t.  ik 

laucuB»  tiiie*  a  wtiiMKUh  dal 
coni*  Fa.  Maioorn  Onera  «nr*Mta 
dall'  Inp.  e  B.  Ae«dcn>i>  dalli  Cr»- 
■ea.caa  *«ina  iUaociiiaat  adaBgianta 
d-l^aatoaa.  Q«>nu  ailiiiour'  Jamhd  , 
■SaB  t  S'irtori  ,  «alaMt  II  L  5  «(- 

Biau^tau  •oalta  dt  vpare  piche  a 
Ialina  wadntta  io  lin|aa  ilili.oa.  Mi- 
Uno  ,  1818  ,  Giofaaiii  ^loeUri . 
Vataue  IV.  DiniU  pabU^tio  maìvef 
imU  di  a><.  H*1M  IfAHPawt ,  vaia. 
dal  dot.  pmNwan  SiccM,  s-a  e^. 
y^  ^^.  VaU  XV.CootffMtUiru  A' 
C.  O.     CajtW  (acati     la    1m1i,uiu    d* 

CiMicw  OMiai.  ■•  ed.   saJl-aggiRiia 

di  an  iadica  gaa.  delta  aiiiErie.  Voi. 
anica  di  p.  Saai  ticc  4,,  &>  it.  — 
Voi,  XVI  *  DtUa  gfta  4ci  fwnaMt, 
éi  !•  AafM  Fmu.  Libri  qeeltrn  , 
trad..  a  di  aaoia  (aneuuoni  foraila 
da  CBLatnn  MiKoeco  -  Voi.  aues. 
lir.  3  il.  Voi.  XVll  •  XVIIL  Uun 
TvLLio  Cteiaoaa.  Dtlf  oritora.  Dm 
vaimi.  Piaaaa  I.  6,  So  u. 

BMaorri  di  SkvniuTO  Cnuatt 
eM  >■■  la  prim  «alt-  pubblicali.  fV 
nena,  iSiS  ,  tip.  AlvitopoU.  Per  00 
ouiaao  dalhl  BolàliMime  noue  dal 
Baal»  GMVUai  CitTimuXA  con  la 
oaniaiM  LiDU  HkunaA.  8.*  di  p.  ifi> 

■leaaa    corraiioai    ed 

d- : 

Moni.  Mì- 
ilno  ,  183»,  Auttmia  ilbntona.  '9." 
Voi.  l  ,  p.  1 ,  di  p.  XiV  ,  a  363. 

I  ItiBTial  o  11  uioofo  dalla  ralìgtoo 
criciiana  ,  del  TÌicMito  di  Curwt»- 
tailiD.  Seconda  editioiw.  Milane  , 
i8a8 ,  Jmtamia  /kMUM.  Volanti  11 


AanoMWA  da]  bai  aaaae  ,  di  Gf 
BOB4>o  L*U*nB  antieo  diTCUoto  del- 
founraiarìo  di  VuÌbì>  TradasioM  dj 
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B.  R  C.  Milano .  iS)0 ,  jt.  FiMtt 
uà.  VolBBiMto  di  p.  lOS 


'CliHa  lulùii».  Storia  delia  Utltrata 
ra  italiana  ii  G.  Tuuofcai,  Voi. 
XX  •  XXl. 

VeLai>iH«itMTo  dil  IntUIs  dalb 
cottitiiiii  <t)8.  BmvtKim.  Ttnodi  Iid- 
gai  dell  anno  Koolo  mtto  b  priva 
toli.  i,  oiiimi  MSS.  ytroaa  ,  i8>8, 
Citu.  Bo$it.  i8*  ai  p     VIU    •    ig», 

Bnutntct  «Miti  d<  af*r«  ìiiDim 
■  amiche  >  iiinrieme.  Uitana  ,  iBaS, 
GAiMiinii'  filvrMn.  •>-  ¥•!.  CCXX 
U/wre  (erti*  ifi  Aoornio  aGiOTAiii 
ViiibMi.  Tal.   BDleo  Hi.  a,  3»  U. 

Ora»  dommitlcba ,  «lorielM  ■ 
wonli  di  BBOMÌgBor  Avtosio  HlkTTkl 
■tcìtmcoto  di  Final*.  Miiano,  iSsB, 
G.  Silt^ftri.  Vola»;  V  ,  VI  ,  VII. 
Raccolta  dì  omtlÌB,  Utttrt  paétorali 
a  latri  ditcorti.  Volami  i  >  3.  Pr. 
do' 7  Tolnme  1.  3i  ,  4»  ÌL 

Diu' OSTICO  E^tnq  B  drgl'iinprri 
jAi*iro,  Meda  •  Hcciiano  ,  hrei  di 
cuiupandra  ilotìcti  del  ut.  G.  Ta>M' 
•I*.  Citmaua  ,  itM,  trattiti  Maiiiai 
8*  di  p>  3lV1  ,  a  ifS-  gnaa  1.  a.  So 


due*  del  profc__  . .    _       _. .      _._ 
«ti,  (CcoDdi  (diÙDBe.  Milano  ,  i8a6j 
G.  Silviitri.  Freno  lir.  ini.  3,  48. 

H.   VinoTii  l^nAioa  •    Akbitbc- 


pTimBBi  iludiii  SiMotit  Stiiticd,  Udì' 
«e,  iBaS  ,  frattlli  "Mottiutti.  Vaia- 
ne 111,  piriel  ÌB<]B*m,  di  p.  Via 
•   384,  «»■    ••«(■'■   XV    io  nmu. 

la  pane  a  di  qaeiio  HI  *oliiBia  i 
•olio  i  torchi.  L'opera  lutara  itrrt  Ur- 
miMU  Dal    i85n.   . 


STATI  SARDL 


goanragnaM  par  i> 
difaelioB  do  coar»  dai  eiai  ,  •biIUbbI 
h  biro  boa  aus  ddpea* 


1  la  aOBatractloa  dn  poali  al  im 
Tutim,  et  i  laor  eonaerTilioB.  Tbn, 
■Sa»,   J.   AUiaa»,  8P  di  f.  14. 

STATI  POHTIFia. 

Soru  DB  11110*0  fenooieM  g**t°' 
glco  ai  gran  iai$a  d"  Italia  ,  Af 
«Orio  di  AoaariaB  CvraLLO  ,'.  fello 
air  aecaitenia  de'  Liocti  nel  di  3g  IFI- 
lembre  i8a8.  Rarna  ,  iSaS ,  St.  it\ 
G.  Arcadico  8*  dì  p.  34- 

UTiTpcioai  di  materia  Badita  di 
OoMÉaicoBaotcBi.  Perogia  ,  iSaS, 
BaruUi  t  Cotaiitmi.  V  ii  f  ^^ 

EwniTi  dì  ircbcola^a  ad  ate 
dfll'  arcfaigianaMo  romaso,  di  AlTOilO 
Hiaat  hUiIìco  ptofóuora  di  areoeela- 
Ria  nella  atnaa  aoiwtiiti  ,  a*,  itimi, 
iSaS,  mtrU  iMUtk. tipografica  ,  B.' 
di  p.  Viti  a  p.  a6o. 

aCGHO  DELLE  DDE  SIOLIS. 

Sàmoio  a^ra  la  aeiaair  dall'  aomo 
fliioo  a  ouiTale,  dì  Lviat  FauauK. 
IfapoU,  1838,  Bortl  (c.  «"di  ^^ 


dalla    I 


iMMo  di  «B  Bao*o  aoordiw- 
di  nBa  BBBTa  diHÌIic*>OBa 
IBÌiioai  acianlillco^etttiario , 
lecadcaieo  dal  prof.  Aotiin 
Loaao.  Catania  ,  1817  ,  St.  deU^a»i- 
vtrtUk.  4°  di  p.  70  ooD  t**ala. 

Atti  dell' aceadonia  Gioarii  1Ì 
Kieaae  natorali  di  Calaaia.  Cataaia  ■ 
1S97  ,    da-  (ordii    delle     E.     unltaiwll 

degli  iiDdii  4*  di  p-  a3S. 

Bnuion  anodamica  del  dot.  if 
TOBio  DI  GiaCONO  ,  aagralana  |ea*rA 
dall' accadrnia  Gi*aota  di  acienaa  ■•- 
larali  di  Cawnia  e  per  I'  BaM  4°  ae- 
cademiCD  f  Iella  Bol'a  ioraaia  ordinili 
M  aa  magiM  1808.  Catania,  iBlS, 
C.  Pappalardo,  i^  di  p.  a4- 

PauK  liae*  di  chimi 


Ica    Inornaka 
ad  alla   (iraM- 


lUcCOfcTA   di     OpOOCOli 
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ìaee,  pb  •Matto U li Wtk  JriU  ite» 
ft  Ita)  caaMBa  ilal  'nàan,  ibi  jUgso 
|8>7  ,  io  poi-  Lug»mo,  l8a8,  Sa^m 
M.  B,*  di  p.  laB. 

Li  rcirau  d*l  ■»•«  aoma  Riecii- 
do  ,  di  BcnuMtxt  P&kBKbH.  iMgaao  , 
i8aS ,  Jtufcf'  «e. 

LmtMi  int  aiiUn»  di  cooperi 
fioM  iKipmst  •  dalli  amuDiit  dai 
bni,  Mcundo  il  piina  dal  lig.  Orna, 
tipotU  dil  ù%.  Br  a»  Granghlr:  In- 
giiia ,    iSiS  ,    £it«M  n.  8.«  di    p. 

Db  Fimrai  dmiiai  Jill'  EnroH  , 
Mf  nvn  dalla  liiÌMa  politica  d'  Eu- 
TOpi  bbI  iSsB.  Bruttctm  iSuSìd8i° 

Li  »Tuim  di  D.  G  GioraNiu  Ira- 
dMii  io  Trrai  kìdIiì,  TiTcdau,  conatta 

r  ritcbiinta  con  noia  da  TbodoM)  Ac- 
cio. Seconda  ■  compiate  adiiispfc  Im- 
ptM,  iSaS  ,  iti«ft«  ««■  Vol.piiteo. 


■iiM)  G*UD».  Priau  TBlg*riiaaiiiH>a 
ìuliiDa  tnlla  Un*  adixìona  IrancHa. 
KÌTtduu ,  eoB  i^aolof  i  dm  nuoii 
indatioM  in  *et>i  iulisBt  dal  Dttì- 
nnt*  di  tio»  Biioi)  r  Oda  di  A- 
ucWiDio  Minaai  il  5  maggis  )  ad 
a»iu  d*l  litnllo  di  NapolaoM.  Ut- 
gt«c  ,  i8a8,  eoi  lini  M  C-  Ruggii  re. 
Voi.  a  io   18."  (Praiu  b.  6  ilj 

Ancora  vna  Uoiia  di  Napolcona  ? 
—  Coà  k  ,  Icttui  caro  ,  ed  *lm  «a  aoa 
l'à  ranau  dappoi  ,  ad  iltw    1»    ^a^tt- 

Pnilnanoo  incora  ,  ■aBiioalUaiachi 
■UBO  dal  piecolo  tapptUa  >  dal 
pigia  attirano  noa  a'xbbii  fiDalmaDii 
il  no  t'Intarco.  Per  al  pnaanU  dirotti 
ttu  Ua(o  ai   nrÌT*  di  Im,  quanto  aa  ne 


19' 


■cjiibra  cbe   r 
|li  altri,  a  d 


EDdaco    1 


«popca  i 
10  a  pra- 
a  di    Ti- 


ri dallo 
terio  I  il  rìmaMM*  iafia*  (a  lovo  p«- 
<ki>ÙBÌ)  ,  acavri  d*  ira*  d'  amor*  , 
proHgiwao  di  buona  feda  U  ricar» 
dalla  Tirilk.  Sa  Doo  cIm  la  ptoplnqnilÉ 
dagli  aitcDioiaDti  ,  •  la  giaa  paria 
di'taw  prandooo  na*  rispetti  morali 
dalla  aociali  a  degl' indlTidiai ,  noo 
poaaoBa  nos  tar  toIo  UPto  ((naato , 
ima  por  eh'  i  a*  na  aT<a|ga  ,  a  qaal 
u  i  teiìttora  di  pia  kile  inlEBdiaan- 
<>.  Pat  qaMte  lagMM),  «mi  itoria  Malb 


M  csBpo  i  raiioBaBOiUi  ■  il  taiitìr*' 
di  Ini ,  ai  faaaa  potala-  diapiagara  dw 
il  eaoro  t  la  laasla  «lai  pntaKoaiita  t 
•BB  aiXìtIa  aiorìa  aarabba  prr  feniio 
di  Ulte  raalaatica  •  la  migliorai  »a> 
condo  quatto  concatto  il  lig.  Gau>oi> 
ordiaò  la  aaa  ,  il  qoila  ,  lalo  tra  luti), 
coueepl  a  (armb  uelraaiBO  1'  idea  di 
dar  la  Tita  di  Napoliona  j  qoal  Napo- 
leoaa  ntadeiimo  l' aTnto  dlTlaata.  £ 
qaaatD  attcaa  ,  atcoodo  tao  dira,  com- 
ponaadola  totaliBcate  d'  iaiarì  capita- 
li, di  peiiodl,  I  di  pamgraS  talli  dall# 
memoiia  cbe  1' inperabare  aWBO  dct- 
l'TB  a  SaDl'  Elma  a'  tiwi  campagaL 
d'aiilioj  o  eb«  altri  compiiti  didio 
r>ui  a  (cbiariBuali    aTMi    ilalla    viva 


loca  <li  quella.  E  eib  e 

DB  usta  di  actu- 

poloaitl  che  ,   p««at. 
mi  di  «..al   Baf»^par 

a   beo 

40   Tola- 

>Ebo 

lle     tra. 

ai,  a   1».  a^co   !.»„ 

plici   parola,    la 

qaalì  ai   racarin  aaaaai 

ijiilaaio 

a   aaa  la 

diruta  pani   qa.     a  Ik  racco» 

MI-',    di 

modo  che  na  aorguu 

'  IDIais 

della  Tì- 

•laraiMl. 

r  «pera  aoa  (traaaa  a 

a  parte 

dalpri. 

«0  coitola)  ai  frate 

r"--*?rf 

ttaaao  ,  di  cai  deaeri**  la  viU. 

Coti  qneaiB  *iU  fi  alavcti  all'  al- 
tana dell' origiaale  ,  inapecaiocebè  clii 
patrebba  piA  degcaoMaie  adegaarti , 
acmeudo  ,  alla  atarit  di  ai  graad'aai- 
Ba  a  di  ^  gran  cuore  ,  cbe  fl'aaima 
e   il   laoie   aleiao   di  lai  7    caal  il  ao> 


CoariBDauon  dalla  tioria  d' llalia- 
ilal  Bue  di  quella  del  Goicòardiui 
aÌD«  al  i^Sg,  da  CauA  BuTta, 

Litttra  a'  aoUoicn'Itori  tv. 

30  giunoo  1 


Colle  B>ic   lettera   dei    a   genaaio  e 

.»      , :ci  i' anota    di  dar 

■DertHiTaneBie  BTviia  a  V.  S.  dvl 
recapito  dei  manoteiìtli  de'priiDÌ  quat- 
tro (alami  dell'  opera  iniraprcaa  dal 
signor  CiKLo  Borra,  io  cocenu  dalla 
condiiiooi  detarmiatir  dal  proipetlo 
dai  16  genaaio  183&  Oggi  mi  faceto 
uà    dovere   di   pmeuiila   che   bo     pa- 


<     il 


jlnme,    il   qaale 

BBwgntlo  il  9  dal  COI 


..  .0  del 


canwgntio  il  3  dal  eorrante  ,  e  cha  con 
ano  r  opera  ai  trera  pananata  al 
pnacipì»  dal  i6]a. 
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lUfaiMfraJlfnlMirwi  nH*  fM 
ùMaM  •Hnn, 
O.  V  » 


m  (fauiM  «rf  in  iywi»  dtU^  numi- 

Mnm  )•  tali!  il  Bmittoù,  il 
ZiBini  ,  l'I  Ltvà ,  il  IImìi  )  il  Tor- 
IMHW  ,  il  Gwi  ,  il  Hanalani  ,  Vàt- 
ii|<HiÌ  >  H  Seni»  diliUnno  aon  inci- 
lioat  a  dncniloni  lo  iladia  iblli  oa- 
wiaMic  ,  l-Eiklwl  hÌxTr  in  VUb- 
M  U  n>  MiaMruki  iÌM/ctrìaa  mtnunO' 
ram  «•«(■nux,  •  per  wm  valaftdoii 
•talk  fatiche  de'iaoi  pndMWMni,  dl- 
*nMava  il  foadaion  dTmu  bbot*  *^sa- 
(>  (  ilalla  «pale  mIì  piotb  ad  nn  »•■• 
»o  MW  cddaoa  b  «OBBa  ulilitl  p«T 
U  citta  iaulligfBaa  da'  claMisi  a  dalla 
*u>ria  aolioa  ,  >oa  «aia  pMUisa  l'ap- 
pUcauDM  «1  NM*i>a«D  grado  d'eiton- 
aUaa  ^oaiibib.  Ha  apfaato  aacMa 
UaU  BtIlU  ,  ad  aiiri  iadiipanubiliU 
d«ll'  oacra  (OT  ,  per  ctii  pretenda  ad 
aaa  cbaaica  rradiiioH,  iaea  al  cb« 
talli  |li  aMMpiari  u  loMtra    raptda- 

liorial  ,  pari  ■  tracnlo  lira  laitriarba, 
•i  poMM*  fkTM  l'ac^HUi.  Biaicirk 
oaiadi  aalM  aggiadtfoi*  ai  powMaori 
di  bibliouclM,  •  ia  iaprcia  ai  vari 
aaic  dalU  kliarataia  alaatiei,  11  co- 
astcara,  che  il  aoitaacrilto  colla  ruUiapa 
di  piji  TolaMÌ  iflallD  •gaaH  par  la 
carta  ,  ■    caraltaii  ,    b   graDiltna    •   U 


hiparMtl    aal    na  »p«<': 

•iceM  ora  fth  aflrira  ai  ii(((>|liwii 
qacM'opara  di  olio  g-oaaÌ  isluai  ia 
ijiiarto ,    boa    minori   ia   coa|ilaaia  di 


li  tana*  di  ni  Va 


aoHriaebr  ,   naodandola    i 


Bel   i 


ibti  sba  uri  iodieaW  Hai  vi- 
rliamo  di  dovara  aneura  a||Ìa|ima 
che  in  quett*  opera  haiti  dirarH  W 
ti  I  cane  urtliba  qaella  che  rJf|a('di 
I*  Diaaela  gindaieha  «ino  a  Biichectm, 
r  qaella  h1I«  moarla  frifia  eal  HfìB, 
D'IO  eh*  molla  datarininalioai  cnaola- 
fichm  di  gr(B  rllicTO  eoli»  eUtria  da- 
lli' imparadari  lomani  ,  le  ^aali  la  rea- 
daao  eKoalaiaDU  inportenle  pei  duui 
lealoshl  che  per  |ti  emiel  delle  ki> 
tciaturi  daaeiaa  ia  geneieb.  Etaii  ea- 
che  nnTeanto  aeiri.  R.  gabiiteUo  di 
nmimeticB  iaTiaaaa  aa  maaaacnlle 
originale  de)  dehaw  aaiora  ,  coal*- 
neaM  tarie  arginala  a  qn*Mi  «■ 
Hrend'  opera;  e  di  qneito  pare  il  Mt 
intcrilto,  coir  aeiiitena*  dell'  eilatle 
direilora  di  quella  iiueriBle  eoHeMOHi 
•igaora  da  Steiabuebel ,  diipOH  ae 
riatta  ediiiona  ,  cvrrBdaadola  colli 
liiogtafta  ,  liiinaoienla  aeritta  ,  a  il  >>• 
tratto  ioaiglienM  dell'  EcUfl. 

Qneito  lolniaa,  jtddtnia  ad  Jt- 
uinam  nummormm  vaiarla  >  >1  q«<* 
nel  forowlD  a  in  ogni  lUra  coM  1 
aflttto  eonronna   all'opera   priocipilr  ■ 


f^MM  ad  aoTCMko'dal  i8a8. 
FdOHW»  V<HU> 
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ANTOLOGIA 


N.'XCyiK   Ftbiraio  1839. 


Histoift  det  Franqais  par  J.  C,  L.  SiitoKBM  dk  Sitiroir- 
DI.  Paris    i8a8.    Voi.  X,  XJ  ,  XII. 


(redi  Antohgia  Voi.  XXVIH.  B.  p.  144.; 


Oi  4  ptiltm  altni  volt»  hi  qatttio  Mparati  «nicoli 
4«i  primi  noTo  Tolami  d«Ua  Storia  dai  Francesi,  ed  oni 
«h«  Moo  esciti  alla  lace  tre  nuovi  tomi'..oLe  cootengonn 
I«  ttorìa  di  Francia  dal  tS^S  al  i^^ii  ^  mettierì  ripren- 
dere il  nostro  discorso  dal  ponto  in  cbn  lo  lasciamnio  flol> 
r  nltimo  articolo.  Solo  ói  piace  ricordare  colla  maggior 
possìbile  brevità  le  cose  più  importanti  de' primi  otto  se- 
coli,   de'qaalj  abbiamo  già  discorso. 

Dal  quinto  all'  ottavo  sccoIq  la  storia  ci  pone  sotfo^ 
cbio  il  lattuoso  qaadro  dalla  decadenia  di  tatti  i  princi- 
pii  della  fiiviltk.  Tn  non  >edì  più  né  sicarezia  esterna  ,- 
né  aatorìtà  di  leggi  nell'interno  che  raffreni  le  soverchie* 
rie  de'  potenti ,  ni  rispetto  di  civili  proprietàj  ma  inveoe, 
una  saccesiione  di  invasimi  dalla  Germania  nelle  Gallie, 
dall'  occidente  delle-  Gallie  nell'  oriente  toglie  ai  miseri 
abitanti  ogni  godimento  di  pace;  al   che    si   aj{giaDge   al 
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prinnipimr  del  teoolo  8."  la  potenu  d«'Sarioeni  in  Spagna, 
che  compromette  1'  etistensa  politica  deTranchi.  Frattanto 
le  lettere  Tengono  meno  ;  ed  il  clero  prendendo  t  oo- 
Btami  de*  barbari  accresce  la  tomma  delle  pubbliche  oa< 
latniti.  Onde  la  penuria  di  scrittori  di  storie  ci  aTverte 
del  miiereTole  staio  di  «bìesione  in  che  era  caduta  la  na- 
lione  sotto  de' principi  che  il  giudìzio  serero  della  poite- 
rìià  ha  chiamati  acioperati  ed  inetti.  Ma  l' astniìa  ed  il 
valore  Ae'mew  del  palaSEO,  intorno,  alla  legittima  anto- 
rìti  de'  quali  pochi  lumi  fornisce  la  storia  ,  iualasudo  al 
trono  una  nuova  dinastia  j  ci  mostra  la  nazione  salita  al 
finire  dell'  ottavo  secolo  ad  un  grado  di  possanza  cai  per 
l' avanti  non  era  mai  potuta  arrìrare.  Carlo  Magno  esten- 
de il  suo  impero  io  Germania  ed  in  Italia  ,  tenta  ritor- 
nare in  onore  le  lettere,  riduce  a  civiltà  alctini  popoli  , 
estende  ,  con  modi  crudeli  però ,  il  dominio  della  religio- 
ne cristiana,  ma  contuttociò  non  riesce  a  dare  ai  francesi 
giorni  felici ,  n^  a  gettar  solide-  tiasi  di  maggior  civiltà.  Di 
questo  grand'  uomo  sono  rimaste  in  retaggio  all'  Europa 
due  massinie  di  diritto  pubblico,  ohe  per  molti  secoli  han 
dato  cagione  di  gnerre  ,  di  scismi  ,  e  di  civili  discordie  ; 
intendo  parlare  del  ristabilito  impero  romano  ,  e  dell'.as- 
sog^tamento  de)  pbUtt  cH41§  tà  tHitiHtti  del  potere  ec- 
clesìaftico;  D*  «ttrò  teUtì  ^6i  iti  Meno  èì  cànqaauta  anni 
spari  tffihì  aVftfttn  41  glòria  rra^ftfn«Itfy  fitfto  die  per  sia  solo 
riSfMnade  *t  sfsfenM  c6n)4ti  dagìt  ttattct  iniartio  a)  fegoo 
di  Carlo  Magtio. 

Dilli  seconda  tH<<ti  d(4  Vili  «««qIo-  rìno  ^ad  al  £- 
uire  dtd  X  li  l'raitda  rioJidde  III  pidr  basio  staro  che  tfoit 
fosse  prima  di  Carlo  Martello  .  Ma  U  feóHalifài  faceifdd 
Al  che  almeno  i  nobili ,  Vale  a  Até  i  gfan  proprietari  di 
terre  e  di  tmì  ,  fossero  liberri  «  goeirierì  ,  ritornò  in 
meglio  al  finire  del  X  e  nell'  XI  secoltf  la  condizione  po- 
litica della  Francia,  e  stabiTl  almenn  la  sicoreEsa  da'ne- 
mici  di  fuori.  Per  le  stesse  ragioni  che  spingevano  i  nobili 
a  cercar  libertà  e  sicurezza  nell'ordine  del  fendi  ,  i  bor- 
ghesi si  garantivano  dalle  violense  de 'signori  etri  reggimento 
mnnicipale.  Frattanto  1'  autorità  de*  re  consisteva  pii^i  nel 
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none  che  nel  Su^ ,  «  ^Irovavasi  più  Rei  diftWaH  ehe  1«- 
gittioMfko»  i"  BofMlasD  che  imUp  opcnùMU  di  «ffitUivo 
goTcrno.  NondimeDO  lo  apirito  oaTillerMoo ,  1'  «atuHMino 
relìgìMO  e  la  eiDCtate  «omiaaUliMM  ad  alUfigace  Ucerohio 
delle  «onmai  idee  ed  a  far  vìemeglì*  aentira  ai  nobUi  eU 
■ì  oomanì  il  pMgio  dell'  «aiti  naiìoaale.  Sìacbi  vediamo 
nel  XII  eecolo  riaorgare  U  peCai  ngio  che  oel  X  e  neU'Xl 
en  caduto  al  pi&  baiao  legno  di  avvilinaesto. 

Sarebbe  difficila  &T  le  parti  giuste  in  questo  trionfo  della 
monarcbia,  alla  poteosa  de'nomi,  allo  apirito  caTallereBco, 
■ll«  erooiatei  aì  aoMidi  dea  .eoaaaiù,  all'aatuaiR,  al  valore  e 
tilt  duplicità  de're;  ttltt  «i  può  dica  eba  latte  quatte  caaae 
coutfibntiono  all'  effetto:  il  quale  era  io  gran  parto  otte- 
nuto nel  Xill  aect^  ,  da  òhe  Tediamo  io  qori  tempo  il 
poter  regio  preponderante  nel  aiatenia  politioo  di  Francia, 
iKHchè  non  foiaer  dintnittì  né  la  poteosa  de'fendatari,  né 
i  privilegi  de'  coaimni  ,  né  1*  Ìndipett4eMia  dell' ariatocr»- 
lit  ecoleai«*t«ca  .  La  monarchia  al  Toiat  allora  a  forme 
legali  f  e  l'autoritt  della  leg^e  comitti«i&  a  i^gìogare  la 
Elica  fona .  Ma  alia  legge  maDoava  garanaia  polittoa 
perchè  non  vi  «ra  legittima  diatribariona  di  poteri  ,  cfav 
ra|)preaentaiido  con  ginite  proporstone  i  direni  interewi 
locialì  ,  toznaaae  a  fermaira  la  tegittina  unità  dello  ata- 
D  ;  mano»Ta  poi  anco  qaetla  apecte  di  garanaia  morale 
:he  conaiate  aell'  aTanaameitta  delle  idee  di  probità  e  di 
[instiaia  nella  mafigiorama  della  nai^one.  Pero  al  buono 
I  lavio  Luigi  EX  anccedette  per  breve  tempo  un  inetto  , 
ndi  ne  veane  un  ttra»no  ,  da  che  pll  nomini  onesti  di 
{nnlunque  pensare  aaprebber  diffiRÌlmente  cblamare  con 
Uro  nome  Filippo  fl  Sello.  Il  quale  or  con  atti  dì  cra- 
eltà  or  con  arti  dì  perfidia  oppresse  i  grandi  ,  sì  tenne 
forza  devoto  il  olerà  ,  ruppe  la  fede  de'eoatratti,  e  dette 
D  gran  colpo  all'  antorìtà  papale  conculcando  Bonifatcio 
'III  e  tenendo  Clemente  V  in  tal  dipendenaa  dai  «noi 
oleti  ,  ohe  qnaai  la  direati  aehiavitù.  Ma  la  discendenaa 
ell'aoino  che  avea  violato  ogni  modo  di  libertà  ,  venne 
1  breve  a  mancare  (i3i8),e  adacrreaceie  le  miserie  della 
'rancia    nacque  disputa  fra  gli  agnati  ed  i  cianati  per  la 
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lucceuione  al  trono  ,  da  eh*  il  principio  di  diritto  pub- 
blico ohe  dioon  della  .legga-ialica  non  per  anco  en  fuori 
di  eontroTenla. 

Nei  tempi  di  miggiore  barbarie  aura  tcùeglicK 
fra  più  concorrenti  della  atesaa  famiglia  il  più  TelanHa, 
qndli  che  Mnabrava  dover  rieecire  miglior  oapìMno;  ii 
poi  i  prefetti  de)  patasio  non  avean  dato  Inogo  a  disparir 
di  leg(;e.  Tale  era  il  r^gno  della  fona.  Venato  il  »gi» 
della  legge  in  meitierì  ai  popoli  soffrire  molti  guai ,  n- 
■tener  guerre  ignominiose  non  per  interoMÌ  uaiionali  du 
per  ana  questione  di  persone.  Di  ebe  alcani  soliti  ricini 
con  troppa  fretta  una  teoria  dal  semplìee  confronto  mal^ 
rial»  de'&ttì,  potrebbero  trarre  argomento  a  sosteoeie  mi- 
gliore il  regno  della  fona  del  regno  di  ragione  ,  laddort 
eonsidenndo  meglio  le  ooae  parrebbe  si  doresaa  pìuttniii 
oonclndere  esser  forse  minori  i  mali  drlla  vìolenaa  speiu 
di  quelli  della  nolenM  aiutata  dalla  frode  cui  si  ria  dito 
un  santiuimo  nome.  La  Ic^e  in  quei  tempi  dettata  dai 
aoli  potenti  risguardava  soltanto  il  loro  Tantaggioj  ed  il 
nome  di  giostisìa  valera  •  contenere  col  senrimento  del 
dovete  i  più,  cbe  colla  fona  aperta  per  luogo  tempo  vo* 
si  sarebbero  potati  dominare.  Ha  quegli  ordini  sociali  pù 
qaali  o  in  no  modo  o  in  altro  si  mettono  in  opera  i  pia- 
piì  che  risultano  dal  considerare  la  aocieti  come  un  enic 
morale  cbe  ba  un  indiviJuaiità  distinta  affatto  dalle  pri- 
sone  riunite  pe'vincolt  «ociali,  che  stipala  per  tutti,  che  hi 
de*  rappreseli  tanti:  de'  ministri  e  de'  it^getti  m«  non  dti 
signori,  gli  ordini  civili  conlbrmi  •  questi  principii.  lo  ri- 
peto, erano  ignoti  in  quel  tempo  ai  francesi.  Non  è  da  cre- 
dere per  altro  che  fossero  pìenameate  rioevuti  i  principii 
contrari  ,  poiché  1'  assordo  delle  soTtaoitè  patrimoniali  non 
ha  fntio  mai  parte  del  s^nso  comune  che  snoie  esser  retta, 
ma  si  è  generato  dalle  scuole  che  sogliono  spesso  fallite. 
Nondimeno  la  lotta  dell'  ìolimo  sentimento  che  diccTa  > 
tutti,  il  poter  sociale  dovere  essere  un  procnratoie  delli 
comune  utilità ,  col  fatto  ohe  lo  mostrava  qoasi  semplins 
strumento  patrimoniale  de' potenti ,  accresce  le  difBciiltì 
cbe  s'incontrano  ntl  definire  qoal  fosse  la  coodisione  pò- 


3dbvGoog[e 


'5 
liiiea  della  f\aDCÌA  nei  tempi  iJ«' quklj  -dobbUnra  diwjOi^ 
reie.  Da  una  patte  vediamo  il  di»potisino  ,  daU'  allrtf  gli 
■tati  geoerali  ed  ì  moTÌmaaliiriTiiltaaj  della'f  tebe,  ma'iiiìtti*- 
te  di  £«0  ,  di  caiUDta^,ftdi-ngo)afe.  il  obe.'a  ditltt'èo'^^ 
me  l' intendo  ,  tooì  din  elie  ab'  Bobiiir  e  ne'bei^hei}  era 
DM  qualche  fona  colla, qn^le, la  folca,  ra^a  doteà  tal--^ 
folta  traniigeitt,  ma  elif  pel '^polo  iiùimto-e<pei"conta- 
dÌDi  in  cui  non  eia  foiia,  rimaneva  l'oppienioaé,  Is  qdale 
Nccome  •entivano.  non-ewar  loro  dovutagli  tp^ngeva  s  .farai 
ribelli,  ma  la  cODcluùona  ti  i  che  ia-  legge  era  transaHio- 
ne  fra  i  poteoti ,-  e  la- Francia,  maooava.di'istitazioni  lo- 
ciali  die  «tabiliMero  un*  equa  .ammisMtcaaiene.  Se  che  la 
leligioae  e  la  petcnu  momle  delle  «impatie  dovettere  tem- 
perare alquanto  gli  effetti  ohe  panehbe  doresRero  aegui* 
tare  no  ootnl  ordine  di  «om;  pare  quelli  ^rnno  tristia»^- 
mi,  e  quali  ce  lì  ■«mninittn  la  atotia  ci  endiam»  in  d«- 

iiito  di  esporli  ai  lettori.        - 

Per  dae  volte  (t3i6,  13»*)  l'eaclotione  delle  femmine 
dalla  snccesaioaei  al  trono  eia  atata  rioonoaciata  in  Pran-  ' 
eia  ,  ma  e  pei  la  nerìtà  della  eoaa  e  per  la  léolenia-  dei 
modi  coi  quali  sì  en  slalMlita ,  una  ootal  manJaia  allor-  - 
che  Filippo  VI  sali  «ni  trono  aoa  poteva  rìgnaidarsi  come 
un  ponto  deciso  nel-dirìttp  pubblico.  Infatti  vi  erano  «aelti 
che  penaavauo  che  «ebbene  la  femmine  fossero  eatilute  dal 
■Decedere*,  i  figli  maMbì  provenienti  da-  loro.poteesero  «siere  - 
■mmessi.  La  questione,  cine  sarebbe  stata  difficile  ìn  jure 
la  fecondo  il  solito  decìsa  daU*intrit;efr  dalla  iòrza,  e. cosi 
Filippo  VI  fn  unto  re  fi3a6)  e  rioevette  da  Eilnardo  IH 
re  d' Inghilterra  l'omaggio  pei  fendi  ohe  teneva  in  Fran- 
u>  (i3»q>.  .Perciò  dovea  parere- asaioniato  Filippo  VI  dalle 
ireteie  del  re  d'Inghilterra  ,  e  difattì  per  nove  anni  non 
;li  fa  contrastato-  il  diritto  alla  corona.  Ma  in  qneato  tem- 
po la  politica  dd  re  francete  si  trovò  in  lotta  con  quella 
lell'inglese  ìn  Fiandra  ed  in  Soooia,  e  le  cose  procedette- 
n>  al  segno  che  c«nvenne  romper  la  guerra.  Allora  il  re 
l'Inghilterra  assunse. il  titolo  di  re  di  Francia  e  manifs- 
itù  le  aue  pietese  al  trono. 

ComiocJaruno  le  ostilità  nel  i337  «  terminarono  nel 
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i36»  «M  m  nitrato  (cti  Bict^ny)  «ot  qnalc  il  n  d*^!!!- 
gfajlum  liewiobb»  Oiovannl  II  per  legittimo  sorrana  dì 
Fnaeifl,  «  4'alin  pwM  rìenpert  !«  pTOTÌncìe  che  i  «noi 
pmdeoeiMiri  areéa  pefdut*  ■£  t«npl  di  Filippo  Augusto. 

VUm  M  H  1  ìmmomì  «bbisBO  mai  BoitRData  ane  guer- 
ra pia  IgHÌtHRlalota  41  qaetta,  gla«ebft  fWron  quasi  seoiprs 
battali.  Ptuv  t  MiUli  non  maaMTano  éi  valore,  né  i  soldati 
da'conMiiii,  bandii  ■pi»glatl4at  «atalierf  «raii  da  reputarsi 
vili  i  ma  i*  iaspeiisia  4e*  «api ,  oh«  erano  i  ft ,  più  oho  la 
foituoa  deve  accagionare  di  tanta  vergogna. 

La  |>aerra  portava  estefaainto  per  ogni  parte,  amici  e 
n«mici  |in!iHle«a«a  ^«aaio  tnovaTaai  nelle  case  de'  poreri 
camfMgaUoli ,  fnt  1«  eitià  stewa  «ra  difficile  ottenere  one- 
sta, capitolaifani.  Tm  o  quattro  battaglie  e  cinque  o  Bel  as< 
•adii  aon  aon  graa  fatti  pei  uaa  guerra  ^  mS  anni  ,  ma 
sìccoaia  ai  gaerreg^fawa  con  truppe  feudali  o  de'comani, 
le  qaali  finito  il  tempo  del  loro  seniglo  si  rìtiravauo,  qu»- 
sto  flagello  poi*  datar  A  JungamaBte  •  con  tanti  pochi 
fatti.  Barali»  ae  easuvano  la  Imprese  militari,  daravao 
senipM  le  acomerie  delta  baade  di  avvanturìeri,  cb«  toglie- 
vano ogni  sioureasa  nelle  «aanpagae.  t  mali  di>ÌU  guerra  si 
facevan  f«i  maggiori  per  le  cre*eiate  graveaae.  I  servigi  mili- 
tari arano  invera  gratutti,  um  vi  «nnu  altra  apase  df  guer- 
ra par  te  quali  lacera  asettierì  a^jravare  {  popoli  con 
0tM>v«  imposte ,  il  ohe  fu  fatta  aempre  ohte  ìt  Usogno  , 
perehA  il  lasso  della  aorte  dlitmggeva  lo  un  momento  i 
capitali  destinati  alla  guerra* 

Le  iatposle  non  bastavano,  e  tà  riceireva  alle  confisca- 
,  itioni  de*  rroditi  dri  lombardi  e  drglì  «brei ,  ad  all'  altera- 
lione  delle  umnete.  Pochi  sono  gli  anni  ia  cui  non  si  trovi 
ragistiaCa  qaatcbe  onUaanum  intorno  allo  monete,  e  sperso 
sa  ne  Iravana  «Ielle  «ODtradtttorle  sotto  i  due  re  Filip- 
po VI  e  Ciovanni  11.  Ambivano  questi  re  ad*  esser  consi- 
derati «eoame  i  primi  cavalieri  del  mando,  e  desideravano 
ohe  i  principi  stranieri  «ndaasero  alla  corte  di  Francia  per 
rmparare  gentilma.  Per  questo  motivo  aveaoo  anco  la  va- 
niti di  passar  per  liberali,  e  facean  larghi  doni  di  cose  pre- 
uose  e  di  terre  ,  che  poi  con  mille  pretesti  sapevano  o  )i- 
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mltai»  o  ritngllMe  ;  dendenn'le  M^iti«tar  grido  di  libon* 
liti  MMa  imporerlre  il  p«4rkMmlfr  ra^^ 

All«  calamìtfc  pabbltobn  pravenienti  dalla  fpiem  A 
dalla  oattiTB  ammlniarraKÌone  ti  agKinnse  nel  t348  la  peate. 

Qnwto  apaTentocu  flapUo,  dice  l'A^  eha  ct^pìVEnn^  intiani 
intorno  alla  metà  del  XlV  lecolo,^  conosciuto  nella  atorì»  col  noma 
di  peate  di  Firenze,  perchè  quando  piombA  an  quella  florida  repub- 
blica easa  oontara  un  numero  di  letterati  di  oratori  e  dì  poeti  che 
areano  contribuita  all'  aranzamenta  dello  apirito  umano ,  che  so^ 
tutti  cari  alla  nostra  memoria ,  i  quali  laKiando  ne'  loro  soritti  il 
quadro  di  quella  terribile  calamità  di  ohe  alcuni  furono  tettìmonì 
ed  altri  rittime ,  raccolgono  anco  al  presente  il  tributo  della  noatra 
compassione  pe'Ioro  patimenti  e. per  quelli  ds'lero  concittadini  . 
lia  peate  del  i348  rapi  in  Firenae  qualche  migliaio  di  vittime  f 
ed  in  Francia  n'  ebbe  de'  milioni  ;  contottociò  queat'  ultime  cad- 
dero sensa  eaaei  rammentate  dalla  storia  *  senaa  esser  piante  dalla 

posterità I«   morte  prematura  di  molta  Ttttiuio  dulia 

peste  di  Firenze  arrestò  iòrse  perunpocodi  tempo  iprogresai  che  il 
genere  umano  avrehlie  Atti  nella  cogniaione  del  bello,  nella  morale, 
nella  libertà;  ma  la  morte  di  quattro,  o  cinque  milioni  di  Francesi 
che  perirono  alla  stessa  epoca,  altro  non  fece  ohe  diminuire  il  nn- 
mero  degli  oppressi  che  soffrìrano  e  degli  oppressori  che  facevano 
sofinre. 

Gli  storici  di  quel  tempo  sembrano  arere  essi  atessi  il  len  to- 
mento del  poco  valore  ddle  vite  cbe  furon  mietute  dalla  peate. 
Froiasart  che  suol  essere  copioso  di  particolari ,  si  sbriga  della  peste 
con  qnute  poche  parolu:  Cor  doni  ce  temi  una  nudadi»  que  l'on  nom- 
ms  epidemie  courvit ,  doni  hien  la  tierce  partie  du  mende  moarut. 

Ma  lasciando  andare  ciò  ohe  rigoàrda  la  peate,  riFeTira 
un  altro  squarcio  dnll'aatore,  che  mostra  ad  un  tempo  e 
quel  fosse  allora  la  dìTtsìone  della  nazione  francese  ,  e 
quali  reiasioni  vi  fossero  fra  la  cJTÌltà  di  Francia  e  d'Italia. 
Nel  XIV  seocdo.i  nobili  erano  ibrse  i  soli  che  aressero  il  senti- 
mento d' esser  fifanoesi ,  poìcbè  erano  i  soli  che  poneeaer  la  gloria , 
l'ambiidone  ,  e  laaperanaa,  nella  co naerraaione  e  nell' ingrandi- 
mento della  monarchia  ;  essi  sùli  profittavano  del  vincolo  ohe  univa 
insieme  lo  diverse  provincie,  e  riguardavano  la  Francia  intera  coma 
loro  patria,  per  quanto  questa  paroJa  potava  aver  significanza  per 
loro:  pei  borghesi  questo  nome  di  patria  era  sacro,  ma  io  un  modo 
al  tntt»  divoiVo.  Il  loro  amor  di  patria  era  [Àù  ardente  e  più  disin- 
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^etwMtD,  n^jR'4>a^«iliifo«r»'U  carpo  pditittoMj^uIt (M«iti- 

Yitno  qualche  influei^a.i,,e4iii<Braa  UlrtÀta  C^aoutaanm  etto 
eroimta  Paripnì,  Roueiiesi,^oneiì>  Nanteii,  ma  rarameoK  ct- 
tendeyano  la  loro  vista  aldi  li  de'mnrì  della  cittì ,  enoaien- 
t'ivano'  aver  altra  cosa  comiine  colla  Francia',  lenonchi  i  patiimiitl 
«Ite  il  gOTéttao  centnT*  recava.  I  contadini  poi  oppreui  diipreaaii 
tf  iniHfK  non'UvftHno  jtatria  ;  in  tdnn  luogo  ottenevano  d'euer  ri- 
sina roati  come  weitibi'i  del  corpo  politieo  ,  e  mIo  arean  \aogo  £ 
Kcórdarbi  à'  euer  Francesi  quando  upportavano  gli  atti  di  mtddtì 
de'^neraici  della  Francia. 

Nel  lecolo  che  era  gii  gcorao  dalla  prima  crocìnta  dì  Sun  Lni^ 
i  nohili  aVean  fatto  qualche  progresao  in  rìpulimente ,  el  doveno 
toprattutto  alle  nlaBÌorii  strette  coli'  Itafia .  La  cunqniiU  'M 
regno  di  Napoli  htta  tla'Carlo  '  d' Angt6  avea  aperta  l'Italia  li 
I^Vanceaì  ;  dà  quel  momento  molti  gentilnomìni  ed  avventoràn 
«veano  percorsa  queita  'petifsola  ;  li  erano  veduti  prender  p«rte 
alle  rìvoluvioni  della  corte  a  Napoli ,  della  GhieM  a  Roma  ,  delk 
repubblica  ft  Firenze';  poveri,  valoreri,  attivi  ed-  aridi  erano  coni 
^er  tutto  dove  vedevano  torbidi,  non  lolo  per  combattere  ma  eiiaar 
dìo  per  intrigare  e  per  negoziare.  Carlo  e  Filippo  di  Talma,  il  ca> 
Jlioale  da  Poìet ,  Ìl  rè  Giovanni  di  Boemia  della  caaa  di  LasKm- 
)}UTgo,  il  duca  d'Atene  della  caaa  de'Brienne,  nello  spazio  di 
cinquant'anni,  ciascuno  a  suo  tcìnpo,  aveano  introdptto  un  gna 
numero,  d' avventurieri  francesi  tntti  gentiluomini  in  Italia.  Tatti 
ì  legati  della  corte  di  Avignone,  tutti  i  princìpi  della  cortei 
Roberto  e  di  Giovanna'dì  Napoli ,  aveanó  condotto  un  seguito  di 
francesi.  Ora  fra  la  Francia  e  l' Italia  vi  «ra  in  qnel  tempoU 
differenza  cbe  si  scorge  '  oggi  fra  la  'Francia  «  la  Basan.  Nei  piea 
d'Italia  retti  a  forma  di  repubblica  non  i  -tc^  potenti  ma  tatti 
venivaA  protetti'  sdì'  eMsciaiO  de'  loro  difittL  e  nello  sviluppc 
dplle  facoltà;  ,par^>ttijtte  1«  clawi aveano  f^tti  nel  tempo  &tcui 
de'^apidi  piogreieì:  i  ^mpi  erano  fatti  fèrtili  da  una  agricoltun 
ricca  e  ben  intesa;  le  città  erano  animate  ed  arricchite  da  V 
industria  cbe  suppliva  a  tutti  i  bisogni ,  e  preparava  de'  godìment 
a  tutte  le  classi  di  persone  ;  le  strade  erano  coperte  dai  mvB 
ài  trasporto  di  nn  ricco  commercio  ;  l'opulenza  di  una  classe  un 
merosa  erasl  resa  utile  allo  stato ,  perchè  i  borgheai  avean  3»n 
fìtta  to  del  riposo  accordato  al  loro  corpo  per  sviluppare  l'intd 
ligenza'  ....'■■..  I  gentiluomini  Francesi  venuti  in  meizo 
questa  grande  attività  italiana  non  se  ne  avvicinavano  che  ft 
distruggerla;  e  troppo  mal  ne  capivano  la  cagion*  per  tenti 
d' imitarla  e  di  traiportarla  nel  loro  paese.  Tuttavia   qualli  cb 
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irgnao  wrrito  ìl  re  Giorutni  di  BombU  in  Lonbarditt  o  il  duca 
d'Atena  a  Firenao,  sToaiiD  scqniitatD  io  bwho  a'ivggìri  delle 
parti  qnalcfaa  idea  di  governo  libero  ;  gli  altri  «veano  per  lo  oibdo 
impunto  quali  daliiàe  tuodoMero  oaite  al  Iqmo  ed  alla  moUessa; 
arcano  acgaiitata  una  priiiu  idea  di  ana  qualità  molto  traacuia- 
ta  lino  alloraa  ro'dir»  ddU  pnlitezsa,  senu  peraltro  wttometterciai 
con  molto  «cnipolo.  Queito  intanto  era  un  pragnauo  morale.  Nel 
tempo  iteuo  aveano  imparato  a  deaìderare  i  godimenti  che  ne 
fanno  «entir  m^lio  il  pregio  >  i  palassi^  i  mobili,  gli  abiti  lon- 
tuoii  d' Italia ,  e  riportarono  in  Francia  delle  abitadini  e  dei 
bìM^i  proporsionati  ad  nno  atato  d*  iacirìltmento  molto  fùA 
STSDuto  del  loro.  La  Francia  dovette  ai  viaggiatori  avventurieri 
nel  Hct^  XIV  e  nel  XV  l'introduàone  di  qnal  Iomo  cb'  ebbe 
tanta  inflnensa  ani  ano  deatina ,  di  quel  lusso  cbe  rovinò  i  Valois, 
che  accrebbe  la  rapacità  de'  re  >  de'  principi  e  de'  nobili  ec<  ohe 
non  essendo  figlio  dell'  aumento  dell'  industria ,  ma  cretcinto  per 
la  npioa  »  non  ièee  ebe  accrescere  la  debolena  e  l' infelicità 
ferale-  Tuttavia  i  nuovi  bisogni  dettero  origine  ad  nn  nuovo 
annnierdo.  Gli  italiani  dal  canto  loro  dovettero  viiitare  in  ma^ 
^r  numero  la  Francia,  con  do'oapitali  maggiori  per  approvisio- 
itre  un  emporio  più  vasto  ■  La  meicolansa  delle  nazioni  porta 
«mpre  qualche  buon  frutto,  introduoo  delle  nuove  cogni&ioni, 
d  infievolisce  molti  pregindiai  .  Gli  stesai  avventurieri  francesi 
lon  tomaroiw  in  patria  lì  barbari  come  n'erano  esciti;  aveano  , 
lonofcìuto  «sservi  qualche  altra  cosa  oltre  il  loro  paese  ,  si  erano 
Tvez&atì  alla  svegliatesza  >  ed  una  corta  curiosità  intelligente 
''era  in  loro  suscitata ,  talchi  non  è  in^robabile  cbe  il  movimento 
etterarioi  cbe  cominciava  allora^  a  che  produsse  gli  scrìtti  di  Frois- 
art,  foasa  in  gran  parte  effetto  dell'  attività  intellettuale  acqiù- 
tata. 

Nondimeno,  comunque  i  gentiluomini  francesi  avesser  potuto 
mviocersi  cbe  la  superiorità  dell'  Italia  moveva  principalmente 
dio  svilappo  delle  classi  inferiori ,  lungi  dal  favorirlo  in  Francia 
iddoppiarono  nel  XIV  secalo  il  disprezzo  e  la  diffidenza  in  verso  la 
lebe.  n  commercio  avea  arricchito  un  certo  numero  di  bernesi 
die  cittJl  di  Francia ,  e  dessi  potevano  avere  i  godimenti  del 
uso  cbe  i  nobili  desideravano  ed  avrebbero  voluto  per  sé  soli 
KTvare.  Questo  lusso  dei  plebei  agli  occhi  de'  nobili  pareva  un 
nrpazione»  un  rovesciamento  di  ordine  che  rainacciasae  Io  stato, 
irb  non  rìapanniavan  mai  ai  nuovamente  arricchiti  le  umiliazioni 
ogni  geaeroi  •  nel  sorprendere  le  piazze  forti ,  nello  sceglier 
i  ostaggi  f  nel  levar  le  contribuzioni  militari ,  in  tutte  le  oo- 
T.  XXXIU.  Pcbhraio.  a 
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«Mioni  insomina  wAlt  quali  poterano  aver  luogo  i  diritti  rigorMi 
della  gnoira,  aggraTorano  la  mano  «ui  mercanti,  non  tanto  perdii 
erano  rloclii  j  qaaato  anco  pftr  l' odio  cho  loro  portiTii». 

Del  mto  poi  ì  mercanti  erano  una  piccola  parte  delti  ós 
tadìnan»!  ;  ri  erano  invero  in  alcune  città  delle  manifBttk 
re,  ma  in  plccol  nomerò  e  poco  proiperoie  ,  e  però  ÌDferiDri  £ 
molto  a  quelle  di  Fiandra  e  d*  Italia  .  Queste  manìbttDre  «n 
alcuni  prodotti  del  molo  fomÌTano  alla  Francia  gli  articoli  £ 
ecportaisìone  ;  ma  in  generale  i  Franceil  attendevano  al  corainenii) 
in  Olia  propria,  e  noi  portaTane  fuori,  apacciarano  i  prodotti  delia 
«Itre  nazioni,  ma  non  penMiTano  a  fiv  le  prorviate  di  prìina  n»- 


Lo  aplrito  di  aMOciazione  area  creata  la  classe  de'bortihen, 
«  le  area  dato  noa  certa  iadipendensa  }  dì  qui  eran  nati  i  inni 
e  le  TÌrtù;  ma  quelli  che  lavorarano  il  anelo  della  Fnnott 
coatituiTBno  la  maggioranza  della  nazione ,  abbandonati  alle  ìm 
fone  individuali,  senza  protezione  contro  i  loro  padroni  e  conti» 
!  nemici,  eran  caduti  all'ultimo  segno  di  povertà  e  di  avvilimento. 
Nella  maggior  parte  delle  provincie  i  coltivatori  non  viveraiui 
già  aparsi  nei  campi,  ma  erano  riuniti  in  villaggi,  avendo  avuta 
nel  riunirai  per  scopo  la  comune  difésa  ;  ma  questa  riesciva  ub 
a  farli  ticurì  dai  lupi ,  e  da'briganti  isolati-  Ma  il  re  che  voleri 
che  i  campagnoli  nutrissero  e  dessero  alloggio  alle  sue  truppe, 
il  signore  cbe  voleva  prendere  a  piacere  il  grano  dai  loro  graiui, 
il  bestiame  dalle  loro  stalle  ,  le  femmine,  ao  eran  belle  ,  dalle 
loro  abitazioni ,  non  permetteva  che  fortificassero  la  villa  o  ehe 
si  esercitassero  nel  maneggiare  le  armi;  cnde  ne  seguiva  elei 
campagnoli  non  erano  in  stato  da  poterai  dìfisndere  contro  la  pia 
pìccola  tmppa  di  uomini  d'  arme  ,  che  o  nemici  o  amici  ^nài- 
vano  sempre  nel  paese  che  traversavano,  contro  1  servitori  de'prìn- 
cipi  o  de'  signori  che  ad  onta  delle  leggi  esercitavano  sempre 
viaggiando  il  diritto  di  tor  via  ciò  che  occorreva  per  la  tavola 
de'  loro  padroni  ,  o  contro  le  bande  di  briganti  che  apesso  si  Tan- 
navano al  solo  ofgetto  di  depredar  le  campagne.  Sicché  ogni  con- 
tadino era  convinto  di  essere  a  discrecione  di  tutti  ,  «  non  euerr 
per  lui  altra  via  di  salute  se  non  quella  di  una  povertà  intier 
e  talmente  evidente,  che  il  suo  nemico  o  0  suo  signore  noo  u 
pessero  cbe  cosa  pigliare.  Di  qui  ne  seguiva  che  il  campagnoli 
perdesse  ogni  coraggio,  ogni  attività,  ogni  intelligeoza  nell'  esei 
ciuo  dell'  arte  sua-  Esso  non  faceva  altro  lavoro  che  lo  stretb 
necessario ,  con  poca  intelligenza  e  molta  precipitazione 

In  conclusione,  alla  metà  del  XV  secolo  la  nobiltà  francet 
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tu  wnrit>ilin»nto  ciftohiU,  in  ovaaeto  ìn  elaganu  di  i 
nel  IniM  de'  Tettiti  de'  nobiU  a  d^li  equipaggi ,  e  por  qiul- 
cbe  poco  nella  cogaisione  dd  mondo  noli'  iitnuione  e  nel  len- 
timeoto  di  patriottiBmo  .  La  cittadinansa  area  alquanto  perdu- 
to dell'energia  colla  qaale  ne' dne  precedenti  ucoli  avea  con- 
quiBa  t' indipendenta  ,  ma  il  luo  afirancamento  era  pii^  gene- 
rale, B  le  tue  iatituzioni  erano  garantite  da  un  più  lungo  go- 
dioiento  >  il  ano  numero  la  (oa  ricbhecza  la  fona  ana  effet- 
tira  erano  aumentati.  I  contadini  eran  senza  dubbio  piA  dìsgra* 
liati  che  noi  fceaero  ne'  due  Mcob  procedenti.  La  loro  fer«a  re> 
hriva  era  acetnata  in  ragion  dell'  aumento  di  poteaxa  de'  Loro 
oppreuori ,  e  l'aaaociaaion»  de'  «illaui,  che  bastara,  «d  iapiraro 
falche  timore  a  un  piccol  signore ,  non  darà  loro  alcuna  sicurtà 
cDDtro  i  duchi,  i  principi  ed  i  gran  capitani  che.  ai  diriderano 
fra  loro  le  spoglie. 

Questa  descriiioae  delle  diverte  condizioni  dì  uoiniat 
onde  era  composta  la  naitone  franoeSCA  lìcere  ampia  con* 
ferma  dai  fatti  particolari  ohe  riempiono  i  tre  ▼ol.nmi  di 
■toria  proposti  alla  ooDuderauope  de'  lettori.  La  maacaoBa 
dì  pubblica  fede  nelle  transazioni  mereantili  cagionata  4ai 
fatti  del  governo ,  le  condanne  di  persone  iUnitri  sema  pro- 
cesso ,  le  dilapidasioni  del  pubblico  deaero  nel  Inira  della 
corte  ,  e  ne'vizi  de' cortigiani ,  fatti  tutti  prinoipalissiiai  dei 
regni  di  Filippo  VII  di  Giovanni  U^  mostrano  apertamento 
euere  atata  la  Francia  governata  in  quel  tempo  a  forma 
dì  dispotismo ,  ma  da  despoti  soioperati  e  vani  «  peroooliè 
non  seppero  provvedere  né  alla  sicarezsa  dell'interno  ni 
alla  guerra  motta  dì  fuori.  Pure  tanti  mafì  «i  soffrivano 
nnìcamente  per  loro ,  da  che  un  interesse  propriamente 
nazionale    non  era  stato  cagione  della  goerra. 

Gli  stati  generali  dì  tanto  in  tanto  rauoatì  timbolei;- 
parano  invero  i  diritti  del  popolo  ,  ma  non  vi  era  legge 
che  ne  fermaste  le  attrìbozipni,  che  ne  regolasse  le  «ednte, 
oche  atabiliste  il  numero  e  la  proponiooe  de' rappreseli* 
canti.  Perciò  qnette  diete  furon  rare  e  di  poca  ìmportansa 
lotto  il  re  Filippo  VI.  (i3a8-i3So),  più  apetso  si  raunaro' 
:>o  sotto  il  re  Giovanni  II  (iìì5d'I?64)>  ma  divennero  .aa- 
torevoli  soltanto  quando  eisendo  11  re  captivo  in  Inghil- 
Lerra  (i356  i36o)  la  Francia  ti  governava  dal  figlio,  che  Sa 
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poi  Curio  V.  OH  «Hi  de|^i  tUti  el  Giniio  oonotoore  4{mll 
eimno  i  lamenti  de*  popoli ,  qnali  i  nisddii  accordati  da'co- 
mimi  pei  pabbUcì  btiogol ,  e  soiauratamen  te  disaipat!  o 
da'cspìlani  o  dalla  corte,  quali  le  promesse  de'  regnanti, 
pìCipreato  TÌolate  che  iarte.  Gli  atati  ottenerano  poco  perchè 
■ogo)  provincia  scendeva  ad  accordi  pirsiali,  perchè  la  geloiìa 
de* grandi  in  verso  1  comuoi  impediva  ogni  buon  lucoesso. 
Bla  la  pazien»  da'  popoli  per  grande  chs  sia  non  è  poi 
tanta  ohe  al  fise  uon  si  stanchi ,  né  vi  è  tawia  delle  scaole 
o  integna^eoto  popolata  bastante  a  soffogare  affatto  ìl  grU 
do  di  natura  ohe  addita  la  forca  come  il  rimedio  estremo 
de*  mali  sociali .  Di  ohe  ai  vorrebbe  argomentare  ohe  non 
Dell* aumento  solo  de'Iumi,  ma  sivvero  nelle  relazioni  dello 
•tato  sociale  coi  bÌM^iti  degli  nomini  debbo  cercarsi  la  cagione 
dei  grandi  sconvolgimenti  politici,  ì  quali  e  accadono  nel 
tempi  di  barbarie  e  ne*  tempi  di  mediocre  e  di  avanzata 
orviltk  .  Sole  dove  non  aon  lumi  bastanti  la  violenza  pò* 
pelare  aoert»ee  II  nnmero  delle  vittime ,  e  dopo  molte  stragi 
e  d<>p»  molte  miserie  rìman  tuttora  a  sspere  se  alcun  bea 
dnfcvete  ne  abbiti  raccolto  la  civiltà.  Così  appunto  accad- 
de ne'  movimenti  rivoltosi  di  Francia  de'  tre  anni  di  reg- 
genza, t'esito  de'qnali  se  si  confronti  con  quello  ben  più 
avventurato  che  ebbe  Io  stabilimento  delle  franchigie  mu- 
nicipali nel  secolo  Xt,  servire  assai  a  rincalaare  ciò  che  in 
altro  artìcolo  siamo  gridati  dicendo  intorno  al  diverso  mo- 
do di  considerar  la  libertà  nei  grandi  o  ne'  piccoli  stati  , 
ed  alla  diversa  importanza  politica  dell'istruzione  comu- 
ne In  «otest*  due  diverse  posìrioni  sociali.  (  V.  Antologia 
Voi.  XXVI.  B.  pag.  16). 

Di  mia  rivolnzione ,  ì  cui  benefìzi  non  rimasero  alla 
Francia,  lion  dir6  hingamente .  Solo  farò  avvertire  che  sé 
nella  maggioranaa  dc'  francesi  ebbe  per  ometto  1'  atle^e- 
fimento  de*  patimenti  presentì',  fu  da  alcnnì  guardata  sotto 
an  punto  di  vista  più  largo  .  Si  chiese  la  dimiisioae  di  ai 
eonsiglteri  del  prìncipe,  si  ottenne  ebe  gli  stati  li  potes* 
sero  a^nare  dee  volte  ali*  anno  in  virtù  della  legge  sen- 
Mi  oh»  facesse  mestieri  afenn  invito  a  riunirsi  per  parte 
del  ref,  ti  ottenne  che  una  commissione  di  trpntasei  indi» 
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ti 
vliltit  mivtcÉie  al  gorerHo  nel  tempo  (Hw  omtwiiwi  gU 
■tati  generali  ,  e  finslmnite  al  p«B»A  al  ntod»  dl'aariosc»* 
re  il  buon  ìmpVegd  dei  deoirt  •ommlniMTati  p«i  pabUìci 
bisogni.  Il  re  Hi  NiTanra,  eh'ers  iteto  filtto  prigioae  •  tra* 
dimento  da  OìoTaoni  I! ,  ebbs  la  libMtà  per  le  demeade 
fettine  it^li  Itati  ;  il  perebé  mottntndeaf  faToreTole  eUa 
parte  del  popolo  ne  guadagnò  la  fiducia  eoa  aemmo  dan' 
DO  de'  popolari  ,  che  liiron  poi  da  Isi  traditi.  '- 

Qneit'online  di  eon,  ebe  dar&  manco  dì  due  aani,  fb 
toatenoto  colla  foiaa  e  fìi  violato  dalla  mela  fede  .  Il  pa>- 
latto  regio  fu  iaraao  dai  demoeratioi,  e  i  miniatri  i  quali» 
benché  tolti  d'tUBiio  tefEuitavano  a  oonaigliave  il  prinnipe. 
e  contro  ì  quali  1  tribunali  noM  ardifano  proferir  aeateoaa,- 
fìiniDD  ncdfli  alla  preteoia  del  reggente  ,  obbligandoti  quo* 
it'nltinio  ad  approvare  pobblicamente  11  ietto,  ed  aaanmtre 
il  cappuccio  cbe  i  popolari  aveano  pT«ao  per  divisa.  Ma  bea 
presto  mancb  ai  popolari  la  fiiréa,  ed  i  aicariì  ed  i  oarnefiM 
eatinaer»  k  vite  dei  pi{i  oelebrl  fautori  di  liberti.  E^oal  «one 
ebbe  il  movimento  rinatolo  dei  contadini  deH'taela'di  Francia 
(  cod  chiamavati  la  provincia  nella  quale  è  potto-  Parigi  ) 
conoacioto  lOtto  11  «tome  di  JactpterÌB .  V  tuo  violento  é\ 
torre  ai  mìaeti  contadini  tutto  quello  che  abUmgbavta  él 
gentilaoiftini  aetiaa  p'agare^  che' atea  dato  laogo  a  tanti  ti' 
chiami  ed  a  tante  iuatili  leggìi  giunte  ai  ano  eolmo  lu 
questi  ultimi  anni  della  guerra.  Sicché  Ì  contadini,' ttanohi 
d'esser  cosi  apogliatl  ìe  manomeaaì,  ai  Irrarooo  in  maiaa  per 
dtatrugxere  la  nobiltà',  é  poiché  erano  ohiaAnati  Jaeqùei  in 
Kgno  di  diiprcazo  dà  loto  oppregiorì,  qucìto  loro  movimento 
li  diaee  Jacquerie,  Le  c^deltft  cOm'fifeasti'dBt  vìIIbdì  furono 
grandi;  aiccome  niof  etaer  aemiire'tremendo  il  rlientìiineato 
degli  «vvtlitl  e  degli  Oppreati  ;  ma  poiché  ebbero  tatti  g)Ì 
ordini  defltt  nato  cttnrrarii  fnron  pretto  domati ,  e  di  tanti 
icoDvolgImeoti  non  rimaaero  alla  Francia  che  oonfiscaeioni 
e  tupplisi. 

Il  regno  di  Carlo  V  inccedato  a  tanti  mali  arrecò  mi^Iioti 
tempi  alla  Francia.  La  pro> ,  aTÌtk  pabhlica,  la  potensa  politica 
del  regno  ai  vedon  riaor|tere  tetto  qUetto  prìncipe  aóprannomi- 
nato  il  joggio,  comecché  non  ai  aappìa  qUuli  provvedimenti 
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idopBWHe  pel  ben  d«lla  ntgìone.  Ma  an  anunittrazione  ptft 
■aegolace  ao  Biglipr  9oiu^;]io  nella  polìtica  e  Delja  gastra  .pon 
•OQO  per  »è  piocioli  besefisi  pqi  popoli  «'quali  pare  che  bai^ 
ohe  Dm  aia  ioapedito .perchè  ppMano  movere.  La  aolagran 
calamiti  di  qaeato  ragno  eran  le  banilc  di  aTrenFarìeri,  che 
q^acciaode  .il  nome  del  le  d'Inghilteiri,  predarauo  per  1» 
campagne  di  Francia  aenza  che  la  forza  pubblica  pemaiis 
da  aenno  a  ridarli  al .  dovere.  Ma  anco  queste  eeuarono  « 
andando  molti  in  Spagna  ed  in  Italia-  lo  tomma  sia  buon 
oonwgiio  del  re,,ai(  naturai  fprsa  delle,  com  o  effetto  di 
fortuna»  la  monarchia  francese  crebbp  di  ferie,  acquiitò 
innneiMB  nelle  cote  di  Spagna,  e  giaoae  a  tale  da  poterai 
vnovamente  cimentare  col  re  d'Inghilterra,  nove  aoqi  dopo 
«he  era  itala  concluaa  la  pace  (1369).  Di  che  furon.  cagione 
i.iiohìami  de'audditi  di  Aqoitania  per  l'alterigia  del  co- 
mando in^w>  e  le  pwtew  della  Francia  d'inioiiachiarsi  a 
titolo  dì  alta  fignoiia  nelle  qaiatiooì  fra  I  popoli  ed  il  re  d'inr 
ghilteria.  Qaeato  accattar  cagioni  di.guerra  che  per  pi&  anni 
andava  fticendo  Carlo  V,  testimonia  più  che  ogni  altro  fatto 
eaeer  H  Franoia  xiaorta  aotto  la  sua  amminiatrasioae,  da  che 
-quando, eHO  aalì  al  trpno  tanto  era  il  tìa)ore  che  ai  aTea 
degli' Inglesi,  che  non  ti  ardiva  adoperare  la  ptibblìea  forsa 
contro  gli  avTenturieri  che  ai  facean  forti  del  nome  del 
re  di  Inghilterra^  ma  ai  area  ricorao  alle  pratiche  ed  ai  buoni 
ufioii  di  qqeato  re. 

La  guerra  coli' Inghilterra  ebbe  il  consentimento  delle 
due  pazisni  ,  «  benché  par  ambo  le  parti  foaae  condotta 
lentamente  e  aenza  fatti  atrepitoai ,  pure  riesci  piultoata 
Utile  fila  Francia  »  che  rifcqaiatò.  parte  della  Onaacogna. 
Del  reato  i  mo4i  di  trattare  le  città,  o  eapugnate  o  arate 
ai  patti  furono  in  qaeata  guerra  come  selle  altre  degni 
de'  secoli  barbari.  Ciò  contrasta  assai  a  prima  giunta  colla 
gjDDtileasa  colla  quale  ■  gentiluomini  pr^i  in  guerra  aole- 
vano  raaer  trattati  dai  re  0  dai  gentiluomini  loro  eguali. 
Ma  i  principìi  della  cavalleria,  che  avean  temperato  i  bar- 
bari usi  di  guerra  pei  cavalieri  e  pei  nobili,  non  giovarono 
ai  borghesi  ed  alla  plebe.'fl  quando  vediamo  nel  aucoeasìvo 
xpguo  di  Carlo  VI  notarsi  dagli  atoiicì  del  tempo,  come  un 
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iltodi  clemenza,  il  non  aver  fetto  perÌMBlcan»  o«IU  eittà 
di  Compiegne  «  di  Noyon,  ch«  Jl  re  avf^a  avute  ai  'patti, 
dobbiaiB  dirn  che  il  diritto  della  guerra  foste  molto  mal- 
conosciuto  dai  Francesi.  Pure  dagli  usi  o  voglram  dire  dal 
diritto  della  guerra  ,  può  ricavarti  una  delle  pia  «ioure 
miiure  deHo  atato  di  cÌTiltì  di  una  nacione  .  L'arte'itei- 
M  della  guerra,  che  può  considerarli  con»  un  altra  misu- 
ri di  cirlltà  ,  non  pare  che  fosse  allora  molto  avaneata  in 
Fnnria,  da  che  vediamo  tenuta  sempre  in  poco  cónto  « 
tilrolta  rifiutata  da' cavalieri  la  ftnterìa  de* comuni.  E 
quando  poi  si  vedon  gli  eserciti  di  una  nazione  valorosa 
e  piena  d'amore  per  le  imprete  militari,  aver  la  peggio  in 
qaaii  tutte  le  battaglie  senza  sapersi  riordinare  ,  convieu 
dire  delwle  la  disciplina  ed  ignota  la  scienza.  Del  resto 
questi  eran  vizi  comuni  delle  milizie  feodali  che  facean  le 
gliene  più  lunghe  e  pib  calamitose.  Se  la  Francia  nella 
feconda  metà  del  secolo  XV  sali  in  maggior  potere,  il  do* 
YFite  in  gran  parte  alle  novitì  che  foron  introdotte  nelle 
cose  della  guerra. 

Non  k  poi  da  far  maraviglia  «e  ì  gentiluomini  francesi 
come  che  valorosi  non  studiassero  di  ridurre  a  certi  prln- 
cipiì  il  governo  delle  cose  militari:  Is  loro  vita  coniittera 
0  Del  combattere  ,  o  nel  godere  ,  ma  di  studi  sarebbe  stato 
vano  discorrerne  .  Leggevano  per  diletto  e  per  vanità  i 
libri  di  cavalleria,  ne  nutrivano  la  loro  ìmmagÌDazìona, 
TiVevano  in  mezzo  alla  corte  ,  e  molta  parte  del  tempo 
consumavano  nei  giuochi  di  carte  ,  che  vennero  allora  in 
Dso.  Gli  studi  eran  cosa  troppo  noiosa  o  dirò  anco  troppo 
meschina  in  Francia,  perchè  fosse  da  sperare  che  la  nobiltà 
li  volesse  prendere  in  amore.  La  filosofia  d'Aristotile,  la 
leologia  ,  ed  un  poco  la  legge  aensa  filosofia  e  senza  ero- 
dizione,  erano  quasi  i  soli  stadi  che  Borissero  in  Francia; 
i  la  prima  educazione  si  dava  da  tali*che  certo  non  avreb- 
ber  potuto  riacaldar  )«  gioventù  nell*  amor  dello  studio. 
D'altra  parte  la  condizione  politica  della  società  non  dava 
ilciin  impulso  all'avanzamento  del  senso  comune.  < 

Ha  l'ozio  ed  il  Ioho  della  corte,  onde  sono  veantì  i 
na^iori  mali  de*  popoli  sotto   i  Valois,    corrompevano  al 
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tntto  i  oMraml  é«^  nobili  ,*  e  w  fai  i]trl  tempi  i  MTalvrì 
«vewio  Ìd  onora  la  protezione  delle  Tergiinì  e  delle  vedoTe, 
e  l'onatti  del  bel  mho,  ìd  quelli  di  coi  disoorrismo  kIito 
non  eeruTtDO  uba  i  fisici  godimenti.  Si  Torrà  forie  dire  cbe 
anoD  ae'teaipi  anticbi  interrenisK  lo  atesio.  Bla  ciò  lareUie 
negare  qneUo  che  ì  libri  del  tempo  ne  attestano  ,  e  apiogec 
troppo  oltre  Ift  •eotticiamo.  Voglio  conceder  molto  all'  im- 
pero dei  aeflaì ,  ma  non  credo  doverti  itimar  poco  la  po- 
tenia  dell'imma^nazione  ed  il  Kotimento  tìto  del  dovere, 
considerati  come  motÌTÌ  delle  arionì. 

Ma  sia  di  questo  ciò  cbe  ù  Taole ,  mi  para  cbe  per  no 
altro  Iato  fosse  decaduta  la  nobiltà  francese  ,  vo'  dire  per 
il  lato  della  lealtà.  Gli  atti  di  perfidia  cbe  la  storia  ricorda 
inqaesti  tempi  sono  molti,  e  ciò  cbe  anco  vai  più  di  questi 
fatti  ai  è  la  teoria  intorno  ai  tradimenti  cbe  Giovanni  il 
Pjcoolo  propose  In  difesa  del  duca  di  Borgogna  :  si  leggono 
anco  per  parte  de' nobili  aloant  atti  di  crudeltà  esquisita* 
tAt  sono  anco  più  propri  dell'  nomo  corrotto  ehe  dell'uo- 
mo naturalmente  feroce. 

In  compenso  di  questi  mali  si  TOirebbn  pur  valutare 
dal  noatro  autore  la  serbata  unità  della  monarchia,  oH  onta 
dei  meaai  ohe  avrebbero  avuto  cinque  o  sei  gran  feudatari 
per  emanciparli  dal  potere  regio ,  se  invece  di  esser  cor- 
tigiani  avesaer  pensato  da  senno  W  farsi  potenti.  Ma  fu  poi 
cpiRSto  nn  bene?  Ciò  si  vuol  lasciare  algiadJaio  de' lettori. 
Solo  à  da  oooaiderare  che  questo  bene,  se  pur  fu  tale,  costù 
guerra  civile ,  corrusioue  di  costumi  ,  e  mexao  secolo  di 
efiiittiva  anarchia^  comunque  si  avesse  in  gran  riverenza 
il  nome  del  re,  e  la  namone  fosse  tutta  di  principii  mo- 
Darohiei,  DI  questi  mali  noi  ne  vedremo  una  parla  sotto 
Il  regno  di  Carlo  VI;  ma  oe  rimaogon  molti  che  son  fuori 
de'limiti    cronologici  di  questo  discorso. 

Carlo  V,  giacché  bisogna  dire  qualche  cosa  del  suo  carat- 
tere prima  di  parlare  di  Carlo  VI,  fu  piuttosto  destro  nelle  arti 
del  governo  ohe  nelle  cose  della  guerra,  ebbe  in  dif  Gdeoxa  gli 
stati  generali,  e  il  mostra  avverso  al  terao  ordine  del  popolo  nel 
favorire  il  Conte  di  Fiaodia  ctmtro  i  Oanteti,  eoniigliondolo 
anco  a  &t  lienro  il  ano  potete  ooH*  impoverimento  de'and- 
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diti.  Pare  èlie  Carlo  T  conrocaHe  gli  Stati  Oenerali  aottant» 
p^raver  i]eDari,da  obe  la  tutela  del  successore' «  la  reggen- 
sa  del  regno  ,  due  ponti  di  diritto  pubblico  che  si  sarebbero 
dovuti  decidere  dagli  stati ,  furon  regolati  dal  sao  arbitrio. 
La  qoal  cosa  sempre  più  conferma  quel  che  si  dìcea  ia  prin- 
cipio di  questo  articolo  intorno  all'  incertezia  o  piuttosto 
«Ila  mancanza  di  diritto  pnbMico  In  Francia. 

Negli  ultimi  anni  dì  Carlo  V  per  )a  morte  di  Grego- 
rio XI  (iS^S)  ebbe  p  ri  nei  pio  il  grande  sciama  d'occidente 
terminato  eoi  concilio  dì  Costanza  nel  secolo  XV  (i4i8)' 
Il  che,  siccome  fu  di  grandissima  diminuzione  all'autorità 
papale,  mi  richiama  a  discoTTere  alqaanto  dello  stato  della 
rhieia  nel  periodo  di  storia  che  ablnam  rapidamente  percorso. 

Sarebbe  cosa  fuori  dell' <^getto  nostro  il  parlare  de'co- 
«tnmi  della  corte  di  Avignone  ;  tutti  ne  sanno  già  qnanto 
basta  ,  e  chi  voglia  leggere  qualcuna  delle  lettere  del  Pe- 
trarca se  ne  può  facilmente  &Te  nn  idea  ;  ma  la  natura 
di  questo  nostro  articolo  non  consente  che  andiamo  spigo- 
lando gli  scandali  per  rallegrare  i  nostri  lettori.  Sì  potrebbe 
eziandio  discutere  se  sia  poi  vero  quello  che  da  molti  n 
va  dicendo,  essere  stata  la  TeBÌdenza  dn'papì  in  Avignone 
epoca  segnalabile  di  corruttela,  o  se  pinltosto  non  sia  acca- 
duto che  si  reputassero  maggiori  quei  viti  de'qnali  sì  era 
maggiormente  discorso,  sema  fai  ragione  dell'aumentata  li- 
bertà di  discorrere  e  del  crosciato  numero  di  sorittori ,  due 
circostanze  che  dovettero  far  la  condizione  de'  papi  avi- 
gnonesi  peggiore  di  qn'ella  de'  papi  delle  età  precedenti. 
Nondimeno,  siccome  una  tal  disamina  è  strettamente  con- 
nessa coi  fatti  che  sì  voglion  tralasciare,  così  la  commetterei 
sempre  alla  prudenza  de'  lettori  ,  quando  anco  mi  sentissi 
le  forze,  che  poi  non  ho,  dì  discuterla  a  dovere.  Dttò  pìnt- 
tosto  che  l'essere  i  papi  lontani  da  Roma  ne  scemi  la  po- 
tenza politica  in  Italia,  e  l'essere  nella  devozione  del  re 
di  Francia  tolse  loro  buona  parte  d' inSoenza  negli  afiàri 
generali  d'Europa,  e  permiso  ai  Francesi  di  consolidare 
le  libertà  della  chiesa  gallicana.  Le  aoomnniohe  furon  pia 
rare  e  meno  apprezzate  ,  le  ragioni  de'  principi  furon  pìh 
caldamente  sostenuto  e  con  maggiore  effetto.  Appartengono 
T.  Xllin.  Feiirmo.  3 
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«1  pontificato  dì  Cìot«uiiì  XXII  le  pioposisianì  di  Manilio 
di  PadoTa,  pai  le  quali  non  aolo  ai  difende  il  poter  civile 
da  c^tù  anpremaxìa  del  sacerdotale ,  ma  ai  soatengono  i 
diritti  dell'Impero  nelle  coaedi  leligione.  Nel  tempo  ateaao 
altre  qoiatiòni  pìii  importanti  per  l'autorità  pootifìcia  co- 
minciavano ad  occupare  gli  uomini,  e  queata  Tolta  non 
baatara  più  all'  uopo  l' iuquìaiaione,  L' inquidzione  fece 
faenai  perire  delle  vittime,  trattenne  il  corao  naturale  degli 
avvenimenti,  ma  non  potè  far  al  che  le  anove  opinioni  non 
metteaaero  falde  radici^  Delle  ereaie  del  XIV  e  del  XV  aeoolo 
e  in  Italia  ed  io  Germania  ed  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
fnron  varie  )e  apeoie  e  varie  le  cagioni;  vi  erano  quelle  del- 
l' infima  plebe  ,  vi  eran  quelle  de'  teologi ,  vi  eraa  quella 
delle  acuole  ariatoteliche>  e  finalmente  ve  ne  fatono  delle 
più  adatte  alla  capaciti  dei  popoli;  e  ticcome  meno  aottili 
e  più  pratiche,  poteron  «ole  trionfare.  De'Begardi  o  Beguini , 
de*  Fraticelli  e  deTurlopinì  oggimai  è  appena  notoil  nome; 
i  aegoaeì  di  quelle  opinioni  in  gran  parte  furou  apentì  dal- 
l'inquiaizione,  e  quelli  che  rimaaero  o  vtaaeTO  oacuri  o  ae- 
guirono  le  creale  nuove  che  «oraero  ne'tempi  poitetiori.  Dei 
frati  e  de'teologi  e  degli  ariatotelioi,  &a'  quali  alcuni  per 
eooeaao  di  pietà,  altri  per  aottiglieaaa  furono  autori  dì 
nuove  aentenae,  fa  anche  fàcile  all'inquiaisfoue  trionfare. 
Natale  Aleaaandro  dà  un  ragguaglio  aaaat  minuto  di  tutte  la 
ereaie  del  XIV  e  del  XV  aecolo  ,  dal  quale  appariace  che 
il  aacrifizio  della  meaaa  ,  la  coufeaùone  e  la  neoeaaità  del 
miniaterodei  preti  farono  ^li  articoli  i  più  frequentemente 
controverai  dai  aegaad  delle  diverse  opinioni.  Furou  anco 
più  varie  le  aentenze  lopca  altri  eacramenti ,  aalla  neoea- 
aità dell'oradooe  ,  aùlla  libertà  delle  aùoni  umane,  e  anlla 
giuatificazione.  Tra  le  propoaioni  condannate  in  quel  tem- 
po vi  fu  quella  dell'eternità  del  mondo,  e  l'altra  che 
anco  Crìato  poteva  aver  fallito  ,  oltre  alcune  poche  che 
crollavano  i  fondamenti  della  religione  cristiana  o  anche 
di  ogni  religione.  Qneate  ultime  aentenae,  che  per  lo  più 
erano  delle  acuole  arìatotelìcbe,  rimaaero  in  quelle  e  sì  vi- 
dero avere  dei  soatenitori  anco  ne'  tempi  saeceasivi.  Ma 
delle  altre  si  andò  componendo  la  dottrina  da'  IioUardi  in 
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Boemia,  pòi  tpiMm  di  Violefo  In  IngliiltDrra,  cbe  ritornaU 
io  Boemi*  ,  ebbe  tanti  ardenti  sottenttori  nel  secolo  XV. 
Contro  qnMii  wmi,  dai  quali  i  venata  poi  la  riforma  dì 
Lalero  e  degli  altri  auoì  coetanei,  non  valw  l'autorità 
de'Poatefici.  Il  pontificato  di  Gregorio  XI  (  1870  1S78  ) 
paò  aegnalarcì  come  1'  epoca  in  cai  1*  eieiia  acquistò  for- 
M  maggiore  y  infatti  vediamo  il  pontefice  indirizzar  leN 
teK  agli  inquiiitori  perchè  rinnoraitero  1  rigori  e  proce- 
dessero con  aleggiare  acerbità.  Di  qnel  tempo  è  pare  la 
predicfliione  dì  Viclefo  io  Inghilterra  protetto  dal  duca  di 
Lineai  ter. 

Lo  Boiama  loemft  la  fona  dell'  inqnimioDe,  ed  allora 
quel  fermento  che  già  cominciava  a  acorgerii  nelle  opinioni 
intorno  al  domma  e  alla  disciplina  potè  meglio  aTansare. 
Ma  già  aaaai  prima  la  condotta  dì  Giovanni  XXll  (  iSap, 
i333  ,  i334)  STca  dato  ocoaiione  ad  alonne  qaeitìoni  ìd< 
torno  all'antorìtli  del  pontefice,  ohe  aon  riraaite  poi  anco 
nella  chiesa  cattolica.  Parlo  delle  qnistioni  «olla  viiione 
Iwatìfiea  e  Bulla  povertà  evangelica.  11  papa  condanud  i 
mendicanti  e  Uichele  dì  Cewna  loro  generale,  perohà  io- 
iteoerano  esaer  tale  la  forza  del  voto  di  povertà  cui  erano 
aitretti ,  cV  essi  non  dovean  reputarsi  proprìetarii  nà  pure 
del  pane  che  mangiavano.  CiA  moase  Miobcl  di  Cesena  a 
porre  in  dubbio  l'infallibilità  del  pontefice.  D'altra  pnrte, 
ticcome  pare  che  Gtovannl  XXII  sostenesse  contro  il  oo- 
ninne  consenso  della  chiesa  esser  oonoessa  ai  beati  la  vi- 
none di  Dio  eoltanto  dopo  il  gindiiio  finale  ,  la  Sotboop 
lichiarò  solennemente  che  ae  il  papa  teneva  questo  pe^ 
fermo  si  dovesse  reputare  eretico.  La  qnal  dichtaraitone 
il  anco  rinnovata  nn'  altra  volta  con  minacce  di  Filip- 
)o  VI  al  pontefiee.  E  benehà  il  papa  movendo  approvaste 
n  modo  solenne  l'opinione  comune,  «  dicesse  d' aver  di- 
fersamente  parlato,  non  già  per  atabìlire  nuova  dottrina , 
na  per  eccitare  maggiore  studio  della  ricévuta  ,  di  quelle 
liipnte  teologiche  1'  efTetto  fu  che  sì  comìoeiasse  a  disen- 
ere  dell'  infallibilità  del  pontefice.  Michele  da  Cesena  e 
t  Sorbona  l'impugnavano,  ed  i  chiosatori  del  diritto  cà- 
lonico    ammettevano  per  possibile  il  caso  di  un  papa  ere- 
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tioo-  QuMte   opinióni ,  ehe  ti  itnuitaDnero    nel   tempo  it\ 
papato  degli  avignoneiì,  ciebber  poi  negli  anni  ddlotci- 
ama .  L' unJTenità  dì  Pari^  ebbe  in  quel  tempo  e  GotioM 
«  Gioranni  il  Piccolo  ed  altri  celebri  teolt^i,  che  wd  loditi 
--  come  i  maggiori  KMtenitori  delle  opinioni  partìcoUrì  iittom 
al  gOTerno  esteriore  della  ohieM  ohe  dittingaono  i  dotlori 
franoeù-  Molte  di  qneate  coae  n  urebber  dovute  din  Mito 
il  regno  dell'infelice  Carlo  VI,  ma  le  oalamiti  della  Fns- 
eia  lotto  quel  regno  rìcbiadeTano  tutta  la  noatra  atteotioM. 
Ma  non  voglio  avanaarnii  pia  oltre  senaa  avrertiie  ì 
lettori    gii  stanchi  ch'io  ni  trattengo  a  parlar  di  delitti  e 
di    BTentnre  non  per  libera  acelta  ma  per  otorica  neceuiià. 
I  tempi    ohe  abbiam  preai  a  coniiderare  noa  ci  offrono  t> 
Francia  ohe  trìttiiie,  e  qaette  al  certo  non  si  defono  ta< 
cere.  Dubito  aneb'  io  che  g)i  oomini  raramente   impirìna 
per  le  vie  del  dolore,  e  eredo  piuttosto  ohe  l'eocesso  delle 
calamiti  li  &oeìa  anco  piJt  tiIì  che  infelici.    Peroodii  il 
oontinno  saceedetsi  de'  mali  U^ie  dal  onore  la  speraou, 
e  ti  avveisa  a  conaidetar  neoeasario  ciò  ohe  vedi  accade* 
let  co^  le  limpatit  a  poco  a  pooo  vengono  meno,  e  dal- 
l' altro  canto  manca  1*  ardire  di  por  mano  ai  rimedii.  PefL- 
gio  poi  vanno  le  cose  se  essendo  tn  aveuo  a  riguardare  te 
calamita  onde  sei  afflitto  come  meni  di  bene,  ì  pregiudi- 
si  t' impediacoo  la  via  di  cercarne  le  vere  cagioni.  Allon 
A  che  limane  difficile  il  definire  sin  dove  giunger  poM 
l'avvilimento  deg|ì  nomini,  e  sino  a  qnal  tegno  i  tristi  che 
ne   godono  poasano  aggravare  la  mano  sopra  di  loro.  Pure 
se  fosse  possibile  rinvenire  una  certa  misura  della  paiieo- 
na  e  della  rassegnaaioDo  di  onì  gli  umniin  soa    capaci,  « 
aviebbe'  un  dato  wooro  pei  calcoli  di  probabilità  onde  pv^ 
risultar  la  speranza  nel  perfeiionamento    morale    e  cirile 
degli  uiHnini.Disgraaiatamente(Toanto  più  si  stndia  lastorii 
meglio  si  conosce  la  somma  diflìoolti  dì  stabilir  con  sicu 
re»»  una  r^ola  generale ,   si  scopre  la   fallacia    di    tati 
i  sistemi  ,  e  si  vede  quanto  nella  felicita  degli  aomiaiii 
sempre  permesso  all'impero  di  fortuna,  che  pare  ai  esercii 
plii  spesso  in  dsDoo  ohe  in  benefiaìo  dell'  umanità.  Noi 
dimeno  vi  sono  de'  bisogni  cosi  forti  nella  natura  umani 
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che  B  tatù  poisa  vogliono  oner  socliabtti.  oh«  tìdcooo  gli 
wtMoU  inaterìftlì,  sapeMOO  ì  pregiadisi,  e  trioofuio  fkcil- 
mente  qaiodo  !■  aoeietà  è  ^à  in  lai  modo  coirotta  ,  cho 
le  quiitioni  ti  decidano  qnaii  per  la  «ola  fiaìca  fona.  Ma 
in  uno  itato  di  media  oÌTiltà,  m  ì  pregiadisi  aggiangon  pò* 
tema  morale  alle  furon  fiùcbe  dalle  qaali  derivano  i  mali 
wciali ,  riman  aonUDament»  difficile  agli  aomioi  di  avàn> 
tare ,  poiché  ì  pochi  che  «  «vvìmoo  di  peniare  da  leono 
li  propri  intereMi,  van  pluttoeto  ad  acoreiocre  il  nnmoro 
de'malvagi ,  ohe  a  &raì  procufaturi  della. cornane  atilità. 
Le  moderne  nazioni  europee  mqo  eacite  anco  da  qaeato 
wcondo  «tate  ,  ma  tì  hanno  faticato  piJk  dw  ad  eacite  dalla 
iMibarie  pv  giungere  allo  atato  di  ciriltà  mediocre,  e  mol- 
te nazioni  rìnaiuag^niO  ancora  sulla  terra  delle  quali  non 
li  Mprebbe  dire  aa  e  qaaodo  potranno  avanaare ,  Qoeit* 
iliflìcoiU  non  muovono  già  d^  difetto  naturale  di  foiw  » 
ma  da  una  diagraziata  ìoflnenaa  delle  idee  salle  auoni  , 
che  o  rende  sterili  i  doni  di  natura ,  o  piìl  ipeaao  tpinge 
gli  nomini  a  nvolgei  le  proprie  forse  contro  ti  iteaii. 

I)  lìloaofo  che  considera  quanto  aieno  semplici  le  ragioni 
(t'interease che aviebber  dofotocondar  gli  uomini  per  la  di- 
ritta via, quanto  agevole  a  &rsi  il  calcolo  delle  forse,  deve 
rimaner  maravigliato  nel  vedere  ctm  quanta  Jentezaa  ■■  giuU' 
ga  sd  una  larga,  civiltà.  Ma  se.  riflette  un  memento  non 
pad  mancare  di  coQoicere  di  qual  ritardo  sieno  state  ca- 
gioni le  larve  dell'immaginasione ,  e  le  vane  astrazioni  che 
ton  ricevute  aenxa  fasere.  ragionate  n&  inteso,  e  però  rida- 
consi  ad  una  potenaa  di  nomi-  Ooocederò  volentieri ,  poi- 
ché niente  parmi  doversi  tenere  per  assolutamente  e  co- 
itaDlemenre  vero  ,  che  queste  stesse  cause  di  guaì ,  ab- 
biano anno  prodotto  de'  beni  ;  ma  dubito  assai  che  il  male 
Mperì  di  gran  lunga  il  bene .  Bisognerebbe  poter  far  ra^ 
{ione  del  sangne  sparso  per  le  questioni  che  non  aveaoa 
alcuna  utilità  «  dell'  avviliinento  che  viene  dal  soffrire  , 
dell'  inquieto  moverai  de'popoli,  del  loro  frequente  vendi- 
carsi sensa  sapere  precisamente  e  che  volessero  e  cosa  aves- 
*er  dritto  di  volere,  e  poi  se  ne  avrebbe  un  qualche  lume  per 
tcioglire  la  questione,  Pef^noatra  mala  ventura    11  calcolo 
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itglì  enti  morali  ami  pnA  ridarsi  a.  matematica  diiooitrBcÌone« 
dipendendo  dalla  diverM  misara  con  ohe  otaioaoo  h  «olito 
estimarli.  Solo  sarà  atile  osservare  che  nel  gran  moTimento 
che  agiti  i  popoli  negli  ultimi  cinque  kooH  dell'eti  di  mM' 
IO,  se  tutte  le  forse  ohe  spiegarono  fosaero  state  dirette  ad 
un  fine  di  ben  conoictnts  atiliti,  se  ns  sarebbe  dovuto  ot- 
tenere un  risnltaniento  anco  mafcgiore  di  quello  clie  dìfatto 
si  conseguisse.  E  poiché  vediamo  dal  Xlll  al  XVI  secolo 
la  Francia  procedere  assai  più  lentamente,  non  dirò  sol- 
tanto dell'Italia,  che  non  sono  neppure  da  fare  confronti, 
ma  delllngfailterrae  della  Germania  comechè  non  cedesse 
loro  io  agitazione  sociale ,  mi  pare  ohe  ni  abbia  un  argo- 
mento di  pìil  per  sostenere  la  tesi  che  di  sopra  annunzia- 
va. Perocché  la  condisiane  politica  della  Grermania  e  del- 
l'Inghilterra  era  tale  da  richiamate  più  (aoii  mente  ohe  in 
Francia  gli  nomini  alle  considerazioni  dei  fatti;  e  per 
quanto  si  vogHan  auppor  gli  uomini  poco  capaci  di  ragio> 
nevolezsa,  pure  l'esperienza  dimostra  ohe  il  fatto  ha  la 
forza  di  vincere  se  non  io  tatto  almeno  in  parte  le  vane 
speculazioni. 

Sono  Bceso  in  questa  digressione  più  per  proporre  Dna 
questione  che  per  risolvere  cosa  alcuna.  Del  resto,  aiocome 
credo  eh'  essa  sia  una  di  quelle  tante  che  posson  ricever 
lume  dalla  storia  dell'età  di  mezzo,  coti  mi  pare  che  nel- 
r  accennarla  Ìo  non  sia  poi  escito  dall'  argomento.  Potrei 
forse  farne  una  qualche- applicazione  elle  nuove  scuole  di 
filosofia  trascendente  ohe  sembrano  prender  piede  in  Fran- 
cia, ma  questa  sarebbe  davvero  una  digressione,  edÌo  vo- 
glio fioÌTla  con  Carlo  VI. 

Il  regno  di  questo  principe  infelice  dette  alla  Francia 
4i  anni  (iSflo  ,  lin)  anco  più  calamitosi  dei  regni  dei 
due  primi  Valois.  Sono  da  notare  nel  medesimo  tre  pe- 
rìodi distìnti,  vale  a  dire  otto  anni  dell'amministrazione 
d«gli  sii  {]38o-i388)  ;  tre  anni  ne'  quali  Carlo  VI  governò 
da  sè{  e  39  anni  di  pazzia  del  re,  ne'quali  potrebbe  dirsi 
quasi  ohe  la  Francia  non  ebbe  govermi  (i39a-i4ai). 

Non  era  ancor  morto  Carlo  V  ohe  il  Duca  d'AngtO  , 
uno  degli  ài  del  nuovo  re,  ai  era  violentemente  appiopria- 
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al 
to  li  tesoro  r^io,  ed'avea  ridotto  il  gorftroo  sUa  neoenità 
d'  imporra  ai  popoli  nuove  graTsaza .  Qitett»  fatto  fa  il 
preladio  della  rapacità  colla  qaale  gli  ali  arrebber  gover- 
nato, e  che  non  cetsb  mai  nel  tempo  della  loro  ammini- 
Btrsaione.  Ha  fosser  eglino  almeno  stati  in  pace  fra  lorof 
Questo  né  pare  eia  Ha  aperare  da  che  si  eiaa  visti  pros- 
simi a  venire  alte  armi  per  decidere  della  tatela  e  della 
regsensa  nella  minore  età  del  re.  Il  perohA  essi  segairono 
il  consiglio  di  dichiarare  Carlo  VI,  allora  ìd  elidi  la  anni, 
capace  di  reggere  lo  staro.  Ciò  non  toglieva  loro  di  fatto  l'am- 
minittraBÌone  ,  perchè  il  prìncipe  vivendo  nell'oaìo  lasniava 
agli  sii  le  cure  dello  stato,  e  firmava  le  ordinanxt  secondo 
che  gli  erano  proposte.  Lo  conduc-evano  invero  al  campo  di 
battaglia,  ma  tenendolo  sempre  lontano  dal  pericolo  Io  faoe- 
van  p<M  godere  del  lacrimevole  spettacolo  de'patimenti  de' 
vinti  ,  e  contare  i  morti  ch'eran  periti  per  le  armi  regìe  . 
Né  i  vinti  erano  gii  inglesi.  Erano  i  borghesi  delle  Fian- 
dre, massima  Gantesi,  erano  quelli  di  Ronen,  eran  quelli 
di  Linguadooa,  che  avean  volato  difendere  i  privilegi  mn* 
nicipali  acquistati  per  la  forza  e  già  riconosciati  da'  re. 
Contro  di  questi  sì  procedeva  con  furore  più  che  optile  , 
qnàsi  non  fossero  membri  della  monarchia  francese  ;  dirò 
più  chiaramente,  quasi  non  fosse  con  loro  comune  una  «tes- 
sa legge  di  umanità. 

La  storia  della  lotta  dei  borghesi  contro  1*  aristocra- 
zia è  forse  la  sola  parte  della  storia  del  regno  di  Carlo  VI. 
nella  quale  sì  scorga  qualche  virtfi ,  lascia  almeno  io  cui 
si  possa  riconoscere  il  buon  senso  della  nazione.  Pare  quasi 
incredibile  1'  odio  che  spiegarono  ì  gentiluomini  francesi 
contro  i  borghesi,  ed  appena  si  può  capire  come  on  re  possa 
avere  avuto  disegno  di  fondare  la  sua  potenza  sulle  rovi* 
ne.  Si  è  parlato  molto  della  perfidia  dei  tiranni  d*  Italia, 
ma  ninno  io  quel  tempo  eguagliava  in  perfìdia  il  duca  di 
Borgogna  e  gli  altri  zìi  del  re  di  Francia.  Un  sistema  di 
distrazione  e  d'impoverimento  quale  fu  da  essi  adottato 
non  fa  mai  seguito  con  tanta  perseveranza  in  quel  secolo 
da  alcuno  da' signori  Italiani. 

Gli  lii  meuero   nell'  animo  del  re  tanta   diffidenza 
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de*  borghmi  >  ebn  ii  tatto  Iscctc  ragione  a  dtentu  tu. 
fiMadonl  e  npplM .  N«l  ritorno  dal  i»  da  aiu  delle  ni- 
•olite  >p«d)BÌODÌ  i  parigini  li  eran  preparati  %  rìnici- 
lo  eoo  fetta  militare  chiamaBdo  la  gioreatè  a  ptcniu 
le  arlni .  Po  dato  ad  inteodere  al  re  che  ci6  che  m 
fatto  pai  onorarlo  aveeto  on  saoMido  fina  .  Quindi  om 
renne  rnm  Parigi  ct^U  ordini  che  »ì  terrebbe»  nn- 
cinandosi  a  oitti  nemica.  DÌ  che  avrertiti  i  parigini  li- 
ohieiero  spiegaiioQe  del  voler  regio  ,  per  nniforminì  lì 
quale  dooìlmente  depoaero  le  arati.  Ma  che  ne  aTTeBoel 
Oltre  i  aegni  di  dispieuo  che  afBixero  V  iatara  nuioH, 
cento  cittadini  furon  eoodanaatì  come  rei  di  stato,  e  le  »• 
ttanze  di  molti  faron  applicate  al  fisoo*  Qaette  interne  fi- 
■ioni  impedivano  alla  guerra,  che  aempie  durava  cogli  in- 
glesi, di  avancare  al  luo  fine.  Ma  aiccome  poche  enoott 
£)iBft  che  allora  avea  1'  Inghilterra  io  Francia  ,  dae  io\v 
i  francati  avean  fatto  disegno  di  portare  la  guerm  aelU 
Gran  Brettagna;  il  popolo  avea  lupplito  alle  ipeie,  il 
governo  avea  fatto  le  provviaioni ,  i  gentiluomini  sempn 
pronti  alle  armi  erano  accorai/  ma  gli  sii  del  re  conTCt- 
tirooo  in  proprio  profitto  i  denari ,  e  per  privati  mffVà 
frcero  andare  a  vaoto  l'impresa.  Per  farsi  un  idea  delli 
disciplina  degli  eserciti  regii  che  traversavano  la  Prandi, 
giova  riferire  un  pano  di  Froisiait,  nel  quale  descrive  h 
marcia  de'  francesi  che  nel  i386  dovean  paiaara  in  Inghil- 
terra . 

Adone  vint  le  mi  do  Franco  à  Banpaume,  Arras  et  Lòlle  t 
toujonrs  avaloient  gens  de  tont  cAté  ti  grandement  qne  tont  ì 
payi  en  etolt  mangé.  On  prenoit  par  tont  san*  rien  payer.  I>( 
pauvret  labonreore  qui  avoint  remplit  et  recueilli  leurs  graindii't 
avoint  qne  la  paille,  et  s'ili  en  psrloìent  iU  etoient  battai  on  tné 
LesTÌviers  eitoient  pechéi,le  maicon  abbattues  poor  fairedn  fé 
Ne  lei  aaglaia  s'ila  fìuaent  arrìrés  en  France  ne  posaent  poi 
faìre  plus  grand  exil  (scempio)  qoe  le«  tronpet  de  Franco  j  £ù» 

La  les  tnandiuoient  let  povret  gens. maialea  mandituia 

entre  lei  denta  disant:  or  allez  en  Angleterre  quo  jaioais  a' 
puiue-t-il  revenir  pisce. 

Fra  tanta  corroaione,  Carlo  VI  poteva  rigoaidaiii  < 
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me  il  viglìore  ìndiridoo  della  sna  fimiglia  .  almeno  J  |)o< 
poli  fidavaDo  in  lui.  Diigrasiatameiita  però    non    abtnau 
Ani  baitanti  per  portare  an  gioKo  giudìzio  del  re.  Vedia- 
ino  in  Ini  no  nome  avvesio  fino  dalla  più  tenera  età  a  non 
■ofiiir  eootradiiionij  educato  nelle  molleiM  di  ana  corte 
corrotta,  mancante  delle  cogniiioni  neeeiiarie  a  goTeroare 
nno  (tato  e  che  nondimeno  area  una  certa  ambiiìoncella 
di  gloria  t  e  forte  avrebbe  potuto  Tolere  il  bene  dei  popoli 
dove  qnesto  ai  foiee  potato  oonaeguire  aenaa  riferma  <U  oo- 
irami  .  e  teoia  diminosione  di    diapotìsmo .    A  questo   re 
prima  eolle  pratiche  acerete  ,   poi  oou  dìacortì   aperti   fa 
ktta  intendere  la  neeesaità  di  airameie   le    redini   dello 
(tato  e  di  lioentiare  glj  sii  .  Il  che  esso  es^ul   al  finire 
liei  i588  ringraziando  gli  ni  deiraiaisteon  che  gli  aTcano 
prestata  ,  e  richramando  ì   consiglieri  del  padre  al   goTer* 
110  da'  pubblici  affari.  I  nnorl  consiglieri  ohe  Carlo  VI  li 
m'ie  d'  attorno  non  erano  per  oerto  nomini  dì  apeoobiata 
probiti,  ma  aia  per  contraddite  agli  aii   del  te    dai   quali 
erano  stati  maltrattati  *  sia  perchè  aressero  maggior  oogni- 
sìone    dell'  arte  di  governaTe  ,    essi   procedettero    a   molte 
ntili  rifórme  ,  feecr  oeuare  le  Tiolenae  ,  e  stabUirono  una 
enrta  regolarità  nell'  ammtnisiiaaione  delle  regie  entrate  * 
Ha  qnesto   bene  dar6  poco,  perchè  nell'anno   iSga  essen- 
dosi manifestata  la  paasìa  del  re  e'  farono  allontanali  dal 
loca  di  Borgogna,  che  impadronitosi  della  persona  del  re, 
litomò   all'  ammioistranone  degli  affari. 

La  passia  di  Carlo  VI  manifestavasi  per  aeceui  dì  fo* 
rore  chVran  poi  segniti  da  Incìdi  intervalli  di  ragione,  ma 
li  ragione  debole  perchè  d'nomo  comnmato  nella  scoetuma- 
ezaa  ,  talché  alfine  questo  prìncipe  infelice  ai  ridusse  ad 
ssere  or  frenetico  ed  ora  imbecille.  Non  ostante  sino  quasi 
ll'anno  i4o3  sì  videro  alcnni  utili  effetti  della  taicionevo- 
Mza  che  dì  tratto  in  tratto  andava  riacqaistando.  Perocché 
1  veduto  revocare  talvolta  le  urdinsnse  inique  che  il  duoa 
'Orleans,  succednto  nel  governo  al  duca  di  Borfiogna,  gli 
rea  fatte  firmare,  impedire  alcani  atti  di  crudeltà  ,  ado* 
erarsi  por  la  pace  della  chiesa,  e  per  maaieoere  la  tregoa 
>ir  Inghilterta ,  che  sino  dal  1398  avea  potato  stabilire. 
T.  XXJUU.  FMrah.  4 
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CJA  per  fthro  non  u^iera  ohe  ia'slaQns  proviocie  foiie 
•empre  la  goaiim  cirile^  a  che  ì  reali  di  Francia  non  op- 
primessero i  popoli  ne'  feudi  di  loro  dominio  .  Carlo  area 
un  medico  che  ne  onraTB  nTìameote  la  malattia  e  gli  data 
buoni  ooniigli,  e  questo  fa  dai  principi  allontanato  j  tro- 
vava qualche  sollievo  nel  coaversare  con  Valentina  VÌ- 
•conti  sua  cognata,  ed  a  poco  a  poco  gli  fu  impedita  an» 
che  questa  consoIaiioDe  j  insomma  fu  trattato  nel  corso 
della  malattia  con  maggiore  acerbità  ohe  non  si  if^lta 
mare  eoi  pazzi.  Ciò  non  pei  tanto  tntte  le  leggi  etoivan 
fuori  firmate  da  lai,  e  la  Francia ,  che  non  ne  ignorava 
1'  alienazione  ,  per  certa  finiioue  di  gius  dorea  repaurlo 
•aTio.  Pareva  forse  inconveniente  che  il  re  ohe  stimavano 
maggior  dtiUe  leggi  dovesse  poi  oonfeisarsi  suddito  di  na- 
tura ì  Comunque  sia,  non  si  adunarono  gli  stati  generali 
per  aocertare  il  fiitto  dell'alienazione  di  mente  del  re  • 
provvedere  al  governo  del  r^no  ,  ni  i  principi  dal  canto 
loro  credettero  dovere  stabilire  nna  teggenaa.  Sicché  il  re 
pBUM  a  disoorrexla  in  diritto  governava  la  nazione ,  ma  il 
governo  difatto  risiedeva  in  ohi  possedeva  la  persona  del 
re.  Insomma  la  persona  di  Carlo  VI  era  nn  sigillo  il  cui 
possedimento  fu  cagione  di  sanguinose  gare  ,  fra  nomini 
perfidi  viziosi  «  crudeli,  e  oon  questo  b^'oidina  per  quasi 
trent'  anni  fu  governata  la  Francia. 

L'amministrazione  del  regno,  che  in  princìpio  era  ca- 
duta in  mano  del  Duca  di  Borgogna  zio  del  re,  passò  poi 
in  quella  del  dnca  d'Orleans  fratello  del  re,  ohe  governò 
con  modi  crudeli  .  Per  tre  anni  la  gara  del  potete  se  no 
stette  nei  termini  dell'  intrigo  ,  ma  poi  nel  140S  scop- 
piò io  aperta  guerra  civile .  Il  duca  di  Borgogna  ,  cugino 
del  re  ,  figlio  di  quello  rammentato  dì  sopra  ,  impadro- 
nitosi a  foraa  delle  persone  del  Re  «  del  Delfino  ,  vitu- 
però  nel  consiglio  regio  il  duca  d*  Orleaiu ,  e  poi  lo  fe- 
ce uccidere  a  tradimento  (i4o7)-  Di  che  ti  mossero  in 
princìpio  alte  querele  ,  per  sedar  le  quali  Gioranni  il  Pic- 
colo mandò  fuori  l'apologia  del  fatto  del  dnca  ohe  se  no 
lìconosoeva  pnbblicamente  autore  ;  ma  poi  U  &miglia 
dell'ucciso  fece   la   pace  col  duca,  che  ispirava   terrore  a 
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ttttd  i  tuli  di  Fnnd«,  e  goder*  ìì  favora  deirinfima  ple- 
be {i4o9).t  Nendimeiio  i  Mini  d'odio  lira  le  dnt  famiglio 
doreao  prodone  bea  eltrl  tinttì  ,  weoliA  ad  odu  della  pace 
fatta  ai  TÌdC'  pretto  Tieomiaeiace  la  guerra  oirile.  CoDoiotr 
•iactiA  areodo  il  giorane  doea  d'Orleaaa  tpoMta  noa  figlia 
del  conte  dì  A^magnae,  oomìnoiò  di  nooTo  a  proceder  ottil- 
meato  contro  il  duoa  di  Borgf^oa.  Sorsero  allora  due  fa- 
aioni,  ohe  ti  dissero  degli  Armagoao  e  di  quei  dì  Borgogna, 
per  le  qnali  ai  mantenne  tempre  vìva  la  goerra  civile  per 
tntlo  il  r^^dl  Carlo  VI.  Il  trionfo  per  esse  consistnTa  sem- 
pre Dell'aTcr  piede  io  Parigi  e  nel  tenere  In  proprie  mani 
la  persona  del  re  ;  per  questo  non  aveano  scrapolo  di  col- 
lagarsi  coli' Inghilterra  quando  fàcea  loro  di  bisogno.  Fu- 
ron  varie  1*  aorti  negli  anni  1411  e  i4iSf  ^'"'^^  *>*'  t4i3 
rimase  il  dnea  di  Borgogna  padrone .  Esso  peusO  a  radu- 
nate gli  Slati  pei  bisogni  del  regno,  ma  da  qadla  aduoansa. 
non  no  esci  ai«un  «Batto  .  Peraltro  ciò  cbe  gli  Stati  non 
fecero  lo  tentò  l'Università  indiriasaudo  al  le  una  xappie- 
•eotanaa,  nella  qtlale  si  notavano  gli  abusi  e  al  domanda- 
Tano  i  nmedii.  Quesf  atto  dette  ansa  ai  beeeai  di  Parigi.- 
secretaraente  istigati  dal  duca  di  Borgogna  ,  a  domandare 
sediaioBs mente  il  castigo  de' partigiani  di  Armagnao  e  de- 
gli amici  del  Delfino,  i  quali  fomentandogli  i  Tìli  sembra- 
vano voler  tugliere  la  sola  speransa  che  rimanesse  alla 
Francia.  In  questi  movimenti  sediziosi  merita  d'esser  no- 
tato il  miscDglio  singolare  di  rìverenxa  e  d*  amore  pel 
potere  e  per  le  persone  del  Re  e  del  Delfino  »  colle  vio- 
lense  che  ti  commettevano  sotto  i  loro  occhi  contro  il 
loro  voto,  costringendoli  sempre  ad  approvare  ed  a  lodare 
ì  pia  sanguinosi  eccessi .  Il  duca  eh*  era  stato  promotore 
del  disordine  non  vi  prendeva  parte  apertamente ,  ma  fi- 
gurava piuttosto  come  mediatore  e  moderatore  ;  il  Re  ed 
il  Delfino  cedevano  alla  fotSa  maggiore,  ed  ì  borghesi  gii 
decimati  dai  re  soffrivano  le  violense  della  plebe  teosa. 
aver  aniiiio  di  resistere  .  Si  crede  che  iSoo  e  secondo  al- 
cuni 3ooo  persone  fossero  fatte  morire  in  quei  giorni  di 
anarchia.  Ciò  che  fosse  fatto  delle  proprieti  si  può  facilmen  - 
te  immaginare,  considerando  in  qual  torta  di  persone  fosse 
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TADuto  il  potete.  Ma  V  sto  delJa'  fona  suBoita  le  forse,  «d 
alfine  ■  borgheai  pemaroop  a  repfimem  i  beccai;  lo  ateuo 
feorro  i  princìpi  ohe  eran  fìiori  di  Parlp,  taletiò  coareoae 
al  duca  dì  Borgogna  ritirarli  ne'  aooi  feadi ,  e  petraett**re 
il  ritorno   di  Armagnac. 

La  reasìone  fo  violenta  ,  ì  partigiani  di  Borgogna  fa< 
ron  peripguitati  ,  la  memoria  di  Giovaani  il  Piccolo  con- 
dannata ,  ed  il  te  condusse  aa  esercito  contro  Borgogna 
per  castigare  qnetto  suo  perfido  cugino  \  t4t4  )  •  Sarebbe 
•tato  un  solenne  esempio  per  la  Francia  il  meritato  ca* 
erigo  di  nn  prìncipe  reale  ;  ma  troppa  era  la  Teneraaione 
pel  sangue  regio  per  cfae  questo  si  patetw  ortenere.  Dopo 
che  furono  espugnate  diverse  cirtà,  e  parve  vana  la  resi- 
•lenaa,  Borgogna  si  mise  ai  piedi  del  re  e  ne  ottenne  per- 
dono '  Sicché  un  tanto  movimento  contro  un  indivìdao 
della  famiglia  reale  ebbe  il  solo  effetto,  di  aorrescere  In 
oiiseTÌe  de' popoli  innoeenri.  La  città  di  Soteaons  preaa  a 
foraa   del  n  fa  tearvo  d'  orrori. 

Quasi  tutta  la  gnaraigioae  fa  passata  a  fil  di  spada  (usiamo  le 
parola  dell'A.),  un  grau  numero  di  borghesi  fu  ucciso  o  nelle  strade 
o  nelle  case,  il  pudore  delle  femmine  fu  violato  senza  alcun  rispetto 
per  le  vergini  come  era  te  a  Dio.  Le  ricchezze  delle  chiese  furoa  preda 
de'soldnti  non  meno  delle  rincheize  private;  Qè-maocaron  quelli 
ohe  gettassero  nel  fango  le  ostie  per  impadronirsi  de'  ciborj  d'ar- 
gento, o  le  reliquie  de'santì  per  averne  le  casse-  Dopoché  il  sao- 
cheggio  cessò  ,  6  gentil'  uomini  e  a5  borghesi  fumn  condotti  al 
supplizio  ddgli  uomini  del  re.  Quelli  infelici  erano  paniti  per 
essere  stati  fedeli  alla  fazione  che  il  re  area  abbandonata  pochi 
mesi  prima,  sena'  altro  motivo  che  il  caso  the  gli  avea  fatto  ca- 
pitar davanti  de' visi  nuovi. 

Ha  queste  erano  consegnenae  necestarie  del  gias  pal>- 
blico  che  vigeva  alloiia  In  Francia* 

La  guerra  chr*  non  area  nociuto  al  dnca  di  Borgogna 
non  dette  la  pace  alla  Francia.  Il  Delfino,  fitachA  visse,  di* 
sprezzati  gli  avvertimenti  de'prinoipi,  crebbe  sempre  in  «co- 
stumateEza,  e  prese  in  odio  i  moderatori.  Il  principe  ohe 
gli  succedette  in  qnalitk  di  Delfino  mori  in  breve  con  so- 
spetto di  veleno.  Il  terzo  Delfino,  che  non  fa  men  tristo 
degli  altrì  individoi  della  regia  fiimiglia,  spos^  la  parte  del 
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coni»  di  Armagaac,  Mtrl  «Ut  i^o^etta  <l«l  OflOte»  esiliò  1* 
aMdn  d«  Pat^^if  «  pwniie  ob«  foue  idcnUwtà  daffll  Atna- 

Mentre  in  Parigi  ai  veniva  eotà  il  auigiu»  de'cittadio)  » 
Arrigo  T  red'  loghiltem  si  faccTfi  signoTe  4i  messa  U 
PriDcÌB,  ed  il  dcoa  di  Borgogna  lì  avrioioaTa  ostUronoto 
illa  capitile  (i4i4'>4i7)-  L«'crndei  tiraniùa di  ^Ji^agnao 
beerà  desiderare  a  cOolti  BoEgogDa,.  qm^il  si  po<BASc>  ayere- 
migliore  goveroa  sotto  di  Jaf .  Ma  prima  che  il  duca  pon 
teut  eatfare  ia  Parigi  il  popolo  scosse  Ìl  gìngo  di  Arma- 
gnac  e  ne  fece  spietata  readetta.  Armagnao  fu  ncoiso  dal 
pope)»,  moki  eae*  p•ft^^••i  far*»  Catti  oterife^e  per-quelli 
ch'erano  ritenatì  prigioni  il  la  gìagnoed  U  ss  agosto  1418 
farono  od  1- settembre.  L«''ga^fta  oìTìle' «rebbe  allori  in 
ttrociti  t  per  lo  piil  da  ana  parto  e  dall'  altra  si  ueoìde- 
Ttno  ì  captivi,  e  baatava  che  nb  malereloo  mi  debitore 
dcaaniiaase  taluno  come  Armagnac  perchè  il  popolo  gli 
(oglieue  la  vita.  Borgogna  oerob  ioTero  di  sedare  il  toiftalto 
;  di  &r  pace  còl  Delfino  ,  ma'pér'tutto  l'aiine  tiiH  rìe< 
ciron  vani  ì  tentaitÌTÌ.  Non  ostarne  11  bisognò  di  pace  era 
ale  cfae  i  franceii  a  qualunque  costo  avrebber  Volato  ohe 
>i  facesse.  Il  pertibè  al  principio  del  tJ^tg  si  fece  fregna 
ia  gli  Inglesi  ed  i  Francesi,  i  Borgognoni  e  gli  Armagnac. 
^gU  inglesi  alla  fin  de'fattiriesciron'Tane  le  trattante  di 
«ce  pei  le  loro  eccraslve  preteseì  eoi  Delfino  si  veóne  ad 
pparento  riconoiliaiiooe.  Sicché  ,' e' nello  stesso'anno  fico- 
linciò  la  gaerra  contro  gli  inglesi  cbe  già  si  avrìCiQaTano  à 
arigi,  ed  il  Delflao  venuto  a  naóv«  contese  col  dlica  di  Borgo- 
Da  lo  fece  nccidere  in  un  abboccamento  nel  qtftle  si  dovea 
attare  di  pace.  Questo  enorme  tradimenti)  suscitò  l'Indì- 
nazione  de*  partìgiaol  di  Borgognai  e  poco  mandi>  cbe  noh 
icideste  a  fiiTor  degli  Inglesi  della  sacceiiione  al  trono. 
Brocche  il  nuovo  duca  di  Borgogna  intnato  a  '  Vendicare 
padre  propose  dì  escludere  il  Delfino  dalla 'saccesslone 
di  trasferire  I  diritti  dì  luì  nella  persona  dt  Enrico  V.'Sd 
lesto  basi  Ihronò  stobiliti  1  preliminari  di  un  trattato  di 
ice  a  Troyes  nel  tj^ao.  Il  parlamento  condannò  in  oon- 
imacia  il  Delfino,  e  Carlo  TI  fn  ridotto  a  prendersi  per 
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XgDo  adottlTO  il  t»  d'Inghilterra  (l4at).  M»  V  alterìgia 
degli 'Ingleai  élienft-gti  anìibi  della  nuione,  e  la  morte 
de*  due  re  EDrico  V  e  Carlo  VI  nel  i4aa  ,  lasciò  la  Francia 
in  preda  alla  guerra  civile  ed  alla  guerra  esterna.  La  raxza 
de' Vaiola  trionfò  per  n»a  serie  di  calamità  e  di  perfidie 
limili  a  qnelle  che-  abbiamo  narrate,  sicché  se  al  finire 
del  XV  leccio  la  monarchia  francese  era  gii  tornata  pottìo- 
te ,  la  oivtltA  della  nasone  avea  pochiuimo  araniato.  Ha 
a'  ^aesta  parW  non  ai  estende  il  nostro  articolo. 

F.  FoBTt. 


LaVOES  DALLA,  GxWAMIA  ALL*  AOOADSICU  LaBOOMIOAì 

ft.*  XnUPatteggiùta  n*I  Wanemitrg, 

Troverete  forsn  stranp.,  pngìatisBlmi  coUeghi  ,  che  in 
no  .tempo  »  in  coi  non  si  vogliono  più  altri  viaggi  ch<} 
quelli  fatti  ai  poli  ,  q  sotto  l' equatore  »  io  venga  a  par^ 
larvi  d'una  passeggiata  iàtta  in  nn  paese  centrale  d'Euro- 
pa.  Gioita  è  la  vostra  maraviglia  ,  ni  io  pretendo  scu- 
karmi  ;  anzi  dichiarerò  che  neppure  udrete  da  ma  otser* 
vazioni.  scientifiche  o  ricerch«  antiquarie  o  straoidioaria 
avventure.  Il  mio  solo  oggetto  era  di  meglio  conoscere  il 
paese,  in  cui  mi  ritrovo  ,  «  sarò  contento  se  potrà  la  mia 
jrela^ooe  darvi  un'idea  della  natoiadi  quei  luoghi,  de'qaali 
ho  intfo^onedi  continuare  a  ritrarvi  quadri  morali. 

Era  una  bella  mattinata  di  giugno,  quando  n«cito-  da 
Stu^ardia  traversava  i  viali  del  giardino  reale,  dirigendo- 
mi a  settentrione  verso  la  Valle  del  Neckar.  Corre  questo 
finme,  tributario  del  Reno ,  fra  colli  ameni,  sulla  maggior 
parte  de*  quali  prospera  la  vite ,  se  non  che  dova  troppo 
s'innalzano,  succedono  alle  viti  l>oschi  dì  faggi ,  e  di  qner> 
ce ,  mentre  quella  parte  di  piano  che  fino .  al  fiume  n 
estende  ,  i  ricoperta  d*  alberi  fruttiferi  o  di  .piantagioni  di 
salci.  All'ombra  di  questi  altieri,  che  in  parte  ancora  fio- 
rivano, in  parte  ^k  tenevano  fra  le  foglie  nascosti  j  frnttì 
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Bel  loro  primo  tnlappo ,  k>  tegafra  reno  1'  oriento  anm 
dinsioiiB  inTona  a.  quella  cUlle  aoqae.  Lasciai  a  «Distia 
qnella  pìaonia  di  Cannitad  ,  nella  quale  ogni  aBnÌTersarìo 
della  nascita  drl  re  celebrui  qaella  festa  popolare  da 
me  altrore  descrìtta ,  nella  quale  si  dispensano  premi!  a 
ohi  si  i  reso  benemerito  dell'  a|;ricoltaia  e  dell'  industria 
naaionale.  Aliai  gli  ocelli  verso  la  cima  del  Rotemberg , 
ove  altra  volta  sorgevano  le  rovine  del  Castello  di  Wnr- 
temberg  ,  che  fa  cuna  della  famiglia  regnante  j  cuna  che 
adesso  A  stata  cangiata  in  tomba,  riposandovi  in  vago  tem" 
pietto  dì  stile  greco,  di  architettuia  di  no  nostro  concitta- 
dino, la  spoglia  mortale  dell'ultima  regina  di  Wartemberg 
sanila  dell'  Imperatore  Alessandro.  Passai ,  meditando  bo. 
tal  metamorfosi,  per  varii  paesetti.  ai  quali  non  mi  trat- 
tengo per  giunger  subito  nella  Valle  del  Lennioger  ai  pie- 
di d'  un  monte ,  sulla  <^ma  del  quale  visiteremo  un  rovi- 
stato castello.  Ila  perche  la  salita  è  assai  ripida,  e  ohe  ab- 
Inamo  gii  &tto  più  di  quindici  miglia,  riposiamoci  un  po- 
co nella  piccola  città  dì  Oven  in  casa  del  bravo  carato , 
ohe  è  persona  da  visitarsi  da  ohi  viaggi  a  piedi ,  perohò 
t'  ìoatruisce  di  quanto  hawi  d*  interessante  nel  paese  ,  « 
nei  contorni.  Oven,  quantunque  dicasi  città,  è  no  paesetto 
di  circa  mille  sci  cento  abitanti  ,  de' quali  la  principale 
occuparione  i  la  cura  dei  campi  e  degli  armenti  j  la  val- 
le in  cni  è  situata  è  celebre  per  la  quantità  de*  suoi  al- 
beri fruttiferi  ,  che  in  vero  formano  un  non  interrotto  bo- 
schetto irrigato  dalle  acqne  limpide  della  Lauter.  I  costu-  ' 
nd  degli  abitanti  son  buoni,  soprattutto  da  ohe  vi  è  stabi- 
lita nna  scuola  d'industria  per  le  ragaasK,  ohe  deve  la  sua 
origine  a  un  naso  assai  singolare .  Un  giorno  il  carato  si 
vide  comparire  innanii  una  povera  donna  che  scapiglia- 
ta, afianoosa,  piangente  si  lagnò  d'essere  stata  sensa  com- 
passione percossa  dal  suo  marito ,  e  convalidò  le  sue  la- 
gnanae  di  non  equivoche  prove  .  Il  curato  fece  chiamare 
r  accusato;  questi  venne,  e  non  ohe  negare  il  fatto,  nep- 
pnie  cerca  di  scusarsene  ,  dicendo  che  quel  che  avea  fatto 
era  un  giusto  gastigo  per  la  moglie,  che  gli  dava  da  portar 
i  panni  laoeij,  die  mai   non  roiietiava;  •  ag^uuM  che  era 
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no  gno  peno  nhe  egli  piBlentan,  meatié  11  tale  •  3  bl 
altio^  che  nomina,  già  aveano  in  (Mt  oMaaioni  dati  lieoi- 
di  alle  loro  mogli ,  le  qnali  Dob  Voleran»  né  cucire  ai  fu 
altro.  La  donna  addaste  una  aola  (casa  ma  Talida  luti:  il 
non  sapere.  Il  boon  entrato  fatta  al  marito  aoa  booot  pi> 
temale  rimandò  i  ooningi  in  paca ,  o  piottoato  racconuii- 
àò  loro  la  pacei  e  poi  &tte  in  paeae  le  ine  ricerche, tio. 
yò  che  difatti  era  nella  ina  paroonliìa  baon  namero  di  nu* 
riti,  che  credevano  poter  col  bastone  imparua  a  cudn 
alle  mogli.  Allora  sì  occupò  di  stabilire  una  aeaola  dln- 
dusttia  per  le  femmine,  ohe  ora  fiorisce  aosteoota  dilU  re- 
gina stessa,  e  dalla  madre  di  lei,  che  abitaodo  nella  TÌdu 
città  di  Kirehheim  ,  Tiene  di  tempo  in  tempo  a  ràilu 
ODO  stabilimento  che  ha  tanto  contributo  «lllntetna  pice 
delle  &miglie. 

Il  paeae  i  al  piede  del  monte,  snria  cima  del  qotls 
sono  le  rovine  del  castello  dì  Tedi.  Nella  chiesa  ,  cbe  i 
antichissima,  conservasi  nna  tavola  del  secolo  XVI ,  nelli 
quale  i  rappresentato  il  castello  come  allora  esistevi,  f 
duchi  che  vi  abitavano  erano  fra  i  pih  potenti  sigDari 
della  Soavia,  ma  ora  non  restano  di  essi  che  qnattretn- 
cbii  e  due  spade,  reliquie  conservate  dai  loro  sepolcri;  e 
una  fragile  pittura  i  la  sola  che  fiiocia  fede  della  fum 
della  loro  dimora.  Per  ginngere  a  qaesta ,  irarersai  i  bei 
Terzieri  della  valle  ,  poi  cominciai  a  salite  per  certi  sa- 
lini praticati  fralle  viti,  quindi  traversai  vaiti  pascoli  cb« 
tntto  falciano  il  monte ,  o  finalmente  penetrai  in  un  bo- 
sco di  faggi  che  gli  fa  oorona ,  e  che  porge  grata  ombn 
al  viandante  ,  che  in  quella  salita  piuttosto  si  arrampin 
che  camina.  Il  sentiero, come  dico,  non  etade'^ù  &òli,iB> 
io  aveva  per  guida  un  buon  vecchietto  di  65  anni  che  1< 
agevolava  non  poco.  Ciò  parrà  forse  una  stravaganaa,  nu 
il  fatto  sta  eh'  io  non  saprei  raccomandare  fra  i  ononti  mi 
gliori  guide  che  i  vecchi  ;  imperocché  oomanemente  te  a 
ricavano  tre  vantaggi.  11  primo  si  é  che  per  riguardo  ali 
loro  eté  sì  camìtfa  adagio,  cosa  essenciale  nelle  aalite,  pe 
le  quali  veramente  par  (atto  il  proverbio,  die  ehi  va  pii 
no  va  lontano  j  il  secondo  è  «he  sono  per  lo  piik  loquaci 
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•  però  vi  narrano  non  MUmente  tutte  le  atoriette  nwocer- 
n«iiti  ai  Inojclii  dove  vi  guidano,  ma  ancora  vi  raccontano 
la  propria  vita ,  ed  io  ho  più  volte  trovato  che  la  vita 
d'un  vecchio  contadino  i  pi&  ìnteretsante  ,  e  piena  di 
utili  lezioni  di  qnel  che  lo  penaa  ohi  non  coooice  altri 
abitanti  ohe  qaellì  della  città;  il  terzo  vantaggio  finalmente 
*t  che  M  vi  sentite  stanco  o  disposto  alla  pìgrisia,  la  vista 
d'nn  povero  vecchio  che  vi  va  innanzi  ,  v'ispira  nna  certa 
vergogna  che  vi  raddoppia  Je  forae.  La  nostra  guida  ci  fece 
speiioientare  qnesti  tre  vantaggi.  Quando  il  boaoo  comincio 
a  diradarsi  apparvero  di  dietro  ai  cespagli ,  a  torreggiatiti 
sai  nostro  capo  le  rapi ,  che  servivano  di  fondamenti  al 
castello.  Di  questo  rimangono  pochi  avanzi  di  torri  e  di 
muraglie ,  che  poco  intessante  sarebbe  il  descrivere,  Unto 
pi&  che  in  fatto  di  rovine  ne  vedremo  or  ora  delle  piJL 
belle.  Dirò  soltanto  che  fra  qae' massi  ohe  le  sostengono 
discende  a  rompicollo  nn  sentiero ,  che  dopo  varii  ravvol- 
gimenti, ne' quali  pii  volte  vi  affacoiate  sul!'  orlo  di  pre- 
cipizi, vi  conduce  in  faccia  di  vasta  caverna  che  internasi 
Del  monte.  Questo  A  quello  che  chiamasi  lo  Speco  delia 
Sibilla  ì  ma  non  so  chi  mai  abbia  eonsnltaio  i  suoi  ora. 
coli  .  La  tradisione  vi  &  abitare  nna  strega  ,  ma  questa 
neppure  non  fa  paora  a  nessuno.  In  quanto  a  me  mi  ar- 
rampicai sopra  un  masso  per  penetrare  nella  caverna  ,  e 
la  trovai  dapprima  alta  e  spaziosa  ,  ma  poi  si  abbassa  la 
volta  ,  si  ristringono  le  pareti  ,  e  la  grotta  oonvertesi  in 
un  passaggio  angustissimo  che  penetra  fino  sotto  la  rovi- 
ne del  castello ,  ma  la  cui  estensione  non  è  mai  stata  ac- 
certata. Durante  la  guerra  dei  3o  anni  pretendevi  ohe  al- 
cuni soldati  vi  peuetrassero  assai  addentro ,  per  cercarvi 
tesori  j  ma  non  ne  riportarono  che  i  loro  abili  stiacciati 
e  mani  e  ginocchia  mal  concie.  È  probabile  che  ai  duchi 
di  Teck  servisse  questa  grotta  pei  uscire  segretamente  dal 
loro  castello,  ne' tempi  in  cui  erano  in  gnerra  con  tutti 
i  loro  vicini ,  e  che  per  allontanarne  ogni  esploratore 
•paressero  la  voce  che  era  I*  abitazione  di  nna  strega. 
Il  connderare  le  rovine  e  la  grotu  fu  cosa  di  poco 
T.  XXXIH.  Febbraio.  i 
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tempo  ,  ma  db  eh»  mi  trattenne  in  quatto  luogo  fa  l« 
IibUs  Tedata  che  aii  n  offriva  d'ogni  intorno  allo  sguardo. 
Diiteodevaii  da  una  patte  ai  noatti  piedi  la  bella 
valle  dalla  quale  eravamo  ■aliti,  co' suoi  paesetth.  In  sua 
collirazioni ,  il  auo  fiumicello  ;  dall'  altra  pattò  era  una 
Tallo  più  vaita  che  diaohiudendosi  verso  settentrione  ,  la- 
•oiava  1'  occhio  vagare  sopra  immensa  pianura  ondeggian» 
te;  se  non  che  da  una  punta  la  cingeva  la  catena  delle 
Alpi  Sveve ,  nella  quale  colpiian  l'occhio  tre  cime  coni- 
che più  delle  altre  elevate  )  era  1'  una  il  Reckberg,  l'altra 
il  Stufenherg,  ni  su  queate  importa  il  fermarsi  ;  ma  tutto 
sto  intento  in  quella  che  in  mezso  alle  altre  dne  sovra 
di  eise  s'innalzerebbe,  se  la  punta  del  sno  cono  non  fosse 
tagliata  in  modo  da  lasciar  su  quella  cima  uno  spazio  pia- 
no conaiderabile.  Come  mai  fra  tante  cime,  che  tutte  of- 
frono qualche  rovina,  questa  sola  che  potrebbe  averne  pia 
vaste  delle  altre  non  ne  presenta  alcuna  f  È  questa  la  ci- 
ma del  Hohenataufin.  hk  sorgeva  la  cuna  di  quella  formi- 
dabile famiglia  di  Svevia,  che  diede  alla  Germania  alcuni 
de* suoi  più  grandi  imperatori,  all'Italia  alcuni  de* suoi 
più  degni  avversarii.  Da  quelle  cime  discendeva  quel  I."  Fe- 
derigo ,  cui  fii  tanto  funesta  la  gloriosa  lega  lombarda  ; 
quel  Federigo  II.*  per  cui  al  fiere  incrudelirono  Io  contea* 
fra  il  sacerdosio  e  l' impero  ;  e  diacendeva  da  quelle  per 
non  più  rivederle  quel  misero  Corradino  che  bagnò  del  ano 
aangne  la  terra  d' Italia  ,  ma  non  per  vendetta  degli  ita- 
liani ,  che  gii  piò  gloriosa  l'aveano  presa  in  campo.  Era 
quel  misero  giovine  I*  ultimo  rampollo  di  quella  illastre 
famiglia  ,  e  dopo  lui  rimase  deserto  il  castello  de"  suoi  avi, 
ne  svanirono  le  stesse  rovine  ;  e  di  luoghi  da'  quali  era 
emanata  tanta  gloria  ,  e  che  avevano  eceheggiato  al  suo- 
no delle  armi  come  ai  canti  de' trovatori .  neppure  resta 
sasso  in  cui  possa  ora  iscriversi  da  ferro  italiano .-  Se  Mes- 
senia  piange  ,  Sparta  non  ride.  E  cosi  pure  allra  volta 
ho  veduto  le  rovine  del  castello  di  Hohenzollern  ,  che  fu 
sede  degli  avi  de* moderni  re  della  Prussia;  ho  veduto  gli 
avanzi  di  Asburgo,  cuna  de'regnanti  dell'  Austria,  sorgere. 
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faui  kbbandonatft  vedetta  ,  in  a«bo  dell'  BUelia  affran- 
cata: e  nel  ooQterapIare  qae' reati  fra  quelli  <li  altri  oa- 
mUif  i  posoeuorì  de'qnali  non  poterono  aalvar  dall'oblìo 
neppon  il  nome  «  1'  animo  mio  riaentiva  qaell'  impreuio- 
ne  medealMa  che  gli  ai  deatara  fralle  Alpi'  olla  Tiafa  di 
Unti  torrenti,  la  maf^ior  parte  de* quali  perdonai  lenza 
nome  in  altre  acque,  mentre  aloont  pochiuimi  t  perchè  nti 
troDOft,  un  aaaao,  nn  pendio  fa  pijl  faTorevole  al  loro  tior^ 
lo.acendoDo  alteri  al  piano  eainmffndo  i  nomi  di  Po,  di  Ro- 
dano ,  di  Reno  ,  e  principi  tra'  fìuiAi  traveraano  i  regni 
di  coloro  che  ebbero  orìgine  presao  alle  loro  sorgenti. 

Ma  torniamo  ora  a  diacendere  nella  ralle  ,  godìamtr 
del  ripoao  della  notte ,  e  la  tegnente  mattina  montiamo 
inll'o))posio  monte,  cercando  ooa  ria  aopra  un  arìdo  ter* 
Tene  che  poca  erba  ricopre  ,  e  dal  quale  eorgono  a  ^uiaa 
d'infórmi  monumenti  fanerei  moltiaalmi  maasi  di  marmo, 
cbe  in  rero  non  60no  nd  bianchi  né  finiskimit  -ma  che  noiH 
dimeno  hanno  potuto  aervlre  all'  ornamento  del  palasse 
reale  di  Stotgardia .  La  mia  gnida  ne  diceva  miracoli  -,  * 
Yolle  a  tatti  i  patti  ataeeamb  un  peiSetto  «  eociocobi  le 
prendeMi  per  ricordo;  ma  Dìo  liberi  un  riaggiatore  a  piedi 
dalla  pasaione  della  mineralogia  ,  peichi  se  eomincia  ft. 
itempirti  la  valigia  e  le  tasche  di  taaai  ,  noo  ao  quanta 
«rada  poaaa  rloociigli  a  fare  per  le  montagne  .  Chi  runl 
prender  seco  qualche  riooido  materiale  de'lneghi  che  rìsi* 
tt ,  ne  colga  alcuni  fiori.  I  dbrì  quoai  doronque  si  trova, 
no  ,  e  bastano  sovente  per  sA  soli  a  earatterìzxar  i  luoghi^ 
f:  poi  quale  anima  sensìbile  non  ha  risentito  il  loro  miste- 
rioso potere  t  Se  spuntano  dalla  terra  che  ricopra  nn  og- 
getto amato ,  i  fiori  ci  sembnnb  apportatori  del  lingaag-* 
f}a  degli  estinti  (  se  crescono  antle  rovine ,  cast  sembrano 
innestare  la  vita  sugli  ateaai  trofei  della  diatrunione^  e  im- 
piimere  nn  sorrìso  sulla  fronte  severa  del  tempo. 

Poeo  dopo  entrammo  in  im  folto  bosco,  e  ri  seguita^ 
ra  da  meai'  ora  un  gradevole  sentiero  «  quando  la  guida 
fermoss)  e  mi  fece  trattenere,  mentre  egli  stesso  proceder» 
a  sinistra  ^  e  andava  intorno  guardando  fra  i  tronchi  come 
per  accertarsi  del  luogo.  Gii  era  •'gli  sparito,  ed  io  mi  cre- 
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deva  •viato.  qaaodo  ad  ud  tratto  mi  ohiamò,  ed  io  IIimr- 
domi  strada  alla  «aa  Tolta  tal  pendìo  della  montagna  lo 
ritrovai  che  mi  attendeva  sniringreuo  di  tenebroM  caver- 
na, ove  itara  adattando  an  foglio  di  carta  intorno  ad  una 
candela.  Fatta  e  accesa  la  aaa  lanterna,  m'iiitroduaie  nella 
CETema;  ma  vi  «ofiSava  an  vento  A  impetaa*>,  che  a  mal- 
grado degli  «foni  della  mia  guida  per  difendere  il  «uo  la- 
mé ,  la  carta  fu  «pinta  Tetto  la  fiamma  ,  preae  fuoco  ,  e 
ben  abbi  per  an  momento  il  Tantagjiio  d'  una  bella  fiac- 
cola che  illuminaTa  i  grandioai  mani  ohe  formano  la  ca- 
Ternaj  ma  qoeeta  luce  andò  presto  morendo,  e  in  no  mo- 
mento tatto  fu  oicnro;  tuttavia  continuai  a  tastoni  a  in- 
noltrarmi ,  e  Toltato  un  masso ,  vidi  da  un  opposto  spira- 
glio la  luce  del  giorno  ;  e  questo  spiraglio  sempre  pi6  al- 
largandosi ad  ogni  passo  eh'  io  faceva  mi  trovai  poco  dopo 
a  una  nuora  apertura,  dalla  qnal^  ,  come  da  an  ricovero 
di  {EOfi ,  guardai  in  gib  sopra  la  sottoposta  valle,  sulla  qnain 
mi  iTOTai  qaasi  sospeso  a  perpendicolo .  Era  questa  valle 
dalla  parte  dell'opposto  monte  oltre  ogni  dire  selvaggia, 
•n»  orrida  per  le  ra[»,  ohe  Tana  sull'altra  ammassate,  &• 
oevano  sembrar  quasi  arbusti  le  annose  pianta  che  fra  quelle 
aTevano  presa  radice.  E  sa  quei  massi  sorgevano  le  rovi- 
ne di  antico  castello  ,  lìirse  un  tempo  terrore  della  Tallo, 
che  ora  quieta  e  sioura  mostra  nel  suo  messo  i\  bel  pae- 
setto  di  Niediioger ,  e  poi  slaigaodosi ,  lascia  Io  sguardo 
perdersi  nella  lontana  pianara.  Cercai  un  sentiero  ehe  dalla 
CBTerna  conducesse  fra  qnelle  baUe  che  mi  si  presentava- 
no da  ogni  intorno  ,  ma  olio  smuovere  delle  piante  che 
tporgovano  dal  mosso  nel  qoale  mi  trovavo ,  altro  non  vidi 
che  preeìpisi,  e  la  guida  mi  richiamò  con  certa  inquietu- 
dine, aasicarando  esser  vana  ogni  ricerca  ed  essere  necetta- 
tio  il  ripassare  per  la  stpssa  spelonca.  Qaesu  volta  nep- 
por  si  tentb  di  accendere  la  candela  ,  e  brancolando  tro- 
vammo la  vis,  senza  timore  di  quagli  spiriti  che  la  popo- 
lare superstìiione  pone  qui  io  guardia  di  grandi  tesori.  Ci 
ritrovammo  nel  bosco,  mi  dipartii  dalla  mìa  guida,  e  gi- 
rando l'anfiteatro  formato  dal  fondo  della  valle,  mi  avviai 
verso  quelle  rovine  che  dalla  caverna  aveano  fatto  a'miei 
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occbi  lì  bella  moltn  di  sé .  EMatitModo  ^el  eaiteUo  mi 
IMO  maraTiglia  la  coasaivuione  dalle  ime  man»  bbbrioac» 
con  gnwM  pietre  ottiinuB«iite  oomme«e,  A  ohe  tanti  e 
tanti  anni  non  haniM  bastata  a  ditgiangerle  ;  ma  più  mi 
itcb  lorpreta  il  Doa  vedw  porta  né  ooaa  alcuna  ohe  ao- 
mìgliaMa  a  nn  ingreaw  .  a  andava  fra  me  faataatioando 
corno  foua  eotiato  in  oaaa  il  poaaeamie  di  qnsato  caitel- 
h ,  elio  ckiamaai  il  Rittemtein  ,  oasia  la  pietra  del  gi- 
gante. È  vero  che  a  certa  altcsaa  si  apre  nel  mnro  un 
arco  troppo  grande  per  eaaeie  usa  fineatra,  ma  troppo  alto 
per  eaiere  una  porta  ,  a  mano  oh»  voglia  otederai,  aeoon- 
do  la  tradiiione,  che  per  il  gigante  fÌMie  niM  bagattella 
il  eaceiaETi  daotro  nna  gamba  d(^  I*  altra  t  ma  per  me 
la  coaa  era  diveraa ,  «  nel  caatello  por  voleva  entrare.  Cer- 
cando e  ricercando  »  andando  in  an  •  In  già  fra*  rottami , 
pur  vidi  nna  apertura  fatta  nel  maaao  ehe  pareva  doversi 
internare  nel  caatello,  e  cacciatovi  dentro  il  capo,  poi  le 
apatie,  poi  le  gtaoocbia,  gìnnai  ben«  o  male  a  rivaleggiare 
(«'rettili,  che  ai  M^anno  maravigliati  dj  vedere  uq  nuovo 
Konoacinto  moatm  imitar^  a\  goffamente  le  loro  moaae;  ma 
tiato  feci  cfae  m}  traiai  nel  caatello,  e  quasi  me  ne  ral-> 
legrai  come  gneiriaro  che  foaae  penetrato  in  laogo  nemioo 
per  Mtterraneq  varco-  Toato  mi  diedi  a  tatto  esplorare  pei 
naveoire  qualche  o^gfitto  ebc  mi  apìegaase  l'etistenaa  di 
qnfsto  castello-,  la  cai  «toiia  i  lìmaata  finora  totalmente 
ignota  f  ma  ogni  mia  ricerca  fa  tana  ;  e  già  il  sole  decli- 
Dava  verso  oocident»)  ond'io  naoito  dal  castello  come  vi  era 
entrato,  dif^iesi  nella  valle,  e  giunsi,  la  aera  al  paetetto  di 
Gatemberg,  ovevidi  sampillate  le  sorgenti  del  finmieello 
Laarer ,  le  cai  feesche  rive  nù  avcan»  il  giorno  prima  of- 
fato  si  grato  paaaejjigio.  ' 

La  mattina  segoenta  laada!  la  valle  e  andai  a  far  co- 
Iasione  in  cima  a  tm.  monte  in  naa  delle  capanne  del  po- 
sero paesetto  di  Gra)>eutetten ,  i  cai  abitatori  non  posso- 
no per  1'  espieaaa  de'  luoghi  gran  fatto  occnparsi  dì  agri- 
coltura, e  mantengono  bestiami,  che  neppnr  trovan  modo 
d'ingruaaie  ;  e  però  altro  non  ebbi  che  pane  e  latte  ,  ma 
mi  fu  dato  con  qnel  contegno  che  mostra  piacere  di  offrire 
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e  innem  dUphicer«  ohs  «ia  al  poco  l'olferto  ,  e  eoa  quella 
brava  gente  mi  traitedni  alquanto  proacguendo  poi  la  mia 
TJa  retso  l'antica  fiirinna  di  Neuf6ù,  che  è  il  ponto  il  piti 
rimarcheTole  della  catena  dì  questi  monti. 

Questa  antica  fortezis,  siuanrellata  vevso  la  fine  del 
•ecolo  icorso  nella  guerra  della  rivolnsionf).  ìnaalsaBÌ  ìm» 
lata  «opra  rupi  che  ancora  fauno  parte  delle  sue  mara.  Un 
fono  è  Bcarato  dalla  sola  parte  per  cui  è  unita  alla  ca< 
tena  de'  monti ,  ed  è  da  questa  parte  che  lUi  avvicinai  com- 
preso di  stupore  alla  viltà  di  quelle  mura  per  metà  rove- 
sciate ,  ma  olle  s'innalzano  aneura  -in  pib  oidini  le  une 
dietro  alle  altre  /  dt  «Quelle  totri  quadrate  e  tonde  che  da 
ogni  parte  la  pròie^rtvano  ;  di  que' massi  che  le  serviva- 
no di  sostegno  e  dì  difesa/  oosetutte^  cbe  illuminate  dal 
■ole  che  sorgeva  e  che  in  qaeU*  altezza  quasi  le  dipingeva 
bel  campo  azzurro  dell'atmosfera,  mostravanai  grandiose  e 
per  sé  stesse ,  e  per  le  ombre  ohe-  le'  une  sti  le'  altre  pio 
iettavano  j  tanto  ohe  ìo  risentiva  un  non  so  che  in  me  me' 
desimo  ,  che  allora  oOme  adesso  mi  fa -temere  di  avere  iu 
me  qualche  elemento  TomaaticOf  trovando  tanto  dilètto  io 
contemplare  rovine.  Ma  tiott  potrebbesi  forse  ttoi^ate 'altra 
origine  di  tali  Kjrsazioai  F  Non  ì  egli  appunto  appreso  alle 
rovine  che  possi  a  m  noi  megltomeditare  mila  h'agilìtà  dello 
opere  umane  f  Non  sono  le  Vovioe  quelle  «faecl  richiama- 
no secoli  e  genersEioni  ohe  più  nott  sono  f  Come  bel  bre^ 
ve  tempo  della  vita  dell'  uomo  ci  si  dipìngono  coii  varie 
immagini  le  varie  sue  epoche ,  non  sono  cosi  le  rovine  le 
ìmmsgini  de'variì  pet^odi  della  piti  lunga  vita  de'popoli7 
E  questa  emozione  che  sento  non  è  essasiniile-  a  quella 
ohe  proverebbesi  in  un  mondo  distratto,  in  etti  fosse-restato 
un  solo  essere  pentantef  Quella  esultazione  insieme,  e  quellu 
soorag'giménto-,  quel  sentimento 'di  foizae  di  debolezza,  che 
or.  si  succedono  nell'animof  ora  ÌD«ene  V invadono,  non  è 
questo  ano  astato  cbe  indica  una  contradJzione  fra  la  no< 
stra  pròpria  esistenaa ,  e  quella  degli  o^igetti ,  che  eccita- 
no in  uoi  questi  moti  1  SI  eertamente ,  imperocché  donde 
mai  altrimenti  avrei  provato  ad  un  tratta  nn  sentimento 
dì  gioia  indicibile,  quando  il  mio  sguardo   quasi  strisciaD- 
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io  t  dotn  •  a  ^aiatra  di  qaofte  rotia»,  nnòò  a    rìpoMivi 
Galla  immensa  estensione  di  terreno  ohe  ditpìegarasì  a'miei 
^edì  ,  ore  le  città  ,  i  passetti,  i  campi  coltivati,  il  famo 
di  qaalebe  camino ,  lo  squillo  di  qualche  campana  ricon- 
daueto  il  mio  pensiero   fra  le   afaitaaionl  deU'  aomo  ,  .  in 
aieoo  alla  vita  attiva  de'  mìei  simili  1 
Provaiti  mai  quando  ramingo  i  pasii 
Tolgi  ovt  il  pie  non  il  peniier  ti  porta  ; 
Godi  incerto  vagar  fra  tronehi  e  sosti  , 
Che  un  sasso  a  tronco ,  »  un  tronco  a  un  sasso  i  scorta. 
Ma  pitré  aljin»  ansante  il  petto  fasti  « 
Cade  la  mente  in  cupa  calma  astorta , 
E  ti  riscuoti ,  e  affretti  il  pii  veloce 
Se  vedi  un  tetto  ,  o  ascolti  un  luon  di  voce  ? 
Cos\  io  lieto  mi  aOrettava  a  discendere  verso  !  luoghi  ahi- 
rati/ ma  nella  mia  impazienza  dovetti  provar  con  mio  dan- 
no la  verità  di  quel  proverbio,  che  ne  avverte  in  rima  di 
non  lasciar  la  strada  vecchia  per  la  nuova.  Ma  voi  gii  non 
credete  che  io  voglia  trattenervi  con  tali   minuzie    perso- 
nali ;  anzi  per  brevità  salto  a  pìè  pari  due  giornate  intere 
passate  fra  altri  boschi,  presso  altri  ruscelli,  in  altre  rovi- 
ne,  e  subito  senza  anello  incantato  vi  trasporto  sulla  via 
fra  Tubinga  e  Reutlinga  per  andare  al  Licbtenstein  e  alla 
Ntbelhohle  ,  o  come  direbbe*!  in  italiano,  al  masso  della 
luce  ,  e  alla  caverna  della  nebbia.  Là  troveremo  namero* 
■Jetima  compagnia ,  perchè  è  questo  un  giorno  di  festa,  nel 
quale  annualmente  s'illumina  la  grotta,  e  vi  termineremo 
questo  viaggetto,  che  temo  già  vi  cominci  a  stancare.   Ma 
■iccome  ho  nominato  Tobinga,  vi  maraviglierete  forse  che 
io  mi  lasci  alle  spalle  nna  aniversiià   di   tal    fatta   senza 
pur  dirne  parola;  ma  già  mi  servirebbe  di  scasa  il  dire  che 
dì  quest'università  ho  già  dato  altrove  qualche  ragguaglio, 
e  che  in  questo  mio  viaggio  altro  non  vidi  che   il    museo 
fi  storia  naturale  e  la  biblioteca,  o  piuttosto  vi  fili  condot* 
0 ,  perchè  per  vedere  non  vidi  niente  ;  imperocché  ditemi 
oi  quel  che  si  veda  scorrendo  la  sala  d'un  museo,  te  non 
cluenti  e  senza  vita  quegli  oggetti  che  al    di    fuori  figu- 
uo  vivi  e  animati  nel  gran  quadro  della  natura  r  e  pas- 
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tindo  ìd  ripida  rìviaU  gli  MaffsH  d'anià  biblioteM,  ditemi 
M  «veta  mal  Tcdato  altro  ohe  Inaghe  fila  dr  morti  sìtc- 
Htiti  ,  con  più  o  meno  iagìaria  ,  di  pelli  di  vitello  o  di 
pecora  eoi  nome  toritto  lalle  spalle  in  nn  cartellino  »  ahe 
per  molti  dovrebbe  oonvertirtì  in  iBcriaione  lapidaria  f  Io 
altro  non  vidi;  dunque  latoìate  che  mi  rimetta  in  riaggio, 
affrettandolo  qoanto  più  po*M>  ,  entrando  nella  ralle  ore 
troTanii  1  due  ultimi  oggetti  del  mio  pellegrino^ìo.  E  qui 
passo  in  mezzo  a  una  folla  di  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  e 
in  ogni  genere  di  vettura  ,  e  tanta  è  la  eonfoaiona  ,  cbe 
qoasì  potrei  paragonare  qneata  scena  a  quella  descrittaci 
dal  bravo  Manzoni,  qoando  la  valle  ove  sorgeva  il  caatello 
dell'Innominato  rietnpiesi  di  gente  cbe  vi  accorrono  da 
tutti  i  paesi  vicini  per  cercarvi  ricovero  dalla  licenza  d*in- 
vaaori  atranieri.  La  aituaaione  del  castello  di  Liohtnnstein 
potrebbe  descriverai  con  le  parole  medesime  ,  e  così  pure 
la  valle  para  quella  eteasa  ;  ma  le  liete  facce  di  tutti  ;  il 
vociferare  degli  studenti  della  vicina  università  di  Tnbinga, 
che  tenendosi  sotto  il  braccio  Io  lunf^he  fila  ìntuonavano 
in  coro  canzoni  di  allegria  j  i  mazzetti  e  le  ghirlande  di 
fiori  cbe  da  vari  gruppi  di  poveri  fanciulli  del  eontado 
lanciavanii  nelle  carrozze,  tutto  mostrava  ohe  pei  Uefa  ca- 
gione muovevasi  quella  numerosa  brigata.  Noi  seguivamo 
lungo  an  limpido  fiumìcello  gli  avvolgimenti  della  valle , 
rislretta  fra  monti,  che  ad  ogni  momento  presentano  fi>rme 
bizzarre  di  maui ,  che  quasi  tutti  hanno  in  bocca  del  po- 
polo nn  nome  ,  e  una  storietto.  Quel  ciglione  di  rupe  che 
sporga  dalla  valle,  i  detto  il  Satso  della  vergine ,  perche 
da  quello  ai  precipitò  una  bella  foroietta  perfeguitata  da 
nn  cacciatore-  Tra  quelle  roccie  a  sinistra  trovasi  l'abita- 
zione d'uno  sciagurato  che  ai  4  dato  al  demonio  ,  e  che 
vi  dimora  rinchiuso  in  guardia  di  grandi  ricchezze,  fincbA 
nn  mortale  intrepido  non  venga  a  liberarlo ,  sottometten- 
dosi per  tre  notti  di  seguito  alle  più  terribili  prore.  I  te- 
sori gli  aono  ptomeaaì  ,  ma  la  morte  ha  già  punita  la  te- 
merità di  pib  d' uno  ohe  ha  osato  prendersela  cogli  spìriti 
infernali.  Qael  burrone  a  destra  i  quello  di  S.  Orsola  ;  e 
da   quelle    crepatare   sbucan    fuori   certe   fatarelle    buone 
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buone  che  Tengono  ad  «inlare  ni  1a?orn  le  brate  ooau<1i' 
nelle,  «he  m  Iu  trov^ano  fatto  aenaa  qaaai  averci  hmm*  la 
mano.  R  di  tali  chiacchiere  fo  qaì  parola ,  non  tanto  per 
dar  nnova  prova,  che  gii  ne  abbiamo  abbaaianiay  cbe  la 
•uperitiiione  appattlene  ad  t^ni  popolo  ,  na  perohi  bo 
OMKrvato  ohe  qaeite  tfadiiioni  lono  più  proprie  di  pB«MÌ 
ove  le  ooltnra  generale  del  snolo  fa  parete  all' ocohio  vol- 
gare eccesioDi  all'  ordine  della  natnra  .  ogni  oggetto  in  cni 
non  ù  manifesti  la  vita  ;  onde  1'  a^riooltore  rtoorre  al  so- 
prannatAale  per  iipiegare  1  motivi  dell'  eeittenn  d'  ogni 
rape  e  d' ogni  spelonca.  E  di  qtii  iw((li  antichi  tempi    gli 

-  antri  di  T^ofone ,  e  delle  Sibille  ;  di  qui  i  tanti  iogrewi 
d'Averne  ;  di  qui  messa  la  mitologia  .  Ha  vi  domando 
perdono  w  mi  perdo  in  vane  rìocrcbe>  annokè  lalire  verso 
quel  castello  ehe  da  tanto  tempo  oi  sta  d'inDanai  alto  al- 
to ,  sopra  massi  ehe  perpendicolarmento  s' iosalsano  dal 
fondo  della  valle,  e  in  «ima  ai  qnalì  parrebbero  a  nn  poeta 
un  nido  d' aquile.  Siamo  ginntì  a  nn  paeietto  j  vi  si  fer- 
mano le  earroue  j  qni  comincia  la  salita,  e  bisogna  &rla 
a  piedi  /  ms  in  tanta  compagnia  imi  proprio  che  ano  porti 
r  altro  ,  tanto  il  eon^ersare  «  il  buon  amore  aniver>ale  fa 
dimenticar  la  fatica  della  via  ,  Giungemmo  alfine  al  «a- 
•tello ,  che  ora  ha  drpoato  ogni  aspetto  guerriero  ,  e  si  i 
convertito  in  dimora  di  caooiatore.  Oggi  da  questo  caccia* 
toro  aveva  ricevuto  un'altra  destinaateoe  ,  quella  cioè  dì 
accogliere  centinaia  di  ospiti,  a'quali  dopo  la  faticosa  sa- 
lita non  è  discaro  il  ristorarsi,.  Isolato  da  tutte  le  par- 
ti, il  castello  non  eomnnios  culla  cre>ta  del  monte  se  non 
per  meszo  di  angusto  ponte  .  Ci  affollammo  sn  questo 
dietro  a  quelli  cbe  gii  l'occupavano,  e  a  gran  fatica  tro- 
vai modo  di  penetrare.  Godasi  da  questo  castello  stupen- 
da veduta  ;   cade  a  piombo  ,  e  quasi  attento  lo   sguardo 

•  nella  tremenda  profondità  della  valle  ,  in  cui  scorre  un 
torrente  ,  che  ora  apparisce  quasi  lueido  nastro  ,  ora  è  na- 
scosto fralle  piante ,  ora  bagna  le  «ase  di  due  paesetti,  di 
cni  si  potrebbe  da  questo  punto  disegnare  la  pianta  i  ora 
freme  fra  i  massi  degli  oppose  monti  ,  fra  i  quali  si  è  aperta 
la  via  ,  e  che  son  tutti  cuopertt  di  foltissime  selve  ;  ota 
T.  XXXIU.  rMrw.  6 
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l'occfaio  doDaiooindo  !•  loto  cfme  scorga  fnqasite  una  piii 
ridente  pUoon ,  illamioata  da  un  cielo  più  libero  ,  irri- 
gata da  macelli  più  lìmpidi  ,  rallegrata  da  più  liete  di- 
more >  e  che  dittendeii  col  corto  del  Nedui  fino  alle  tì- 
cìaaase  di  HeìlLroan,  luogo  caro  alta  atoria  •  alla  poesia, 
perchè  TÌ  ai  oonterva  la  mano  di  ferro  di  quel  celebre  Goeta 
di  Berlicbingea,  che  il  Goetbe  aeppe  con  tanta  verità  atori- 
oa  iàt  rÌTÌTere  salle  aoene. 

Diacelo  dalla  mia  apeoola  uaaii  dal  castello  e  m' in- 
eammlnai  Tono  la  Grotta  della  oeòbia.  Disceai  tra  prati  e 
selve  ,  e  dopo  meza*  ora  di  cammino  na  romoie  indiatìnto 
ohe  proveniva  da  un  vicino  boschetto  mi  avverti  che  non 
era  lontano  il  Inogo  cercato.  E  infatti  aoorai  ben  toato  fra 
meno  ai  tronchi  molti  grappi  di  gente,  e  procedendo  mi 
ritrovai  in  messo  a  nnmerosa  adunansa  ,  raccolta  aopra 
vogo  piatioello  circondato  da  altissimi  fàggi.  All'ombra  di 
questi  gli  ani  eranai  coricati  a  far  merenda  }  altri  si  fa- 
cevano preninrosi  intomo  alle  carroue  di  belle  cittadinej  . 
e  da  una  parte  erano  grappi  di  studenti  intorno  a  tavolo 
caoperte  di  vivande  ,  da  un'  altra  andavano  intorno  car- 
retti con  botti  di  vino  •  di  bina  ,  e  tutti  stavano  atten- 
dendo l'ora  che  fesse  pronta  l' illuminasione  della  grotta. 
Venne  il  bramalo  momento ,  e  il  campo  si  mosse,  ognuno 
affretrandoai  giù  pel  pendio  dal  monte,  scorciando  quanto 
più  poteva  la  strada;  ed  eccoci  giunti  al  tenebroao  ingres- 
ao  .  Entriamo  e  cominciamo  a  diicendere  in  quel  piccolo 
averno.  Fra  poco  ogni  luce  del  giorno  aparisce ,  e  al  ca- 
lore dell' atmoafera  succede  an'aria  gelida  che  fa  abbrivi- 
dire.  Continuiamo  a  discendere  ,  e  già  ci  colpisce  la  luce 
di  un  gran  numero  di  punti  luminosi,  i  cui  raggi  traver- 
sano le  tenebre  senza  esser  bastanti  a  dittìparle.  Finalmente 
siamo  al  basic  j  penetriamo  nella  caverna  j  la  quale  mo- 
atrasi  a  destra  alta  e  spazioga,  e  dividesi  a  sinistra  in  dna 
lami  più  stretti  ,  che  più  allettano  T  osservatore.  Lunghe 
fila  di  lami  rischiarano  le  pareti  composte  di  massi  bian- 
chi e  luccicanti  ,  a'  quali  1'  acqua  che  filtra  ha  dato  in 
vari  luoghi  forme  aingolariiaìme  ,  alle  quali  l' immagina- 
■ione  presta  il  nome  di  altare,  di  frale,  di  pulpito.  Giunti 
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«11*  estremità  d{  qnmti  rami  della  etrsrna  ,  ai  paua  sotto 
nn  arco  che  rianlsc«  i  dne  rami.  Preaao  a  qnaitn  ano  wr- 
gera  ona  «cala  a  pinoli ,  «  alsando  II  capo  aoDoprii  |aiia 
nnova  grotticios  ngaalmente  ]llnD*Ìnata  ,  Della  quale  pe- 
netrai ,  e  nella  qaale  il  duca  Ulrico  di  Wnrtemberg,  per- 
aegaitato  dalle  armi  di  Cado  V  ,  e  da'  propri  aadditi  ri- 
bellati ,  trovò  rìcoTcro  mentre  travestito  foggiva  reno  la 
STÌnera.  Al  mio  diioendere  nella  grotta  ioferiore.  Tenni 
colpito  del  suono  di  vari  ttramenti.  Era  veramente  looaa* 
tatrice  la  loro  melodia  in  qaette  Tolte  eotterranee  ,  ove 
ogni  masso  ne  aamentava  l'effetto,  ed  ove  nesinn  altro  ro- 
tnore  interrompeva  qae*  suoni  se  non  il  monotono  cadere 
di  qualche  goccisi ,  che  sembrava  accompagnare  misura- 
tamente quella  dolce  armonia.  Godendo  di  questa,  Ìo  eon- 
tiiinava  ad  osservare  qarsto  bel  sotterraneo ,  la  ooì  volta 
in  alcuni  punti  s'innalsa  a  pia  di  70  piedi,  e  si  estende 
per  pi&  di  5oo  ne' suoi  rami  principali,  non  parlando  dei 
minori  ,  ne'  quali  f  malageTole  II  penetrare  e  che  non 
erano  illuminati.  E  questa  )a  caverna  che  dicevi  non  so  peiw 
ch^  dilla  nebbia ,  e  qnesra  come  il  castello  di  Uohtenstein 
è  celebre  nella  storia  di  Wnrtembe^  ;  e  naova  celebriti 
hanno  ottenuto  recentemente  qne'Iuogbi  dalla  penna  d'an 
giovine  scrittore  di  Stntgardia  ,  che  immataramente  4  stato 
non  è  gran  tempo  rapito  alle  Ietterà 

Ha  non  A  questo  11  momento  di  parlarne ,  e  noi  già 
siamo  d'accordo  che  qui  debba  finire  Ìl  nostro  viaggetto. 
Ma  se  ci  ha  questo  recato  qualche  diletto  >   quanto  mag- 
giore ce  lo  recherebbe  un  slmile  pellegrinaggio  nella  nostra 
ridente  Toscana  ,  ove  la  natura  ben  altre  bellcise  oi  m»< 
strerebbe  che  qnelle  da  me  descrìtte,  e  dorè  dascooo  po- 
trebbe camminando  dir  veramente  col  buon  Pananti  .* 
Io  tpin  la  toava  aura  à^  colli 
I  profumi  da'  vardi  pratieeUi , 
Odo  il  luuurro  dalla  auretta  molti  f 
Le  tenere  oatuoni  dagli  aagalH , 
S passeggiando  lìbero  a  mìo  modo. 
Dal  cìel  )  dtf  campi  j  e  di  ma  ttojio  godo. 

E.  Matxr. 
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Diieoni  tutta  itorìa  Veneta  ,  ei«À  nttf/teoMÌoni  £  aieuni 
equivoci  ritoontrati  n«lla  Ilaria  di  VeneMta  del  lig.  D^ 
tm.  —  Dot  «o>  DoMBsiQQ  TiMroL9  jtatrìào  Veneto  , 
Socio  omorario  delf  Ateneo.  Vul.  II.  Udìae,  fratelli  KUt- 
tinssi  i8t6. 

Coofataiione  dettata  con  rarÌMÌma  oTbanitÀ  ,  oon  lia* 
goUr  baona  f«de ,  e  ooD  molta  co^nisione  di  oanu  : 
giacché  >1  dotto  Anton ,  **  per  la  faooltà  «he  gli  dava- 
M  no  gli  offizi  da  lui  toatenuti,  ha  potuto  Tedere  le 
f,  più  gelosa  «arto  cho  li  onatodtvsno  nell'  arohÌTÌo  del 
„  Senato,  detto  Secreta.  „  I  molti  sbagli  dell'ili.  Stori- 
co francete  ,  il  PatrÌ>ìo  veneto  li  mette  in  chiaro  con  le 
parole  medeaime  dell'Autore,  con  le  autoriti  degli  storici 
pia  ripuuti  ;  sicohé  ,  quanto  a*  fatti  particolari  ,  le  ris- 
poste Tengono  toddìsfaceati  ,  e  ripongono  il  vero  in  pie- 
na eTidcnia.  Il  dubbio  sta  ne'prìnoipii.  Noi  possiam  fa- 
cilmenta  ingannarci  nel  giudìsio  di  tale  o  tal  altra  asio- 
ne  politica  t  e  qnelle  che  a  noi  parranno  più  ingiuste  , 
tiranniebe ,  vili  ,  possono  avete  arata  ona  scusa  potente, 
una  ngione  legittima ,  itipognila  a  noi*  che  le  rendeva 
in  «è  steMB  innocenti  ,  nobili ,  neoesiarie  :  quelle  all'  tii- 
contio  che  a  noi  parranno  più  conformi  agli  ordini  della 
lefge  e  deUa  ginatiaia  ,  poaaon  essere  state  ,  o  ne'  mezai  o 
nel  fine ,  degm«sime  d'  ogui  biasimo  e  d*  ogni  dispresio. 
Egli  é  pereiA  ohe  voler  godicare  un  governo  da'falti  par- 
tìoolari  ,  A  sempre  norma  fallace  .*  i  prinoipii  ,  lo  spifito. 
l'andamento  totale  t  quesl' è  '1  più  degno  e  il  più  sì- 
cnro  sof!getto  alle  aieditanooi  del  sa(^io.  E  nel  presente 
articolo  a'avià  lungo  a  vedere  come,  concessa  anche  la  fal- 
sità di  tutte  le  particolari  accuse  che  al  gOTeruu  Veneto  ti 
vengon  facendo  tante  e  si  gravi ,  rimane  nell'essenza  sna 
•tessa  un  princìpio ,  non  degno  al  certo  di  lode  ,  ed  é  il 
potere  arbitxario  aiutato  dalla  delazione  ;  velato  ,  eh'  è 
quanto  a  dire  reso  più  terribile  dal  secreto.  Io  dico  che  in 
quel  cetebrklo  governo  l'applieazione  di  certe  Ieg;j;i  politi- 
che non  avea  legge  che  la  moderasse  ;  diletto  comune  alla 
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pìb  part«  d«'  governi  di  tutte  le  atè  preoedeoti  i  im.  d*1 
Venato,  reco  più  pnicalow  d»  qpe'dM  eltmenU  di  polittr 
oa  eh'  ho  uomìiuti  :  1»  delaiitme  «  il  Motetio.  Qtvnd'  tm- 
cha  io  Veoeiia  i  prooeni  aroAM  «  le  «pie  foMerg  taiapre 
•tati  nno  ipeochie  di  veracità  e  di  gioatisia ,  oqm  ohe  dai 
pib  appauiooati  tuoi  difeatori  rion  li  saprebbe  affermare  i, 
rifluaD  sempre  vero  ehe  i  procnaai  arcani  e  le  ^ie  non  wt- 
DO  le  due  qaaliti  iodùpeaMtnli  d'un  (joverao  peifetto. 

II.  Nei  primo  diacorao  il  nobile  A.  dimoetra  die  la 
repnbblioa  veoeta  i  vÌKUta  iodipcadente  fin  dall'orìgi- 
ne soa,  contro  il  rig.  Darò  che  la  Toole  or  in  un  raodo  oc 
in  altro  soggetta  ia  prima  alta  città  di  Padova,  poi  agl'im- 
peratori d'Orieare,  a'poutefiei,  a'»  d'Italia,  a'DIaiea- 
tani,  agi' imperatsri  d'Occidente,  a'Torohi,  a  Oarlo  IV  .  » 
BlanimìliaBo  (i) .  IM  diacozao  «eeondo  sj  -^tt*  dell' ori- 


<l)  Hoa  laiBTira*  pv*ltra  JiMlaalin  eha  ia  ra*  MiitUia  ■ikIbiu  >)• 
1*  antichÌMmo  Cwltn  dal  Hoonci.  PkIoVibO,  rtcatit  dal  Hariurì  (IL  L  T.  VII), 
•ctilb,  ■  qari  (Iw  par*,  da  ■•  cMMaponiwo  M  Pmmim,  it  ■!!>«•>  eh*  il  A  aS 
■ano  M  ^'^l  ,  atUrriii  ^11'  faMuriioM  *^  Omì  ,  Patavbii  dMr^vrmmt  ■»-£«•• 
jn>nuMÌ<iii  tt  rrfafpaUn  toitJtre,*  maniltraao  ■  ^Mal'aopo  ■  Riallo^tra  soiualìi 
•  ramlau  li  citii,  «guìurono  ■  aModiiti  p«r  iitiori  dna  eoMoli  all'  aano  Sto 
■I  4Sg,  ranoa  die' agli,  dalla  alniaa»  dal  Dogai  Qnait*  altiiaa  blùti  MM  ••- 
latalmaM*  a  tfabiura  aaaha  ddla  aatltia  eh*  pnwJai  «a  faind»  lì  pmw  «bp 
da  nria  ciiii  Miti  iaaiciM  ja  na  tempo,  DM  ari  pn^bila  tha  «  ndanaiiar»  ■ 
foodauri  if  ana  cill4  ddoT'i  eba  aametUndo  ascb*  cba  a  poca  a  pow  or  Tnao 
or  raltoo  dc'profaghi  *HiÌHa  Dalla  lagnaa  ■  lagRauia  il  numaro  da' laaTalli 
abitanti  ,  aartbbt  laUavla  al^niau  Miano  ali*  aaa  gaaM  radnOieaia  al  liMÌ«Ma 
ìmn'  a  na  mite  daaUaw*  da  telaai  i*'  lor  coaap«(Oi  «t*  aaìNu  ,  a  li  «•■titertM 
cm)  iq  doe  piedi  in  ntodo  di  gorarsa  talM  onoro  )  *i  trovarli  fbraa  non  im* 
probabilg  la  eoo f| Mura  ,  etia  da  PadoTa  venÌMa  dippriina  la  più  parte  di  qaa'ti- 
fagUtì ,  •  cho  Padova  ouodiiM  loro  nao  coma  ntadre-pairia  ,  ui  come  da  loro 
■MMi  ricbUtU  ,  daa  aaDH>li  pn  gorcroaclì.  Uaa  ^iuVe^  raJa^ooa  oso  Padova  la 
•otptua  aaelta  il  Sitaioodi  ,  au  HOM  darà*  ra|ioBa.  —  Da  qaMwi  naa  icgaa 
che  la  rapabblìc*  di  Vaania  do  tana  pst  dipapdenladi  tiitli  qua'  principi  o  in- 
poralori  eba  il  ilg.  Darà  libarti loaaH  la  doua.E  qoanlo  ■ll'IaperaUK*  d'OriaalO, 
abbiamo  aia  cb.an  tMtMMiaaU  di  Gagl Miao  Appaio  (L.  IV  },  tba  i  Vaaalì 
armali  eoatro  il  GaÌKaido,  dioi  maadiUi  imptiii  prm^  —  ja  atcollUna  Co- 
atentÌBo  PorHtogsaite  ,  agli  ci  dirk  dia  i  Ttaali  ai  gtoriaTano  d'  Maera  bob  eho 
«uddid,  trtii  all'  imparo  groooi  nu  il  tao  laatimoaio  aoa  baila.  —  Lt  qaaHiaB* 
parai  ai  potu  liaolvaro,  diocado,  eb«  la  iBdiptoJeDia  ili  VeoeiU  noa  ara  in  aol 
primo  ricOBsiciula  dati*  pounit  ìd  Italia  dorainaali  ,  ma  era  ao' indipondciiia 
di  fatto  I  cha  il  bua  poi  ,  coma  Mole  na1!«  bom  del  mando  ,  diTeni^  diritto 
quaodo    *)  piU  dìfendare  con  la  fona,  E  11  aorger*  di  aaa  rrpabbli<a  iui)i|<cB> 
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igtoart»  smtitQiione  di  qa»l  goverao  ;  obe  11  tig.  Dani  Toole 
<lemopr*tic«  ,  quindi  cangUtt  ÌD  monarchù  elettiva  ,  dege- 
nerata «ir  ultimo  in  oligarchia  .  L'erodilo  A.  n.  confoU 
r  errore  ;  e  dimoitra  co*  patRÌ  degli  storici  cioqnecentitti  , 
•  ancor  m^lio  eoo  la  ngione  delle  oos«,  che  il  popolo  Te> 
nesiano  fa,  sin  dal  primo,  composto  di  riodli  e  di  povarì, 
di  nobili  e  di  plebei;  obe  fa  sempre  ttn' arìstocrasia,  ma 
un'aristocraiifl,  in  qoe'prìm'aoai,  imperfetta.  L'opinione  del 
Big.  Darà  non  è  certo  la  vera:  ma  sari  egli  perciò  da  oonolu- 
dare  che  il  governo  Teneto  è  sempre  durato  ad  essere  un'ari- 
ttocraala  ,  qnale  'il  sig.  co.  Tiepolo  la  intende  ,  e  tanto  pii 
perfetta  arìstocrasia  ,  quanto  Tenne  innanai  con  gli  anni  t 
Una  lettera  da  Cassiodoro  seritta  in  nome  di  Teodorico 
a'Veneti,  die»  cbe  paupértai  Hi  cimi  tBvitibus  sui  oe^uo- 
litate  eomjlvit:  uruu  oibus  omn»$  nfieit  :  babiUttio  tfmiUi 
univeraa  concbiMt  :  tusciuat  de  penatibus  imidere  .*  et  tuh 
hoc  mentura  dagentes  ,  evadant  vitmin  cui  munduin  con- 
ftat  esse  obnoxium.  Ho  recato  il  passo  latino  per  allonta- 
nare il  sospette  il' altcraaìone  ,  aooiie  menoma;  e  per  mo- 
strar cbiararaente  che  questa  imperfetta  aristocrazia  della 
prima  etA  di  Veneaìa ,  h  tatt' altra  cosa  dalla  aristocratica 
petfeiiooe  del  governo  veneto  nel  secolo  decimottavo.  Tut- 
to dipende  dal  definire,  oio  cbe  s'intenda  per  questo  vo- 
cabolo di  peffetìone  politica. 

Anche  da  codesto  passo  però  si  oonchiude  ooU'ilIi  A.,  che 
l'eguagliansa  civile  non  era  gik  una  eguaglianza  materiale 
d*  autorìtik  e  di  ricdiezaa,  come  pare  che  lo  Storico  fran- 
cese intendesae.  Ha  che  codesta  eguaglianza  civile  non  sia 
tutta  un  sc^no  ,  cel  provano  ì  fatti.  **  Ogn*  isola  ,  al  dire 
„  del  Tentori  e  del  Sandt,  si  elegf^eva  i)  suo  tribuno,  da 
f,  coi  le  fosse  amroinisihita  la  criminale  giustizia  a  la  ei- 
j,  vile  f  ma  negli  affari  riguardanti  la  comunione  delle  iso- 
M  le»  SI  univano  a  eoosaltaro  e  deliberarne  pria  tatti  i 
;,  tribnoi.,,  L'aristoeraxia  pertanto  e  giudìiiaria  e  politica  , 


denta  la  on'cpoca  d' iaTMioai  alriDlBr*  a  di  doaaiiica  Knriln,  parrai  no 
nicDo  aingoUrc,  allÌH<iuo  i  dite  l'idea  di  quali' epoca  di  diuoiuaioo*  ib 
bit*  ,  la  qual  doiaa  prapaiait  coi  icnpo  aiM  rigcDaraiioDa  il  iplandìda. 
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era  di  qae*  tempi  elettlTa  :  è'  non  «r«n  patriaii  che  naices* 
9«r  principi,  eran  deputati  da'  ciaaoan  iiola ,  vale  a  dire 
dalla  nasione ,  eletti  ad  amminiitrara  e  dìngerp  i  coma- 
ni  a&ii  (a).  Qneata  die  il  sìg.  co.  Tiepolo  chiama  ari> 
fltocnrìa  imperfetta ,  il  sjg.  Darn  con  aoconoio  vocabolo 
dine  aristoCrasia  naturale.  Ma  le  cote  della  natnra  hanno, 
come  ognoD  vede,  bisogno  d'essere  perfeaionate dall'arte  1 
11  clasaicismo  ,  anche  in  politica ,  può  fornire  degl'impor* 
tanti  servigi. 

Codesti  tribuni  peraltro  non  erano  onnipotenti:  e  le  loro 
deliberaaioni  eran  talvolta  soggette  anche  ad  na'ufe/ni/ea 
generale  ,  detta  comune  :  che  i  tribuni  ,  potevano  ,  dice 
il  SandJ  ,  convocare  "  quand'essi  lo  tiputavano  opportuno 
„  o  civilihe.ote  necessario.,,  Né  giova  l'opporre  quest'ar- 
bitrio ne'  tribuni  di  convocare  la  eoncìone  o  no  t  giacché 
v'era  de'casi,  ne'qnali  convocarla  era  civìbneTUe  n»eei$«uio, 
vale  a  dire  non  se  ne  potea  fare  a  meno  aeroapericoto.  Il 
Sandi  soggiuDgei  "  le  deliberazioni  dal  contesso  o  consiglio 
f,  tritmniiio  stabilite,  si  facevano  note  alla  popolare  adanan- 
„  aa  a  gnisa  di  solenne  promulgaaione  «  •  «  6»  ini  1*  P^r* 
rebbe  nn' aristocrasia  assoluta  e  perfetta.  Ma  sentiam 
qael  che  aegne:  "  e  solo  1'  aoclamaaione  o  riprova  unì- 
„  Tersale  era  talvolta ,  a  loro  regola,  neeestaria  per:  deli* 


[3j  Si  l*g|*  ■!  ■^P'  VI  del  Siiioaiidl  ,  il  bai  pnM  ,  or  tocca  come  jfgf 
ttt  ìa  /onelioA  più*  importaatt  du  gouv<rntineM  tTun  pitit  ptUfUs  »  ti  eoo»* 
pmÉderli  eom*  ia  nana  di  qonu  •riiiacrMia  damocrallca  «ktlin  riùtdrMC  il 
goiimo.  —  Il  Huiiloii  (Ada,  Ik  Di».  ^5.  ifS;  miMlra  cnma  in  tulle  quui  It 
■laliana  rcpabLlichc  K  irUtocraiii  loia*  natie  pi&  iaportanti  deliberaiÌMi  dipen- 
deoLc  dalle  nklantS  dal  popolo  ,  e  eonie  aiSilU  Tohibti  foaaa  cLiaranWDU  ne'pir* 
Uneati  od  la  idunama  di  asma    ùnila  proiinmiata.  .^  Che  la  loloiiti   poi  dil 

aifeuani ,  ce)  mDXra  la  LeiitimonieDU  di  GoSreda  di  Villehardunia  ,  cba  ci 
narra  eoo»  all'  inpraa*  dalla  crociala  •)  «tana  gaadagiiaoda  dai  crociati  eM>rÌ 
l'aataalioMnlo  dal  popolo  *eiini*Da  t  eana  aa  na  raceogliaTaao  a  lai  fina  ,  ora 
ceau>  ,  ora  daMSto  ,  ori  railla  ;  coma  nel  giorno  della  deli  barili  nne  inurrannero 
all'  awamblM  diecimila ,  Cai  ooatra  la  narriiione  di  Homaalda  SalerniUno 
(  Marat.  B,  1.  T.  VII  p-  affi)  iloric»  degatHÌn>0  di  lattt  lade,  dot*  eapona 
le  raii*tenin  pabblicfa«  da  alcani  eoneiuadiaì  fitM  alle  deliberaiìoni  dal  Doga. 
Cet  imairaDs  le  Uala  dieeordia  ohe  agituon  Vanaùa  nel  sodo  mcoIo  ;  ditcordto 
eh*  non  pouoDO  nar  Inoga  m  noa  m  io 
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,,.  berani  dÌTetMtiMnte.  „  Adunque  II  popolo  arers  diritto 
d'aeclaoMF»  contro  ana  driibentione  de'iaoi  «ttiiotli  F 
Pinta  riprowtrIaF  La  parola  i  furte,  ma  ù  legge  nel  San 
di;  e  I'  K.  n.  la  cita.  —  Non  basta;  Kotramo  oom»  il  Sao- 
di  [HOtegaa  .*  *'  Per  la  qual  cosa  ,  qualora  o  tra  tè  dì- 
„  soordavMo  nell*  opinioDe  i  tribuni ,  o  la  pradeosa  loro 
t,  aoo  voleva  Ufoiaie  sopra  ti  steMÌ  qualche  gravÌNima 
f,  &oeenda ,  eonvocavaDo  la  ooncione  per  parteciparla  ad 
f,  ea*a.„  —  Trattandosi  d' nna  cMjnfeuiooe  cosi  delicata, 
Kiova  petarliene  ogni  parola  di  questo  istorico  dilìgiate. 
Per  lo  fual  coia,  dic'egli:  dice,  che  per  non  l'eaporre  alla 
riprovaaione  dell' SMeotblea  generale,  i  tribaai  ,  ptìma  di 
deliberare,  la  convocavano  ;  dice,  che  la  convocavano  per 
non  huciare  sopra  A  stesti  qualche  faccenda  gravissima. 
Queite  eipreuìoni  too  chiare;  indicano  almeno  almeno,  che 
il  popolo  potea  lamentarsi  delle  cattive  deliberazioni  de' 
ano)  governanti  ;:  e  codesto  poter  lamentaiù  è  gìh  molto. 
O  quand'anche  indicassero, come  al  sìg.  co.  Tinpolo  piace» 
che  l'assemblea  generale  "era  convocata  da'  tribuni,  non 
„  per  sottometterle  le  proprie  deliberazioni,  ma  pìuttoato 
it  p«'  ìspiare,  soltanto  quando  credevano  d'averne  luao- 
M  fo,  l'opinione  tmiversale,,  qnand'ancbe  ciò  fosse,  non 
si  potrebbe  egli  al  geotiliisimo  A.  far  dimanda,  perchè  nei 
tempi  delI'Aristocraaia  perfeaionata ,  il  bisogno  di  coasnl- 
tare  l' opinione  dei  più  non  si  sia  mai  per  tanti  secKiIi  fatto 
sentire  f  —  Eh  no  :  la  perfezione  politica  del  iig.  co.  Tte- 
polo  non  mi  persuade. 

"  Non  v'era  ,  dice  il  nobile  A.,  non  v'era  in  questa 
,,  conclone  metodo  alcuno  di  tessere,  tabelle  ,  o  divisio- 
„  ni  d' ordini  per  rilevare  Ì  voti  de'ctttadini,  oone  si  pra* 
„  ticava  dal  popolo  romano  ne'  suoi  comizi  ,  e  sarebbe 
„  pure  state  necessario  per  sanzionare  o  riprovare  i  decreti 
„  de'  tribnni.,,  —  Il  Sandi  lo  dice  :  ma  noi  noi  possia- 
mo affermare  di  certo.  Codesta  de*  voti  può  estete  una  dì 
quelle  tante  menomo  circostanze  politiche  delle  quali  il 
tempo  toglie  ogni  memoria  ,  ì  documenti  tacciono  ,  e  gli 
storici  primi  non  credono  necessario  toccare.  Innoltre,  io 
crederei  eh'  anche  in  Roma  ,  ne'  primi  tempi ,  il  voto  ge- 
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tterale  n  «ara  nanìfetitato  per  acoUmmioni,  prim*  che  per 
altro  meno  più  regolare  e  pacifico.  Ad  ogni  aHMlo .  ita 
qii»tta  eiroottanaa  lì  potrebbe  dfidarre  tait'al  pib.  cIm  il 
prtmitlTO  gorerao  nneto  4ouo  Qua  demoeraiia  impanGBtU» 
anaichè  na*  imperfetta  arltt*cr^a. 

U  aìg.  M.  Tlepolo  pero  ci  oooeede  elw  qwMta  gew»- 
ralc  BSMmblea  ,  non  imperantt ,  ma  era  ìnflavU»  ,  almeno 
In  alcuni  ctuì,  «  dirigente  U  dtUbéragbMti  del  coniMw  fri- 
iunixio  i  e  qoMto  ne  baita  a  provate  obe  il  governo  Ve- 
neto ha  col  tempo  sofferte  d^le  «M*miall  modifioasìaoi, 
cb«  a  Hot  non  paiono  in  bene.  Quett'attima  è  nn'oplaioiie 
noittra  partioolttre  »  fone  contraria  al  giadiiio  de'  patriaii 
Teneti  del  teeolo  teono:  e  noi  (lon  U  iHamo  ohe  oome  aaa 
semplice  opfBÌone, 

"  La  conclone ,  nota  il  rii.  A. ,  ei  radunava  aafie»- 
,,  mente  in  qnalohe  chiesa,  prima  in  Eraclea,  poi  in  Ma* 
-  „  lamooco  ,  poscia  in  S.  Haroo  o  B.  Niooolò  del  Lido,'  le 
„  quali  chtese,  spesialmente  in  qne'  primi  tempi  ,  erano 
;,  aaaai  più  ristrette  delle  presenti  ;  né  potevano  een»- 
,,  mente  contenete  ,  non  ohe  tatti ,  neppar  la  massima 
,,  parte  degli  abitanti  le  ìsole  ;  e  quindi  doveva  ffenit* 
„  composta  da  una  parte  scAlta  della  popolaaion*<  „  — 
Le  concioni,  si  potrebbe  rispondete,  si  saran  tenute  In  una 
chiesa  ,  dove  saranno  intervenuti  soli  gli  aoaiant  del  p»- 
polo;  e  non  soli  nobili ,  come  il  sig.  co,  Tiepolo  amerebbe, 
perchè  né  i  nobili  peteano  esser  tanti  ,  né  1'  atistooraaìa 
Veneta  età  ancora  perjitta  i  ma  la  lettura  delle  delibera- 
zioni tribuniaie ,  qaella  dorè  il  popolo  poteva  aedomar 
contro  e  rifroparte ,  quella  u  sarà  &tta ,  ored'  ie,  non  in 
chiesa  ,  ma  In  una  pubblica  piaaaa.  E  oli  basu  per  ora. 
Basta  che  tntto  il  popolo  potesse  mauiféstare  come  che 
sia  il  suo  volere  i  che  gli  anziani  del  popolo  pvteesero  f»- 
dunarsì  a  dirigere  o  a  modificare  le  voloaiè  de*  tribuni  ; 
che  i  tribuni  dovesseto  ,  e  se  oos)  piace ,  degnassero  ne* 
casi  più  gravi  consultare  la  volontà  degli  anaiani,  lappre- 
seotanti  del  popolo  ;  infina  che  gli  stessi  tribaai  foaaero 
dal  popolo  eletti.  Codesta  sari,  se  vuoisi,  uu'i 
T.  XXXIU.  FMrmm.  7 
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So 
ma  b«n  d'altro  ^eoere  clie  l'ariitocrasia  dflla  qnat  fece 
parte  il  rupfittabile  Anton,  Sebbene  ,  chi  volesw  aocon 
asaottiglian  di  piA  ,  trororebbe  che  1*  assemblea  generale 
eia  anche  chiamata  eollaudarione  del  popolo  j  potrebbe  oa- 
•enrara  che  le  parole  del  Hachìarelli  alle  qnalì  il  aig.  co, 
Tiepolo  àk  nna  intecpretaaione ,  al  parer  aoatro,  contorta, 
dicono  cbiatamenta  :  "Al  momento  in  cai  Cqiwta  foro» 
„  dì  governo  )  ■'  iititut ,  tuiti  quelli  che  abitavano  Fenf 
,t  zia,  ebbero  il  diritto  di  prendervi  parte;  per  oonaeguenaa, 
4,  neainno  poteva  lagnerai.  „  Ma  troppo  gii  noi  oi  aiam 
fermati  ao  qneeto  argomento.  E  ci  sia  scasa  la  soa  molta 
importansa  >  e  1*  opioion  nostra,  ohe  quanfebbe  il  governo 
Veneto  di  vera  grandezsa,  A  tatto  dovuto,  come  aell'antica 
Roma  ,  al  temperamento  d*  un' aristocraaìa  moderata  e  dì- 
retta  o  dalla  volontà  espreiia  dai  più,  o  f'ohe  per  qualche 
tempo  A  il  medesimo)  dal  timore  di  questa  volontà,  tacita 
ma  rispettata  ,  tranquilla  ma  libera. 

III.  Tntte  le  rettijScazìoni  che  appone  il  eh.  A.  alle 
■entense  del  sig.  Dsra  intorno  alla  assolata  aatorità  mo- 
narehica  de'  primi  Dogi  ,  m  noi  paiono  non  meno  evidenti 
che  dotte  :  lenonahi  a  questo  proposito ,  egli  medesimo 
il  n,  A.  confèssa  ohe  il  Doge  "  aveva  il  diritto  di  convocare 
„  il  popolo  ogni  volta  ohe  doveva  o  voleva  discutere  af- 
„  fari  che  richiedessero  il  dì  lui  assenso:  »  cita  il  decreto 
d' iitittwione  che  gli  dà  potaitattm  in  publioi*  eauiis  gene- 
raUm  cancion«m  advocandi  j  afferma  col  Gìnstinian  .  ohe 
il  Doge  Orso  chiamò  i7  contiguo  di  tutte  le  isole  quando  n 
trattò  di  dar  soccorio  all' Esarca  greco  per  ricuperare  Ra- 
venna ;  e  altri  due  limili  fatti  riporta  del  Dogo  Maurizio 
'  Galbaio  e  del  Doge  Obelerio  :  il  che  prora  assai  bene  la 
dipendensa  de' dogi;  ma  prova  insieme  V  influenia  politi- 
ca d'  un  consiglio  elettivo;  che  ò  quello  che  importava  a 
noi  di  mostrare. 

E  cosi  tntte  le  prove  che  il  nobile  A.  viene  adduoen- 
do  a  confermare  la  dipendenza  de'  dogi  ,  tutte  riescono 
insieme  a  mostrarci  un  potere  ohe  non  era  aristocratico 
affatto,  nel  senso  ohe  il  sig.  oo.  Tiepolo  «noi  dare  a  qne- 
at'  ambigua  parola.  "  II  Doge  Flabsnico  ,  dic'egli  col  San- 
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„  iì,  nel  io3a  iotnxltiBM  Taso  di  chìunara,  «  pregare  ad 
„  aoitsi  con  lai  alcanì  ds'pib  Ulominati,  oo'qaali  oooaul- 
„  tare  de'  meszi  e  deliberare  de*  fini.  „  Qaindi  il  titolo  e 
1'  uflìsio  de'  Pregadi,  affiaio  che  nel  ii^a  fa  dal  ooniigUo 
de'  480  reso  integrante  alla  costitaaìone  dello  «tato ,  per 
modo  che  il  doge ,  nonché  pregare  codesti  cittadini  ad  aa- 
aisteclo  ,  doveva  cbìantarlt  a  consulta  prima  di  propoite 
nna  deliberasione  in  consiglio.  Queste  lon  tutte  alterazio- 
ni  esaenaialì  della  coatitnzion  d'  uno  stato  ;  non  modìfica- 
sioni,  non  petfesionamenti,  come  l'iU.  A.  affeimava.  Quei 
Pregadi  che  il  d<^  poteva  cbiatnare  e  non  chiamare  a 
coosiglio,  gli  si  impone  1*  obbligo  dì  eonvocaili,  si  fissa  il 
lor  numero  a  sessanta  ;  e  invece  che  il  Doge  li  scelga 
e  H  preghi,  sa  ne  commette  l'eleiione  al  consiglio  f  Ognan 
vede  da  ci&  ^  non  solo  che  il  Doge  non  ha  mai  avuta  in 
Veneiia  assoluta  potestà  di  comando ,  eh' è  quello  che  il 
sig.  Daru  sosteneva  ^  ma  ch'anche  quella  eerta  potesti  oh' 
egli  «vea  dapprincìpio  ,  gli  fu  a  poco  a  poco  manomessa, 
ammes&ta,  fìno  a  rùttringerne  l'uffizio  ad  una  pompa  va- 
na,  fino  a  ridurze  lui  stesso  ad  nn  faotoocio  politico. 

Per  conoscere  T  Importantissima  deviazione  che  nella 
costituzione  dello  stato  si  venne  facendo  aecondo  il  corso 
de' tempi ,  basta  risalire  all'origine  del  dogado  in  Venezia, 
origine  che  lo  siesso  sig.  00.  Tiepolo  accenna  ,  e  che  noi 
con  le  sue  parole  medesime  rammenteremo.  "  Dalle  dis' 
„  paté  di  rivalità  fra  i  tribuni  derivando  gravissimi  raa- 
,,  li ,  perchè  gli  ani  non  volevano  cedere  agli  altri  «  de* 
,,  cretarono  d'eleggere  un  duce  o  doge  ohe  tU>i  praaesstti 
dice  il  Dandolo ,  il  più  antico  e  rispettabile  degli  storici 
dall'eruditissimo  Autore  a  questo  passo  citati.  Or,  se  il  Doge 
fu  eletto  per  repriipere  i  gravissimi  mali,  venenti  dalla  di- 
scordia de'  tribuni,  certo  A  ch'egli  doveva  avete  alle  mani 
nn'antoriti  ben  maggiore  di  quella  che  il  sig.  co.  Tiepo- 
lo gli  concede.  Ognun  sente  che  l'elezione  del  Doge,  in 
simili  circostanze,  era  l'abbossata  instittizìone  di  una  quasi 
monarchia  temperata.  Dico  temperata,  perchè  innanzi  d'es- 
sere eletto  ,  egli  ginrava  di  rispettare  le  leggi  fatte  e  da 
farsi  ;  ma  dico  insieme  quasi  monarchia  ,  giacché  sarebbe 
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stato  bene  strmno  «loggere  un  doga  per  acchetare  !e  oiviU 
turhol«n8i>,  e  non  gli  darfe  veruna  autorità  «  tatito  fine,  fi 
difaltl  ,  batta  sterrar  la  storia  de'  primi  aacoli  di  Veaesia 
per  ftccorgersi  'cb«  non  pochi  erano  nel  fatto  i  poteri  de' 
dogi.  H  eh.  A'  lì  'dilama  abosi.-  ma  abuai  eoa)  notabili  , 
eoa)  frequenti ,  coi)  tollerati  ,  dÌmo«b«rebbero  il  più  im- 
becille, il  p(à  decrepito  de'governi,  ae  non  aTeaiero  avata 
ragione  o  pretetto  in  aoa  legìttima  coniuetndìne  ,  in  nn 
Aiiglnario  diritto. 

IV.  Dalla  storia  de'Dogi  bene  onnsideFata,  T)ene,  s'Io 
-nob  m'inganno,  ad  acquistar  nuora  luce  la  tenebroBÌMÌ> 
ma  indagine  delle  originarie  oottita'KÌoai  di  questa  aingo- 
iare repubblica  .  Noi  abbiatn  già  toccato  qtianti  elementi 
dh  democraaia  fossero  in  quella  imperfetta  aristocrazia  pri- 
mitiva: e  se  le  cose  dette  non  bastassero,  sola  per  sA  ha* 
MeTebbe  Voccattone  tkit  diede  luogo  alla  instituzione  de' 
Dofri  ;  le  tnrbolense  prodotte  dalla  tivalità  tribnoizia.  Per 
preVenìrt  1  mali  di  questa  quasi  democrasia  ,  che  avera 
ìa  tè  gli  elementi  di  un*  aristoerasia  non  beo  forte  ,  si 
potilo  di  trasportare  il  gotemo  a  una  quasi  nonarchìa  , 
soggetta  sempre  alle  hf^  ,  e  al  volere  de'  magnati  e  del 
popolo  ,  Ma  in  quella  guisa  che  le  generali  concioni  per 
non  avere  legge  rtabiln  òhe  le  moderaste ,  vennero  a  pro- 
durre Aa* gravissimi  maHt  coti  la  potesti  ducale,  non  ben 
temperata, cominetò  ben  presto  a  trascendere  il  limite  della 
coititaBlone.  tn  questo  mentre  ,  si  Tenne  peri»  maturanlo 
un  partito  Teramente  arlitocratìco,  il  qnal  doveva  por  fre- 
no alle  IlceUke  ducali,  come  la  potette  ducale  avea  posto 
fin«  alle  dlieordie  tribunitle.  Dico  che  si  veura  maturan- 
do ;  e  intendo  che  al  tempo  della  istitosìone  del  Doge  , 
r  aristocrazia ,  propriamente  detta,  non  s'era  ancora  for- 
nata :  i  nobili  erano  ancora  troppo  immedesimati  all'  in- 
tera nazione/  e  II  ben  essere,  non  il  dominare,  era  il  voto 
eomnne.  Che  cosi  dovess' essere,  cel  mostra  la  ragion  delle 
cose:  che  così  fusto,  cel'indìeano  i  pochi  cenni  che  abbia- 
mo della  costituzione  primitiva  dì  quel  governo  ;  cel*  in- 
dica meglio  d'ogni  altra  cosa  l'istituzione  della  dacal  po- 
testi .  Se  l'aristocrazia  era  gtk  forte  ,  perchè  aeegliere  un 
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uomo  a  frenare  le  civili  ditoordie  r  Tr«  tom  1«  uhm  da 
cui  suol  nascere' il  potè»  tDOiurobiog  ,  o  ti  dittatorio  ,o 
l' autorità  ,  comunque  aia  ,  atraordiDarìa  d*  od  soh) ^  <  ••• 
no  :  la  discordia  democratìoa  ,  la  superbia  oligarakìoa,  an  - 
'impiovTiao  yerìoolo  d«Uo  stato.  In  Venesia  queste  nltiaae 
due  cagioni  ooa  erano  :  resta,  poste  sempre  1«  debdte  w- 
strisioni ,  la  prima  .  Qnandu  per  demooraSia  s' iotenda  il 
diritto ,  il  potere  ch'hanoo  i  più  di  manifestarv  or  oon  nno  or 
con  altro  messo  l'opÌDioD  loro,  e  manifestarla  con  diretta 
efficacia,  Ìo  bod  Ts^go  peroki  Tarìitocraiia  imperfetta  del 
sig.  co.  Tiepolo  non  possa  considerarsi  come  on'  aristo- 
crsEla  democratiea.  Adopero  questi  dne  vocaboli,  cbe  ,  ttniti 
insieme  ,  rnndono  un'  idea ,  non  iofreqnenla  ad  espriuar< 
si  nella  itorra  de'  popoli  aatichi. 

Egli  è  certo  intanto  che  fin  giù  nel  091 ,  Pietro 
Orseolo  II  fa  eletto  Doge  con  unaiUma  eòntotuo  dal  «« 
nata  e  del  pofoht,  non  del  senato  soltanto  :  «  ciò  prova 
l'inflnensa  d'un  ordine  di  cittadini,  distìnto  dal  sanata- 
rio.  Egli  4  certo  ebe  quella  coacitwt,  (la.qoala  col  tempo 
sarà  stata  composta  d*  ottimati  ,  ma  non  sul  principio  , 
quando  eli'  età  gmeraU),  non  ai'  smesse  del  tutto  se  non 
se  nel  i4(4>  **^*  a.dire,  cb'eia  «osa  pei  lunghissimo  tem- 
po esseanale  alla  costitnxione  del  governo,  sicché  qae'de- 
■tri  ottimati  credevano  opportuno  doverne  per  molti  anni 
ancora  ,  dopo  frustratone  il  fine  «  l'utilità^  icrliare  almen 
1'  ombra  ed  il  nome .  Se  queste  oiroostanse  ai  ravvìoinÌDO 
''alle  onove  le^  Che  a  mano  a  mano  si  venivan  facendo 
per  limitale  il  potere  de'  Dogi  ,  oomn  il  sig.  co.  Tiepolo 
anch'ali  afferma,  si  oonoaceri  come  qanl  soverchio  rigo- 
glio di  primitiva  egnagliaaza  che  produoeva  mali  grwUti- 
mi  ,  a  poco  a  poco  venisse  domato  dall'  autorità  parte  le- 
gale e  parte  abusiva  d'  un  solo  ;  e  come  per  riparo  agli 
abusi  dì  coHeat'  unica  antorità  venisse  gradatamente  sor- 
gendo quel  governo  veramente  aristooratioo  ohe  il  eh.  A. 
riconosce  e  difende .  Quest'  è  il  naturai  oorso  di  tutte  le 
polìtiche  cose  ;  che  nella  fondasione  d'  an  governo  ,  la 
volontà  de'governaaii  n«n  possa  al  tatto  rendersi  inacces- 
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-libile  alla  coDoicenia  e  al  giuditio  de*  ^veiaati  :  ma  cre- 
scendo a  poco  a  poco  l'iaegaaglianea  delle  oondiùonì, delle 
idee  ,  de'  biMgoi  ,  quell*  uno  o  qne'  molti  nelle  òai  mani 
si  ripone  lo  stato,  non  credono  necnsiario  chiamare  a  parte 
de' lor  consigli  la  mollitudiae  ignorante,  il  volgo  profa- 
no :  s*  alza  qnindi  via  ria  una  barriera  fra  il  aorrano  ed 
il  suddito)  e  non  solo  le  leggi  ,  e  i  tratuti,  ma  le  eivìlì 
deliberazioni  e  gli  steMÌ  giudizii  si  vengono  rinvolgendo 
nel  velo  impenetrabile  del  secreto;  la  polista  diventa  aa- 
•iliaria  inevitabile  della  politica  ;  e  il  delatore  è  1'  uaico 
mezzo  per  cai  giunga  a  certe  orecchie  il  grido  della  pa> 
blica  opinione.  Codesto  non  avviene  te  non  se  oe'goveroi 
degradati;  e  che  tale  ibue  il  Veneto  negli  aitimi  suoi  tempi, 
non  giova  il  negarlo.  Voler  sottenere  che  sin  dal  primo  sno 
nascere  agli  ansi  tool  ultimi  sia  stata  sempre  aguale  a  tè 
«tessala  veneziana  politica,  non  sarebbe  pietà  d'amor  patrio, 
sarebbe  irriverenza  e  calunnia  :  questa  uoìformità  ripugna 
alla  evidenza  de' fatti  ,  ripugna  alla  ragione  intima  delle 
cose.  In  morale,  in  politica,  in  tutto  quello  che  ha  vita 
e  ragione,  l'immobilia  de'itsfemi  A  la  morte  del  bene.  Sia 
pare  che  nei  primi  elententi  del  veneto  governo  si  trovas- 
sero i  germi  di  quell' aiistocraxia  che  il  dotto  A.  con  tanta 
cura  sostiene  ;  ma  ci  si  trovavano  al  certo  anoó  ì  germi 
d*  nn*  ariittocraiia  ben  migliore  .  Il  tig.  «o.  Tiepolo  non 
vorrà ,  spero ,  affermare  che  il  governo  veneto  fosse  il  più 
perfetto  de' governi  potiibili;  o  che  il  sistema  politico  ne- 
gli ultimi  anni  tenuto  da  quella  grande  repubblica  fosse 
una  inevitabile  consegaenza  dell'  essenza  sua  stessa.  Que- 
ste fatalità  che  Cousin  dalla  filosofia  di  Kant  ,  vuole  og< 
gidì  trasportare  nella  politica  e  nella  storia  ,  è  cosa  orri- 
bile pure  a  pensarsi  :  e  ben  fece  il  dotto  Dannou  ,  nella 
Ìf>rima  lezione  del  suo  Corso,  a  protestare,  quant'era  in  lai, 
contro  un  principio  s)  oltraggioso  alla  dignità  dell' nomo, 
si  conforme  alle  intenzioni  di  Mahmoud  ,  e  di  tutti  gli 
amici  suoi  .  Non  sarà  mai  neoettario  comprimere  lo  sfo- 
go della  pubblica  opinione  ,  per  ben  dominarla  {  e  1'  ap- 
provatione  del  aileuaio  è  simile  assai  volte  alla   testimo- 
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niaasa  dell'uomo  nociao,  dì  ca!  ai  dìcmtR  ch'bgli  è  con- 
teotiatlmo  dello  stato  ino  ,  perche  non  grida  vendetta  (4)- 

V.  Nelle  quattro  Rettìficaiioni  che  leguono,  il  noitro 
Autore,  uota  gli  sbagli  dal  aìg.  Dam  presi  iatorno  alla  in- 
tenia  ed  esterna  polìtica  del  governo  Teaeto:  tratta  le  questio- 
ni rìgaardanti  il  conaiglio  de'DieeI,  e  il  tribauale  degl'in- 
quiaitorì  di  stato  :  si  ferma  a  disoatera  il  tenebroso  affare 
del  co.  di  Bedmar  :  offre  di  alcune  consuetudini  o  prati» 
che  civili  e  politiche  ^  più  rette  idee  che  non  offra  nella 
sua  storia  il  dotto  Pari  di  Francia.  Se  noi  potesìimo,  co- 
me TeraDiente  ameremmo,  fermarci  aopra  ciascnoa  di  que- 
ste ricerche  importanti  ,  dovremmo  spessisaiino  commen- 
dare 1'  urbanità  ,  la  dottrina  ,  la  veracità  dell'ili.  A.;  do* 
vremmo  assentire  a  non  poche  delle  sue  osservazioni  -,  in- 
torno a  cert*  altre  dovremmo  proporre  alcuni  dubbi,  forse 
iiou  facili  a  acioglierai  con  molto  onore  della  veneziana 
politica.  Né  con  ciò  temeremmo  di  ofiìendere  l'erudito  A., 
o  pur  dispiacergli:chè  le  macchie  di  quel  governo  al  quale 
egli  è  superbo  d*  eaaere  appartenuto  ,  cwrto  non  ne  osca- 
ran  la  gloria .  E  quale  repubblica  ,  qual  monarchia  pub 
Tautaie  d'essersi  dal  primo  6no  all'ultimo  giorno  dell'esi- 
tteosa  sua,  potata  serbare  intemerata  e  perfetta?  La  storia 
delle  naaionì  più  illustri  è  ,  come  la  vita  dell'  uomo  più 
paro,  nn  misto  di  grande  e  di  abbietto,  dì  magnanimo  e 
dì  vile: e  fortunate  quelle  poche  dove  il  benn  soverchia; 
dove  gli  sforai  dell*  uomo  non  paiono  direttamente  con- 
giurati a  ritardare  il  progresso  della  comune  civiltà  ! 

Diremo  qui  in  fine  cosa  spiacevole ,  ma  necessaria  a 
ridirai  ;  che  una  storia  vera  di  Venezia  ancor  manca  :  e 
innnmerabili  sarebbero  le  difìRcoltà  a  ben  riuscirvi.  Le  pri- 
me origini ,  che  tanta  luce  diffondono  sa  tatto  il  resto  , 
che  molte  volte  servirebbero  a  giadicate  in  bene  ciò  che, 
ignorando  le  ciicostanie ,  si  tiene  per  ingiusto  o  per  sub- 
dolo ,  le  prime  origioi ,  io  dico  j  sono  ^  a  detta  de*  Vene- 

{4>  Li    ogiaoi    dall'  afftUMu  mraMila  dia  Iweib  di  •!  Da'  noi  iniidlti  la 
dotùnaiiona  T*DMa  ,  dariDoo  foggttto  ad  an  Mcoado  aiticolo  ,  w  qauta  prima 
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tìani  ptJt  dotti  ,  Involte  d'  oteariU  impeoetrabiU;  pocbi  «d 
incerti  ne  rimangono  i  documend;  1«  te»timonÌftriz«',  pw- 
lionate,  contraddittorie  fra  loro.  In  qnsita  storia  priaoi{wU 
mRHte  sanbbs  od  adottaro  per  otnoQ«  ticnro  di  critica , 
questo,  che  ben  di  rado  ■'  owerra:  credere  il  nule  ,  qoan- 
do  il  male  i  paleiemente  o  tacitaueote  confesMto  da  co- 
loro  medeaimi  eh' aTevano-intereste  a  celarlo:  credere  il 
bene,  quando  il  bene  è  schiettamente  od  iavolontariaraente 
attestato  dagli  stessi  nemici,  dagli  emali. 


Cours  de   Littiraturt  frangaité  profitti  par  SS-    Vium- 
MÀiit ,  tte.  Paris  ,  Pickon  et  Di£er,  i8*8>  in  8.° 

f  Contimuuione  ) 

Nel  secolo  decimosettimo  (  les.  7  e  8  )  U  lettaratara 
francese  ,  ammirata  per  tanto  opere  d' eloquensa  e  di  poe- 
sia, era  divenuta  l'arbitra  generale  del  gnsto  europeo.  Nel 
secolo  seguente  ,  prendendo  a  trattare  i  pib  alti  argonienti 
della  morale  e  tooiale  filosofia  ,  diTenne  per  oosl  dire  la 
grande  aringairìce  d'Eoropa,  e  le  sue  discussioni  parrero 
toglier  pregio  alle  stesse  discussioni  parlamentari  d'ingiiil- 
terra.  Le  une  infatti,  rintrette  qoasì  esclusivamente  agli  af- 
fari  dell'Inghilterra  medesima  ,  appena  erano  allora  ascol- 
tate al  di  fuori.  Le  altre  rìsuonavano  tanto  più  lontano  ed 
eseroitavano  sugli  animi  tanto  maggior  potere,  che  davano 
spcransa  non  d'alcune  riforme  locali  o  paratali  ma  d'una 
specie  di  riforma  universale.  Questo  fittto  troppo  memora- 
bile ,  dice  Villemain  ,  per  non  esser  qui  ricordato  ,  è  in- 
sieme il  motiva  delle  mie  escursioni  fra  le  straniere  lette- 
raluiR,  da  cui  se  ne  raccolgono  ad  ogni  pa*so  le  testimo- 
niarne. Nessuna  letteratura  peraltro  ce  lo  attesta  in  modo 
più  distinto  che  l' italiana  ,  cioè  la  letteratura  di  qaella 
fra  le  nazioni  moderne  ,  ohe  precedette  ogn' altra  nella  car- 
riera della  civiltà,  e  che  merita  pur  oggi  a  tanti  riguardi 
la  nostra  speciale  consideraaione. 
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L' Italia  ,  lo  M  ,  ba  trorato  a^  noatrì  jidrni  de'  rigidi 
cecaori  (a  qaì  cita  anp  atorioo  illaatre  «  mi  celebra  poe- 
ta )  ;  ma  le  loro  lentenie  tono  eontntdette  da  molti  btti, 
che  onorano  il  pretente  e  &nao  presagir  bene  delf  arve- 
nire.  Del  reato  ,  el  proaegne,  io  dnbbo  aoltanto  oconparmi 
del  pauato  ,  doè  di  qnel  ttmpo  in  cai  I4  nqoT*  lettem- 
tara  ,  la  letteratora  filolofica  della  Frannìa ,  divenne  qagr 
ai  indigena  all'  Italia .  A  tal  nopo  el  «omÌDcia  dal  delinea- 
re  qaella  eh'  el  chiama  carta  polìtica  del  nostro  paeM  , 
dalla  pace  d'Aquisgmna  (epoca  aiccome  «1  nota  della  pri> 
ma  pnblicasiooe  dello  Spirito  della  leggi)  sino  alle  guerra 
della  rìToInsione  ,  o  ,  per  aure  d' una  sua  frate  ,  uno  al- 
l'epoca  in  cui  le  opinioni  della  nuova  letteratora  U  tro. 
varono  armata .  La  soa  carta  ci  rappsetenta  ,  parai ,  con 
molta  fedeltà  quel  cangiamento  pn^reasivo  ,  obe  in  tal 
tempo  ai  andò  fra  noi  operando  ,  ove  più  aenaihilmente 
ove  meno  »  Delle  idee  ,  ne'  coitami  ,  nella  pabblioa  ammi- 
nittrasione ,  e  eh*  egli  prede  io  gran  parte  1'  efiètto  della 
letteratoia  di  cai  ragiona.  Qaetto  cangiamento  ,  pronvwo 
io  origine  da'  govemaati  ,  fu  potentemente  woondato  da 
olcani  •crittorì,  che  diedero  00^  all'Italia  nna  letteTottvv 
novella  ,  a  coi  ae  mancò  l'originalità  della  letteratura  d'al- 
tri tempi ,  non  mancò  sicuramente  né  ì!  candore  ,  nA  l'ele- 
vateaaa  ,  ni  qnello  che  può  ohiamanì  lentimento  generale 
dell'  amanita. 

Xm  letteratnra  politica  dell'Italia  nel  secolo  decimose- 
sto  ebbe  tatt*  altro  oaratteio  .  Nata  dalle  pasùoni  de*  po- 
poli o  dall'  arti  de'  poteoti  »  csia  non  inclinò  ponto  alle 
generalità  o  alle  astraiioni  »  non  mirò  od  alena  tipo  ideale 
dì  gìnstiaia  e  di  ben  essere  ,  non  si  propose  cho  il  viver 
Ubero  o  1'  aiaoggettamento  altrui  .  Machiavello  fu  egli  il 
segretario  della  libertà  o  dalla  tirannide  f  Io  noi  so  ancor 
bene  ,  dice  Villemain  .*  e^li  h«  sofièrto  la  tortura  per  l'una, 
ha  ricevuto  stipendi  doli*  altra .  Quello  che  sq  di  certo  si 
è,  ch'egli  s'è  penetrato  egualmente  dello  spirito  d'ambe- 
due. Egli  ha  ocritto  per  avvoTtirv  il  debole  o  per  armare 
il  potente.  Del  resto  la  sua  morale  è  U  ritucita  ;  ci(>  ch'egli 
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intende  pn  polìtìot  è  l'arie  di  conquistare  ^  di  dominare  , 
di  liberarli  ,  sit  colla  fona  aia  coU' inganno.  NA  gli  altri 
■orìttori  dell*  isteu'  epoca  hanno  ,  geaeralmeate  parlando  , 
idee  differenti.  Di  che  non  TOglio  dar  colpa  ni  a  Machia^ 
vello  né  a  loro  ,  ma  a'  cottami  di  qnell'  epoca ,  o  piutto- 
sto alle  eondinoni  d*  Italia  ,  alle  rivalitli  de'  saoi  Ipiccoli 
stati  ,  che  prodaceano  qne' costumi  .  In  condizioni  affatto 
direrse  poterono  alfin  sorgere  altri  sorìttori ,  pabblicisti  fi- 
losofi ,  giarecODsalti  nmaoi  e  generosi  ,  eoooomisti  più  o 
menoiltamÌDati,  de'quali  ti  pathi  taato  più  volentieri,  quan- 
to più  ci  stanno  a  caore  i  grandi  interessi  della  vita  ao- 
ciale ,  a  cai  essi  ooniecrarono  le  lor  fatiche. 

Questi  scrittori  onorarono  certamente  la  letteratora 
francese  del  deoimottavo  secolo ,  appropriandosene  ,  spie- 
gandone e  spesso  avvivandone  le  idee  ,  per  adatU'l*  all'in- 
dole o  all' intelligeiua  de' loro  concittadini.  Uo  uomo  ce- 
lebre (  lo  storico  illiutre  già  citato  )  nega  loro  1*  ìng^no 
e  lo  stile,  e  non  loda  ne'  loto  libri  che  la  booti  della  ma- 
teria e  la  dìligensa  delle  rìoercbe.  Certo  il  loro  stile  non 
i  lo  stile  di  Montesqaiea  ,  non  è  quello  stile  che  dà  al- 
l'idee na'impionta  inimitabile,  sicché  potte  in  cireolaBJo- 
necome  le  monete  comuni,  ancor  ci  sembrano  preziose  me- 
daglie .  Quanto  all'  ingegno  ,  vari  di  essi  probabilmente 
n'  ebbero  più  che  non  poterono  mostrarne ,  o  impediti  da 
circoitanae  locali,  o  preveoutì  da  nostri  scrìttorij  di  cui  si 
proposero  1'  esempio  .  Del  resto  è  pur  d'  uopo  ricordarsi 
d'  una  eoaa  ,  che  dimenticata  ci  renderebbe  ingiasti  così 
verso  i  nostri  come  verso  gli  stranieri  sorìttori.  Molte  ve- 
rità ,  oggi  rese  popolari  ,  furono  già  nuove  ed  ardite  ;  e 
l'istesia  loro  popolarità  ci  attesta  l'ingegno  di  quelli  che 
primi  le  annunciarono  •  La  gloria  di  quegli  nomini  bene* 
meriti  i  per  cosi  dire  scomparsa  nel  pieno  trionfo  delle 
verità  medesime  ;  di  che  eglino  ,  ove  fbiser  vivi ,  si  ralle- 
grerebbero grandemente,  dolendosi  soltanto  (  questo  pBs< 
so  ,  eh*  io  qui  reco  in  compendio  ,  ebbe  molti  applausi  ) 
che  non  tatte  la  verità  da  essi  proferite  con'  un  coraggio 
magnanimo  ,  che  spesso  parve  imprudente  ,  sieno  anoor 
divenute  il  patrimonio  de'  popoli .-  Ma  se  la  loro  gloria  é 
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•compkiM  ,  reati  almeno  memoria  del  banefioto  ;  «  queata 
memoria ,  eh'  è  parte  dalla  noatra  gratìtadÌDe,  gÙTÌ  a  ren- 
dei più  giaita  la  noatra  critioa. 

Siogolar  rioenda ,  ei  proaegne ,  delle  amane  oum  I  Oggi 
quanto  ha  di  piii  deplorabile  il  paiaato  ,  quanto  par  diaoai 
pareva  incorreggìbile  agli  afoni  del  raziooioio  ,  più  non  ci 
aembra  che  tin  aogno ,  che  un  aoggetto  poetico  per  l' eier- 
ciaio  dell' imaginauone.  In  un  libro,  che  può  qui  oitaraì, 
poiché  appartiene  all'alta  letteratara  aebben  aia  uD  roman- 
BO  I  Manaooi  à  fa  rabbrividire ,  allorché ,  descriTendocì  la 
peite  che  deaolò  Milano  nel  i63o ,  ci  mostra  qae'  miasti , 
che  morivano  a  migliaia  ,  foraennati  pel  terrore  accaaarai 
1' OD  l'altro  d' nn  delitto  impossibile/  e  la  tortara  ,  pet 
iatrappaine  la  oonfeaaione ,  mescolarsi  agli  atrari  di  cai  era 
apietatamente  prodÌg;B  la  natura-  Ma  quest'orribile  aooiden< 
te  d'un  orribile  disastro  non  A  per  lai  (ripetiamo  la  fraae 
già  adoperata  )  che  un  soggetto  poetico.  Settant*  anni  prì* 
ma  di  lui ,  al  tempo  d'  uno  scrittore  suo  oonoittadino  che 
ora  nomiDerò ,  esso  era  ben  altro  .  La  saggezza  del  conte 
iji  Firmiao ,  prepone  allora  al  governo  di  Milano  ,  paga- 
va il  suo  debito  al  secolo  ,  promovendo  gtl  stadi  utili  , 
proteggendo  alcuni  scrittori  filantropi ,  «ot  eo.  Ma  nnlla  o 
quasi  nulla  aveva  aaoor  potato  contro  i  rigoti  di  quells 
leggi  barbare  ,  che  la  conquista ,  il  dispotiamo,  la  mal  in- 
tesa imitazione  degli  oaì  rumani  avea  radicate  nel  suolo 
lombardo  .  La  tortura,  vero  delitto  delle  leggi  ,  ancor  ai 
manteneva ,  beuchè  alquanto  temperala  nella  soa  applioa- 
ùouCj  distinguendosi  in  preparatoria  e  straordinaria,  l'una 
un  po'  men  feroce  dell'  altra,  che  infltggevasi  oome  pena, 
n  giovane  Pietro  Verri,  adegnato  di  quest' avaiuo  di  bar- 
barie,  già  da  lui  combattuto  ,  ma  timidamente  ,  in  quel 
celebre  giornale  che  scrìveva  cou  alcuni  suoi  degni  amici, 
e  che  allora  tì  pochi  leggevano  ,  andava  cercando  argo- 
menti per  combatterlo  con  più  fraochesaa.  Egli  scopre  ne- 
gli archivi!  della  città  la  storia  giudiziaria  dell*  orribile 
accidente  che  già  si  disse  ,  ne  è  eommosso  nel  profondo 
dell'anima,  ne  fa  aoggetto  d'un  discorso  filosofico  infini- 
tamente drammatico,  e  dà  cosi  il  combattimento  a  cui  aoe- 


3dbvGoog[e 


6o 

la.  Anch' egli  ctewiive  dapprima  il  gran  diuttro  oha  tolie 
in  sei  mesi  a  Milado  pi&  di  oentomUa  abitatori.  Iodi  rap- 
pmenta  la  aapentìaione,  oh»  impa«lroneDdo0Ì  degli  animi 
ftUMritJ.fiitihe  lo  asorivanoanon  io  qtiali  velenose  onsioni 
fittte  con  arte  Infomalt»  alle  porte  delle  abitoiinni.  Vedete, 
«i  pftBfegae,-  un  tiieilibro  dell'  iatCHO  magistrato  di  saniti 
cade  In  sospetto  d'  alar  qaest*  arto  .'  egli  i  preso  ,  esami- 
nato ,  (Otturato  :  fra  i  primi  crolli  della  fune,  fra  }  secon- 
di,  fra  i  terti,  protetta  altamente  la  propria  ianooenza  : 
ma  ti  tormento  si  rinnova  ;  il  tormentato  manda  preghiere 
allA  vergine >  ai  santi;  la  >aa  voce  vien  meno;  la  sna  pa- 
lienea  i  ormai  vinta  ;  et  conièssa  alfine  ciò  che  i  suoi  già- 
dici  vogliono;  questa  confessione  diviene  an'aconsa  contro 
una  folla  di  sventarati  ;  e  alla  peste  ohe  infierisce  si  ag- 
giugne,  per  usar  la  frase  di  Tacito,  nna  peste  novella,  i 
delatori.  Or  che  pensate  voi  della  tortara  f  domanda  egli 
eonchiudendo  gravemente  il  suo  discorso.  Può  essa  servire 
allo  scoprimento  della  verìti  t  Non  serve  essa  piuttosto  a 
legatizcar  la  meniognaf  Non  è  essa  quindi  una  grande  ini- 
qnitàf  Debb'essa  ancora  soffrirsi  nelle  legislaaioni  de'pu- 
poli  civili  f  Questo  diseorso ,  prosegne  Villeraain  ,  è  ispi- 
tato,  come  vedete,  dall'amore  il  più  vero  dell'  umanità  e 
della  ginstisia  ,  è  pieno  d'  nna  viva  e  naturale  eloquen- 
la ,  è  per  tutti  i  riguardi  ben  memorabile.  Pnre  ehi  sa  ae 
molti  fra  i  conrìttadini  stessi  dell'autore  Io  hanno  lettor 
Chi  sa  se  molti  ,  1''ggendolo  ,  in  ciroostanse  così  differenti 
da  quelle  in  cui  fu  composto ,  saprebbero  degnamente  ap- 
prenarlo  f 

Gii  che  si  i  detto  ^  eì  prosegne ,  di  qnest*  opuscolo 
del  Vetri  ,  scrittore  assai  meno  lodato  ma  non  meno  lo- 
devole del  Beccaria  ,  potrebbe  dirai  egualmente  dell'  opera 
più  famosa  del  Beccaria  medesimo,  in  graaia  della  popo- 
larità ,  che  tante  saggìe  idee  sparse  in  quest*  opera  hanno 
acquistata  ,  essA  non  solo  ottiene  ofEgì  assai  minore  ammi- 
razione che  già  non  ottenne ,  ma  anche  minore  di  quella 
che  le  sarebbe  dovuta.  Con  ciò  egli  fa  intendere  ,  come 
vedete  j  che  quella  prima  ammìraiione,  fu,  al  parer  suo  , 
eccessiva;  nò  di  questo  parere  noi  vogliamo  lagnarci.  Non 
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IO  pttb  ctnn«  i  FrttDCMÌ  lannDo  contenti  oh'ei  kplaghi  qitol* 
r  ammiragùoDe  dicendo  :  noi  liamo ,  TOl  lo  sApstt^  Hninii- 
ritorì  no  po'  egoisti  delle  ithe  ■imili  «II»  nott»  i  imi  In- 
linghiamo  noi  steisl  fiioendo  plani»  «'nostri  interpretìt  U 
libro  dei  Delitti  a  delle  Pane,  potrebbero  tui  riipondere, 
non  fa  ammirato  grandemente  fra  noi  ioli  ,  non  fu  solo 
ttadotto  da  Morellet  ad  istanca  dell'  illustre  Malesherbes , 
comentato  da  Voltaire ,  onorato  più  turdi  d'  esame  severo 
da  Lally-Tolendal.  Fn  pnr  inserito  qaasi  intero  da  Cate- 
rìaa  nel  «no  Codice  ;  fa  pur  accettato  qnal  libro  naiional* 
diU'  Elrnia  non  entnsiastioa,  la  cjnale  onorò  1'  autore  di 
ricca  medaglia  ;  fa  pur  avuto  in  gran  pta^o  dai  più  forti 
intelletti  dell'Inghilterra,  fra  Ì  quali  lord  Hantsfield  (l'ora- 
colo delle  leggi ,  dice  Lally-Tolendal,  in  no  paese  ove  tutto 
si  fa  dalle  leggi)  mai  non  pronunoiara  il  nome  del  ano 
aatore  tonta  un  segno  di  reTereass  i  .fn  par  tradotto  e  co- 
mentato in  quasi  tutte  le  lingue  ^  compresa  quella  della 
Grecia  rigenerata;  e  in  essa  pec  più  gloria  fa  tradotto  « 
comentato  dal  venerabile  Coray.  Questo  libro  adanque  f« 
qualche  cosa  di  tien  straordinario  agli  oooht  di  tutte  1* 
Dazioni  j  il  sno  aaton  parve  loro  qualche  cosa  di  più  che 
UQ  semplice  interprete  delle  idre  francesi.  Se  Villemain, 
per  non  dargli  ohe  qneito  vanto,  si  prevale  d'una  sua 
lettera,  eh'  ei  cita,  al  Morellet ,  fa  un  pooo  alla  maniera 
de'  contendenti,  che  abusano  talvolta  nim  generosamente 
dcU' altrui  ecoessiva  generosità,  in  nn  trasporto  d'  inge- 
nua rìconoscensa  Beccaria  antxir  moJto  giovane  ha  potute 
dire  d'  aver  preso  graia  parte  delle  sue  idee  da  qualcuno 
di  quo'  filosi^ ,  come  Oigeoio  poteva  dire  d'  aver  preso  da 
Newton  tutta  la  sua  teoria  della  forza  centrifuga ,  o  come 
Newton  medesimo  poteva  dire  d'aver  preso  dal  nostro  Bi>- 
relli  lotta  la  sua  teorìa  dell'  attrazione  '  Moo  i  cosi  mode- 
sto chi  non  abbonda  d'un  merito  suo  proprio}  non  confes- 
sa volentieri  d'  aver  preso  da  altri  se  non  chi  può  ad  al- 
tri prestar  largamente  .  E  Beccaria  non  avrebbe  prestato 
poco  ,  s*  i  vero  eh'  egli  il  primo ,  come  dice  Bentham  in 
qualche  luogo  (nel  secondo  volume  della  sua  maggior  ope- 
ra aicBramente)  combattè  qou  armi  invincìbili  il  vizio  piì^ 
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radicale  d«lle  leggi  criminali ,  la  propeuaionft  cioi  o  la  ri- 
pugnanza del  legislatore  presa  per  misuia  del  merito  delle 
asioni ,  e  obbligò  quiodi  a  cercare  questa  miiuia  ia  qual- 
che cosa  d' intrinseco  alle  azioni  medesime. 

VilUmain  è  assai  breve  nel  parlare  del  libro  d'  uno 
•orìttore  ,  dì  cui  tanti ,  eom'  egli  dice  ,  Iibddo  già  parla* 
to  .  Heao  brere  ma  non  sempre  molto  pi&  giusto  egli  è 
nel  parlare  di  quello  d'  un  altro  scrittore  benemerito  del- 
l' istess'  epoca  ,  il  quale  applicò  i  prlncipii  della  filosofia 
non  alle  sole  Inggi  oiiminali ,  ma  a  quante  serroD  di  no- 
do all'amano  consoraio.  La  Scienza  della  legiilaùone,  egli 
dice,  i  un  libro  fatto  troppo  presto  ,  da  un  autor  troppo 
gtoTaoe  e  ,  se  ùoA  posso  eiprimerrai,  per  una  troppo  gÌo- 
Tene  naaione.  Gid  che  interessa  in  questo  libro  fpieno  di 
buona  fede,  anzi  d'una  fede  illimitata  nel  potete  della 
Terità  e  nella  sua  pionta  vittoria)  i  ancor  meno  1'  inge- 
gno drlt'  autore  ,  che  il  tempo  e  il  luogo  io  cui  fu  scritto. 
Le  quali  ultime  parole  parrebbero  indicare  che  nel  coot 
eetto  di  Villemain  questo  libro  fosse  come  uno  di  que'fcntti 
forzati,  che  la  stagione  e  il  suolo  dìaìega,  se  già,  dopo  arer- 
ei parlato  delle  sciagure  del  Glannone,  noa  ci  avesse  mo- 
strato sul  trono  di  Napoli  il  figlio  d'  un  allievo  di  Féoé- 
Ibn  ,  il  protettore  della  vecchiaia  del  Vìoo  e  della  giovi- 
nezza de]  Genovesi,'  se  non  ci  avesse  additata  la  sooola  di 
questo  filosofo^  ove  già  erano  aparsi  i  semi  di  quelle  dot- 
trine f  che  appariscono  negli  scritti  dell'  ultimo  de'  suoi 
jllustri  discepoli  ,  Mario  Pagano.  Quanto  all'ingegno,  nes- 
suno fra  noi  sicuramente  pensa  a  &r  paragone  fra  quello 
dì  Filaogerì  e  quello  dì  Montesquieu.  Taluno  per&  potrebbe 
dire  che  lo  scrittore ,  il  quel  giovanetto  meditava  la  sto- 
TÌa  dell'  uomo  nella  storia  di  tutti  ì  popoli,  avea  forse  in- 
gegno così  vasto,  come  aveva  ingegno  profondo  chi  dettava 
le  Cause  della  grandezsa  e  della  decadenza  de'Romani.  Sarà 
vero  ciò  che  dice  Villemain  ,  ohe  senza  lo  Spirito  delle 
leggi,  noi  non  avremmo  la  Scienia  della  legislazione.  Que- 
sta peid,  ci  avverte  Villemain  medesimo,  è  piuttosto  l'anti- 
tesi che  l'imitazione  di  quello.  Montesquieu  intatti,  come 
aveva  già  detto  il  buon  Oingaené ,  ha  cercato  la  ragione 
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il  quello  che  è;  Filangieri  quello  ohe  dovrebb'esiere.  Due 
intenzioni  cosi  differenti  poteano  be»  produrre  dne  opere 
indìpendeati  1'  una  dall'  altra.  Qaal  delle  due  intenaiopi" 
frattanto  provi  pift  ingegno  io  non  oaereì  asserirlo.  Se  Tana 
prova  un  ingegno  più  poiìtìvo,  l'altra  prova  forte  un  ingegno 
più  elevato.  Che  te  Pilangeri  andò  8<^getto  ad  illmiooi  « 
ad  errori,  Montesquieu  non  andtt  esente  da  errori  «oche  più 
gravi.  Infatti  se  l'uno  vuol  ulvolta  l' impossibile  ,  se  per 
amore  del  meglio^rde  di  vista  o  non  apprezia  abbaitauia 
il  bene,  l'altro  per  cagione  contraria  cerca  spesso  di  giusti- 
ficare ci6  che  non  è  giustificabile.  Pare  ansi  (notabil  sentenza 
di  B.  Constant  nel  suo  comento  alla  Scienza  della  legisla- 
zione) che  Montesquieu  non  abbia  potuto  evitar  gli  errori 
che  evitando ,  come  fa  tpeaso,  le  coaseguenae  rigorose  dei 
suoi  principii  ;  Fìlangerì  per  ispirazione  del  cuore ,  che  ha 
tanta  parte  nell'  ingegno  ,  si  sia  messo  dirittamente  sulla 
strada   della  verità. 

I  ragionamenti  di  questo  filosofo  erano  gii  stati  pas* 
asti  dal  suo  illustre  commentatore  a  rassegna  troppo  rigo- 
rosa,  perche  Vìllemain  potesse  notar  in  essi  molti  errori  non 
per  anco  notati.  Fra  i  pochi  ,  su  cui  perciò  ai  eserciti  la  sua 
cf'nsura,  il  maggiore  è  forse  quello  che  riguarda  l'inglese  co- 
*titnBÌone,cioè  fi  rimprovero  che  Filangeri  lo  ha  fatto  di  mu- 
tabilità. Nessun  popolo,  dice  Vìllemain^  ha  leggi  immutabili, 
ove  per  avventura  se  n'eccettui  la  Cina.  La  costituzione  in- 
glese cangia  poco,  e  cangia  pel  bene  del  paese,  È  questo,  come 
Bolingbroke  avea  già  osservalo,  il  suo  pregio  speciale  d'aver 
tutt'  insieme  Dna  parte  immutabile  ed  una  mutabile,  d'es- 
sere antica  e  nuova ,  d' eguagliare  il  tempo  in  durata  e  di 
piegarsi  a  tutti  i  cangiamenti  ch'esso  apporta.  Fitangeri, 
ei  prosegue  ,  non  ha  valutato  questo  pregio,  vuole  a  torto 
che  non  si  possa  fare  alcuna  modificazione  alle  leggi  fon- 
damentali senza  il  voto  unanime  dì  quelli  che  compongo- 
no i  poteri  della  società  ;  il  che  è  un  cadere  nel  liherunt 
veto  de'  Pollacchi ,  un  voler  cioè ,  per  correggerà  nna  co- 
stituzione che  ha  fatto  floridissimo  un  popolo,  ciò  che  fece 
la  rovina  d'un  altro.  Dopo  queste  ed  altre  belle  osserra- 
sioDÌ ,  nelle  quali  Montesquieu  è   giustamente  apprezzato 
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«1  ooofroDto  del  Filaogeri  j  Tiene  qa«ita  ooadniioiM,  ^^e 
non  mi  tembia  pnitùiìma  :  Mppiatno  gndv  al  FiUngcn 
della  filantropia  geoerofa  da  cui  è  animato  ,  ma  dìciano 
ad  un  tempo  eh*  ej  manoa  d*  etpnrieoBa  non  men  che  dì 
genio  ,  eh*  ei  i*  i  jaganoato  ogni  Tolta  ohe  non  ha  aegnilo 
Montnqoìeu. 

Ciò  dice  Villemaìn  parlando  di  legislasione  politica  ( 
poiehA  quanto  a  legialaiion  cÌTÌle  e  criminale  anch'  egli 
intende  che  Filangerì  non  ha  aTuto  d'  uopo  di  qnalla 
guida.  Voi  vedete ,  ei  proaegne,  naando  qui  d'una  preoccu- 
patone oratoria  che  non  sarà  forae  inutile  in  quest'articolo, 
come  il  faTellaie  di  tali  materie  (  le  Tarie  specie  di  lef^ilazio- 
ne)  entri  naturalmente  in  tutte  le  apeculaaioni  sull'eloq  nenia 
e  la  letteratura.  Infatti,  dopo  que'ragtonamenti  si  elerati  che 
rignardano  la  nostra  natura  intetlettaale  e  morale ,  non 
ve  ne  tono  altri  più  degni  o  più  interessanti  di  qaesti 
ohe  riguardano  il  ben  essere  pubblico  ^  la  f!Ìaatiaìa  e  la 
libertà  che  l' anìonrano .  E  in  proposito  di  legislasione 
criminale  io  sono  Teramente  meraTigliato ,  egli  dice,  dal- 
le  «a^ge  e  profonde  Tedute  del  Filangeri  .  No  indicherò 
mna  ohe  mi  sembra  dottissima  e  sagaoisaìmai  la  reluion 
doÀ  ch'egli  scopre  tra  l'infoimanon  gindiaiaria  de' Re* 
mani  e  quella  d^l'  Inglesi ,  intomo  a  che  Montesquieu 
non  disse  nnlla  di  sì  preoiao .  Da  alcuni  passi  di  Cice- 
rone ,  di  Plinio  il  gioTaue  e  di  Quintiliano  ,  Filaogen 
raccoglie  che  fra  i  Romani  era  I'  avvocato  quegli  che  in- 
terrogava  gli  aocusatorì  ;  ohe  1'  aconsato  dispariva  in  certo 
modo  nel  processo,  cioA  a  dire  che  non  essendo  supposto  bìD' 
cero,  poi  ch'era  interessato  a'  non  esserlo,  ai  ometteva  d'in- 
tenrogarlo  ,  il  che  ,  voi  sapete  ,  è  proprio  anche  della  pre- 
ceduta inglese.  In  tatto  ciò  che  riguarda  la  legìilasioae 
criminale ,  ei  prosegue ,  Filangeri  non  pub  mai  accnsam 
d*  illusioni  :  et  parla  coi  fatti  alla  mano  e  colla  fonda- 
ta speranaa  di  gioTare  al  proprio  e  agli  altri  paesi  >  Ed 
ò  por  da  notarsi  che  molti  saggi  proTTcdimenti  ^  ohe 
temperano  il  rigore  ancor  ecoesaivo  d'  alcune  parti  de'  no- 
stri eodici ,  si  trovano  chiaramente  indicati  ed  eloquente' 
mente  invocati  dal  pubblicista  italiano.  Nulla  di  più  hel'<* 
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il  ciò  eb'ci  dim  driU  neeeMìtà  d*  nn  proeeuo  pobblico 
e  «MitTadìHorio.  Natia  di  più  Qmnno  e  di  più  T«ro  oho  lo 
tne  rìfleitiaili  rall'  «buto  del  segreto  ,  dì  cai  non  sono  per 
anco  «senti  le  moderne  legislazioni,  Speiao  egli  B'indirÌ2- 
B«  al  cnoie  dei  re,  eh' eiano  ■'•noi  giorni  in  qnasì  tntta 
Enropa  gli  unici  legislatori;  e  «lIofR  eì  riesce  più  che  mai 
elocjnente.  Alia  sua  eloqnensa  peraltro  si  mnsonla  talvolta 
qnalche  cosa  che  dispiace  ,  un  noosocbà  di  gioraoile  e  di 
declamatorio  comnne  agli  italiani ,  che  più  o  meno  (la  frase 
non  i  lusinghiera  ma  non  sì  paO  dir  oalnoniosa)  hanno 
quasi  tntli  dell'  improTTisatore.  Certo,  egli  dice,  il  pub- 
blicista non  debb'eueni  straniero  agli  affetti  dell'uomo. 
Senza  cercar  1'  eloquenza ,  che  cercata  mal  non  si  trova  , 
eì  può  e  deve  abbandonarsi  al  sentimento  ohe  gli  ispira- 
no le  cose  ,  usare  il  linguaggio  eh'  esse  gli  suggeriscono  . 
Ma  quando  Filangeri  per  far  comprendere  ciò  che  ha  di 
deplorabile  1'  isolamento  dell'accusato  ,  ai  Tol|;e  tutto  ad 
un  tratto  al  suo  re,  gli  ehiede  di  travestirsi,  di  penetrare  fra 
gli'orrori  di  nn  carcere  ,'  e  imagi nandoselo  ivi  glanto  & 
che  r  accusato  gli  tenga  un  lungo  discorso  e  cerchi  di  mo- 
verlo a  pietà,  io  lento  ohe  tuttooió  ,  a  forza  d'esser  tea- 
trale ,  riesce  men  commovente.  Del  resto,  et  ooncbinde , 
io  quasi  mi  vergogno  di  aimili  osBerTazioni,  trattandosi  d'uno 
scrittore  come  FilaDgerì.  Non  è  forse  male  il  coglier  l'oc- 
casione ch'egli  ci  offr«  di  ricordare,  che  pel  trionfi)  stesso 
della  verità  giova  sempre  osar  un  linguaggio  semplice  e 
satnraley  che  bisogna  goavdaisì  da  nn  falso  eutnsjasmo  , 
afEnchA  i  buoni  sentimenti  appaiano  più  sinoeri  ed  abbia- 
no più  efHoacia.  Ma  dopo  ciò  è  par  d'uopo  rendere  omaggio 
all'  uomo  dabbene  ,  al  cittadino  generoso  ,  oba  si  giovane 
ancora,  in  meno  a  non  poche  dìffioottà,  difendeva  la  giu- 
stìzia con  tanu  ingenuità  •  tanto  calore. 

Oli  scrittori  di  cui  si  è  parlato  (lea.  9)  appartengono 
forse  troppo  alla  scuola  filosofioa  francese,  perchè  si  pos- 
sano dire  i  rappresentanti  della  letteratura  italiana  .  Per 
trovare  qualnhe  cosa  di  veraownte  originale  e  nazionale , 
bìt<^na  nsoire  nn  poco  dalla  bella  Italia,  fermarsi  ad  una 
T.  XXXIU.  Mfono.  g 
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detle  a.ue  eifemiti ,  e  ttodiarrì  an  oooip  doppÌMMBt« 
■ingoiale  ,  pel  tii»  earattere  e  pel  »0  iogegoe^  1'  A^fien* 
Non  gii  eh'  egli  afaggìHe  le  potente  ,  riaeTiiabile  iofliMO- 
M  del]o  tpirito  fiaooew  ael  decimottaTO  eecolo.  M«  egli 
almeno  %'  è  sfbraato  d'  evìUila  ,  s'  è  dibattato  contr'  eua , 
1'  ha  Teiplota  quant'  ha  potato  :  lactatiw  vofM  magaum  si 
pectore  poitit  —  excusiiue  Deum  ,  eto.  etc. 

L' eciatenia  di  qaett'  aopuo  atraordìttario  ,  che  te  foMe 
viaaoto  ,  oom'  egli  dice,  coateooporaneo  di  Dante»  sarebbe 
stato  rao  compagno  o  ano  rirale  ooal  nelle  iasioni  ohe  nella 
poesia,  gli  sembra  un  fenomeno  troppo  straordinario  per 
noe  occuparsene  langamente.  A  oiò  lo  alletta  pure  ,  oo- 
me  potete  ìmaginarrì ,  la  vita  che  nn  tal  aomo  scrìsse  di 
sé  medesimo,  e  ch'egli  or  compendia  or  tradaoa,  fermaa- 
doai  con  ispecìale  oompiacensa  sopra  alonne  sue  parti  . 
Risolato,  eì  dice  in  aa  luogo,  d'esser  indipendente  e 
originale ,  l' Alfieri  volle  sfuggire  iniieme  al  suolo  na- 
tivo e  alla  francese  letteratura  .  Egli  TÌTeva  bene  al- 
l'ombra delle  istitnzioDÌ  dell'Inghilterra;  ma  area  pur 
d'  uopo  d' essere  scaldato  dal  sole  d'Italia  ;  uà  in  tutta  Ita< 
lìa  trovava  luogo  c^c  gU  fosse  piJI  caco  di  quello  ove  la 
lÌDgna  atticixzando  l'aere  ptroota,  te,  ec.  Per  noi  abitatori  dei 
fteddi  climi  è  pr««ooh4  inconcepibile  l' entusiasmo  degli 
Italiani  per  la  melodia  e  gli  altri  pregi  del  lor  linguaggio. 
Ha  è  pur  d'uopo  udire  il  pìii  aspro  de*  loro  poeti  esprì- 
mere  il  trasporto  che  gii  cagionano  i  suoni  Usciti  di  boc- 
ca agli  ubitaoti  della  Toioana  ,  accusarsi  con  una  specie 
di  compuaiou  musicale  d'aver  lungo  tempo  ascoltato  e  ri- 
petuto i  barbari  suoni  delle  favelle  transalpioe  tanto  dif- 
ferenti da  quella  del  Petrarca  e  del  Taiso .  Simile  entu- 
siasmo, ei  prosegue,  provavano  i  Greci  per  la  favella  d'0> 
mero  e  d' Anaoreonte.  Credo  d'avervi  narrato  altra  volta 
r  aneddoto  di  quel  ricco  prestatore,  venuto  dal  Cairo  ad 
Atene  .  ch'avea  grand'  uopo  di  lui  ,^e  fiscbiato  sitietata- 
mente  in  pubblico  parlamento  per  l' idioma  ,  sicuramente 
non  attico  ,  di  cui  era  oosirettó  far  uso.  Del  resto  Alfieri 
non  prescelse  a  «no  albei^o  la  felice  Firenae  per  solo  amore 
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d'  attldrino  }  ma  altrtwl  p«r  «MÌcurare  tranquillità  a'  pro- 
pri stodii ,  ormai  diveooti  la  ma  più  calda  piaiioDC. 

Villemain  ,  dopo  areioi  parlato  di  querta  pa»ion«  , 
tb'è  ano  de'grao  fatti,  com'«i  t'Mprime,  della  atoria  letto- 
faria,«  può  dtiamani  parte  de)  ftenio  d'Alfieri,  prende  ad 
«laminare  le  principali  opere  oh'  ewa  protlaise  ,  oomin- 
oiando  dal  libro  della  Tirannide  e  dall'  altro  elle  a'  Intitola 
del  Prìncipe  e  delle  Lettere.  Il  primo,  egli  dice  ,  non  i 
che  ana  grande  eugerasione  de'paradosai  del  Contratto 
aooiale  ,  un  Contratto  sodale  rimaneggiato  da  ano  spirito 
più  violento  di  Rouueaa ,  da  no  uomo  che  non  pensa  ohe 
per  impeto  d'animo,  da  un  entnsiasia  dell'antiche  istitnxioni. 
Mentre,  pei  1' etperìeosa  de' moderni,  rindaitiia,  la  rie- 
cheasa  sodo  atiomenti  di  libarti.  Alfieri  la  proserive  col- 
l'ansteriti  d'uno  spartano,  obliando  ohe  il  teatro»  anehe 
più  sovero  oh'eì  noi  eoneepìva  ,  dorrebbe  inoorren  Tisteasa 
pioBcriaione;  Chiudendo  gli  occhi  alla  Tita  reale ,  non  ve- 
dendo per  nulla  ciò  ebe  ha  di  buono  la  moderna  oiriltà, 
ìmaginandosi  dappertutto  de*  Tiberii  e  d«*  Neroni  impoa- 
aìbìli ,  eì  dice  in  propri  termini  che  i  popoli  della  ttodei^ 
na  Europa  aoAo  assai  più  schiavi  dei  popoli  d'Orien- 
te f  ec.  ec.  Se  non  che  queste  sue  esageracioni ,  cene  Vil- 
lemain  ha  già  avvertito  parlando  Incidentemente  di  lui 
in  proposito  del  Filaogeri ,  non  sono  tutte  da  impaurai 
all'indole  del  sno  ing^tao,  ma  molto  più  ad  alcdne  circo- 
atanae  ,  che  &ono  solitamente  eaageratorì  gl'iogegrti  uo» 
servili.  L'altro  libro,  di  cui  si  disie  ,  è  a  tutti  i  rìgnardt 
assai  più  pre;;evole  che  il  libro  della  Tirannide.  Non  gii 
che  non  si  trovino  auchit  In  esso  oolablli  esagerazioni.  Ma  vi 
ai  trovano  pure  moltissime  e  notabilissime  verità,  fra  le  quali 
domina  questa  che  il  pensiero  non  è  grande  e  nobile  *«'  non 
è  indipendente,  che  accettando  un  proieiione  rìnoooia  alla 
propria  elevaaione.  Uua  cefta  foraa  logica  ,  sparsa  in  tat- 
to il  libro  ,  ricorda  senta  dabbio  la  maniera  di  Rous'* 
aeau,  ma  vi  è  impilata  naturalmente  ,  non  tende  a  tra- 
visar la  storia  ,  di  cai  and  al  giova  ndrabilmente  ,  «d  è 
resa  cfBeacissima  da  Ha  lìognag^O ,  di  eoi  ,  dopo  il  Uà- 
chiavello  ,  V  lulia  non  aveva  ancora  udito  ai  il   più  fo- 
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brio  né  il  più  TÌgofOM.  Altre  opere  minori  ,  ooi)  <tt  prò* 
M  vome  di  poeai*  ,  sono  breTemente  giudicate  da  Villa- 
maio  nel  retto  del  suo  dÌ«eono  crilico^iiografico  intoruo 
•ir  Alfieri,  cai  segue  sÌdo  al  giorno ,  in  cni  fd  Tednto 
prr  la  prima  volta  da  Chateaubriand  ,  sino  a  qunl  gior- 
no io  cui  con  volto  ancor  tutto  pieno  di  severità  e  di  fii^ 
reaia  scese  ov'oggi  sorge  la  figura  dell'  lulia  che  lo  pianga. 
Le  tragedie  nel  corso  di  questo  discorso  appena  eoo  no- 
minate. EiM  volevano  un  esame  a  parte;  a  l'antore  d'nao 
de*  più  bei  saggi,  che  abbiamo  sopra  Shakespeare,  non  po- 
tea  defraudarne  i  suoi  uditori .  Io  ne  oompeadierò  aleiui 
passi  principali,  senza  farmi  maUevadoie  di  tutte  le  idee, 
che  vi,  sono  espresse, 

L' impresa  .dice  Villemun  {ìex,  lo^  di  dare  allltslii 
un  nuovo  teatro  in  un'epoca,  in  cui  le  fonti  poetiche  sem- 
bravano  esauste  ,  1*  «rdorc ,  affatto  straordinario  ,  oon  cni 
l'Alfieri  yi  si  acoiuse,  ci  attestano  sicuramente  l'anima  d'oii 
gran  poeta  ,  Ma  questo  poeta  fu  egli ,  poteva  egli  esien 
un  gran  drammatico!  È  impossìbile  pronunziare  il  nom? 
d'  Alfii!ii  (di  questo  democratioo  feudale,  altero,  lùitarro, 
mairiooaico  ,  impetuoso  ,  oc  eo)  seaaa  pensare  ad  un  sl- 
tro  gran  poeta  de'  nostri  giorni,  Byron,  con  cui  ebbe  va* 
singoiar  somigliaoKa-  Come  Byron,  anob 'egli  fti  troppo  oC' 
cupato  di  sa  stesso,  fu  troppo  il  poeta  della  sua  mediu- 
aiune  solitaria  ,  del  suo  orgoglio  misantropico  ,  per  potei- 
si  trasformare  ne'  personaggi  che  metteva  in  ìscepa  ,  p« 
avere  la  varietà  del  genio  teatrale  .  £i  pensò  a  rendere 
i  suoi  personaggi  poetici  e  repiUiblicani  alla  sua  maniera  ; 
a  &re  della  tragedia  l'espressione  de* sentimenti  da  cui 
era  dominato,  ansichè  la  rappresentazione  più  vìva  e  plfi 
naturale  de' caratteri  e  degli  avvenimenti.  A  tal  uopo  le 
forme  uiusli  della  tragedia ,  le  forme  della  tragedia  fisa- 
oeae  {comodissime  all'ingegno  se  non  molto  opportune  alk 
verità)  doveano  bastargli.  Un  critico  ingegnoso  ha  detto 
che  alla  purez»  di  queste  forme,  al  saggio  aodamento, 
.alla  bella  concatenaaione  delle  parti,  che  ammiraai  nella 
tragedia  fiancese,  egli  ha  saputo  unire  i  grandi  ardimeoci 
d' Eschilo   e  di  Shakespeare .    Agli  occhi  miei   egli  non 
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ba  &ito  nulla  di  tfontof  ha  fatto  -delle  tngedie  mltokr- 
globe  o  dt  ^reco  argomeato ,  delle  tragedie*  d'  ai^oinento 
romano ,  delle  tragedie  d*  argomento  moderno ,  cone  le 
aveano  fatte  i  franceii ,  lahe  alcao*  modilìca«ioiit  ohe 
noD  coati tuiscooo  pnnto  una  nuora  apeoie  di  tragedia. 

Quanto  alle  tragedie  mitologiohe  o  di  greoo  argomento; 
«gli  non  ha  neppar  dobitato  te  noi  tÒHÌmo  rerì  imitatori 
del  teatro  greco  ,  o  timidi  esecntori  de*  precetti  che  ae  ne 
vogliono  derivati .  Andcfai  nomi  «  conreniense  moderne  , 
Sofocle  ed  Enrìpide  corretti  secondo  Aristotele  ,  ecco ,  aio- 
oome  ognun  aa  ,  la  tiagedia  greea  della  Francia .  Quanto 
feaie  diTeraa  per  aemplicìtà  d' aaione ,  per  pompa  lirica , 
per  «piiito  tatto  omerico  ,  eo.  ec.  la  rera  tragedia  greca  , 
appena  A  d'uopo  ricordarlo.  Ad  essa  biaognava  riaalire  diret- 
tamente ee  si  Toleva  in  qualche  modo  riprodurla,  rìansoitare 
•  fona  d'immaginatioue  t  costumi  e  le  idee  d'un  popolo 
da  gran  tempo  ,acompar»o  ,  etaer  greoo  insomma  pel  carat- 
tere generale  della  oomposiaioae  e  non  per  alonne  parti- 
colarità dell'espressione.  Era  questo  au  tentativo  degno  d'un- 
bel  genio  poetico^  un'originalità  an>ioT  possibile.  Io  non 
credo  che  Goethe  l'abbia  ottenuta  nella  aua  Ifigenia  e  molto 
meno  Oiillpaazer  nella  sua  Medea.  Bacine  avrebbe  forse 
voluto  ma  non  ardi  cercarla  ;  né  Alfieri  la  cercò  piA  di 
Ini.  Quanto  alle  tragedie  d'argomento  romano  «  et  potea 
prender  norma  da  Shakespeare,  che  mostra  i  Romani  sulla 
scena,  come  Plutarco  nelle  sue  vile ,  colle  loro  bixsarrie , 
le  loro  irregolarità  ,  la  loro  popolarità  .  E^1i  avea  Ietto 
quel  poeta  io  una  versione  francese  ,  ed  era  rimasto  am- 
mirato «lalle  Boe  grandi  bellesse.  Ma  aspirando,  com'ei 
dice  ,  all'  originalità  ,  non  volendo  sottomettersi  all'imma- 
ginazione d'un  altrs,  lo  mise  da  parte.  Che  avvenne  per&f 
Ei  rimase  sotto  la  legge,  del  teatro  francese,  segui,  voleii> 
dolo  o  non  volendolo,  Cotneille,  ohe  mai  non  nomina,  per 
la  stessa  ragione  forae  che  Roaatean  mai  non  nomina  Mon- 
taigne ,  che  aliri  mai  non  nominano  quelli  a  cai  più  so- 
no  debitori .  Nelle  tragedie  dì  aoggetto  moderno  Voltai- 
re ,  poco  cnrandosì  della  varietà  de*  ooatami  de'  popoli^  e 
delle  particolarità  che  lì  distingnoDO ,  avea  introdotto  una 
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pemp*  4Ì;IÌD(p)aggio  eh*  speuo  è  {ìa  contraduione  eolia 
naturai  ioskim  de' popoli  medetimi.  Alfieri  ,  non  caran- 
doti  pia  di  lai  nò  di  quella  Tarletl  dì  di  quelle  paiticola- 
rìlà,  ohe  mai  Don  dipinge  ,  ntò  aneli'  egli  na  linguaggio  > 
dirò  co*l  antlttorieo,  il  qaale  s'è  meno  pomposo  di  quello 
di  Voluire  nonèineao  aBiforine.Coal  in  tutte  «  tre  le  specie 
di  tragedie «i  fa  tragico  alla  manieta  de'fraDoesi,  eoi  confi- 
danti di  meno  (a  cai  sosritul  1  monologhi  poco  più  veroiìmili) 
e  l'entuBÌasmo  z^mbblicano  di  più.  QocBta  pauione,  come 
•apete,  è  in  ogni  soggetto  eh'ei  tcatii  la' saa  grande  ispi- 
latrioe.  Ma  per  quanto  la  passione  sia  co»  poetica  ..essa 
non  è  propriamente  il  genio  poetico  ;  e  certo  vai  meglio 
un'idea  nuova  e  oieairice,  ch'estende  i  confini  dell'arte  , 
di  quello  che  una  passione  sejppre  la  «tessa  ,  ohe  di  nece»- 
sili  li.  restringe. 

Da  queste  generalità  ei  toende  {le>.  io  e  ii)  a  molte 
^  particolarìti .  Ei  fa  na  ingegnoso  eonfronto  dell'  Agamen* 
Done  d'Alfieri  con  quello  d' Ssehilo  e  non  quello  dì  Le- 
mercief  (confronto  che  ne  ricorda  uno  più  magistrale  fatto 
Vaano  scorso  da  nn  altro  iUaitre  professore,  m.  Patio  , 
dell'Antigone  dell'Alfieri  medesimo  con  quella  di  Sofocle) 
e  dopo  1'  Agamennone  parla  della  Herope ,  ohe  confron- 
ta coli' altre  dae  Heropi  più  celebri,  e  giudica  co'princi- 
pii  de'Gseci.  Indi  viene  alle  tragedie  di  soggetto  romano, 
e  comincia  dalla  Virginia ,  che  confronta  particolarmente 
con  quella  dì  Koowless  (snnile  coafronto  era  stato  fatto  da 
altri)  e  la  giudica  oo'principii  sakesporiani,  coi  quali  gin- 
dica  pnre  l'Ottavia  e  i  dne  Bruti.  Passando  alle  tragedie 
di  si^getto  moderno  ,  parla  prima  della  Maria  Stuarda  che 
confronta  breremente  con  quella  di  Schiller  ,  poi  della 
Congiura  de'  Paaii  e  alfine  det  Filippo  ,  di  cai  fa  uu  lungo 
confronta  col  Don  Cado  del  poeta  alemanno  pocanii  no- 
minato ,  ci6  che  avea  pur  fatto  il  Sisraondi .  Tutta  que- 
sta parte  dì  discorso  è  piena  d'interesse  e  d' istrnaione , 
è  forse  una  delle  più  belle  ehe  •'  incontrino  nelle  leiiont 
di  cai  rendo  conto  ,  ma  h  dì  tal  natura  ,  che  il  oompea- 
«liarla  è  quasi  impossibile  ,  e  l' introdurla  qui  per  intere 
cagionerebbe  un*  eccessiva  prolisùti. 
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L'esame  delle  tiagedie  d'Atteri  fettme  vero   e  bob 

■«amplice  oeo*ani>  poioKft.coniiene  asMrvaiioDi  ehe  torna* 
ao  a  grande  ouoie. delle  tragedie  medeiime  )  lo  «oadnce 
nataial mente  a  parlate  di  ciò  che  diede  loro  gna  popola- 
rità negli  aitimi  anni  della  vita  del  poeta  .  Alfieri  >  «gli 
dice  ,  detestava  la  repabblica  franoeie  pooo  meno  di  quello 
-ohe  anuMe  la  gloria.  Nondimeno  la  »aa  gloria  fn.ia  gran 

■  parte  1'  effetto  delle  conguitte  di  quella  repabblica  .  Per 
esee  egli  divenne  il  genio  poetico  del  tempo ,  1'  interprete 
delle  idee  e  delle  paisìoni  j  eh'  egli  area  cootribaito  a  sve- 
gliare. Ciò  obe  avea  d'esagerato  il  suo  entuaiavroo  patriot* 
tico  era  in  armonia  con  quella  libertà,  dirò  così  teatrale, 
che  pareva  allora  V  idolo  della  moltjtadioe  .  Cessati  in 
parte  i  motivi  d'ammirazione  pel  poeta  dell'  entusiasmo 
pairtottioo  ,  dovea,  Deoessatìamente  cominciar  1'  esame  del 
poeta  drammatico. 

Sono  stato  rimproverato  ,  dice  Villenain  a  meno  del 
■tao  Inngo  discorso  sopra  Alfieri  ,  di  non  avete  anco*  par- 
Iato  del  Hetastatio.  Ha  oltreché  io  temeva  ,  passando  d'epi- 
sodio in  episodio  ,  d'  allontanarmi  troppo  dalla  Francia  ; 
1'  opere  del  poeta  oesareo  non  mi  condacevano  direttamente 
a  quell*  esame  ancor  pi£i  filosofico  ohe  lettetuio  eh*  io 
m'era  proposto  del  genio  italiano  nella  seconda  metà  del 
■ecolo  decimettavo.  Alfieri  è  per  così  dire  il  rappresentante 
di  questo  genio  ,  sa  cui  ba  esercitato  s)  gran  potere.  Al- 
l' incontro  il  dolce,  l'armoDÌoso  Metastasio  oon  i  i\  rap- 
preientante  ,  che  di  quello  stato  in  cui  Alfieri  ai  dolo- 
va  che  fosse  oadata  la  stia  nasione.  Egli  colle  sne  opere 
si  tegolari  e  sì  inverisìmiti  (  qui  pure  io  mi  fo  relatore 
non  mallevadore)  co' suoi  personaggi  affatto  immaginari, 
colla  mollezaa  del  suo  lìagua^gìo,  non  oi  mostra  in  Italia 
che  una  grande  accademia  ,  ocoupata  del  prestigio  piuttosto 
che.  del  genio  dell'  arti ,  e  tutta  dedita  a  quelle  frivole 
diitracioni ,  per  cni  era  discesa,  dal  grado  ,  a  cui.il  secolo 
decimosesto  l'aveva  inalzata.  Si  è  detto  piii  vdte  ,  eì  pro- 
segue, ohe  Uelastasio  è  uu  imitatore  di  Racìne.  Ma«*  egli 
.partecipa  in  qualche  modo  alla  «oa  elegaosa  ,  mi  par  ben 
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lungi  dal  partwnpue  kIU  ma  fom  tragioa.  Vo1*mk  W  j 
por  detto,  che  il  fileUttMio  è  qn^li  ohe  più  (l'oga'akre  pm 
darci  idea  della  tragedia  greca  .  Ha  chianqae  eonosee4[»  ' 
sta  tragedia  m  bene  ic  «ia  ammiMÌbile  tale  opiaioac.Li 
tragedia  greca,  è  reto,  à  caatava,  ma  quel  canto  era  tun 
agli  eroi  del  paste  ,  non  al  piacer»  d*  aleaoi  dtlettutìj 
ai  caotara  ,  ma  quel  cauto  faoea  fremere  di  terrore  o  d'ut- 
mirasicoe  no  popolo  adaoato  io  ana  festa  patriottica ,  bm 
aoUeticara  l' ìmmaginaBione  e  gli  orecchi  io  osa  mIi  di 
divertimento.  Certo  nell'opere  metastatiane  a'incoBtniM 
•cene  molto  patetiche  ;  ma  in  generale  ease  non  aono  cos- 
potte  che  di  tceae  graiioM  ,  il  oni  effètto  ,  aeooDdo  lo 
■copo  medeiimo  del  poeta ,  non  i  che  una  molle  dittit- 
sione.  Ove  si  parli  d' effetto  teatiale  ,  io  lono  eoitretto  du 
la  preferenia  all'  opere  bafie ,  per  eanmpio  alla  Coogian 
di  Catilina  dell' aatore  degli  Animali  parlanti.  È  qiuiti 
una  parodìa  deatìnau  nnicamente  a  fai  ridete, eìl  suowopo 
l'ottiene.  Che  ottangono  quell'altre  parodie,  chiamale  open 
aerìe  ,  Ituinghevoli  i  TOfo  per  eleganaa  ed  armonìa  di  lin- 
gnaggio,  ma  che  non  preaentano  quasi  nulla  di  vero,  ava 
bì  compongono  «he  di  aitaacioni,  di  caratteri,  di  aentimenti 
conreniionalì  come  le  note  della  mnaiAa  ì 

Dopo  ìi  Uetaataaio j  Villemain  non  può  •ehìrar  di  par- 
lare; del  Goldoni  ,  del  pittore  della  natura  ,  come  Voltai» 
lo  chiamava,  e  a  cui  no»  pud  certo  rimproverare  cfat 
manchi  di  verift.  ISa  egli  non  gii  cenaacra  che  poche  pa- 
role ,  avendone  già  parlato  come  sembra  nel  eorto  ante- 
cedente. Goldoni  ,  egli  dice  ,  a  cai  si  dk  il  nome  di  Uo- 
lière  dell'  Italia ,  era  più  francese  che  italiano.  Certo  le 
Bue  commedie  più  originali  ,  più  ingenue  ,  sono  quella 
eh'  egli  ha  composto  nel  dialetto  veneaiano.  ÌS»  egli  ht 
passato  in  Francia  i  trenta  aitimi  anni  di  sua  vita ,  ha 
fattr  sne  le  idee  e  le  forme  della  nostra  commedia ,  ed  ha 
finito  ,  Toi  lo  sapete  ,  componendo  per  la  nostra  seena  e 
nella  nostra  lingua. 

Questi  giudizi  sai  drammatici  italiani  sono  oonfornu, 
come  ognun  vede ,  a  quelli  gili  pronunziati  da  altri   strt- 
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nwri  ed  eumìiiat}  da  Ttri  de'  nostri  crìtici  ,  che  mi  AU 
■penMuo  qui  d«  ogni  comento.  Chi  oredeue  d'aretae  d'uo' 
p»  ,  non  ricorrerà  hom  fratto  atle  note,  «on  cai  il  braro 
Gberaidiiii  accomptgDÒ  la  ana  Tftraiooe  dello  ScKlegel,  di 
cui  si  poicODo  {e  questo  è  11  mio  caso)  adottare  i  priocipj 
seoBa  adottarne  sempre  le  applicasioDi, 

L'infloensa  dello  «pirito  fraaoaae  sall'italiano  nel  .de- 
cìmottevo  secolo  jurve  a  Villeinain  (sono  le  tue  proprie 
parole  )  un  fatto  di  troppa  itnportann  nella  storia  g«na- 
rsln  dello  spirito  europeo ,  perchè  non  cercasse  con-  ogni 
dilifceflu  di  verificarlo  .  Le  prime  prore  di  qnesto'  f»tto 
gliele  somminiitrarono  gli  scrìtti  dell'AIgarotti  e  del  Bet- 
tinelli f  l'uno  Tolenteroio  ,  V  altro  hiTolootario  propaga- 
tore dell' ioflaensa  di  cui  si  ragiona.  Le  ultime  gliela  som- 
ministrano alcune  dell'  opere  del  Cesarotti  e  i  veni  du 
hrillant  »t  éaergijut  Moatil,  la  cai  ìmagìnasioae  cnitoen- 
temente  italiana  na  si  propria  a  dar  aria  di  naalonalià 
alla  idee  straniere.  Giunto  all'epoca  dì  questi  dne  scrittori, 
cioè  alla  fine  del  drcimottsro  secolo,  ei  sì  ferma  a  parlare 
degli  effètti  morali  della  conquista  francese  in  Italia  t  ®» 
nome  questa  sua  digressione  «tee  oltre  il  solito  dall'  argo- 
mento letterario  ,  a  me  basta  d'  averla  indicata  .  In  pro- 
posito di  letteràtiua ,  &  meraviglia  cb'  egli  abbia  obliato 
alenai  serìttorì  di  merito  assai  distinto  ,  di  cai  già  area 
parlato  Hobbouse  nel  suo  Saggio  ,  e  che  avrebbero  for- 
se modificate  le  sue  vedute .  Fa  meraviglia  sopratntlo 
eh'  ei  non  abbia  neppnr  nominato  Parinì  ,  l'  amico  d' al- 
cuni di  qoe'  filosofi  ch'egli  oelebta,  il  loro  compogao  d'ìn- 
tennoni  e  di  fatiche  ,  il  poeta  che  dopo  l' Alfieri  ba  più 
operato  sullo  spirito  della  nasione  ,  e  sembra  destinato  ad 
operarvi  anche  dopo  di  lui.  Ciò  i  poco  meao  inesplicabilo 
ebe  il  suo  silenzio  ini  Sarpi  (  t.  Tarticolo  antecedente  ove 
parlasi  degli  storioi  anteriori  alla  «cuoia  volterriana  )  oioò 
di  colui  ohe  primo,  per  usar  la  fiase  4'ud  mio  dotto  ami- 
co ,  concepì  la  storia  relativamente  allo  stato  e  ai  bisogni 
del  genere  umano.  =* 

Dopo  questa  lunga  escursione   siiU'  Italia  j  prima    di 
T.  XXZIU.  FMraio.  io 
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ridursi  al  punto  oad'eta  partito  ,  Villemain  i\  nn  hn- 
ve  paiM  n«gìi  altri  paMÌ  Ì'  Europa  {  les.  la  )  per  vede* 
re  quei  Tcstìgi  Ti  trovi  dell'  ioflueoza  franceM  .  Comin- 
oiamo  ,  égli  dice  ,  da  quello  ov'  eaaa  i  m«n  tensìbila  * 
oioè  r  Alemanna,  Certo  gli  AlemaDui ,  malgrado  l'  elera' 
tesza  del  loro  spirito  e  il  loro  dsgiderìo  d'originalità, 
non  poterono,  per  la  data  steua  del  Dstcìmeato  della  loro 
letteratura,  andar  esenti  dM  tutto  dalla  legge. dell' imila- 
zion«.'Ma  essi  si  fecero  imitatori  costnopoliti  ;  e  io  quella 
loro,  dirò  cosi  ,  esperienza  gennrale  di  tutte  lo  conbina- 
zioni del  pensiero;  in  quella  loro  mescolanza  di  tatti  gli 
elementi  dell' intelligeosa  e  dell'immaginazione,  difficil- 
mente potea  trovar  luogo  ciò  che  i  Francesi  amano  o  zraa- 
Tono  singolarmente  nelle  loro  composizioni.  Gli  Alemanni 
preioro  dalla  nostra  letteratura  piuttosto  1«  idee  cbe  il  gusto 
e  le  forme.  Alouui  de'  loro  scrittori  furono  dominati ,  zen- 
sa  dubbio  ,  dal  genio  di  Voltaire,  ma  non  hanno  con  es- 
so alcuna  vera  somiglianza  .  Vedete  Wieland  .  egli  dice  , 
ehiamato  de*  contemporanei  il  Voltaire  dell' Àlemagna.  Et 
(a  la  cronsica  satirica  dell'antica  Grecia  ;' vorrebbe  easera 
spiritoso  alla  maniera  di  Voltaire  ,  ma  quasi  vuon  riesce 
ohe  un  ingegnoso  antiquario  •  Del  resto  alcuni  scherzi 
•opra  Alcibiade  o  sopra  Diogene ,  alcune  allusioni  pieoan- 
ti  ai  neoplaranici  del  quarto-secolo  ,  sono  oggi  senza  for- 
za ;  e  per  fate  delle  eose  antiche  una  aaiira  delle  moder- 
ne bisognava  altra  destrézza,  altra  vivacità  ohe  Wieland 
non  ebbe ,  e  prima  di  tutto  bisognava  proporselo  ,  il  che 
Fgli  non  fece.  Alle  quali  parole  pi&  d'un  lettore  opporrà 
probabilmente  quelle  d'un  beIl\trtÌcolo  del  Quaterfy  Aevietr, 
scritto  per  supplire  ad  una  lacuna  lasciata  da  mad.  Staél 
nella  sua  opera  sn)l' Aleniagna  j  e  di  cai  mi  basti  citare 
un  palio  chs  riguarda  gli  Abderitani."  Questa  satira  greca 
(  altro  dt^li  studi  psicologici  di  Wieland)  feriice  a  mera- 
viglia il  nostro  horghigù^imo  moderno  (  1'  alemanno  )  le 
nostre  corporazioni ,  i  nostri  magiistrati  secondari  ai  inso- 
lenri  nell*  esercizio  di  quel  pìccolo  potere  che  loro  i  god- 
cesao.  Wieland  ba  fatto  in  essa  nua  gallerìa  di  ritratti' lauto 
simili  al   vero,  che  nella  più  parte  delle  città  alemanne  il 
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pahUioo  ba  ofeduio  rtconotoeraf)  gli  orìgioalì.  Un  olauor 
g«nenls  ,  degne  <UIlft  città  gteau  d'Abdera ,  ti  alaò  *Uo» 
d'ogai  paita  ,  W»laiMl  lo  avea  preveduto,  e  lo  aocoke' 
qoìadi  ooll'nMta  aua  calma,  se.  eo.  „.  Lo  sciittont,  a  eq) 
VìllemaÌD  fa  piena  giuitisia  ,  è  Leuiag ,  ipirito  originale, 
com'ei  lo  chiama,  •  d'un  gosto  aeveto,  tal rolta  imitatore 
e  più  •pasto  oansoie  delia  fiancea»  letteratura,  ma  oentore 
di  tal  pera^caoia,  elie  o«Sr>uaa  al  ooo&onto  aembra  tmtt-> 
aene  penetrato  meglio  di  lui ,  Ti'anne  queati  due  keraist 
celebri  ,  proaegue  Villemain  ^  noi  ipiaai  non  ttoviamo  altri 
che  ci  attestino  in  modo  notabile  l'influeBia  della  Francia 
nella  letieratora  dtU'Alemagna.  Qaesfinfluenaft  ,  eom*  egli 
dice  ,  si  esercitò  piuttosto  tall'opioioni  e  lo  stato  sociale 
di  quel  paese  ;  di  ohe  reca  io  prova  spcoialmente  le  ri' 
furme  legislativa  che  tutti  «udosomio  della  Prosfia  s  del' 
l'Austiift.  . 

Io  Russia^  in  Danìmarea,  in  Isveiia  noi  vediamo  qual' 
ohe  cosa  di  aimile  .  Noi  vediamo  _le  oprti  di  qtie'  paesi  , 
divenote  per  coel  dire  tante  accademie  franeesL  CiA,  è  varo, 
non  influì  mollo  sui  popoli  troppo  aepaimti  da  esse,  e  poco 
preparati  a  de'cangiamenti  repentini ,  fatti  ,  te  cosi  poaM 
esprìmermi  ,  per  entusiasmo  teofìeo*  Intanto  è  notabtlo  co* 
me  si  annuD.ciavaoo  loro  le  idee  proclamate  dai  filosofi 
francesi,  idee  ohe  ormai  erano  comaoi  a  t«tte  le  clatii  eie' 
vaie  d'Eoropa^  e  formavano  se  iwn  la  poliiiea  Veca  alo>«na 
la  politica  osteaaibile  di  quasi  tutti  ì  gabinetti* 

Iio  spirito  francese  ,  eì  prosegue,  che  non  .aveà  qua* 
ai  incontrati  ostacoli  nel  settentrione  ,  dovea  trovarne  nen 
pochi  ne'. bei  climi  del  meazogÌMno  |  ma  ivi.  pure  non 
solo  ai  fece  strada ,  ma  divenne  ben  presto  assai,  pouea-'. 
te.  Esse  ri  divenne  ansi  più  possente  ohe  sella  Fran' 
eia  stessa  j  oid  che  gli  avvenimenti  posteriori  ,  lo  veggo  , 
rendon  difScile  a  credere  >  ma  che  pure  ci  i  attestato  dalla 
storia.  Noi  troviamo,  egli  dice,  pochi  autori,  ^n^nitolt  che 
vadano  sulle  tracce  de' francesi,  e  assairmeno  clw  «adaa* 
dovi  sì  avvicinino,  a  Joto .'  Ma  11  genio  ftaaceae  in  Ispa- 
gna  sì  manifesta  negli  atti  dal  governo  ,  negli  scritti  !di 
quelli  che  reggono  lo  staio  ,  come    d' Acarula  ,  Campema- 
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«*»,  Flotida.  BI«D<M  ,  uomini  benemeriti ,  dÌTeOnti  skg|ti 
riiòtmatorì  ,  come  dd  tempo  Lucatlo  diveane  buoirgetie' 
Tale  ,  leggendo  de'  bnoDi  libri.  Lo  iteMO  ,  ei  pnMegoe,  «t- 
Vfane  jn. Portogallo,  tebbene  con  certa  violeou,  doratasi 
carattere  4i  De  PombaI  ohe  paò  chiamane  il  Riohelieu 
della  moderna  filojofia  .  Queaf  nomo  di  staio .  ei^li  diee  , 
fece  qaalche  abiuo  della  fona,  ma  fooe  pare  cote  graa<!i 
«  Militari,  Bveglid  il  genio  della  ina  nazìoae,  le  refe  l'ar- 
dore deir  industria  e  del  commercio  ,  tì  getta  il  germe 
pieaioio  de' profircMi  lacìsli. 

Tale  ,  «i  coDchinde  (dolendosi  della  rapidità  e  saper- 
ficialttà  del  suo  ditcono  ,  eli'  io  ho  dogato  far  comparire 
troppo  più  «aperfioiale  )  fu  l' ìnfluenBa  delia  lettcratara 
francese  sei  decimottaTo  lecolo,  Qaeit'influenza,  voi  l'ave- 
te veduto,  varia,  il  modifica  secoDdoi  paesi  e  gli  nomini 
a  cui  si  estende  t  ma  è  par  sempre  1'  anima  della  civiltà 
europea  in  qaell'  epoca.  Io  ne  ho  gik  fatto  cona*o«r«  (  nel 
còi^o  antecedente  )  i  principaU  autori  ,  Uontesquiea  A 
grande  per  l' elevatessa  ,  la  fona  ,  la  saggessa  de'pensìeri; 
Voltaire  si  popolare  pel  dono  inimitubtle  di  piacere  e  di 
&r  tutto  intendere  ;  Ronsseaa  si  putente  per.  la  logica  e  la 
passione  con  cai  strascina  quelli  che  Montesquieu  ba  iitroitì 
e  Voltaire  ha  divertiti.  Questi  grandi  ingegni ,  non  eaclu* 
so  Vbltaìre  ,  ehe  Dascoofle  epetso  la  profondici  sotto  le 
apparensa  della  frìvolezsa  ,  fnrooo  per  coti  dire  ì  rinRo* 
vatori  dello  spirito -europeo  .  Ciò  peraltro  ^e  Voltaire 
dice  con  orgoglio  (  «  arrebb»  dovuta  mescolarvi  qnalcbo 
•empolO')  del  potere  esercitato  co' propri  scritti  ,  potea 
dirlo  più  a  ragione  Montesquieu  ,  il  quale  facendo  meno 
strepito  penetrò  molto  più  innanaì  nalts  menti  ;  potea  dir- 
1*  Rousiean  ,  di  cui  oggi  notiamo  iaciJmente  i.  paradoiti , 
e  qaaai  non  ammiriamo  che  ti  genio  -artistico  ,  ma  ohe 
fa  a'  suoi  ^omi  come  nn  grande  e  irresistibile  oratore  ,  a 
oni  «ra  data  pev  fero  tattn  l'Enropa.  Tornando  in  Francia 
noi  non  troviamo  più  nulla  d'c^nalea  questi  ingegni  potenti, 
più  non  troviamo  (debbo. qai  notare  eb'eglì  mai  non  Do- 
mina Condorcet  ).  ehe  ì  loro  discapoli,  i  loro  imitatori. 
Ha  essi  interessano  vivamente  la  nostra  ouivosità,  applìeao* 
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<)o  ì  princt(>li  dffUa  filosofi*  a  nuli  gli  oggeCd  d'otitiU  pab- 
blioa  ,  a  tutte  le  quettioDÌ  d*  ordine  iawal«  .  K  1'  eitmo 
dolio  loro  opere  ci  «onduoe  iaHD»ibÌlnteate  a  i|ua]U  gran-' 
d'  epoca  ,  in  cai  alle,  teofie  •aoeede  I'  aaione  ,  in  cui  la. 
loiteratDim  ,  dopo  arer  coevo  tatto  il  campo  daU*  tpaou- 
laaiOoi  ,dJTÌeoe  qua»  McIanTantenieuna  potensa  polìtica. 
Qaeit'epoea  (les.  x8)  fn  affretuta  da  varie. eau*e,  eh*- 

'  VillemaiB  dcacrire,  e  in  iipcoie  dslle  aberrasioai  de'depMÌ'> 
tari  del  poterei  lo  qnetto  itato  di  cose^egli  dìoe,  ai  riderà 
riprodurre  ooii  deplorabile  ìntemparanaaJe  recchie  dottrine, 
dell'  atnitmo  e  del  roaterialiiina  ,  ec.  che  ì  Greci  e  i  Ro- 
mani gtttdioacooo  oontemporaDeo  d' qgni  deoadimeoto  tocia- 
le.  Singolai  coaa  t  agli  protegae  i  mentre  la  tooìati  fran. 
cc«e  tendeTa  al  riiorgìmento  ,  atpìrava  a  far  riTÌrere  1^ 
cifile  tirtù  ,  molti  de' ano! .  acriitori  manifèstaTano  nelle 
loro  opere  le  ppinìoAìpiù  contrarie  ad  ogni  dìgnitk,  ad  ofni 
indipendenza  dell'  anima.  E  qui  egli  entra  di  nuovo  ad 
eaanunare  i  torti  reciproci  della  letteratura  e  dei  dopofitari 
del  potare^  i  quali  lì  armarono  contro  dì  eata.  d'inutili  rigori. 
Il  pensiero  ,  egli  dice  ,  ha  in  sAqoalqhe  qoia  d'indomabile 
se  non  dell'armi,  del  pensiero.  Sotto  Carlo  li  in  Inghil- 
terra gli  MtritbMi  lioeniioai  ai  erano  moltiplicati.  Più.  tardi- 
scomparvero  I  e  eoi  favore  di  nn  libero  eaame  ai  moltiplì- 

.  caione  ioveee  i  difensori  della  morale  e  di  tutte  le  sane 
idee.  In  Francia  i  rigori  precipitarono  la  filosofia,  la  qual 
TÌinasta  Tiacittice  abusò,  come  quasi  semp'e  avviene,  della 
sua  Tìttoria.  Coti  Villemain  si  fa  strada  a  parlar  breve- 
mente d'Elveaio,  d'Holbach  ,  d'Alembert,  Diderot,  Mar- 
montel  e  in  generale  degli  enciolopedisli  ,  le  cui  fatiche, 
egli  dìoe,  attestano  il  progresso  delle  oogqiaioni  e  il  de- 
siderio di  farle  aervireal  bene  dell'umanità,  e  nel  tempo, 
atesso  SODO  piene  d'  ano  scetticismo,  che  per  cangiare  uno 
alato  sociale,  ormai  inooncìllabile  collo  «tato  degli  intelletti, 
•cote  spesso  i  prinuipii  d'  ogni  società. 

Sarei  però  ityiusto  eii|completo,  ei  prosegue,  se  oblias- 
si di  dire  che  a  quesH  principii  mai  non  maocaroao  validi 
sostenitori.  Si  videro  snlla  fine  del  deoimonavo  secolo  uo- 
mini ,  il  cui  nome  appartiene  alla  storia  per  altri  rìguar- 
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di ,  Target  e  Necker  ,  pei  ewmpiD ,  dichiararli  ì  dif«otorf 
della  miirale  più  elevata  a  pifi  pura;  Uno  scrittore  ,  t^'  è 
stato  sovente  trattato  con  molta  severità.  Bernardino  di 
Saint-Pierre ,  fece  sachè  piti  di  toro  .  Poco  importa  eb*  ei 
siasi  o  non  siasi  ingannato  sulU  teoria  dell«  maree  o  altra 
qualunque  ,  eh'  egli  abbia  0  non  abbia  amtò  de'  ditetii 
di  cararten  poco  concordi  co'  priacipii  della  ma  filosofia. 
Egli  avea  cooosciuto  Gian-Ciacomo:  egli  pura,  come  Gian- 
Giacomo,  amava  i  campi,  godeva  poeticamente  dello  spetta- 
colo della  natura,  e  contemplandola  si  seatlva  portare  ver- 
so il  suo  autore.  Così  egli  fra  Io  ■oettìcismo  del  suo  tem- 
po, abbandonandosi  alla  propria  imasinaiione  «  al  proprio 
cuore  t  divenne  il  più  toccante  interpreta  4el  sentiménto 
religioso. 

Avrei  ancor  mollo  a  dire ,  e)  conchlade  ,  e  dopo  aver 
molto  detto  sarei  por  sempre  lungi  dal  iìh».  Ma  1'  anno 
proa^imo  noi  parleremo  ancora  di  questo  dscimottavo  se- 
colo,die  vedrem  tramontare,  come  un  globo  lumiaoso  nella 
tempesta.  Sarà  certo  co<a  ioteresMutissinia  le' studiare  l'ul- 
timo  stato  delle  opinioni  nella  nostra  Francia  sì  prossima 
alla  sua  mina  e'  al  suo  risorgimento  y  l'esaminare  il  carat- 
tere d'una  letteratura  feconda,  già  diTtonta  lotta  politi- 
ca ,  e  cbe  per  ultima  sua  Opera  fa  nascere  tra  noi  1'  elo- 
qnensa  parlamentaria.  Rimovendo  adora  per  poco  i  noatri 
■guardi  dalla  Francia  agitai  ,  ci  volgeremo  di  nuovo  al- 
l' Inghilterra ,  per  contemplarvi  il  tipo  di  qaal  rejtime  eh'à 
esercitato  dal  pensiero  pel  ministero  della  parola  ,  per 
ascoltarvi  i  due  più  gran  rappresentanti  di  questo  regime, 
Fox  difenioie  delle  nostre  teorie  filosofiche  ,  rese  spesso 
molto  incerte  dalle  nostre  terribili  esperienae  ,  e  Pitt  ,  che 
sostiene  solo  il  combattimento  colla  Francia  armata  ,  la 
qael  propaga  le  sae  teorie  colle  rivoluaionl  e  colle  vitto- 
rie. Cosi  sarida  noi  compito  il  quadro  del'decimottavo  se- 
colo ,  di  questa  grand*  epoca  d'  attività  letteraria  e  di  ri- 
forme sociali ,  die  comincia  con  de'  libri  arditi  e  finisce 
col  rinnovamento  del  mondo. 
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Qatst*  ultima  fatica ,  o  Baldo  mìa , 
Donde  cortei»  ai  vati  un'  aura  spira , 
Concedi  a  me  ,  ohe  ai  dolci  versi  addio  , 
Addui  già  dico  alla  diletta  lira. 
Me  ne  awita  il  capei ,  che  incanutio , 
E  it  sangue ,  che  più  lento  in  me  t'aggira  i 
Ma  una  faoilla  nel  mìo  petto  i  aneora , 
E  giooarmene  io  vo'  pria  eh'  alla  muora.  „ 

Coil  CBDtava  Ippolito  Piademonte  qaslobe  mete  prima. 
tìi  quel  noTcmbre  ,  che  fu  1'  ultimo  della  ina  vita  ,  pro- 
fetando queir  anima  benedetta  la  *na  promima  fiae  ,  e 
snendendo  anohe  l'estremo  fiato  nel  suo  generoio  costarne 
di  rendere  onore  agli  uomÌDÌ  benemeriti  della  virtù  e  delle 
nnb'li  'ditcipliue.  Per  la  qaal  coaa  noi  crediamo,  che  nes- 
«nno  che  chiuda  in  petto  uà  cuore  italiano  ,  o  per  dir 
megHo  nn  cuore  cosi  un  poco  gentile  i  u  rimarrà  di  ono- 
rare in  qualche  giùsa  la  memoria  d'  un  tanto  uomo  ,  e 
di  deplorarne  la  mòne  .  Oi  che  ai  fari  colai  ,  al  quale 
tocc&  la  sorte  di  vederlo  daj^presso,  dì  udire  le  sue  laote 
parole,  di  vagheggiare,  quasi  diremmo,  l'iptema  figura 
d«-l  mo  animo ,  4  fame  specchio  o  ammonizione  benefica 
alla  propria  condottar  Qnal  freno  porrà  egli  al  suo  giusto 
cirritoglio  r  Ma  un  inestimabil  cordoglio  viene  ad  impedirci 
tuWolta  di  ragionar  degnamente  de*  grandi  uomini  al  pub- 
blico ,  il  quale  ,  piii  tosto  che  il  nostro  rammarico  e  il 
nostro  dannoj  ama  di  sentire  la  schietta  verìtl  aopra  tutto 
ciò  che  quelli  rìagaarda  .  Senzschè  ,  noi  stimiamo  di  far 
cosa  piA  grata  a  Ini  ,  ohe  ci  fu  padre  e  maestro ,  vestendo 
qui  la  calma  filosofica  e  la  rassegnazione  religiosa  eh'  ei 
tanto  amava  ,  e  raccomandava  a  noi  tanto  .  Ed  appunto 
|.er  non  lasoiaici  vincere  alla  passione  dell*  animo  in  a) 
fresca  ferita,  noi  differimmo  iiifìno  a  questo  gioruo  di  seri- 

(■J  QiH«M  artloOlo  n  Odilit  *  qwll»  di  Etagi  di  ttUirati  tcrUU  tlA  J>- 
potìZo  PiatUamiU*  ,  w^vuftut  in  qa*Mo  GiaiuiU ,  H.*  ^i-  Ouotn*  iSaG. 
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▼ere  dì  lui ,  e  poche  parola  oggi  pur  ne  faremo ,  rìMrbto- 
doci  a  condurre    quando  ohe  lia  una  tela  piil    ricea  ,  ut 
intanto  non  saremo  prevenuti  da  un'altra  penna  di  Ini  più 
'   degn     ,  ed  a  lui  per  aTTentura  più  cara. 

Ippolito  Pindemonte  nacque  ai  i5  di  noì>einbre  del< 
]'  anno  i^53  ,  iu  una  delle  più  coapicne  ed  agiate  famiglie 
di  Verona.  Ben  poehi  meglio  di  lui  ai  trovarono  nella  loro 
naaoita  in  un  sì  felice  stato  di  cose  t  ben  pochi  furono  fin 
dai  loro  primi  vagiti  eireondati  da  tanti  eccitamenti  al  ben 
fare:  concioiiachè  ,  oltre  i  anoi  rimoti  antenati,  il  padre, 
la  madre  ,  lo  zio,  le  sorelle,  ì  fratelli  erano  accesi  a  gara 
dell*  amore  del  retto  e  del  bello  ,  in  guisa-  che  egli  udia 
giornalmente  nella  loro  boeca  andar  Iodati  no  fatto  egre- 
gio ,  un  bel  libro,  nn  capolavoro  dell' arte  ,  onde  potreb- 
besi  dire  eh'  e^^li  succhiò  col  latte  la  virtù  ed  il  buon  gn- 
St9,  Egli  medesimo  solca  lodarsi  di  tale  sua  baona  ventura, 
quasi  volesse  quell'anima  pinsta  stremare  parte  delle  sue 
Iodi,  ed  aggiungerla  a  quelli ,  i  qnali  pur  fduno  qualche 
cosa  nel  mondo  anche  a  malgrado  dell'  avversa  fortumi  . 
Fece  i  snoi  studi  in  Modena  ,  nel  Collegio  de*  nobili  in 
qnel  tempo  famoso ,  ov*  ebbe  a  maestro  nelle  belle  lettere 
11  P.  Cassiani  ,  celebra  per  quel  sonetto  a  tutti  noto  sul 
ratto  di  Proserpina  y  e  il  giovinetto  vi  anJù  così  ben  ppe> 
parato  e  disposto ,  che  temendo  forte  al  suo  ingresso  di 
trovarsi  negli  ultimi  scanni ,  si  vide  in  vece  con  sub  ma- 
raviglia tosto  seduto  fra  i  primi.  Gl'ingegni  volgari^  come 
hanno  ottennto'nna  corona  accademica  o  teatrale,  si  sti- 
matfo^gik  saliti  alla  icima  dell'arte  e  della  gloria,  anelano 
tosto  al  ripoto ,  sì  avvisano  che  nuli'  altro  a  fare  1<mo  ri- 
manga ,  e  dannosi  a  godere  in  pace  la  loro  felice  medìO' 
oriti  ;  aseoltando  alle  volte  per  avventura  le  tot»  della 
propria  coscienza ,  che  gli  ammonisce  di  arrestarsi,  e  non 
porre  a  rìpenteglio  que'  loro  inaspettati  trionfi.  Bene  il  con- 
trario tu  vedi  accadere  Da' grandi  e  straordinarìi  ingegni, 
ai  quali  una  prima  .S[4endida  riuscita  è  aolo  uno  apronn 
per  la  seconda  ,  e  così  di  mano  in  mano  avaoundosì , 
veggono  aprirai  ai  loro  passi  un  campo  sempre  più  vasto, 
che  lì  rende  sempre  piti  ardenti,  e  più  inquieti,  ed  incon- 
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tentabili  qoaiito  loro  butoi'età.  Cosi  fu  «[^msto  del  nosbc» 
giovNoe  caTaliere.  I  aioltìplici  «llorì  da  lui  colti  nel  «ollegio 
con  que'rerù.latiai  eoouqneUt  rioM,  eCQaqnelle  arti  così 
dette  caTallerasche,  «eoondo  l'u«o  di  quelle  Muole,  e  obe  gii 
meritarono  il  ritratto  col  titolo  d'  insigit»  nelU  htttn  e 
neiU  armi  }  ad  altro  non  vallare  che  a  fargli  «auggiare 
la  dolcena  della  lode  ,  ed  acceaderifli  aell*  animo  una 
forte  brama  di  non  lasciar  deliiaa  1'  aapettaaioae  che  nei 
tuoi  maestri  e  ne'anoi  ooDdiacepoli  egli  aTOTa  eccitato.  Una 
nobile  compagnia  di  dame  •  di  ctavaUeit  veroneti  voUa 
recitare  la  Berenice  del  Racioe  (la  nobiltà  vecosete  non 
si  pasce  aolamente  delle  dottrisa  del  Blasone)  ma  qoelU 
Tragedia  non  era  per  aiieo  reoata  nell'idioma  italiano,  od 
ecco  il  giovanetto  caT.  Ippolito  accorfete  pronto  aU'aopot 
ed  in  Tenti  giorni  tradurla  e  stamparla  con  un  discorso 
•all'arre  tragica.  Egli  aveva  scritto  avanti  una  dinertaaitH- 
ne  sopra  le  mascberc,  cbe  non  andò  sotto  i  toroki,  ma  al 
fnoGo.  Intanto  a  Ini  giovane,  ricco-,  ed  amabilissiqio  ca> 
Talieie  non  poterono  fallire  qoelle  'piacevoli  distraaiooi  , 
cbe  sogliono  mandar  presto  io  dileguo  qaalunqne  sp^ra»* 
la  di  ^orfa  letteraria  oe'gìovani  della  sua  coadiaioao.  Sa 
non  cbe>  le  dane  veronesi  non- cercano  tanto  ne 'loro  va- 
gheggiatori la  nascita  e.  la  bellespa,  cbe  non,  vi  ceichino 
ancora  ,  e  forse  pii>,  la  gentilesaa  de'ooatnmi,  e  gli  oroa- 
menti  dello  spirito  j  e  dov'esse  pnv  fossero ,  come  non 
sono  ,  femmine  volgari  «  la  buona  venttua  del  nostro  Pin- 
dcmonte  oppose  loro  fin  da  principio  dne  possenti  rivali, 
gli  eiimii  letterati  Gioseppe  Torelli,  •  Girolamo  Pompei, 
che  rassodarono  in  lui  sempre  meglio  l'amore  della  virtù  a 
delle  vere  lettere,  e  eoi  qnali  sovente,  e  più  coli' ultimo 
cbe  insegnavagli  la  greca  favella,  gli  occorreva  dì  obbliare 
le  sue  belle  dame  ,  che  stavano  aspettandolo  per  ire  con 
Ini  al  teatro  o  al  festino ,  rodendosi  il  cuore  di  noia  o  dì 
gelosìa  ,  Mentre  in  lui  potea  più  la  jciagurata  {  così  egli 
graziosamente  si  eiprìme  in  ano  de'snoi  Sermoni)  Spar- 
tana infida  ,  che  Jet  Re  </e*  vati  Ifegf  immortaU  carmi,  an- 
cor seduce.  Quindi  egli  tra  le  più  dolsi  distraiioni  trovava 
il  tempo  di  comporre  e  pubblicar  tratto  tratto  i  ver^  • 
T.  XZXm.  FeUroto.  ii 
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le  prose  ,  e  venioDt  dsl  latioo  e  ^1  -greco  ,  cbe  mettea- 
no  e  metter  dovevano  maraTiglìa  io  quella  stagione,  e  ch'ei 
poscia  arrossiva  ^  forse  eoa  troppa  Beverìtà  ,  di  arer  tatto 
conoscere  al  pnbblìoo. 

Era  cosa  naturale  ohe  io  lai  avido  di  scieaza  e  for- 
nito di  modi  non  tardasse  a  nascere  il  desiderio  di  osser- 
var quanto  possano  i  climi ,  le  leggi ,  i  costumi ,  gì'  ìsti- 
tnti  diversi  sul  ben  essere  dell'  nmaiia  creatura  ;  ma  noa 
voIIk,  come  usan  fare  taluni,  caroar  le  terre  straniere  avanti 
di  ben  conoscere  la  propria  pairta.  Or  eccolo  viaggiare  per 
l'Italia  intorno  al  vigesitno  quarto  auno  dell'età  ina,  e  tra- 
gittai il  Faro  e  visitare  la  Sibilla,  indi  varcare  il  Mediter- 
raneo ,  e  condarti  infino  •  Malta  ,  ove  ,  come  cavaliere  Ge- 
roBoUmiiano  ,  montò  sa  le  galere  dell'Ordine  a  far  la  sua 
carovana  t  e  mal  si  apporrebbe  chi  credesse  che  tali  viaggi 
lo  distornassero  pnnto  dalle  predilette  sue  Muse  ;  mentre 
■naì  a  Ini  erano  un  eccitamento  di  più  a  dettare  i  versi  e  lo 
prose  ,  avendo  egli  fin  dalla  più  tenera  età  preso  il  geo* 
-tile  costarne  dì  far  sabietto  de' suoi  canti  le  cose  peregri- 
lie  in  che  s'  avveniva  ,  e  le  operazioni  magnanime  dei 
suoi  conteinporanei.  Quindi  ebbero  origine  la  Fata  ìtor- 
gànà  ,  la  Gibilterra  Salvia  ,  e  unti  altri  componimentì 
della  sua  gioventù  fatti  viaggiando  ,  che  sarebbe  cosa  lunga 
solamente  il  qui  nominare  ;  tra  i  quali  non  va  passato  in 
silenaio  quM'Ulisse,  tragedia  da  lui  pubblicata  in  Firence 
r  anno  17^6 ,  ond'  ei  si  calao  la  prima  volta  il  coturno;  e 
cbe  fa  seguita  da  due  0  tre  altre  ^  cbe  pi&  non  si  trovano 
iri  anche  fra  le  carte  dell'autore,  tanto  egli  era  severo  eoo 
sd  medesimo  I  In  mezzo  a  tanto  scrìvere  e  a  tanto  errare, 
pgli  non  tralasciò  mal  la  lettura  do'  olassici  autori  delle 
tre  lingue  più  illusttì ,  a  cui  potè  aggiungere  ben  presto 
quelli  della  fcanoese  e  dell'inglese,  nelle  qaali  trovò  pure 
il  tempo  di  rendersi  versatissimo. 

Noi  noD  sappiamo  bene  se  la  vita  erranta  de*  viaggi  > 
ne'qnali  ì  giovani  non  sogliono  badare  a  certe  cautele, o 
là  intensione  e  multiplicltà  degli  studi!  ,  aggiunte  ad  un 
temperamento  deltcatisaioio  ch'egli  avea ricevuto  dalla  na- 
tura ,  gli  abbiano  gittato  que'  semi  velenosi  nel  petto,  che 
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Bon  tatdftTODo  •  mintooiargU  una  lolleeila  fina.  Patto  ata 
che  noi  lo  ritroTÌamo  in  Verona  vsna  il  i78S,TÌl)«ggita-' 
io  in  una  delle  ameni«diDe  colline  chs  la  oÌTCondano,  in* 
fsrmiooio  e  melancunjoo  ;  ma  la  lua  meloHconia  (  ssnCi  le 
sue  «tesM  «OATiistme  parole  )  team  molto  pimcida  é  doltt,- 
a  ii  pmentànanio  di  ^lul  crudo  mah  ,  che  lo  mituueim  gli 
MnJe  più  care  ancora  guti/*  viUerecta  éelixie,  di  otU  tèmo 
di»  noa  potrà  §0der  btnge  umpo.  Per  buona  ventata  delia- 
italiane  lettere,  al  fatto  malore  ^  tanto  minaocioio  la  le  ' 
prime,  in  vece  di  ■creacere  ,  venne -di  giorno  in  giorno  sce- 
mando, come  quello  che  fin  dal  «Ho  primo  apparire  incon-< 
Uoeti  nel  più.  ponente  aTTenario  che  a  tatt'i  malori  dha 
a£QiggODo  1'  uumo  opporre  ai  aappia,  To'dire  in  quella  rita 
aobria  e  regolare  .  che  il  noatro  Pindemoate  pr«ie  toato  a 
condurre  i  arni  noi  staremmo  per  dire,  ohe  l'Iulia  dovrà 
aaper  grado  a  quel  suo  ni  micidial*  né  insopportabil  ma- 
lore^  intanto  ohe  senza  dì  quello  ella  fono  ora  non  arrab-, 
be  il  più  caro  e  uuoto  librett»  «  abe  vanti  la  noitra  let. 
teratnra  moderaa  ,  ei&4  quelle  «andide  prose  e  pocaìe  oam-' 
pestri,  le  qnali  altro  infine  non  rappreaentano  die  la  tehìet-* 
ta  inugine  dell*  animo  di  lui ,. quando  egli  Mlitarie  e  in* 
finrmiooio  Tiveasi  nella  sna  villa  dì  Avesa.  Oerto  non  po»< 
iìam  credere  obe  a  lui  non  arrìdesse  salute  ,  allorché  pò* 
chi  anni  dopo  (gli  iotrapteae  qae'lunghi  viaggi  oltremonti 

•  oltremare  ,  e  visitò  la  SvìaMri ,  la  Germania  ,  e  J'Olan* 
da  (anni   1788*  89,  Qo)  e  ditaorò  oin^nemMi  in  Londra^ 

•  dieei  in  Parigi  j  in  quel  famoso  anno  1789,  aano  cb'ei 
non  potè  vedere  tacendo,  ma  celebrar  ToUe  con  d«e  sin- 
golaii  opecatie  ,  il  pofemett»  intitolato  la  Framcìa  ,  e  i*Ode 
SR  i  sepolcri  dei  re  di  quel  .rinnavato  paese,  le-  quali  op»* 
xette  gii  provano  la  matorìiiidal  sUo  ingegno  e  l'alteaaa 
del  suo  penaeie.  In  lnj;hilterta  ieaìàn*Uo  non  dormi  la  eoa 
penna  ,  ma  pnbblicò  in  quo' gieroali  nna  lettera,  offren- 
do il  disegno  di  dìeìotlo  quadri  ,  che  si  potrebbeio  trarre 
dairOdisaea. 

Vi  sono  cene  piccole  nienti  d^nuniaì  vani ,  eh' esoouo 
della  paterna  Italia  a  veder  nuovo  Mondo  ,  ed  alla  pater- 
na Italia  riontrano  ,  altro  non  retando  per   tutta'  dottrina 
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ohe  iiD  -indegaa  f«(tHli«  tetto  qneutt  madre  sempre  feconda 
di  «piriti  tublimì  |  e  certi  modi  ed  rmom  ohe  le  nebbie 
rammentano  e  il  gelo  deViaitati  paesi,  ed  una  favella  per 
€Òt\  dive  a  vergaro,  ohe  tiene  di  molti  Idiomi  eccetto  òhe 
del  patrio  «'mordendo  qnelta  pop)>a  che  indarno  dì  al  to> 
ttanaioM  latte  li  nutricò .  Ha  la  vista  delle  regioni  atra» 
siera  ben  altro  affetto  fa  naaoere  negli  animi  della  tempra 
di  nn  Alfieri  ,  e  di  un  Pindemonte.  **  Chi  sa  ,  io  diooTa- 
'  „  mi  nell'  entrare  a  Parigi  («osi  »  ma  parlava  nn  giorno 
i,  queit' ultimo)  quanto  tempo  arri  a  correre  prima  ch'io 
,,  ragionar  poita  delle  lettere  italiane  f  E  pure  mi  appoai 
,i  ben  male.  Che,  troT«tovì  l'Alfieri,  e  teeo  lui  famiglia* 
»,  riuimamente  vivendo',  d'altro  non  si  trattava  ogni  giorno 
,,  che  della  nostra  letteratnra,  ciaacnno  di  noi  a  vioenda 
„  i  suoi  componimenti  leggeva,  nel  mostrarci  veri  Italiani 
f,'  ambe  a  gara  facevamo ,  a  segno  eh*  io  dir  posso  che  mai 
,,  non  mi  avvenne  di  attender  tanto  agli  stndii  naaiooali 
„  quanto  m  meno  alb  più  viva  luce  della  letteratnra  fran- 
ì;  case  „.  E  per  veriti  il  tao  spirito  patrie  ,  ed  nn  filoso- 
dea  disinganno  per  la  grandezna  straniera  mai  non  si  wf 
gnalarono  itieglio ,  die  in  ciò  eh'  egli  scrìsse  dopo'  il  tao 
rimpatria  man  lo  ,  come  in  quel  poemetto  ,  o  sermone  ohe 
TOgliam  dirlo  t  dei  fiaggif  e  in  queli'^arjtt«,  romanaetto 
morale  e  politico,  che  l' autore  non  sapea  bene  se  ammet- 
ter dovesse  neila  collezione  della  sua  opere,  siccome  quello 
che  non  appagava  jl  genio  del  Cesarotti,  qaando  all' in- 
contro molto  piaceva  all'  Alfieri  :  ann  ,  per  confermarli 
sempre  piA  ne'aaoi  aentimeoti  co*  recenti  oonfronti  ,  volle 
rìsalaiar  di  nuovo  la  tua  bella  Italia  ',  vera  patria  corno* 
ne  dngl^ Italiani  ,  innanal  di  arrestare  l'errante  aao  piede 
nella  soa  terra  nativa.  Se  non  che  egli,  assaefatte  fin  dal- 
l'età giovanile  ai.  viaggi  ad  al  moto,  non  sapea  rionnorai 
molto  a  lango  kieghìttoso~  nella  saa  terrà  ,  che  non  gli  ve- 
BJsse  alle  volte  il'talento  di  rinfrescare  le  sue  prime  co' 
noscenae  ,  quelle  almeno  che  a  poche  poste  di  qnif  ì  lon- 
tano' sì  «itrovavaiio.  GosY  egli  rivedea  tratto  tratte  le  città 
vicine  ,  dividendo  le  ore. tra  i  valesti  letterati,  e  lodante 
gaatìli.  **  Un  anno  (ai  dtoevami  )  dimorai  qnindioi  gioroi 
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),  in  Milano  per  dae  M^e  pcnone,  Lt  {trini*  meti'iUI  giot- 
„  no  io  m!  attra  col  Parlai ,  «  hi  iMoiida  ood  Uco.<:a- 
„  ttifclioni  ,,:  Dopo  r  ■ODO  1796  egli  li  ritraMs  «el  aeno 
della  repubblica  veneta  ,  la  qitale  ,  leguendo  ano  aagflo 
eottame  Terao  le  piA  ooipieua  famìglie  delle  piovÌDoìeing- 
{tette ,  aveta  da  qnalohe'  tempo  fregiato  della  toga  patritia 
e  aeoatorìe  la  Ciniglia  di  lei.  Ma  invali  ai  rìtraate ,  dopo 
tanto  errare  ,  a  cnvar  ripoao  nelle  caae  paterne.  Un  tai<- 
bine  minaotàoio  di  guerra ,  che  per  tntla  Eoropa  estendo- 
Tati,  in  Dn  batter  d'oeehio  nel  sDOVortiee  avvolte  quella 
repnbblica  già  per  deerépitecsa  «adente  >  e  ebe  ioVan  miao 
mano  a  quella  ana  prudeoaa  politin  e  a  quella  falae  aioa* 
reaaa  ,  armi  fragtli:ed  ìnopportnoe  oninai  ,  che  più  non 
potovui  aalvarla.  II  noatro  Piridononte  ttovosai  is  messo 
a  tnttf^  letempeato  che  travagliarono  quello  stato  ,  e  Ja 
aaa  Verona  aiagolarmente,  né  volle  fnggime  par  una,  tn^ 
nendo  egli  per  massima  cbe  ne'  tempi  iortnaosi  l'aomo  dee 
rimanersi  li  dove  si  trova,  acoadendo  sovente  che  Ahi  faggo 
nn  perteolo  incorda  in  altro  più  grave;  e  die  il  oittsdine 
abbandona  non  debba  la  patria  quando  ella  travaglia  • 
jMricoIa  ■  In  tale  calamitosa  ■tagtone  eg|ì  cercò  di  ooaeo* 
larii  «o'pvedilelti  <D6ì  imdii,  e  questo  fa  appunto  il  tempo 
(vedi  eostsnsa  d'animo  e  rauegnasions  cristiana  t  )  nel  quale 
per  avventare  egli  ecriase  ,  0  iinaginA ,  tranne  le  prose  e 
poeaie  campestri ,  ifQasi  tatte  le  più  bella  sue  opere.  AU 
)ora  condosae  al  ano  termine  1'  Armine»  ,  quell'  jérmìmiù 
posto  da  nn  Cesarotti  tra  le  jnà  bèlle  tragedie  del  teatro 
italiane  }  il  qnal  giadiaio ,  a  mal|irado  di  tanti  altri  oon- 
trariì ,  larA  dal  tempo  avverato ,  come  qnel  presagio  pro- 
letico stili'  Atalia  f  col  quale  il  saggio  Boil^au  consolava 
le  ore  estreme  del  ano  moribondo  amico  Racine:  allora  egli 
òomÌHciò  le  ^tÙ9fo/e  in  V0r$ij  allora  pento  e  forse  mise  maito 
ftU'Odisiea  ;  allora  detti»  elogi ,  ed  altre  proto  e  poRtie  di 
ogni  manierar  né  dirt  nessuno  eh'  ci  ciò  facesse  per  im- 
passibilità o  doresaa  di  cuore,  quando  que'  suoi  scritti  tutti 
■i  tingono  del  oolore  de'  tempi  ;  latti  o  deplorano'  le  scia- 
gure de'popoli,  o  traBggono  gli  abusi  e  l' irteligiontà.,  o 
ai  scagliano  arditamente  contro  alla  Lioenaa  ,  che  vestiva 
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la  natelwftì  (trite  Lilwrtif  né  mii  dcoanttno  prìuoipi  imf 
belli  (f  MDqaiitAiori  » .  dA  mti  glorie  luarpate  ,  o  Magai' 
'BOM  tMToae/  mi  tu  vi  Morgi  letBpK  la  virtude  abbelliu 
■de'flioi'fiiù  «plendidi  adoraimaoti,  iè  TÌshi  nadttt*' de£)r> 
ine  Mpra  modo  ed  aboniìoevole. 

Tornati  pbaon  i  gtoisi  leraDÌ  dllk  miaera  Italia  ,  flf^i 
prese  a  condarre  nna  vìtr  si  regolare  e  filosofica,  ohe  gli 
arreaimenti  atranì  che  sorsero  pi&  volte  a  tarbue  labro* 
ré  e  falsa  tranquillità  della  patria,  non  giunsero  ad  alte- 
rar pnnto  l'ordiae  delle  occupazioni  di  lai.  Hai  non  oor- 
revano  dne  anni  inteii  sensa  ohVi  pnbblicasie  un'  opera  , 
quaai'TÓlesse  coal  giustificare  il  ino  oaìo  «pparente,  e  ren« 
der  ragione  di  quel  suo  metodo  scropoloio,  e  dì  qoel  aont- 
mo  risparimo  di  tempo  eh'  egli  osava ,  comechi  La  sua  di- 
licata  salate  non  gli  permettesaa  di  doBarne  tant«  alla 
sttitlio  qnanto  egli  avrebbe  desìderat» .  NnUadimeno  ^i 
sapevs  eóh  tal  sennò  le  eUe  ore  diatiibnire  ,  e  porre  così 
bene  a  frutto  quelle  ndn  molte  che  destinava  allo  studio, 
ohe  troT6  il  modo  di  comporre  non  pochi  volumi  di  versi 
e  di  prose,  e  comporli  son  quali' amore  ,. e  quella  dili* 
genza  ,  enti  aerDiwIoia  sollecitudioe  .  cb«  in  ogoi  pagina 
ed  ogni  verso  d>  quelli,  sensa  per  altro  ofienderci  punto, 
traspare.  Dico,  senza  offenderei  pnnto  ,- percìocohA  Betssn 
autore  dipingo  con  più'veriii  l'animo  ano  ne'proprii  soritti, 
nassnuo  manifesta  più  grande' e  più  diainteresnto  anace 
per  l'arte  sua  e  per  là  vera  gloria,  e  più  rispetto  per 
l'aufTUsto  ministero  déì  vero  nomo  idi  lettere.  Pai  quali 
nobilissimi  a£Eetti ,  e  sopra  tutto  per  qaell' animo  «ocelso 
rivolto  sempre  al  belio  e  all'  onesto  in  ogni  cosa ,  egli  si 
&  di  leggieri  anoho' qualche  soverchia  diligenza  dell'arte 
comportare  ,  altro  in  fìne  non  iseorgendosi  in  essa  ohe  «m 
somma  Slima  pe'  suoi  lettori  ,  ed  nna  premmrà  lodevole  di 
andar  loro  a  sangue;  al  contrario  di  taluni,  i  quali  col 
loro  stile  preauntuoa»  e  aprezsante  mirano  in  certa  guisa» 
soverchiarli ,  e  costringerli  f  beoofai  d' ordinario  con  poco 
ielìce  esito  }  ad  nna  stupida  ammirasione.  E  rispetto  al 
magistero  dell'arte,  ed  allo  stile  del  cav.  Pindemonto,  qai 
ei  cadono  in  taglia  alcune  conrtderazioni,  che  ci  sembrano 
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ài  non  ptcciol  mMBento.  binaari  ail  ofnì  briM,  »i  non  con* 
Tiene  confondtm  lo  ttile  dulia  ma  gioventù,  oh'  e(>li  iteuo 
altamente  bia*iinaTa  ,  eoo  quello  dell'età  matura  e  della 
Tcccliìessa  ;  nelle  qnal!  do*  altìina  «tà  le  sue  prose  ,  e 
megUo  ancora  i  raoi  «erti ,  pieodimo  più  franéh«i«,  pia 
pieg hevolesEB  ,  più  Tarietìi ,  e  (  oaia  ben  sinftolare  I  )  più 
forza ,  più  calore  ,  »  p{&  colorito  ;  a  «egoo  che  potrebbeii 
qaaii  dire  ,  che  il  cav.  Pindemonte  ha  ,  come  Rafàello  , 
la  sua  prima  e  laJRaa  seconda  maniera  di  colorire  i  pioprìì 
pensieri  :  la  prima  è  pfù  legata  ,  più  compassata  ,  più  ti- 
mida ,  e  si  sforza  ài  ritrarr»  aSWtlo  da'snoì  precettori  ;  la 
seconda  è  più  lìbera  e  grare ,  e  nvova ,  e  tutta  sua ,  • 
eominrìa  dalle  prose  e  poeite  campeurL  Vuoisi  poi  dlatfn- 
^iieie  !  snoi  Tersi  dalle  sue  proso ,  e  confessare  ohe  (  ri- 
spetto allo  stile)  ì  primi  aTanaano  a  |;ran  peeaa  le  seeoa> 
de  ,  sebbene  queste  ancora  non  manchino  di  bei  pregi  , 
«ome  sarebbe  la  proprietà  ,  la  brevità  ,  e  V  efificBoia  del 
dire  ,  massime  dove  altri  &ooiasi  a  cercarle  negli  elogi 
dello  SpolTetini  e  del  Goni,  ne'disoersi  sni l'arte  dram- 
matica che  Tanno  insieme  eoi  l'Erminio,  ed  m  quelle /nut 
eamptttri ,  tanto  da  noi  nominate  ,  n4  mai  qnanlo  si  ma* 
ritano  ,  nelle  qnali  campeggia  altreal,  insieme  con  un  ap* 
parente  abbanflono,  nna  rara  elegsnaa.  e  Taghezca  .  Egli 
era  forte  ÌDclinato  alla  brenta  fin  dalla  ana  gioventù ,  a 
sefEno  che  il  P.- Roberti  narra  graaiosamente  dir  aver,  a  Ini 
proibito  per  tre  anni  1*  nso  di  Tacito  e  del  DaTansati;  ni 
sapremmo  dire  se  1*  amor  da  Ini  poeto  a  que'  due  scrittori 
lo  abbian  fenduto  si  caldo  amico  della  brerìtà,  o  l'amoie 
di  qseata  abbia  generato  in  Ini  qneUo  dello  storico  latin», 
e  del  aao  traduttore.  Fatto  sfa  eb'  egli,  infino  agli  ultimi 
tempi,  e  tanto  nelle  faccende  della  letteratura  che  io  quelle 
della  vita ,  aotsostnmaTa  di  osare  il  minor  nnmero  pò»- 
sibila  di  parole  ,  e  Delle  sue  lettere  e  ne'snoi  stessi  vi* 
glietti  1'  nom  TOirebbe  talvolta  aggiungere  qnalche  coaa , 
nessuna  cesa  mai .  Torrebl>e  leTaie  ,  Ma  segnitiamo  ■  dire 
del  suo  stile,  e  del  suo  magistero  poetico.  Fra  le  doti  parn 
licolarì  che  fioriscono  e  adornano  mirabilmente  i  suoi  \«rsi 
sono   le  TITO  e  giuste  metafore,  e  la  vagheaza  e  Doviti  delle 
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m»  ootBparsfiioiu  ,  edelU  Mje  def(iriBÌoai,.tóft«  tratte  d*l 
T«ro,  «  fratto  di  quella  oaserTUisni  locali  da  lai  fatte 
viagfiìando,  onde  per  lai  dimostrali  appieno  di  qaaate  ntì- 
lità  tornino  i  viaggi  aU'  uomo  di  lettere,  ed  al  poeta  sin- 
golaimente.  S)  fatte  maerrailoai ,  e  1'  attento  atadio  ch'ei 
poie  sa  i  poeti  inglési,  e  su  gli  altri  forestieri,  dopo  quello 
per  altro  de'  classici  dalle  tre  lingue  na^iori  greca  latina 
italiana,  co' quali  egli  creUrt  la  sua  giorentii^  e  ohe  fu- 
rono in  tutta  la  Tita  i  suoi  amori,  «  le  lue  deliaie  più 
care  ;  sì  fatte  ost<?rva2;fonÌ,  e  qae'  varli  studi!  degli  autori 
antichi  e  modetnij  furono  gli, elementi  co'quali  egli  venne 
a  componi  ano  stile  poetico  dooto  ,  grate ,  e  tutto  sao  , 
e  tutto  italiano  ad  un  tempo  ,  come  quello  che  raccoglie 
1' «ria  nazionale  e  nativa  ed  una  cert'aria  dì  vaga  pere- 
griniti che  innamora,  E!gli  fu  il  primo  per  avveutura  ohe 
irrigò  il  corpo  dell*  italiana  poesia  d'  una  vena  di  dolci  e 
mrtlanconioi  affetti;  ma  non  di  quella  melanoonla  ebevieo 
dall'amore,  nella  quale  è  maraviglioso  il  Petrarca;  di  quella 
liensi  che  nasce  dalla  compassione  vèrso  il  piotsimo,  dal 
senso  delle  nmane  Bcìagnre  ,  e  da  quel  timore  segreto  ehe 
aerpe  denlro  di  noi  di.  non  poterle  sfuggire:  né  mai  suo- 
eede  ehe  i  suoi  lettori  si  sentano  troppo  sffllitti  e  ango- 
sciati da'anoi  versi  ,  avendo  egli>  saputo  temperarti  maestre- 
Tolmente  la  triateasa  profonda  e  cupa  >  e  direi  quasi  la 
disperaaiune  degli  autori  settentrionali  »  eoa  la  gaieiaa  , 
la  venosti  ,  1'  armonia  ,  la  natoralezsft ,  la  pace  de*  clas- 
•iei  j  donde  ntoÌDoe  quel  composto  unico  in  Italia  ohe  noi 
detto  abbiamo.  Ha  ^li  non  leggeva  mai  s<do  un  autore  stra- 
niero sensafargli  andareinriema  unclassico  autore.  Chi  non 
procede  con  tali  precauaìoai  in  si  anguito  e  sdrnocìoloso 
terreno,  è  quasi  impossibile  che  una  volta  o  l'altra  ei  non 
trabocchi  in  uno  de'  tanti  preoipisii  ohe  ad  ogni  istante 
incontra  per  via.  Cosi  non  seppe  fare  il  Bertela  in  un  tea- 
tatìvo  simile,  e  rimase  sotto  it  ano  generoso  ardimeaio. 
Avvegnaché  io  lui  non  era  preceduta- ,  '  e  né  anche  pari 
r  usansa  de'  classici  delle  tre  lingas  a  quello  studio  pe* 
tiglioso  eh'  ei  pose  negU  autori  straoiefi  ,  e  ne'  ted«aohÌ 
particolarmente  ;  e  poco  egli  conoaceva  la  letteratura  pa- 
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tria,  e  meno  aaca»  egli  ■'  «ra  kttdeatratw  nell'armi  e  iiel- 
I'  «rtì  dell'  italians  fevella.  Quiodi  1«  differenu  che  corre 
graudiuima  fra  i  teatativ)  infelici  del  poeta  romagnaolo  , 
e  gli  aplendidi  aacoeMi  d^l  reroDese;  quindi  gnella  d^irev 
•a,  quella  trìTÌalitft  ,  quella  poesia-  prosaica,  quel  colorito 
incerto  dell*  ano/  e  quella  nobiltà,  quell'armonia,  qael 
morbido  impatto,  quella  putiti,  quella  eleganxa  perjietua 
deli'  altro,  e  sapra  tutto  quel  fiore  della  farnlla  poetica.  In 
cui  M  lascia  dietro  non  solo  il  Bertela,  che  cìA  non  sarebbe 
fTSD  fatto,  ma  tutti  quanti  i  poeti  del  tempo  suoì  e  forse 
tutt'  i  moderni. 

Fin  dall'  anno  179S  ohe'  il  caT.  Ptndemonte  stampa 
onìte  insieme  pei  la  prima  volta  le  proso  e poesiectunps-' 
itri  ti  manifesta  in  lui  quella  sua  norella  maniera,  quella 
•uà  cara  melanconia,  e  la  sua  arte' squisita  di  porre  tplen- 
dìrla  Teste  poetica  ìd6ro  ai  piò  vnlgsrì  oggetti  della  na- 
tura sema  travisameli  punto.  La  serie  non  breve  delle 
altra  opere  eh'  ei  venne  i]uaBÌ  d'anno  in  anno  pubblican- 
do la  fa  srmpre  meglio  conoscere .  come  a_  dire  le  poesie 
varie  ,  che  nel  1798  uscirono  in  I^sa  ,'  V  jér minio  ohe  fu 
nel  1S04  pubblicato  in  Pisa  e  in  Verona  ;  le  epistole  in 
versi  nel  iSoSj  nel  1807  ■  Sepolcri  (in  risposta  a  quelli 
di  Ugo  Foscolo}  i  quali  liirono  scritti  in  vece  d'ufi  poema 
In  ottava  rima  in  quattro  canti  sa  i  Cimiteri  ,  che  il  Pin- 
demente  avea  gli  cominciato,  e  che  ri<iapiito  dal  Foscolo 
dalla  stessa  bocca  di  lui ,  pensft  questi  dì  fargli  una  grata 
•orpresa  con  qne'snoì  Sepolcri,  ohe  a  lai  togliendo  la  no* 
viti  del  seggette  ,  la  voglia  pure  gli  lararonodi  spendervi 
intomo  quella  lunga  fatica  che  un  poema  in  quattro  canti 
avrebbe  richiesta  ;  e  stimando  per  avventura  meglio  speso 
quel  tempo  ne*5«n»oni^  e  nella  versione  dell'Oiissea,  ai 
quali  avea  messo  mano.  Laonde  noi  vedemmo  nell'aatun* 
no  del  i8og  uscire  in  Verona  la  traduxone  d^  e/ae  prìirU 
canti  deir  Odissea  e  di  alcune  parti  delle  Georgiche  ,  cou 
due  epistole  una  ad  Omero  F  alrrm  a  VirgiKo  ;  degne  in 
tntto  di  stare  insieme  con  quelle  altre  dodici.  Da  questo' 
saggio  alla  pubblicazione  di  ^uCta  l'opera,  che  fu  nell'an- 
no 1833  ,  vi  corsero  ,  come  ognun  vede,  citca  tredici  an* 

T.  XXXIII.  rthkraie.  la 
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. .  ni ,  spazio  piJi  lungo  ia  tpfMnnsta  ohs  io  nalcA ,.  obi  to* 
glia  aveie  riguardo  alla  finessa  del  lavoio  ,  ed  al  coatume 
dell'autore  di  teaeroa  ad  uaa  Tolta  doe  o  tre  lul  telaio  , 
e  dar.  opera  or  all'ano  or  all'altro,  naandodi  f  ai  coil  ,  egli 
diceva  ,  ptr  tornagusto  ,  e  perchè  qaella  varietl  ,  Mieiiian- 
dogli  paite  della  fatica  ,  «i  oonreniva  iiM'glio  al  euo  deli- 
cato temperaioento.  In  fatti ,  nel  cOreo  di  qaeitì  tredici  o 
quattordici  aoni ,  ^li  aoriiM ,  •  parte  aooora  pubUicò  ,  ■ 
^e^oJcriti  SermoiU  (mono  i8t8^  ;  i  ditoorii  sulla  poeila  tea- 
trale che  ti  videro  la  prima  volta  uella  quinta  ediiioue 
dell' ^rm/ni'o  (anno  i8ia);  il  colpo  éi  maritilo  del  oam- 
jianilé  di  San  Marco  dì  VtnéMìa  fanno  iSao)  carme  .tatto 
uuovo  fl  ricco  di  alta  poesia ,  e  di  uoa  morale  celeste  ;  i 
doditù  gouetti  ùi  tributo  alla  memoria  dell  astronamo  At 
Cagnoli  Canno  i8ai);  elogi  ,  dissertasiODi,  novelle  morali, 
ed  altri  versi  e  prose  d'ogni  maniera,  ed  infioo  una  trage- 
dia, intitolata  Annibale  in  Capita  ,  ch'io  non  so  se  si'  ri- 
troverà più  tra  le  sue  carte. 

.  ..  £  qui  ci  è  forsa  di  confessare  ,  benché  a  malincuore, 
che  dì  tale  itnpenda  versione  ,  che  noi ,  e  molti  con  noi, 
repntianio  poco  meno  che  ioarrtvabile ,  ed  una  delle  più. 
belle  versioni  dì  clasiicì  autori  che  vanti  l' Europa  ,  vi  so- 
1)0  taluni  ^ma  ben  poehi)  che  si  palesano  non  affatto  soddì< 
sfatti,  e  ragionano  come  se  loro  increacesse  che  il  aqstro  Pia- 
^emonte  l'abbia  intrapresa.  Cosi  al  parve  di  comprenderò 
i}ltimam«nte  in  quel  ^b«Uissin)o  articolo  sopra  Viaoenso 
Monti ,  inserito  nel  u.**  i54  della  Biblioteca  Italiana.  K 
noi  chiamiamo  beUifsimo  quell'articolo  percltè  tale  vera- 
mente I»  sembra  ,  e  perchè  nou  è  nostro  costarne  il  far 
^ommereio  di  lodi  e  di  biasimi ,,  e  lapremmo  lodare,  se  il 
oieritasse,  non  solamente  chi  maledis»*  nn  nostro  libro, 
ma  iiijìno  chi  avesse  attentato  coatta  la.  nostra  vita  e  l'onor 
nottro.  Ora  noi  preghiamo  il  valente  autore  di  quell'arti- 
colo, a  cui  spiace  che  il  Monti  Qon  abbia  tradotto  l'Odii- 
MB  ,  lo  preg:hiamo  di  avvertire  ,  ohe  l' Ìndole  dell'ingeguo 
e  dello  stile  del  Pindemonte  era  più  fatta  per  dar  vesta 
italiatu  all'Odissea  ,  ohe  npn  era  quella  del  Monti  :  che 
la  natura  di  questo  poema,  rassomigliato  così  acconciamente 
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d*  Loagino  si  «ole  che  tramonta,  licbiedera  ben  più  q  uèllà 
OonftaoelKa ' del  greeo  idioma  tin  Del  Monti  non  era»'  e 
f^*e»  coiì  profonda  nel  Pntdemonte;  e  che  finalmente 
tra  1  generi  Ai  korìtture  pubblicati  dall'uno  «  dall'altro 
di  questi  dtlB  gVsndi  nomini ,  è  Certo  che  quelli  trattati 
dal  Plodemante  meglio  >t  accostano  al  tnono  di  quel  fratto 
senile  dell'Omerico  ingegno.  Quindi  a  noi  sembra  chfe 
cìascttno  di  loro  sLbia  fatto  miglior  senno ,  e  Conosciuta 
la  sua  vera  vocasione  ,  a  rivolgere  i  suoi  ttadil  l'uno' al- 
l' Ilìade  r  altro  all'Odissea  ,  e  che  1*  IlaliA  sìa  Tenuta-  eoiì 
meglio  ed  accrescere  che  a  scemar  la  sua  gloria  .  E  bene  - 
STvisossene  quel  sommo  ingegno  e  quell'anima  candida  del 
Monti  ,  il  quale,  onme  vide  il  primo  saggio  della  tcadu' 
Kìone  Piodemontiana ,  ne  rimase  il  pago  ,  che  mai  non 
restava  di  celebrarlo,  e  perciò  ancora  verisimilmente  avrebbe 
deposto  il  pen^Aem  ,  se  a  prima  gittnta  gli  fosse  caduto 
neli*  animo  ,  di  tentare  quella  verirone.*  an^  a  talano  che 
Tolu  consigliamelo  (i  co|isiglÌeri  sono  ^pronti  sempre  poi-* 
chA  non  arrischiano  onlla)  rispese ,  ch'ei  non  avrebbe  mal 
sapnto  far  cori  bene  quanto  )I  Pindemonte  ;  confessioni 
che  non  sogliono  aseire  che  della  boeèa  de'gratidl  nomini, 
coi  basta'  l'alloro  immortale  che  cigne  loro  il  capo,  senza 
cercar  di  sfrondare  l' altrai  corona.  In  ogni  modo,  abbor*/ 
rendo  noi  dal  veeao  di  deprimere  un  valentuomo  per  esal' 
tare  un  altro  ,  vogliamo  pttr  concedere  ,  che  il  lavoro  del 
Monti  enirOdìisea  sarebbe  riuscito  tanto  eccellente  quanto 
qtiello  sull'Iliade ,  noi  non  crediamo  però  che  ora  l'Italia 
si  debba  rammaricare  ch'egli  non  l'abbia  Intrapreso  ,  o 
ch'ella  senta  ancora  il  bisogno  d' tin*  altra  Odissea,  dopò 
quella  del  letterato  veronese,  da  lei  tanto  ammirata  ed 
applaudita,  e^  stampata  e  ristampata  cotanta  volte  in  si 
pochi  anni,  tè  pute  l' Italia  non  si  voglia  ristringere  nel 
solo  Milano ,  0  pCr  dir  mèglio  in  due  o  tre  aiutanti  di 
qnella  magnifica  e  dotta  oitrft  . . .  Ma  dove  siamo  trascorsi  t 
Pace,  pace  ,  anlmagrande  e  benedetta.  Deh  non  tt  ofièn^a 
•e  l'Atnor  della  verità  ciba  fatto  per  no  istante  obliare  il 
tuo  solito  generoso  sìlensio  verso  1  tuoi  awersarii,  ed  entrare 
in  qaelle  quistionì  a  cui  to  fosti  alieno  in  tutta  la  tna  santa 
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Tiia.  Noi  abbiamo  «eguito  finora  il  tao  uobile  eiempio  la 
quanto  doÌ  direttamente  toocava,  e  gittriamo  «a  la  cara  tua 
nieiDoria  di  acuirlo  sorupoloaamente  per  l'aTrenìre.  Lb> 
HJRreno  dunque  che  c^duo  «ì  goda  le  sae  opiaioDÌ,  e  Xn 
manifèatì  al  pabblìco  oon  quel  garbo  ohe  gli  «apraano 
insegnare  la  aoa  narara  e  l' edboauon  tua ,  •  Terremo  a 
dire  quatcbe  altra  cosa  (  par  quanto  il  soffre  la.  brevità 
che  qui  ci  vien  comandata)  degli  iciìtti  e  de'penMmeoti  di 
quel  magnaniino,  e  dell'ordinario  tenore  del  viver  tuo,  af- 
finchè il  tuo  esempio  torni  a  profitto  dell'italiana  gioventù, 

I  auoi  elogi  in  numero  di  dodici,  parte  iueiliti  e  parte 
rifatti, e  di  cui  ragionammo  a  lungo  in  qaetto  giornale  (  t), 
e  le  ttanae  in  onore  di  fi.  Lorenzi  ,  sono  le  ultime  opere 
da  Ini  pubblicate.  Dopo  gli  elogi  (nel  aeoondo  volarne)  ai 
trovano  alcuni  componimenti  lirioi,  parte  nuovi,  ma  pochi, 
e  parte  inseriti  nella  pìccola  edizione  delle  frase  t  Poe^ 
tie  campattrì  fatta  in  Pisa ,  la  quale ,  «e  ne  va  priva  di 
alcuni,  ne  ha  di  quelli  che  io  quel  volume  «ì  desiderano, 
come  il  colpo  di  mart«Uo  d«l  campanile  di  S.  Marco  in  p^me* 
zia,  la  cansoneinmortedi  Vittorio  Alfieri,  edi  veiai  aciolti 
■I  pitloretohi  sopra  Jl  Testo  del  Canova,  e  ri  generosamente 
pietosi  delle  sventure  illuitri  de'  Greci  moderni .  In  tutti 
questi  elogi ,  come  io  tmte  le  prose  e  ne'verai  di  lai*  do- 
mina nn  amore  vivo  e  sincero  della  verità  j  della  sana 
religione,  thl  buon  costume,  e  del  buon  gusto t  campeg- 
gia un'  alta  filosoBa  più  degna  del  ciclo  che  della  terra  ; 
ni  mai  s^rito  dì  parte  o  polilico  o  letterario  quivi  ci  of- 
fènde ,  nà  fanatismo  cieco  ,  nà  amor  proprio  intrattabile, 
né  orgoglio  oltraggioso. 

Noi  ci  avvenimmo  alle  volte  in  certe  persone  (e  che 
mai  non  si  trova  tra  le  creatura  ohe  si  trascinano  in  que- 
sta bassa  valle!)  le  quali,  andando  perdute  dietro  a  De- 
mostene, schernivano  no  M.  Tullio,  e  l'onoravano  del 
tìtolo  di  ciarlone:  altre  che  amavano  Tacito,  e  quasi  fa- 
stidivano Livio  :  altre  che  prediligendo  certi  autori  meo 
coDOBcinti, davano  mala  voce  al  Boccaccio;  ohi  per  qualche 

(i)  Abm  Viti.  Voi,  Xnn.  H  *  »(<  OtMlm  iSsA.  ht   4s- 
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■di»  che  aTeTafcti  oflìitMtl  gtl  oeehl  dftlt'inMIeCto,  e  eU 
ceiindìo  eontit  cowìenia  *  per  ta  M^a  ambisionA  dì  M^aar 
lani  io  qnalchfl  tsaniera.  Il  ntMro  Pìndemoote  m  ne  rì- 
dcTt  dfgli  uni  «  dogli  altri ,  ed  appena  oh'  ei  ooacedew» 
loio  il  nQnifl  à'  oomini  xagioDevvIi.  fi  pertoeMo  ,  egli  di- 
cera ,  a  ciaffinno  lo  ueglienì  od  antoce  ohe  più  li  confac- 
eìa  lU'  indole  propria ,  «  «od  eiM  viTere  iàmigliarmeiite 
più  che  con  altro ,  nella  guiaa  appunto  che  anoUi  {«e 
eoa  aa  amioo ,  con  qaeato  patto  però  ohe  noo  ai  perda 
l'Dto  •  la  atima,  e  non  «i  licu»  oieeemente  di  rioonoacere 
]e  Tiitù  di  tanti  altri  Taleniuomioi  antichi  o  moderni,  fo- 
leitieii  0  nostra)),  che  onorano  il  genera  umano.  Fra  ì  poeti 
italiani  io  >toiM>  ÌDolinalo  a  prescegliere,  per  amico  mio  il 
Petrarca  ^  ma  fono  ammiro  io  meno  perciò,  e  goato  meno 
il  dirino  Alighieri  f  E  luqaeato  tenore  egli  ragionava  mai 
Kiapre.  Ansi  tn  trovi  nelle  tue  opere  infine  eerte  dottrioe, 
clic  ora  ai  ■ppelletebbon  romantiche  ,  e  che  nate  sono  dal 
buon  criterio  e  dalla  vera  filotofia,  che  in  Ini  erano  tanto 
poasenti  ,-  Perchi  tra  t  ombre  della  vecchia  etade,  cosi  ef[li 
apoiltofa  al  Foioolo  io  que'  Sepolori  punblicati  nrll'anao 
1607  ,  quando  non  conosoeraai  ib  Italia  ni  di  nome  pure 
il  Romantieiaiuo  : 

Parchi  trm  C  on^re  dalla  vóeehia  etada 
Stendi  lungo  da  noi  voli  ti  lunghi  ? 
Chi  d' JSttòr  non  cantò  ?  Vanno  anch'  io 
Ilio  raao  due  voke ,  a  duo  riaorto  , 
II'  erba ,  ov"  era  Mìcem ,  a  i  tassi ,  ov*  Argo. 
Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille? 
Schiudi  al  mio  detto  il  core  :  antica  V  arte , 
Onde  vibri  il  tuo  straly  ma  non  antico 
Sia  P  oggetto,  in  cui  itùri  ;  a  al  suo  poeta  , 
Non  a  quel  di  Cassandra ,  Ho,  ed  Elettra  : 
I>aU'  Mpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 
Tanto  gli  i  Tero  che  le  dottrine  romantiche  («  eoa) 
dica»  eaiandio  degli  abn«)  ritraggono  dalla  gioventù   di 
qaeir  Alfàns  ,  la  quale  ,    decrepita  eatendo  ,    tutta  fresca 
e  povane  per  fersa  d'incanto  appariva  aqne'miaerì,  che, 
*M)tt  portar  aeoo  il  segreto  di  Ruggiero,  nelle  aue  reti  in- 
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oappsTmo.  £d  ecco  il  tft^lo  Romantioiimo ,  'don  qdello 
ehi)  ti  aciglia  contro  ■Ile'  regola  ;  fondtts  la  Is  batora 
umana  s  fratto  dell'  eiperi»Dza  di  tanti  secoti,  e  le  chia- 
tiM  arbitrarie  ;'  tiau  qnello  che  ci  Torrebb«  far  mettere  un 
Carlo  Gozzi,  noo  Schiller,  an  Byron,  inilanai  ad  Alfieri  ^ 
•d  un  Roclne ,  ad  un  Meiaitatio,  e  ad  Un  Tasso. 

Per  totte  le  qaa:Ii  cose,  le  ep«te  d'Ippolito  Piademcote 
Tivranno  qnanto  la  favell*  italiana  ,  ed  il  tempo  le  farb 
■empre  meglio  conoscere  ed  ammiriare,  lìccome  qaelle  ehe 
offriranno  tempre  nn  esemplare  di  nasionale  e  nuovo  e 
graTè  e  oon  pedantesco  stile  ,  una  scuola  per^ietu*  di  »C- 
tima  crriica,  e  delle  più  «ante  Tirttidi  ,  e  depli  afiìtrti  più 
gentili  e  più  cari ,'  E  ben  si  marita  questo  guiderdone  dai 
posteri  una  TÌta  A  utilmente  spesa,  una  vita  che  si  studiò 
tempre  di  giovare  l'umana  crcatara  ,  di  migliorarla  ,  di 
felicitarla ,  di  renderla  dfegna  di  rivòlare  in  seno  al  suo 
Creatore,  Cosi  scorrevano  tutti  Ì  giorni  operosi  al  nostro 
Pindemonte,  ohe  a  lui  ben  si  poteva  applicare  il  detto  di 
Apelle  ,  nulla  dies  alne  linea.  Avanti  l'altìma  guerra,  egli 
usava  di  passare  la  fredda  stagione  e  parte  della  prima- 
vera in  Venezia  ,  il  resto  dell'  anno  tra  Verona  e  la  cam- 
pagna; e  da  poi  che  distrutta  gli  fa  quella  villa  che  gli 
biancheggiava  nel  bel  colle  Ai  Avesa,  ei  conduoevasi  a  vil- 
leggiare a  Novare  ,  bellisiimo  luogo  dell' ef;reuÌR  sua  ami- 
ra  Elisabetta  Hoicooì,  e  qaalche  anno  ancora  all'ombroso 
Terraglio  dell'altra  illustre  amica  sua  Isabella  Albritzt.  Ma 
dall'  anno  i8of  eh*  egli  ebbe  la  sventura  di  perdere  per 
morte  immatura  e  crudele  la  prima,  la  letizia  faggi  dalla 
campagna  per  lui ,  che  si  condannò  a  vivere  quasi  sempre 
dentro  le  mura  ^eìle.  città  ,  solo  cercando  tratto  tratto  iul- 
lievo  e  salale  io  qualche  breve  viaggetto  per  le  vicine 
citti  dello  stato  veneto  ,  o  al  piò  nella  non  lontana  Pia- 
cenza ,  ove  vivea  la  sorella  Iiotta  Landi;  e  mancata  anco 
questa,  ch'era  a  lui  soprammodo eariasima ,  ÌQ  questi  ai- 
timi due  o  tre  anni  allungava  il  suo  viaggio  infiuo  aPa> 
via  per  consolaTsi  colla  degna  figlia  di  lei  la  marchesa 
Bellisomi.  Questi  viaggi  ei  faoeva  a  piccole  giornate,,  non 
alterando  ,  per  quanto  era  poatibile,  le  ore  del  aoo  ave- 
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fllUni,  dd  mo  p«w«g|io,  del  tWilMipara  ,  e  leggendo 
«  BoiÌv«ndo  almeno  qtulo)ie  oi«  del  giorno  t  fermaDdoti 
poi  qua  e  U  per  .via  ,  ed  invitando  a  deùoan.glt  aau<^  o 
iMiooaoenti  che  TWeano  nelle  città  donde  eglij  passava  .  I 
quali  coDTÌti  sovente  ci  rendemi  bene  l'imagine  di  quei 
aitoposii  della  Grecia,  o  di  quelli  ohe  anuvA  di  bandire  a 
CarejjTgi  il  Ma^nifioo  Lorenso.  Ma  oìmi  ohe  questi  amici , 
che  dopo  il  1800  formavano  per  avventiua  la  sola  o  1a  più 
vìva  piaceTolesza  de' suoi  giorni,  furono  apppnto  quelli 
che  amareggia rono  la  saa  vita!  "  Io  debbo  estero  oontento 
,,  del  mio  Btato  :  ho  avnio  ed  ho  quanto  mi  basta:  pas- 
„  sai  ana  ^oventù  brillante  :  ho  .viagiciato  con  gran  pia- 
u  cere  :  non  ho  provato  gran  (tisuttri  nella  mia  v4ta,.  Un 
,,  tolo  iofortUDÌo  mi  tribola,  e  mi  va  tribolando.;  io, vidi 
„  cadere  ad  uno  ad,  uno  qnasl  tatti,  gli  «mici  miei ,  e  I4 
>>  niaggior  parte  in  fresca  età,,.  Cori  egli  dicevamt  fil  [> 
di  maggio  dell'anno  i8o<l,  né  ìm  sua  wttt  cangid  tenore 
iofino  agli  nltini  anni  del  TÌ-ver  ano.  In  fatti  a  lui  inge- 
gno ,  a.  lui  dottrina  ,  ■  lui  nascita  ,  •  lui  rìocheiae  «sifti  , 
a  lui  conoedette  il  cielo  la  cara  Gloria  taoto  ritrosa  eo'Iet- 
lerati  viventi.  £  che<altro  a  lai  mancava  per  la  sna  ter* 
rena  felicita ,  te  la  aua  stessa  salate ,  che  so  le  prime  gli 
recava  tanto  sospetto ,  negU  anni  arsnaati  ,  che  abbonda- 
fiar  snoie  gli  altri  nomini ,  a  lai  più  propizia  e  più  co- 
stante moelroBsìS  Ma  non  vedea  correre  un  lustro  intero» 
che  qualche  porsona  a  luì  cara  non  gli  rapisse.  Cpil  di  mar 
no  in  Diano .  per  tacere  del  Parini,  del  Pellegrini,  del  Bet* 
tinelli  ,  del  Cesarotti ,  del  Loienaif  del  Delbene  ,  e  di  tanti 
altri,  i  quali  essendo  vecchi  dovettarq  soggiacere  aU'unuT 
no  destino,  oltre  la  sorella,  il  fratello  >  la  cercata ,  il  ni- 
pote, egli. sì  vide  sparire  dagli  occhi  ,  avanti  l'etA,  un 
Torelli,  un  Pompei,  un  Sibiliate,  un  Vannetti,  un  Berte- 
la,  una  Grismondi,  una  Mosconi  ,  ed  ultimamente  quel 
Francesco  Negri  ,  che  di  tanta  luce  privò  la  gìk  troppo 
infelice  Vanesia  coli'  amara  sna  dipartenza.  Intanto  si  ap- 
ptowintava  il  tao  fatale  settantesimo  quinto ,  p  la  sua  sa- 
lute, cominciava  ad  easere  aiffiitta  dii  frequenti  m'IajEEi ,  i 
quali  però  gli  permisero  ancora  dì  detUie  qntlìf  stanze  19 
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onore  Aéì  Lo»m«Ì ,  oB«  <fiirt)ho  il  cullo  dal  olgno,  ohe  pro- 
Mgisee  la  sua  proiainiB  fio».  Gli  raeeomanda  me  (a  Dio)  che 
tu'  miei  retto  RaUtntmtt  legami  un  ttrmpo  corto  .  Oo*i  t^H 
in  quello  scriverà  ,  quando  ecco  dileguarti  la  un  tratto  il 
Cenri  suo  concittadino  ,  ed  indi  a  poco  aeguirlo  Vìnceo- 
ho  Monti  sno  coetaneo  .  l' ÌDgej^so  e  la  penna  del  quale 
ci  tanto  amoniiaTa .  Allora  egli  cadde  io  una  melanconia 
profonda  ,  e  come  se  a  lai  pure  fosse  giunta  la  fatale  chia* 
mata  dal  cielo  ,  ad  altro  più  non  pen«ò  ohe  ad  apprestarsi 
al  suo  più  grande  riaggìo.  In  fatti  quella  chiatnata  non 
tardò  molto  a  venire.  Un  reuma  di  petto, che  a  prima  giunta 
non  dava  tanto  timore  ,  terminò  coli* ucciderlo.  Egli  passò 
di  cjBesta  vita  ai  ijà'ì  novembtv ,-  venendo  il  i8^  alle  tre 
ore  dopo  la  meiza  notte  ,  ed  è  incredibile  quasi  eon  qnal 
letizia  quell'anima  se  »e  (Ìa  volata  al  suo  primo  soggior- 
no. Fu  si  perfetta  in  qnel  paoto  la  aita  ann^asioQe  del 
Mondo  ,  che  ordinò  all'erede  di  abbruciare  tutte  le  sue 
eaite,  non  eccettuando  neppure  alcune  prose  gik  preparate 
per  la  stampa  j  ordine  che  il  oaltìssimo  suo  nìpoie  marche- 
se Carlo  non  si  fata  ,  speriamo ,  coscienBa  di  eseguire  con 
troppo  scrupolo.  La  sua  Verona,  sempre  agnato  a  aè  stes- 
sa, si  segnalò  siogolarmeote  nell'onorarae  l'esequie,  e  sì  pro- 
pone ,  per  quanto  dicesi,  di  oaorarpo del  parola  memori» 
in  guisa  degna  di  lui  ,  e>di  lei.  Municipalità  ,  aeoademìa, 
professori  ,  uomini  di  lettere  .cavalieri,  cittadini,  popolo 
immenso ,  accompagnarono  il  suo  feretro  co'  segni  del  pib 
rivo  cordoglio.  Egli  sarà  il  desiderio  sempre  rivo  de'  sani 
contemporanei ,  che  il  conobbero  dappresso.  Egli  era  t'ami- 
co di  tutf  i  buoni  ;  e  degli  infelici  partioolarmeote  ;'  ne- 
mico poi  di  nessuno  ,  e  neppiu  do*  visioii ,  ma  !del  tì- 
tìo  soltanto  ;  pigliando  in  tutte  fle  sue  operazioni  per 
gnida  Qoa  carità  cristiana',  che  lascia  memoria  eterna 
nella  aaa  patria.  Amante  dell'ordine  in  tatto,  e  di  una 
certa  schietta  eleganza,  ed  oaservatore  esatto  anche  del 
}))ù  minimo  de'  doveri  civili ,  potremmo  dire  che  in  ogni 
giorno  della  sua  vita  ei  ci  veniva  insegnando  ciò  che'.deb- 
besi  a  Dio  ,  ciò  che  al  principe,  ciò  che  al  prossimo ,  ciò 
che  alla  patria ,  secondo  ì  dettami  del  vero  letterato,   del 
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97 
vero  Mggìo ,  del  mo  criiUaao ,  di  cui  egli  ci  pretentava 
in  te  steMO  il  modello.  Atmtto  di  «mima  pradensa,  e  piji 
tosto  noiteote  clie  no  nel  dare  i  anoi  gindìsi  sopra  le  ops- 
Te  d^lì  nomioì  di  lèttere ,  che  non  eran  «noi  famigliari , 
ed  alieniirimo  da  ogni  quiatìone  letteiaria  ,  egli  era  poi 
largo  di  cornigli  e  conforti  ai  gioTani  «tadioù  che  amavano 
le  lettere  •incenmente  e  pì&  la  TÌrtù  j  né  i  «ooi  contigli 
si  riitringerano  iole  alle  cose  della  letteratnra  ,  ma  com- 
prendevano  ancora  le  faccende  più  importanti  della  vita. 
E  ben  conobbe  chi  ora  scrive  la  aantiià  di  qae' consigli  , 
l' efficacia  di  qne'  conforti ,  ni  mai  gli  avveniva  di  uscir 
delle  stanco  dì  qnell'oomo  celeste,  e  non  sentìrù  migliore 
che  quando  «ravi  entrato.  Cosi  por  foss*  io  stato  presente 
in  qaell'  nltimp  istante  ohe  tn  Tolatti ,  anima  benedetta  , 
Innge  da  noi  ,  per  racoormi  dalla  santa  tua  bocca  i  tnoi 
ultimi  insegnamenti  ,  ed  anche  i  tacd  nltimi  ,  se  a  te  pa- 
reva f  tanto  benefici  rìmptovorì.  Bla  di  tale  consolasione  , 
ahi  lasso  I  forse  oh'  io  degno  non  era.  Non  mi  fa  dato  di 
sentire  ancora  nna  volta  la  cara  tna  voce ,  ni  di  bearmi 
in  quel  tuo  celestiale  *orrìso  :  non  mi  fu  dato  di  bagnare 
il  tno  Ietto  delle  mie  lagrime  ,  non  mi  fn  dato  di  aprirti 
il  mio  cuore  pieno  della  tna  memoria  adorata!,  e  sempre 
dal  rimorso  trafitto  di  aver  pur  oOa  volta  osato  di  offèn- 
derti :  non  mi  fn  dato  di  ricevere  il  tno  estremo  saluto , 
il  tno  estremo  perdono.  Bla  tn  ohe  or  ini  leggi  vie  meglio 
qna  dentro ,  deh  mi  perdona  qnella  fiolensa  dì  affetti  che 
tante  volte  tnrbft  la  tna  pace  i  mi  perdona  qnella  pertinace 
natura  ,  che  destava  talvolta  lo  sdegno  nel  tno  candido 
petto  ,  ma  che  non  rioalcitrava  giammai,  anai  solea  ram< 
moUirsì  alle  tue  riprensioni  [mù  aoeibe;  perdonami  pure 
qnant'  io  qoi  dissi  di  te  ,  che  certo  il  tno  valor  non  ade- 
gua ;  e  gitta  ancoza  dal  cielo  sopra  di  me  quello  sguardo 
benigno,  che  tanto  mi  spirava  coraggio  nelle  noie  di  que- 
sta mia  perigliosa  peiegrinasionc. 

Hakio  Pianr. 


T.  ZXXm.  FeUroio. 
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KfVUTA  KSTTUtASU. 

Pteti*  di  Hfito  PiMMt  Canireta ,  «m  un  tttnato  deU'  Art» 
Poetica  di  Fkako,  M.  ZMnrrt.  Firnus-  Tipogr.  all'  ituegaa  di 
Dants  i8i»8. 

AoDunnamo  k  p«o»io  italiane  d'nn  Greco  già  noto  allltalia 
non  tolo  per  le  lodi  «he  all'  ingegno  di  Ini  sentiroo  dovnte  molti 
Italiani  dottìaaimi,  ma,  (coia  più  rara  e  agli  occhi  nostri  hea 
pie  pregevole)  per  U  delicatezza  del  «entimentOj  per  la  indi- 
pendenza e  dignità  dell'affetto.  L'amicizia,  l'amore  della  patria, 
e  del  retto ,  hanno  ispirati  i  inoi  Tbnì;  veni  composti  nella  pri- 
ma gioventà  ,  quando  ancora  potea  parer  necessaria  e  onorevole 
r  adulazione  oSnta  in  trihnto  alla  gloria  ,  e  ana  condiicendenn 
Goniigliata  da  generoH  aperanM-  Ma  non  latciatoei  illudere  da 
apparanse  vane  ,  Mario  Pieri ,  'nel  fiore  degli  anni ,  nel  fervore 
della  comune  ahbrema ,  eiclaniava  : 

Col  vixio  patteggiar  U  leggi  stesse  : 

e  gridava  all'  inganno  in  vedere  come  l'Italia /)iì!i  di  pria  tremante 
ancella;  e  dicea  felice  il  poeta  chejcn'ro  dal  volgo,  vìsse  i  dipo- 
vero  e  in  pace;  e  nella  solitudine  dell'amicizia  e  di  quell'amore, 
che  gentile  può  far  d'alma  villatM,  nutriva 

II'  alma  che  U  etel  gli  die  forte  a  gentile. 

Nella  solitudine  traeva  con  Sofia  vita  verace,  e  quindi  sentirà 
d' uscire 

E  pia  forte  «  piii  pago  e  pia  sereno. 
L' amicizia  i  il  suo  degno  conforto ,  la  Musa  ma  vera }  e  non 
si  possono  senza  nn  senso  di  riverenza  legger  quo'  versi    che  il 
nostro  poeta  consacrava  alla  memoria  di  Antonio  Trìvoli  Pieri  , 
a  lodare  qnel  core  , 

Che  palpitò  di  si  men  ohe  d' aìtrai. 
La  fortuna  ha  forte  frustrato  un  de'  nobili  suoi  desideri! ,  qnan- 
d'  egli  non  temea  di  morire ,  purché  nel  ponto  estremo  si  ve- 
desse intomo  gli  amici  del  suo  cuore  ;  ma  gli  resta  consolatrice 
Colei  ch'egli  invocava  nel  Canto  secondo  del  suo  pasteggio  not- 
turno, e  che  insegna  a  icheraire  la  morte  , 

Di  quella  e  questa  vita  una  formaniih 
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Gii  retili  f  più  lotpiraia  i" ògrù  im  tartmo  1m  etOv  gloria,  t\a 
•pirito  di  quell'  arte  che  l'uotn  fa  nmu  in  terra.  Non  già  eh'  egli 
lion  cooMqesM  fin  da'  prini'  ama  la  visita  d'urna  ^oria,  par  cui 
rnoitw 

Iti  di  ti  ni  tP  altrui  vìm  contento  ■» 

E  ognor  d*  incetto  ien  dietro  all'  immagò  , 

Il  ben  eh'  ti  gode  non  eanotee  è  àhhorre  ; 
di  «tnetla  chft  lo  fa  BchiarD 

Ad  inoidia ,  a  fortuna  ,  di  mondo  ìngìusio. 
Mr  egli  ha  trovata  la  fera  via  dell*  onore  ,  ipregiando  appunto 
e  1*  ìnTÌdia  e  la  fortuna  ed  il  mondo;  egli  che  della  fortuna  d^ 
cova  :  r  ira  sua  quasi  mi  giova  ;  e  in  riapoata  alla  invidia  mos- 
trava una  fronte  cui  mai  non  increspò  maligno  '  affetto  ;  e  del 
mondo  ti  rideva  sdegnando  di  chieder  pana  alle  porta  di  quei 
grandi 

Ove  lusinga  che  blandisce  e  offèndei 

(he  Menzogna ,  il  labbro  a  U  volto  infinta } 

Ove  Frode  che  d' or  le  feti  tende. 
Egli  prescelse  viver  la  vita  inpooertà  tranquilla ,  —  Senna  cara 
di  fama  e  di  fortuna.  Egli  sfogava  liberamente  que*  liberi  sensi 
cnd'ka  l'anima  calda;  piangea  sulla  tomludi  qilell'Àlfieri ,  «he 
fatto  acuto  strai  d'ogni  suo  detto  si  armò  contro  il  tìeìo  potente  ; 
piangeva  il  destino  della  tua  patria  infelice ,  piangeva  sui  mali 
di  questa  seconda  sua  patria, 

piaggia  beata 

jy  Ulustri  ingegni  che  tiOT  vengon  Manco 

Per  onta  mai  di  tempo  o  di  fortuna. 
E  cosi,  nell'  atto  di  deplorare  la  morte  dell'amico  e  maestro  filo , 
Melchiorre  Cesarotti  >  potsa  sens'  arrotiire,  chiamar  la  sua  cetra 
antica  custode  da'  tenti  tuoi.  L' Epitaffio  infine,  eh'  egli,  ad  esenv- 
pio  di  Tibullo  e  A'  Ovidio ,  serÌTe  di  sua  mano  sulla  propria  tomba, 
è  il  ritratto  fedele  ddl'  anima  tua  i 

^ut  ti  riposa  un  uom  che  di  quiete 
Non  taggiò  stilla ,  mentra  visse.  H  Cielo 
Ur^ indole  gli  dii  holUnta  a  mesta: 
Amò  la  Muse  e  lUertadCf  ed  ebbe 
Fortuna  ai  gran  desio  mai  sempre  avversa. 
Amor ,  gloria  ,  virtude ,  in  fiera  lotta 
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loo 

TemurgU  ogn&r  ^i  ardmti  affWi  ;  6  ogrwf 
Powrtada  al  suo  voi  tarpam  V  ale. 
Fiatar,  prega  pace  all'  aita  jfanc&d. 

Qnuti  reni  ci  danno  anche  un  saggio  della  maniera  poetica  del- 
l'Autore. Chi  più  ne  Toleiie  da  noi ,  legga  qneeti  che  inchiadono, 
a  parer  noctro ,  una  grande  idea  degnamente  eipressa  :  Stolto  Ì 
eki  itiata  che  di  vita  offènda—  Morte  i  diritti,  quando  fere  al- 
tera !  —  EUeno  amiche^  a/izi  sorelle  sono  —  S  imieTne  entrambe 
han  niUa  terra  il  trono.  Legga  questi,  che  in  bocca  d'nn  nomo 
di  lettere,  esprìmono  una  verità  non  men  necessaria  che  bella  : 

Luce  dì  gloria  , 

Luce  eh'  a  un  soffio  sol  s' appanna  e  oseara  f\ 
JUisero  V  uom  che  il  falso  labbro  ascolta 
Di  questa  maga ,  e"!  tosoo  dello  sguardo 
Insidioso  heei  Taccio  le  tante 
Notti  vegliate ,  i  tempestosi  giorni  ; 
Ma  quelP  ardente  irrequieta  fiamma 
Che  ti  scuote  ogni  fibra ,  e  d' Ogni  gioia 
Ti  rende  muto  il  cor ....  ee. 

Tanta  castità  di  pensiero  e  d' affetto  in  uomo  la  cui  educazione 
appartiene  ad  nn  secolo  forse  men  ambizioso  della  morale  lette- 
raria che  il  nostro }  tanta  purità  d' espreuione  in  uno  scolare  di 
Melchior  Cesarotti ,  soa  pregi ,  al  parer  nostro ,  rairabUi.  Si  pensi 
inoltre  che  tutti  quasi  codesti  Tenì  son  frutto  della  prima  gìoTentft 
dell'A.  ;  e  la  critica  più  severa  si  troverà  ben  propensa  alla  lode. 
Vt ,  d'altronde ,  a  noi  converrebbe  esercitare  siffatta  importuna 
•everità  ;  a  noi ,  che  in  alcune  opinioni  letterarie  discordando  dal 
eh.  A.,  potrammo  facilmente  essere  sospettati  d'animosità  e  d'in- 
^nstisia. 

Il  primo  volume  finisce  con  la  tradasume  di  due  lettere  della 
nuova  Eltnia ,  di  un*  Elegia  di  Catullo  ,  dì  tre  odi  d' Oraaio  ì  e 
cosi  ci  prepara  al  secondo,  che  contiene  intera  la  traduione  delle 
elegie  di  Properzio.  Incominciata  per  esercizio  di  stile,  essa  fii,  come 
il  Trad.  medesimo  in  una  bella  prefazione  ci  narra  ,  continuata 
così  sena'  ordine  ,  e  senza  scopo;  e  per  ultimo  recata  a  fine  so- 
prsttntto  per  quella  parseveranxa  ,  a  ,  se  così  vuoisi ,  pertinacia, 
eh'  i  la  prima  qualità ,  o  U  vetxo  principale  della  sua  natura. 
Confessa  egli  i  molti  difetti  dell'Autor  sno  ,  ne  tocca  con  afiì>tto 
di  traduttore  le  bellezze  ed  i  pregi  ;  ragiona  delle  traduzio  ni 
precedenti ,  e  non  dissimula  che   quella  del  Vismara   (  la   qual 
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peraltro  a  noi  noA  p«i»  d«tMtil>il«  affati»  (i))  a  lai  twn  par- 
n  inrapenliile  ;  pravÌMia  le  critìGha  leggiere  di  qualche  giadi- 
ce  troppo  fianco  ;  e  protesta  d' arer  tradotto  fedelmeate  anche  i 
pwì  più  lubrici,  perche  1'  o{»QÌon  Boa  è  che  de'GlaMici  si  deb- 
ba sTBr  tutto  .  "Noi  coti  Bon  peaiiamo ,  e  crediam  che  bastino 
a  chi  T(i|^  arem  il  tatto  ,  le  edisionì  origiiiBli  ;  pure  cono- 
tceaJO  le  intetizioni  al  certo  InnocentiMime  dell'  egregio  tra- 
duttore ,  piuttosto  che  diiputare  inutilmente  con  lui  >  offriremo 
per  saggio  del  *uq  latora  alcuni  passi  traiti  da  Varie  elegie,  laf- 
Inatandoli  al  tetto. 

L.LE1.L    Fortiter  et  femun,  saeros patiemur et  ignet> 
Sit  modo  liberta*  qaae  velit  ira  loqui. 
E  foco  0  ferro  con  tranquUìo  atpetto 
Bon  mttrrommi ,  tol  eh'  io  potsa  ftaneo 
Sfogar  lo  sdegno  eh'  ho  nel  ten  eoneetto. 
EL  m.  Et  nodo  aOlrebam  noetra  de  fronte  coroUas  i 
Fonebamque  tnis,  G^ntUa,  temporibus. 
Ed  or  le  ghirlandett»  io  mi  iciagtiea 
Dal  capo  ,  o  Cinsia  ;  e  poscia  su  la  fronte  , 
Su  la  hìaaea  tua  fronte  io  le  metteo. 
EL  V'    Sed  pariter  miseri  socio  cogemur  amore  .    . 

Alter  in  alterìns  mutua  Sere  eina. 
Miseri  entrambi  V  amoroia  vita 
Trarremo  insieme,  e  V  un  ddV  altro  ix  SèM 
Piangendo  sfogherem  V  alma  ferita, 

(l)  CÌIÌMKW*  ■■■  pMM  p«r  wgiio  t 

E  gii  1'  oMa  rivai  dUif*  atm 
Ifano  la  MBftinlc  i\  filata  Laaa. 

ni  dali*  arni  udar  la  briaa 
Onda   picea 


Togli  b  patrìft  >1f  aitino  |Mri|Ka  : 

8*  alla  a  te  ^ouèk ,  ria  daalia  aou  Un*. 

StUM»  i  M»M  *Mì  «o*  la  gran  apaaa 

StX  Ino  aariglio. 
Ho  ,  aon  itmt  parchi  del  mi  b  bceU 
CopraB  Dottor  eoa  oaaio  lalt  •  eenlii 
FraoMf  ■Oli' «Ma  F  onda  irai»  io  mbIO 
D^al 


Triloa  A  fiala  alla  ricom  uonba  f 
Caaua  dìatona  Io  narioe  Dito 
E  dì  Kbtri  piami  il  cial  ,  U  rifa  , 
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£1>  VI.  Sed  ne  cMnplezae  rmontatnr  mb»  patSiaé  t 
Mutatoqno  ftàvm  aaepa  colora  prece». 

Afa  fÌMwM  il  dual  eké  la  faneiuUm  prtmt , 

Quél  m»Ho  impaUidìrf  quH  nmtoaeemto 

Onde  mi  pregm  in  aUraceùntiti  ,  a  gemei 

El.  Tn.  Me  luident  docts«  •olam  ]JacaiiH  pnelUa, 

Fontice  ,  et  injnstBt  «aepe  taliiie  mina*. 

to  pAgo  appién  sarò  se  ateun  mi  Me 
Svi  pfrohi  piacqui  alla  mia  ietta  mtnicof 
E  i  suoi  disdegni  in  sostener  /in  pnde. 
El.  XIV.  IIU  potait  TPfB"°i  HeroaiB  infrhi|*rft  tìtm*        (Vem) 
Dia  edam  durò  laentibiu  e*se  doloi. 

Ella  dirompa  a  tu»  volere  e  aggira 
Le  fona  degli  eroi  ;  per  lei  l'  nona  doro 
Dentro  U  rapido  cor  daoUi  e  sotpirA. 
El.  XV.  Et  quamVM  ooiiqsaB  paathac  TÙmm,  doleibat 
Illa  tamen  leagae  contcia  UatitUa. 

E  sehban  fotte  ia  lei  morta  ogni  tpeme 
Di  rivederlo  ,  pur  la  rimembranza 
De'  traseerti  piaeer  forte  la  frewu. 

Alcune  di  queite  terzine  a  noi  paiono  più  spontanoo  e  d'nna 
Itile  più  proprio  dei  diitici  Properziani  ;  pacche  certa  affettiiia- 
ne  e  improprietà  di  «tile  è  il  principale  difetto  di  quRsto  Poeta  (a) 
Pretendere  che  la  traduEÌone  intera  a  questi  aaggi  Bomìgli ,  i»- 
rebbe  desiderio  ingiunto,  e  a  eompiersi  impouibìla  da  amano  in- 
gegno . 

Abbiamo  rtaerbato  qui  ali*  ultimo  1'  elegante  estratto  della 
Poetica  di  F.  H.  Zanetti ,  dal  eh.  A.  poito  nel  principio  del  |ai- 
nto  volume*  E  lasciando  tutte  quelle  opinioni  nelle  quali  il  dotta 
Prof,  discorda  troppo  fortemente  da  noi,  noteremo  quelle  dor'  egli 
alle  nostre  gentilmente  •'  accosta  ,  die  non  sod  poche.  Egli  ne- 
ga primieramente  cbe  il  diletto  aia  1'  unico  fino  della  poesia , 
verità  a  stabilirsi  importantitsima ,  e  la  cui  férma  oredenxa  di-    ' 

(a)  B«u  p>n|[aaara  1u  itila  Ji  Properi'io  con  qaal  di  Laernio  ,  iti  Termiio, 
<IÌ  TiiniliOj  di  Citiillo,  di  Tibniro,  d'OridiB  -texa,  p«r  conoMcre  quoto,  in  a«- 
»OalU  (WKfTinill  td  ■)!■  Coi»,  Vibbi*  d'iETf  timo  e  d'inpropriii.  CmIbrIìi  J'jr 
ut  Utmiaafaitui,  —  Sevitiam  darat  MnluJit  laùdot.  —  Ihet  et  hirtmUi  iUi 
vtdtrt  Jerat — Al  vot  drduatai  guiiiu  eit  faUacia  Liiiia« f  ■  Uali  litri  boiIi 
timili  f  io  «>  cb«  «I  poKono  ■  qualeb*  modo  tpiigarc,  diCmclorr:  ai  ,  io  boo- 
><■  cofeicDU  ,  mcUMOiocì  obi  miDO  m1  p«no;  —  u   li  ■*•■■■   dhIÌ  bd  ftoorts- 
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itingnela  Tera  Muoia  nnnandca  dalle  (annuo  canore  di  tanti  poa- 
tattrì  de'  mcoU  «mdatL  G«acedB  col  Daranzati  ^  cbe  in  poeiia  la 
natura  icoiapagnata  dalla  dottrina ,  TaiTebbe  qualcosa ,  la  dot- 
trina >ola ,  niente  ;  oob  cbe  ai  deoìda  la  questione  della  necea- 
iità  della  regi^A  >  qnand'  anche  ti  ammetta  che  tutte  le  regole 
alla  poesia  imposte  sien  oon&rmi  a  natura  ,  cota  che  molti  han 
detta,  ma  che  neamno  ha  prorata;  e  a  chi  lo  affisnna  apparterrebbe 
il  provarlo.  Id  steiio  sig.  Pieri  concede  col  Zanetti,  ewore  affatto 
arbitraria  laregola  dei  dnqn'attì  j  concede  die  gli  argomoati  della 
poeaia  debbano  esser  tratti  da  una  storia  e  da  una  religione  che  ci 
appartenga  più  che  la  greca  o  la  romana  ,  sebben  poi  si  rìda  di 
qaefta  tendensa  religiosa  del  secolo,  la  quale,  fosi'anche  nn'ap- 
psreoEa,  indicherebbe,  allo  stato  in  cui  siamo ,  ben  più  che  una 
pSi.  e  puerile  ipocrisia  :  concede  eoi  Zanetti  che  dalla  poesia 
l' Gtclndano  le  opinioni  contrarie  all'  i^iinani  del  Tolgo  :  conce- 
de col  I^ndemonte  eh'  i  Mio  alciuM  volta  il  violara  U  regole  ; 
il  che  batta  a  smentire  la  loro  necessità  ,  giacché  mostra  esaere 
indipendente  da  quelle  la  Tera  belleaza  ;  afièrma  infine  con  lo 
Canotti  che  tntte  le  regole  nella  tua  poetica  insegnato,  non  re- 
gole sono  ma  arrerCimeuti. 

Trattando  della  tragedia  ,  ammette  la  tragedia  urbana,  ch'è, 
chi  ben  pensa  ,  un  passo  ,  sebben  falso  ,  verso  la  tragedia  ro- 
mantica :  trova  ingiusta  la  regola  Aristotelica,  che  il  protagonista 
debba  estere  di  mezzana  virtù;  mostra  evidentemente  di  stimare 
del  pari  ingiusta  quali'  altra  di  Boilean,  che  vuole  nella  tragedia 
un  sol  fatto  ;  cita  lo  Zanotti)  ove  dice  ch'anche  senza  l'unità  di 
luogo  e  di  tempo,  l'azione  non  sarebbe  mtn  hello,  al  qual  proposito, 
tacciando  i  romantici  di  riprodurre  de'  ntorti  paradoiii  ,  dimen- 
tica ch'egli  è  il  suo  Zanetti  ohe  sostiene  codesto  paradosso,  d'v 
mentica  che  la  testimonianza  d'  uomini  di  tutti  i  tempi  è  non 
lieve  argomento  di  rettitudine  e  di  vorìtà.  Dopo  aver  onorato  il 
Manzoni  de'titoli  d'alto  ed  or/tatistimo  ingegno  ,  d' animo  egre~ 
già  e  gentile  ,  quasiché  a  tale  ingegno  e  a  tale  animo  poisano 
conrenire  le  amare  parole  eh'  e'  vibra  contro  tutti  indistinta- 
mente i  romantici  ,  cita  di  nuovo  il  Findemonte  per  dimostrare 
che  r  unità  di  luogo  e  di  tempo  non  son  consegue  nze  di  quella 
d'  azione  ;  eh'  è  1'  argomento  di  Voltaire,  il  più  appariscente  che 
in  favore  delle  unità  si  possa  recare  .  Concede  più  e  più  volte 
l' importanti  dell'  esattezza  storica  (sebbene  con  una  eccezione 
contraddittoria)  :  concede  col  Zanetti,  che  lo  stile  tragico  debba 
secondo  le  cose  variare,  ch'è  un  reputerò  non  imitabile  la  trop- 
pa ^uagliansa  del  modo  Raciuiano  e  doli'  Alfieriano  :    concede 
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«on  IiMting  che  1«  utruìoni  poeticfae  •imo  effetto  A^t  dd^dew 
dello  apirito  lUMtro,  da  che  f^miegae,  cbe  quinta  pia  lo  spìrito  A  fi>r- 
ta,  tanto  pia  può  abbracciare  rarietà  di  nwrad  e  dì  fini,  «  coiDpieoeiM 
Bolla  fedde  rappteaentazione  della  grande  raalità  ;  conoode  tanto 
altre  verità,  le  quali  ben  ponderate ,  sono  necesiaria  conaegnonaa 
della  coee  cb'  egli  altroTo  ci  n^a.  Ma  dì  ciò  a  miglior  tompe. 

Qnli  riiponderò  breremento  all'  OMervaaitme  cbe  ■  il  cb.  A. 
Impone,  nuova  e  non  deatitnta  di  corta  apparenza  di  verità  contra 
una  propoaizione  d' Aletaandro  Mansoni .  Qneati ,  nella  pref»- 
zione  «1  Carmagnola ,  avea  detto  che  il  popolo  A  men  facile 
de'  dotti  a  laaciarsi  illndere  da  cmIo  regole  ai^ntrarie  di  veriai- 
migliansa ,  cho  peri»  «e  il  popolo  non  s'  offende  della  riolazione 
dello  unità  tragicbe  ,  la  regoU'  dell'  Ab.  d'  Anhìgnae  non  ha 
fondamenta  in  natura.  Il  aig.  Pieri  rìapondo  cbe  il  popolo  anaì 
è  il  più  franco  ad  illuderai  nelle  iarwisìmì^ianEo  più  strano^  • 
cita  V  eiempio  del  Gdeù  che  con  le  aua  fiabe  laaciò  deaerta  il 
teatro  onorato  dalle  creaaioni  mirabili  dei  Goldoni  ■  Ben  fece  il 
•ig.  Pieri  a  traioeglierepereaempio  il  pnbblÌBo  veneoiano  del  1760: 
ma  il  Manzoni  per  popolo  non  inteae  già  la  feccia  della  plebe  j 
inteae  l'intera  adunanza  di  quegli  oomìni  cho  non  conoaooao  la 
cantissima  regola  dell' Ab.  d'Anbignac.  E  che  in  varie  namoni  e  non 
barbare,  tutti  insieme  e  i  più  colti  •  i  più  rozzi  spettatori,  e  i  filo- 
sofi più  profondi,  e  i  poeti  più  sommi  non  aentano  mancar  nulla 
alla  TOriaimiglianza ,  mancando  le  unità  di  luogo  o  di  tempo  , 
codesto  pormi  un  fortisaimo  argomento  a  provare  che  la  regola 
delle  unità  è  affatto  arbitraria  e  tirannica.  Oao  aggiungere  cbe 
quand*  anche  alcuni  pochi  letterati  trovauero  ,  ma  ainceramento 
e  in  buona  coscienza,  invorìsimile  un  dramma  destituito  di  tju»- 
ata  bellezza  delle  unità,  il  voto  de'pochi  letterati  dovrebbe  esser 
nulla  rimpetto  al  giudizio  pubblico,  quando  la  riolaziono  dì  sif- 
fatta regola  servisse  alla  più  evidente,  ch'è  quanto  a  dire  più  ef- 
ficace e   più  morale  rappresentazione  del  Vero- 

Una  domanda  ;  e  finisco —  Doveva  egli  dunque  serbare  tutto 
(guanto  il  suo  sdegna  contro  questi  mal  oapitati  romantici,  il  aigaor 
Fieri  che  in  più  e  più  luoghi  delle  sue  Focaie  non  dubita  di  chi»- 
mare  divino  V  ingegno  di  Melchior  Cesarotti  P  Divino  un  ingegno 
che  ha  fatta  al  lunga  e  ti  bìaaimevol  pompa  d' irriverenza  contro  i 
claaaici  più  riapettati  e  più  riapettabili  !  Se  i  romantici  han  detto 
di  meno  eglino  meriteranno  d'eaaere  dal  aig.  Pieri  lodati  meno  ,  ma 
non  mai  condannati  ;  se  bau  detto  di  più  (che  io  non  credo)  eglino 
non  poMono  meritare  da  lai  altro  cbe  il  titolo  di  dinnissimì. 

I.X.I. 
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B'togM^  uniinnale  antica  e  moderna;  osàa  itoria  per  atfaiéto 
dditi  mta  pubica  eprmtta  di  tuttf  le  persane  che  si  diitÌTi- 
uro ptr  opere,  anioni,  talenti,  virtà  e  delitth  a-pera  affatto 
niw*0,  oompUata  in  Francia  da  una  tocietà  di  detti,  ed  ora 
per  la  prima  volta  recata  in  itaìiaao  con  aggiunte  e  earr^ 
xiOM.  Vsoezia  G.  B.  Miniaslia  i8a8.  Tip,  Molinarì.  Voi.  XLV 

ph-ro.  (•) 

lonanu  di  riparlara  della  ntilitik  di  qnMta   edizione ,  della 
esemplale  peraoTeraBu  del  ralente  Editore,  e  de' miglioramenti 
eW  tgìi    ipera   poterri  operare  mercè  le  care  de'  Dotti   italiani  , 
ci  «ia  lecito    fermarci  alquanto  Bopr'  uno  de'  tanti   vantaggi    che 
àMe  rito  degli  aomini  in  ogni  fenere  di  fama  insigni ,  pnA  ri- 
trarre la  letteratura ,  la  iciensa  ,  la  pabblica  civiltà.  Io  intendo 
la  nuova  direzione  che  dagli  eiempi ,  dalle  parole  ,  da'tentatiri , 
dalle  meaoroe  idee  dì   qneeti  uomini ,  po((on  prendere  le  opere  , 
ì  tentativi  >  le  idee  do'  moderni  letterati ,    educatori  ,  moderatori 
delle  puLbliche  coee.  Certo  al  no«tro  secolo  ,   (  io  parlo  qni  del- 
l'Italia più  specialmente)  non  manca  né  un  certo  buon  volere, 
n^  una  certa  operoeiti,  e  molto  meno  gl'ingegni,  de'quali  la  natura 
non  è  mai  «vara  aè  anco  «Ile  men  privilegiate  regioni  d^ta  terra: 
manca  on'iitilo  ,  sicura ,  costante,  coneórde  diicsione  ,  che  tutti 
gli  stndii  0  i  lavori  faccia  per  la  via  piik   spedita  Concorrere  ad 
ano  scopo.  Se  tutto  ci&  che  si  pensa,  si  scrive  ,  e  s'opera ,  fosse 
piuttoitochè   a  nn  fine   vago  ,  ambiaioso  ,  meschino  ,  talor  anche 
perverso  ,  indirizzato  a  quel  fine  cbe  solo  è  nobile ,  sedo  ragio- 
nerole  e  bello,  le  opere  più  mediocri,   i  pia   deboli  sfor^  ,   le 
fatiche  che  possono  parere  più  indifferenti,  acifuisterebbero  e  di- 
gnità nnova  e  inaspettata  efficacia.  Ma  il  più  di  tfnelto  che  si  tenta 
fra  noi,  si  tenta  quasi  a  case,  si  tenta  per  eoddiafare  o  ad  un  misero 
desiderio  di  gloria ,  o  ad  un  istinto  oonfuao    e    lungamente  re- 
presso di  perfettibilità  :  manoa  insomma  ,  come  in  una  dello  ul- 
time sue  lezioni  osservava  OoÌBot ,  manca  la  fede  nella  potenza 
del  vero.    L'  indeterminazione  e  la  nullità  dello  scopo  ,  trae  ne- 
cessariamente seco  la  disunione  dogi'  intelletti ,  la  disctwdia  degli 
animi }  e  così  qn^i  studi ,  quelle  istituzioni   che  dovean   coo- 
perare alla  maturazione  della  civiltà  ,  ne  comprimcmo  lo  sviluppo^ 
ne  coTTompono  il  germe. 

Cotesta  direzione  ,  eh'  io  dico ,  cotesta  detenninszione  d*  un 
degno  scopo  comune ,   senza  la  quale  t^ni  sforzo  cade  in  vano , 

n  T.  Antolosi*  Temo  XXII.  B.  p.  17.  •  Tosta  XXV.  A.  p,  43. 
T.  XXiXin.  rehbraio.  14 
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ogni  bene  degenera  ,  donde  megCo  dedorla  che  dagli  etempi, 
dagl'  iuBagnamentì  di  roloro  che  nella  medeainia  via  ci  precedet- 
tero con  onora  e  con  frutto  P  II  nostro  misero  orgoglio  colpirà 
oon  la  naturale  pigrizia  per  rendere  1'  ammirasioue  che  noi  dob- 
biamo alle  glorie  pauate  un  sentimento  sterilmente  ambiiiaso  , 
e  nociro  ai  progressi  avvenire.  Quest'orgoglio,  che  corrompe  in 
un  subito  ciò  che  tocca ,  può  i  mezzi  stessi  e  le  ragioni  e  ì  do- 
veri della  perfettibilità ,  trasmutarli  in  titoli  di  degradazione  ; 
può  comprimere  i  moti  animoii  della  non  mai  infingarda  speranaa, 
f-  costringere  gì'  ingegni  e  gli  animi  in  un  riposo  d' ammirazione, 
che  par  quasi  una  confessione  tacita  di  disperata  impotenza.  Am- 
miriamo gli  uomini  sommi  per  meglio  oonotcerh  ;  onoriamoli  coV- 
l'imitarlii  vantiamoli  col  non  mostranìene  indegni;  imitiamoli 
non  contraSaceudolj  ne'kiro  difetti  >  ma  sì  oontinuanda  le  opere 
da  loro  Usciate  imperfette,  indorinahdo  quel  eh'  essi  hanno  ina- 
tilmente  desiderato  di  fare ,  ponendo  in  atto  quel  eh'  essi  nella 
potente  divinazione  del  genio  ,  hanno ,  come  appena  possibile  , 
ìu  (ravveduto- 

Jo  discorreva  giorni  fa  con  un  nomo  di  raro  ingegno,  e,  nei 
fiore  degli  anni,  già  noto  per  lavori  matematici  ne'quali  la  esattezsa 
è  un  germe  inesausto  di  scoperte  fi^onde ,  discorreva  della  utilità 
che  può  trarre  non  solo  la  storia  scientifica  ,  ma  la  scienza  stessa 
da  un  più  sapiente  e  più  modesto  esame  di  certe  idee ,  di  certi 
cenni ,  financo  di  certi  errori  de'  sommi  passati  :  e  sentia  con 
piacere  com'egli  ,  per  ciò  che  riguarda  alle  iciense  fisiche,  di 
simili  indagini  s'occupasse  :  ed  io  qui  lo  dico  ,  per  fargliene  quasi 
róntrarre  nn'  obbligazione  col  pnbUico  e  con  la  sua  patria  ,  che 
Ila  tanto  bisogno  degli  sforzi  generosi  e  costanti  de'  pochi  che 
oggidì  possono  in  faccia  allo  straniero  sostenerne  la  fama,  a  rap- 
presentarne i  diritti-  Simili  indagini  gioverebbe  tentare  in  tutte 
It^  rosoni  del  sapere  ,  in  tutta  intera  In  storia  de'  popoli  ,  per 
non  lasciar  nell'  oblivione  ,  e  quasi  soffocati  dall'arena  de*  secoli 
i  germi  potenti  di  quelld'  idee  ,  che  ,  poi  presentandosi  di  nuevo 
alla  mente  di  qualche  uomo  sommo,  appaiono  inaudite  scoperte , 
ed  eran  già  preconosciute,  predette,  talor  anco  chiaramente  detei^ 
'  minate  ,  anni  e  secoli  innanzi.  Il  vederei  non  foss'  altro  ■  quale 
riuscita  facessero  in  altri  tempi  ,  quali  ostacoli  si  aieno  opposti 
alla  loro  propagazione  ,  quali  espedienti  i  primi  scopritori  cr»- 
dessero  condncevoli  al  lor  fine  ,  sarebbe  una  lezione  preziosa  , 
una  educazione  incomparabile ,  una  conferma  della  verità,  una 
guarentigia  poco  raen  che  infallibile  del  Successo-  E  non  solo  dallo 
spirito  oreatore  de'  sommi ,   ma  dal  fortuito  o  laborioso  accossa- 
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mento  dsUe  idee  de'  modiocrì  ,  cmatgoiio  le  idee  inTtoratrici  e 
feconde:  non  «olo  dalle  grandi  verità,  che  heo  r^o  •!  mottran 
Incida  e  pure ,  ma  ben  anoo  dai  ^odl  errori  è  da  trarre  pro- 
fitto. Qiiett'  è  eh'  io  rorrei  qui  mutrare  alla  meglio  oon  alcuni 
ewmpi ,  tratti  ai^ranto  dal  Tolaone  XLV  della  edizioiM  Veneta 
dell' aDBnnziata  Biografia. 

I.  Nella  TÌta  di  Pietro  dì  Poitiert ,  io  leggo  citato  un  pastu 
di  Lebeof ,  che  dice  :  "Siccome  coitava  molto  il  fare  icrìrere  i 
„  libri ,  e  l' intaglio  non  era  in  uio  ,  vi  erano  sui  muri  delle 
n  icnole  delle  pelli  ttete  ,  in  cai  erano  rappreaentate  in  forma 
„  d' alberi  ,  le  itorie  e  geneah^ie  dell'  antico  Teitamento  ec. . . 
„  Pietro  di  l^itiers  è  lodato  in  nn  atcnlogo  per  avere  inven- 
„  tata  tali  apeoie  dì  itampe  ad  tuo  de'  poveri  atndonti ,  e  per 
„  areme  prorvedate  le  icuole.  „  ^  Il  progetto  dalla  loctetà 
d' edacasioDe  di  Parigi,  tette  proposto  per  nnovO}  di  chiamar  la 
pittara  a  maestra  delle  verità  etorìcha  e  morali ,  non  è  che  una 
prowiina  consegaensa  di  questa  idea  del  dimenticato  canceltiore 
della  cattedral  di  Parigi.  Si  pensi  cosi  ridotta  la  storia  ad  al- 
beri genealogici,  ad  imagini  inojse  ;  e  poi  si  dica  se  più  facile  , 
più  dilettevol  via  possa  pensarti  all'insegnamento  di  tanti  fatti  , 
per  tè  superiori  alla  capaciti  oon  dico  della  intelligenaa ,  ma 
della  memoria  infantile. 

II.  Nella  biografia  di  Gio.  Politi ,  eh'  è  uà'  aggiunta  della 
ediz.  Italiana,  si  citano  le  oraBionì  di  lui:  ad  inttaurmnda  jurii  occi»^ 
litutici  Jtudia;  dove,  ndla  prefarione  combatte**  t  metodi  diatn." 
n  dio  che  si  tenevano  dagli  nomini  di  chiesa  a'  suoi  giorni  ,  e  loro 
,  dichiara  ticcoma  dovrebbero  condursi  ttudiando  per  rieeeire  ve-> 
,  ramente  dotti  in  quella  iciensa  eh' è  di  loro  dorere.  Tal  metodo 
,  da  seguitarsi ,  egli  lo  avea  svolto  in  quindici  proIuaioBi ,  delle 
I  quali  non  abbiamo  in   ttd  prefazione  che  un  breve  sbocflo  :  ma 

•  temiamo  che ,  comt  egli  tenne  sepolte .  quelle  sue  proloiioui , 

•  toA  la  esecuzione  ili  quo' precetti  formerà  un'altra  parte  della 
platonùma  repubblica.  „  Noi  che  crediamo  ntilÌBsinia  ofni  pnr 
otta  ,  anche  non  in  tutto  accettabile,  di  miglioramento  ,  abbiam 
otata  queat*  idea  del  Politi ,  come  prova  ohe  il  bisogno  dì  qoalehe  . 
liglioramento  nella  elementare  e  nell'  alta  educacione  ,  era  già 
rima  di  qnesto  secolo  A'  ioDOTanoai  pericolose ,  sentibi  da  «pii 
nrito  retta- 

III.  Del  Padre  Poncelet  trovlam  citata  un'  open  ohe  ha  per 
tolo  :  chimio»  dal  giuto  e  dall'  adorato,  a  ptincipH  ptr  eamporra 
•n  poca  spesa  i  liquori  da  berti  a  U  aCquè  adorna.  E  qnesto  ti- 
io  ruraglia  tosto  l' idea  della  molei  ìofluensa  fha  Mgli  «gì  e. 
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BelU  (icuriHBa  del  vivere  potrebbam 'aren  le  molto  leoperte  (mì* 
che  e  chimiche  già  appura te>  già  certe>  influianaa  che,  ipecialmente 
in  Italia  non  hanno.  I  nostri  metodi  economici ,  la  .nostre  abi- 
tudini domestiche ,  1'  amminia trazione  tteua  (  la  qual  .pure  ci 
■tà  tanto  a  cuore)  de'noatrl  intereMi,  ^  ben  poco  cangiata  da'tem— 
pi  della  fisica  aristotelica  a  noi:  o  se  pure  in  alcune  cose  è 
cangiata  ,  ci6  non  è  tanto  effetto  della  diffusione  di  certe  verità 
naturali ,  quanto  della  moda ,  e  d'  un  certo  secreto  inesplicabile 
istinto,  che  lentissimamente  ci  conduca  al  meglio  o  ripugnanti  od 
ignari.  La  prima  cura  degli  scienziati,  dopo  scoperta  una  pro- 
prietà nuora  ne'  corpi ,  una  nuora  attitudine  ,  un  nnoro  uso  , 
una  pii^  facil  via  di  servirsene  ,  doTi«U)'  essere  d' applicarle  tosto 
a'sociali  bisogni.  E  a  tutt'altro  li  pensa:  e  la  causa  di  questa  inersifl, 
secondo  noi,  più  che  nell'intelletto,  è  nel  cuore.  Maggiore,  è  Tero,  si 
è  l'influenza,  che  incominciano  ad  ottenere  sulle  arti  umane  e 
sugli  usi  del  vivere,  le  scienze  naturali  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia. Tre  tentativi  di  miglioramento  abbiamo  iu  lulia ,  tutti  e  tra 
degnissimi  di  rìconoscensa  e  di  lode  ,  ma  non  tutti  egoalmeota 
efficaci;  gli  annali  di  Tecnologìa,  il  Giornale  Agrario,  e  la  scuola 
generosamente  aperU  agli   artisti  dal  sig.  march.   Tempi  in    Fì- 

rr,  lo  tolgo  da  questo  medesimo  articolo  del  p.  Poncelet  una 
notizia ,  che  basta  l^gere  per  sentire  le  innumerabili  conseguenza 
pratiche  che  dalla  possibilità  dì  perfezionare  la  sciensa  anche 
.senza  i  mezzi  scientiGci ,  potrebbe  dedurre  il  religioso  solitario, 
il  possidente  modesto,  il  povero  artista,  il  colono  ignorante.  "  Es  - 
M  sendomi  impossibile,  egli  dica ,  di  procuramù  le  buone  opere 
>,  (Jia  trattano  dell*  agricoltura  e  della  arti  che  n*Mtanano  ,  non 
„  ebbi  altro  spediente  che  quello  di  poter  legger»  ienxa  rettri- 
^  xìoiw  e  ad  ogni  ora  nel  grande  libro  della  natura  :  e  per  leg-  - 
M  g*<^  con  pia  libertà  ,  per  poter  meditare  piik  a  fondo  su  quanto 
„  vi  aveva  letto  ,  rinunziando  per  alcun  tempo  al  commercio  con 
n  gli  uomini  >  mi  ritirai  in  una  tranquilla  solitudine  :  ivi  nou 
„  conosciuto.,  ed  ignorato  da  tutto  Vmtwn-so,  solo  ,  assolutamente 
n  solo,  senza  compagni,  senza  servi  ,  senza  testimoni,  lavorai  la 
„  terra ,  seminai ,  mietei,  macinai,  feci  del  pane,  senza  letame, 
„  senz'  aratro  ,  senza  mulino  ,  senza  forno  ,  in  una  parola  sen- 
>,  z'  altri  utensili  che  quelli  che  una  immaginazione  industriosa^ 
f,  eccitata  dalla  necessità  dMa  cireoi*an*e,  e  guidata  dalla  ragione, 
„  mi  faceva  inventore.  N'eccettuo  nondimeno  alcuni  vosi  chimici, 
„  una  matita ,  dei  pennelli ,  dell*  inchiostro  della  China ,  e  so- 
M  prattntto  un  accallBUta  microscopio  di  cui  mi  era  munitU)  p«- 
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„  racchi  preredert  1'  indiip«iuabil«  bUogno  cita  apsato  aouta  M 

.  V.  Di  Piatro  do  Ponee,  monacv  Bonadettiiio,  (nato  nel  i6S4)t 
il  primo  inventora  nota  dell'  arte  di.ùtroire  i  Mrdi-ainti .  atte* 
ataDO  oontemporanai ,  oh' e' riluci  in  modo  che  griititutorì  mo- 
derni Tantani  non  poMono  di  adognarla  <*  ansi  «ombra  appena 
n  Tariaioiile  una  si  coipiona  riutcita.  Moralei  pretenda  che  Ponce 
„  istmitì  arewe  i  doe  fratelli  ed  tum  torelU  del  conteatabile,  come 
n  pare  un  figlio  del  grande  giudica  d'Aragona,  tatt'e  quattro  aordi- 
„  muti  di  uaKitaj  a  dice  che  non  solo  tali  allievi  acrìrerano  benit- 
n  aìmo  una  lettera  o  tntt'altra  coaa^ma  che  rluponderano  A  VOCE 
A  alle  domanda  cui  loro  faceva  t'iatìtutare  con  aegni  o  per  iscritto. 
yf  V'ha  malto  più:  de'tettimoni  oculari  narrano  che  nn  aord»- 
ff  muto  4  allievo  del  F-  Ponce  ,  dopo  -  di  aver  considerata  atten- 
if  tamente  la  mofia  dei  labbri  y  ripeteva  benissimo  dalla  parala 
„  straniere^  pronunziate  dinanai  a  lui  in  una  lingua  cui  non  C4>' 
,f  nasceva.  La  testimonìanBa  degli  acrittoH  Ipagnuoli ,  abituati 
„  all'esagerazione,  sembrar  potrebbe  sospetta;  ma  tale  fatto  sin* 
y,  golare  è  attestato  da  nn  testimonio  imparaiola ,  air  Keoelm  Digbr 
„  (I>ella  nat.  de' corpi  e.  ftS,  n.  B).  Or  ecco  un  tiiultato  ch'ai- 
„  tri  maestri  non  ottennero  ,  e  meno  cha  linguaggio  chiamar  non 

i,  ai  vogliano  de'  suoni  mala   articolati Murales    aggiunge 

„  che  ha  in  mano  uno  scritto  nel  ■  quale  D.  Fedro  de  Velasco 
„  ano  dei  quattro  allievi  di  Ponce ,  ragguaglia  egli  stesso  del 
»  metodo  usato  dal  suo  maestro  par  insegnarli  a  parlare*  .  •  Non 
„  eciste  per  altro  nessan  ragguaglio  intomo  al  suo  metodo;  ove 
f)  non  sia  questo  che  ,  secondo  Vallea ,  delineava  dapprima  le 
„  lettere  dell'alfabeto,  ne  mostrava  la  prononaia  mediante  la 
yy  motta  dei  labbri  e  della  lingua  ,  e  dopo  di  aver  formate  delle 
„  parole,  veder  faceva  ai  suoi  allievi  gli  oggetti  cui  dinotana.  „ 
Qnand'  anche  la  tradisìone  di  tale  insegnamento  contenesse  al- 
cun che  d'esagerato  ,  egli  è  certo  ohe  se  oe  può  dedurre  una 
oona^iuenaa  ,  non  ancor  dedotta ,  eh'  io  sappia  ;  e  importante  : 
ed  è ,  che  ,  se  pure  tutte  quante  le  parole  che  compongono  l'uma- 
no linguaggio  non  ai  poteasero  far  arricolare  a'aordi  muti,  *Ì 
potrÀ  sempre  insegnar  loro  od  esprimeiA  con  snoni  articolati  ogni 
lor  sentimento,  ogn'  idea,  semplificando  il  lor  dizionario,  e  ridn- 
cando  la  proDunBiaaiona  a  certi  suoni  elomentari,  da'qaali  col  tem- 
po ai  potrebbe  salire  ad  nn  articolazione  più  varia  e  più  com- 
plicata. Al  che  fona  gioverebbero  non  poco  gli  studii  recente- 
ownte  Catti  dal  aig.  Laffora  anll'arte  d'insegnare  a  leggere,  da'quali 
il  benemerito  somo  ritaiendo  el  primi  tUnuati  della  voca  uma- 
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M0 ,  inMgna  in  qnHrant*  ore  ctrea  ,  qad  che  finora  cmUV*  mni 
^   interi  di  pena  e  all'  iititutor»  e  agli  allicTi. 

Coti,  ricercandn  nelle  idee  e  nef'li  eaerapì  degli  nomiai  che 
fìiroiio,  quanto  t'  ha'  di  più  pratieo ,  di  piA  fecondo,  e  ti  rcadt 
al  lor  nome  il  più  degno  odore  che  render  ri  pona  ,  e  s'impan 
B  tQperarli ,  qnaii  di  neoeuttA  ,  perfècionando  qne'  troviti  < 
quo'  prìncipii ,  eh'  omì  potean  bene  raticinare  ,  o  propom ,  u  | 
che  lolo  il  tempo  può  condurre  a  maturiti ,  e  propagare.  j 

Queata  grande  opera  della  biografia  nniverule  è  già  Mi» 
mente  cwnpiata  ;  e  il  Veneto  editore  l'aSretta  anch'  egli  gob  la 
traduzione  alla  meta.  De' pregi  e  de' difètti  di  an  tal  monamcn- 
to ,  che  noi  crediam  più  utile ,  nel  suo  genere ,  della  ttetn 
Enciclopedia  ,  (ii  già  detto  altra  volu.  Molto  e'  i  iàtto  ;  moltii- 
simo  vi  resta  a  deeìderare  ;  e  la  natura  ateue  del  libro ,  con» 
abbiamo  altrove  accennato ,  lo  condanna  a  rimanere  imperfetu. 
Havri  degli  articoli ,  che  non  aolo  in  neainna  Biografia,  n»  in 
/  neoBun  altro  libro  di  letteratura  non  trovano  paragAne>  Harn- 
ne  (e  non  Moo  i  meno]^  di  quelli  che  avrebber  bisogno  di  modi- 
ficazioni, d'aggiunte  importanti .  Noi  citeremo  fra' primi  gli  i> 
ticoli  Pooch,  Pompeo  Trogo,  Fodlnits ,  Poro,  Poaaidonio,  F»- 
temkia  y  Potter ,  Poivre ,  Pomponne  ,  Polibio ,  Ponoet ,  Pope,  Po- 
licleto  ,  Pommerenl ,  Pompignan ,  Foniain,  Poupliniere,  che  poe- 
tano aottoicritti  i  nomi  di  Eyrié*  ,  Daunou  ,  Sevelingea  ,  DéUm- 
bre  ,  Dnrau ,  Monmerqu^  ,  Emerio-DaTid  ,  Oence ,  Villemaia  < 
Dégerando.  Fra  i  secondi,  citeremo  gli  aitiooli  Poleni,  Policntc, 
Poliriano  ,  Polo,  Pompei,  Pompeo,  Fontano,  Porfirio  ec 

L' edidone  Veneta,  in  questo  tomo  altre  a^unte  non  eSit 
che  due  o  tre  articoli  tolti  dal  Dinon.  di  Sassano,  non  dal  ptK- 
nale  di  Padova  ,  e  tre  aote>  bibliografiche  dell*  erudito  Gaaf 
ha,  agli  articoli  Polemone  >  Polibio,  Polieno.  IjO  (die  della  tradi- 
zione ,  noi  dobbiamo  ripeterlo ,  ha  bisogno  urgentissimo  di  mi- 
gliorare. Ondeggiando  tra  i  france^smi  pii^  chiari,  e  certe  aSct- 
tazioni  d' italiano,  od  antico  o  troppo  illustre ,  non  ha  né  l'eri- 
denza  francete  ,  né  I'  italiana  elegaaea.  Uno  straniero  non  s' ae- 
corgerft  del  ridicolo  del  pretid*Hle  da  ierretta  a  mortajo ,  delle 
poesìe  fuggevoli  ,  del  cùmico  suHime  ;  ma  qoando  leggeri  Com- 
mendbn  ,  Fleto,  Crasstpe  ,  per  Gommendone',  Plotone,  Crastipe- 
de  P  —  Questa  troppo  fedele  tradusione  dal  francese  indica  per 
lo  meno  una  negligeusa  che  noi  non  possiamo  dissimulare. 

In  nna  prefazione  eh'  è  in  fronte  al  volunte ,  il  benemerito 
Editore  sì  rivolge  di  nnovo  ai  Dotti  italiani,  perchè  vociano  delle 
loro  correzioni  ed  aggiunte  arriochir  l' appendice  ch'egli  tA  pn- 
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parudo  all'  open  iotera.  E  noi  le  DMtre  proghiere  congiaogiaotiO 
alle  me-  Un'edizione  italiana  dare  tanti  nomi  italiani  non  inde- 
I     ini  di  nota  foMer  taciati,  tanti  onorati  con  ùigiiuta  liberalità,  tanti 
trattati  con  l^^gereua  «oTerchia,  urebbei  piii  che  onorevole,  ver- 
',    gogaot»  all'Italia.  Queita  naEÌone,  nelle  Bue  «venture  ancor  tor- 
I   tunata,  può  in  ogni  provincia,  in  opii  città  qiuui,  vantare  nomini 
p    atdHÌBii  a  trarre  da'  noaumenti  della  |>atria  itoria  quelle  notizie 
I    che  valgano  a  pone  in  luce  nuova,  e  la  vita  e  gli  scritti  delor 
.    più  celebri  cnncittadini.  O^h  nun  rifiutino  le  cure  loro    a   que- 
ll'opera di  patria  carità  :  1'  utile  che  può  aeguitarne,  è  più  gran- 
de forte  eh'  ewi  medeiinù  noa  Olino  nella  modeata  ter  solitudi- 
ne imiBaginata. 

K.  X.  T. 

£'  Aguxxa  Ingegno.   Jlnumacoo  par   V  anno    1829   cimiist«nt« 
in  aa4  Sciarade.  Nam.  III.  MUano  Tip.  Silvoetri. 

Noi  parliamo  d'almanacchi  e  disciarrate,  perchè  gli  alma- 
nacchi  Mao  ì  libri  eh'  hanno  più  spaccio  in  qualche  provincia 
d'Italia;  perchè  le  sciarrate  paiono  ancora  a  taluno  tanto  ii^ 
portanti  da  doverle  collocare  anche  ìn  fondo  a' giornali  politici  . 
£cco  il  terso  almanacco  di  iciarrate  che  stampa  il  Silvestri  j  af- 
fermando che  agli  altri  due  il  pubblico  ha  fatta  buona  acco- 
^lieaia.  Quest'  è  che  ci  spiace ,  quest'  è  che  ci  sforza  a  parlar  di 
tciarrate.  Il  benemerito  stampatore  di  tanti  libri  utili ,  non  s'of- 
ienderà  certo  della  preghiera  che  a  nome  di  tutti  gì'  italiani  di 
Knao  noi  gli  facciamo,  di  non  istampar  più  jiciarrate,  e  molto 
meno  di  non  le  diffondere  col  meiizo  degli  almanacchi  nelle  mani 
del  volgo. 

Noi  leggevamo)  tempo  fa,  con  piacere  grandisiimo,  l'annunzio 
d'an  almanacco  inglese,  compilato  da  Eraugham  e  da  altri  dotti 
aiaatorì  della  pubblica  civiltà  ;  e  dicevamo  ;  perchè  dunque 
snche  ìn  Italia  non  sorge,  consigliato  e  da  qualche  saggio  libraio,  o 
dalla  pubblica  autorità  ,  o  dal  più  efficace  de'conaìglieri,  l'amor  del 
pubblico  bene,  un  uum  dotto,  che  per  la  via  degli  almanacchi  inc»- 
minci  a  insegnare  a  chi  più  d'insegnamento  abbisogna  taluna  di 
{uelle  tante  verità  che  son  pure  essenziali  al  ben  essere  morale, 
domestico,  economico,  civile  dei  più,  e  che  la  niente  de'piu  o  non 
-onusce  del  tutto  ,  o  rende  inefficaci  e  nocive  con  isconci  pregiu- 
lisi ,  con  errori  che  non  è  lecito  chiamare  ridicoli  1  quando  si 
leplorabile  n'è  l'effetto?  Questo  dono  prezioso,  questa  innovaidone. 
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II» 
c^•  ttHa  può  dirsi  aneli»  dopo  gli  ettmtfi  dì  Cuto  Vvmxì  «  di  R- 
lippo  B«,  giova  aperarlB  ,  ed  è  lecito  richiedevln  da  vn  Beato 
ili  coi  la  botiti  dell'animo  è  ìu  armonia  con  la  retdtndme  dalla 
mente,  dal  beasmerito  compilatore  del  Giornate  Apsrio  Toecano, 
Raffaello  I^mbnuchini. 

Che  se  a  taluno  parean  anow  ntile  e  bollo  1'  eaercìtare  Vio' 
gtgno  proprio  ed  aguzzare  l'altnii  con  g;li  enintmie  con  le  wiarrat», 
noi  gli  consiglieremmo  quel  che  abbiamo  altra  Tolta  propoato,  e 
che  prima  in  Francia  da!  Signor  Lev^,  poi  in  Italia  da  nn  anonimo  è 
•tato  tentato  non  m>  con  qual  eaito.*  gli  enimmi  storici.  La  norit^ 
la  varietà  ,  la  bellezza  qui  li  concilia  con  la  utilità  di  diffóndere 
per  tal  via  le  notiuie  della  patria  storia  pia  importanti  e  feconde, 
d' Insegnare  per  modo  di  scherzo  una  seienaa,  e  a'  fanciulli,  e  a 
que'  moltissimi  che  nella  cognizione  delle  vicende  de^i  avi  toro 
e  della  terra  che  coltivano  a  calcano,  sono  men  che  fanciulli.  Ii^ 
vece  di  dar  a  indovinare  che  sia  il  primo ,  il  secondo ,  il  tarso 
d'un  tutto,  il  qual  tutto  4  una  parola  del  dizionario,  non  a»- 
rebb*  egli  miglior  cosa  proporre  o  per  via  d'interrogazione  in  proaa, 
o  (se  ad  alcnno  pur  piace  a  queati  umili  uffizi  destinare  la  poe- 
sia)'per  via  di  descrizione  poetica  ,  un  fatto  notabile  ,  un  carat- 
tere grande,  tacendone  il  nome,  acciocché  l'uditore  o  Ìl  lettore , 
messo  al  punto  d' indovinarlo  ,  si  richiami  alla  mente  e  s'imprima 
con  più  di  forza  che  mai  qnant'ha  la  storia  di  memorando  e  di 
bello  P  È  egli  più  dilettevole  indovinare  aprimento^  aquilotto^ 
armerìa  ,  che  travare  qual  sia  colui  che  per  avere  saltato  nn 
fosso  perì  quasi  colpevole  di  tradimento;  o  colui  che,  dopo  squar- 
tato, fu  adorato  qual  Dio;  o  colui  cba  insegna  a  troncare  i  pa- 
paveri più  rigogliosi,' o  colui  che  fingendoli  stolto  rinsavì  un  po- 
polo intero!*  Molti,  dirà  qualche  indovinatore  maliziosa,  furono  tra- 
ditori per  aver  saltato  un  fosso  ;  molti  furono  divinizTiati  e  squar- 
tati; molti  insegnarono  a  mietere  t  papaveri  più  belli  ;  a  molti  il 
simulare  stoltezza  fa  senno  e  gloria.  Ognun  sente  che  in  quelle 
dimando  sarebbe  rinchiusa  una  lezione  ntilissifna ,  quand'anche 
chi  risponde,  non  sappia  pronunziare  i  noni  di  R«mo,  di  Romolo, 
di  Tarquinio,  di  Bruto. 

K.  I.  r. 
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Voci  9  modi  Toieatn  rotanti  da  f.  àlheìii,  eoa  te  corrispandita0 
dtf  medesimi  in  lingua  francen  ed  in  diaiMto  PièmoiUme. 
Pubblicati  àm  Laigi  Cibrarìo.  Torino  Tip.  Alliflfw-  Bditora  il 
Iiibr.  dell' Aoo.  àtile  Seiaiue  1807. 

**  QtieUa  BaEÌone  cbs  prima  eibbe  sd  in  maggior  nanMTo  vA- 
y,  gnri  Krlttori  ,  impretM  alla  lingna  da  loro  adoperata  un  oara^ 
„  tere ,  un  auggello  ino  proprio  i  «  féc«  in  ^iaa ,  che ,  ae'tetnpi 
„  che  *«naero  poi ,  chi  volea  mirar  per  antro  lo  serrate  ragioni 
„  della  lingua  o  per  ingentilirla,  o  per  ripnrgarla,  o  per  am- 
^  pliarla ,  nelle  Bntichbsime  acrittara  de'  nroi  anche  pia  razzi 
a  cittadini  e  nell'  ignobile  dialetto  del  volgo  doTeiae  attentamente 
M  stadiare  ,  a  fine  ,  non  d' imitarli ,  ma  di  icoprìre  entro  a  quelle 
i,  rauezze  il  segreto  di  fare  che  una  lingtia  itudiata  aUria  mof>- 
>)  bidezze  e  colori  e  sembianti  e  fattezze  di  lingua  succhiata  col 
„  latte  dal  seno  materno.  —  Vano  ed  ingiusto  sareMie  negare  alla 
j,  nobiliiiina  nazione  toscana  le  prengatire  acquistata  col  xa^ 
n  mero  e  con  la  qualità  degli  scrittori.  Vano  od  ingiusto  l'affermare 
M  che  la  popolare  favella  in  sull'  Amo  non  avanzi  in  bellezza  « 
„  dignità  tutti  i  dialetti  d'Italia.  Però,  senia  torra  affatto  a  questi 
ji  il  privilegio  di  contribuir  dove  poMono  a  crescere  di  qualche 
„  rara  aggiunta  la  rìccbeBza  a  maeatà  della  lingua  ,  diramo  ch« 
n  nel  popolo  di  Toscana  sob  da  eetcare  principalmente  le  logge 
„  con  cui  vestire  i  onori  pensieri  e  le  novelle  cose ,  le  quali  o 
„  (ra  noi  nascono,  o  ci  son  d' oltramonte  giornalmente  recate; 
„  e  che  nel  popolo  di  Toscana  sono  emandio  da  cercare  quelle 
M  locuzioni,  la  quali,  perchè  destinate  eaolniiramente  a  significare 
„  certe  particolarità  della  vita  domestica,  s' incontrano  troppo  di 
„  rado  nelibrì  ,  e  sono  generalmente  ignorate,  uè  dai  dialetti  oic 
M  d' usano  le  altre  prorìnoie ,  ai  potrebbero  laadevolmente  de- 
i,  rivare  »■ 

Goal ,  con  imparziale  saggessa ,  toceando  il  punto  pratico , 
eh'  h  il  solo  importante  di  questa  misera  questione ,  l' elegante  e 
dotto  Editore-  Il  quale  ottimamente  fece  ad  ofirircì  questo  qnadep- 
nuccio  de'privati  studi  d'un  ingegno  potente,  offrircelo  e  per  esem- 
pio e  per  saggio  :  per  esempio  di  ciò  che  gl'italiani  tutti,  desiderosi 
di  condurre  la  lingua  a  proprietà  e  unità  vera  ,  dovrobbon  fare  ; 
e  per  saggio  delle  ricchezze  dì  questa  favella  Tost^na,  ignote  an- 
cora air  Italia  e  nel  dizionario  non  registrate.  Regiatrarrele,  que- 
st'i  il  beneficio  che  dall'Accademia  aspettano  tutti  i  saggi  Ita- 
T.  XXXIII.  rebhraio.  i& 
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linni  ;  ed  è  inaieme  la  più  eloquente  riepoita  che  pottan  (are 
i  To«cani  alle  grida  di  tjue'  pochi  arvarsari  di  mala  fède  che  li 
compiacecaero  in  una  controTenia  osiosa  a  importuna. 

Si  noti  che  alcune  fraai  dall'Alfieri  «e|;nata  ,  non  ton  colte  nel 
YCTO  lor  aenaoj  equivoci  non  infrequenti  in  chi  non  è  nato  ti>- 
•cano }' equivoci  de' quali  le  fronde  dell' insalata  poaeono  estere 
un  lòggia ,  e  il  Jar  dà  seco  è- 1' ideala  aapremo> 

K.  X.T. 

Dtlf  orig'au  d$'Oognomi.  Lettera  del  N.  U.  Latw  CtaxARto  al 
con.  Ola».  Mjmmv.  Torino  Tip.  Alliana  1837. 

Notìaie  di  Fittattro  dì  Pixmoma,  Barone  di  Oati,  Cons,  dì  stato. 
Dtl  medesima. 

Lesùtne  topra  uh  wurovigltoso  sonetto  di  Dante.  Del  medesimo. 
Tutte  e  tn  io  un  volam«. 

I  cognomi  incominciaronb  a  diventare  dna  qnaii  proprietà 
penonale,  allorché  «  cominciatali  ad  abolire  con  la  politica  *ei^ 
vitù  la  domeatica  >  l' etiatensa  «ocìalé  cominciò  a  calcolarsi  per 
individui  e  non  per  maaae  ;  qnando  cioè  il  criatìanesimo  venne 
con  quel  auo  principio  di  nuova  eguaglianza  o/wn*frarfl  di  latto 
e  non  di  nome  nella  aocietà.  Questa  frase  da  noi  adoprata ,  due 
anni  »ono ,  e  che  godiamo  ora  rincontrare  nella  aeoonda  lezione 
che  tenne  Ouìzot  in  Parigi  quest'anno,  parve  sacrilega  alla  Quo~ 
tidienne ,  a  cui  piace  un  cristianesimo  che  ai  poeia  conciliare  con 
tutti  gì' invidiahili  privilegi  del  diapotismo  pagano- 
li  dotto  A.  di  questi  tre  opuscoli ,  da  dieci  diverse  origini 
fa  derivare  i  varii  cognomi;  e  eono.  i  nomi  antichi  Romani  (Min- 
servati  o  rianscitati  verso  il  mille,  come  Fabii,  Massimi  ec.  ;  e  i 
rari  c<^oaii  eh'  erano  in  nso  fia'  Barbari  che  invaser  l' Italia  . 
II.  La  patria;  come  Alamannii  Oandiani.  III.  Le  singolarità  della 
persona  ;  come  Belvisi,  Boccaneri.  IV.  I  soprannomi  dati  per  ce- 
lia o  per  onta,  0  per  lode;  come  Cavaloabò>  Buoncompagni , 
Baratta.  V.  I  soprannomi  o  titoli  d'onore  aoaoiaatt  al  cognome; 
come  Serriatori,  Serangeli.  VI.  I  nomi  de' genitori,  delle  mogli  , 
de'Bìi;  come  Alessandri ,  ddla  Bella,  del  V«acovo.  VII.  I  titoli, 
le  dignità,  il  metticre;  conM  Visconti ,  Ferreri.  Vili.  Le  sovranità, 
le  terre  possedute ,  le  case  abitate  ;  oome  Salnzeo  ,  Bntjda  ,  So-> 
)ari,  del  Posm.  IX.  Le  inaine  ed  impreae  ;  come  Carretti,  Tis- 
Eoni ,  Orilli.  X.  Le  siagolarità  della  vita ,  l'eccellenza  in  qual- 
ch'  arte  ;  come  d' Avila  ,  delle  Corniole-  —  Ma  l' indovinare  da 
qiial  di  codette  origini  tale  0   tal  cognome  discenda,   quest'èl 
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diiBoil«  i  giacché  le  alt^nutioat  dal  tempo  fattevi ,  Mn  «\  itrane  « 
«  i  nomi  fiteaei  ti  ambigui ,  che,  o  a  troppe  congetture  dan  luogo 
o  a  neainna.  Ad  ogni  modo  l'opnicolo  è  dettato  eoa  grazia  ,  con 
erudisione,  con  aenno. 

Le  notizie  di  Filil>erto  di  Fingono,  atorico  Piemontese,  conten- 
gono alcune  coae  da  altri  non  dette;  e  ton  utili  principalmente,  per- 
chè fra  le  upere  ancora  inedite  di  quecto  elegante  cinquecentista, 
ci  danno  a  conoscere  non  solameate  un  Tolume  delle  antichità 
romane ,  ma  gli  annali  di  Chamheri  ,  d' Aosta  ,  di  Vercelli ,  d'Asti, 
di  Niua  ;  e  le  storie  di  Saruia  in  XXX  libri ,  che  sono  ne'  regi 
arcbiri  ;  e  le  antichità  allobrogiche,  delle  quali  il  sig.  Cibrario  non 
dice  dorè  sia  il  manoscritto.  O  tutte  o  parte  di  quest'opere  sto- 
riche ,  sarebbe  utilissimo  pubblicare  :  né ,  per  la  scelta  o  per  la 
illnatrazione ,  più  esperto  editore  potrebbe  asBumersene  la  <nira , 
del  dotto  autore  delle  storie  di  Cbieci. 

La  lezione  sul  sonetto  di  Dante  onora  1*  eleganza  e  il  deli- 
cato gnoto  del  chiariss.  Allobrogo.  Basta  cooirontare  questa  con 
le  lezioni  che  gli  uomini  più  famosi  del  cinquecento  sciorinavano 
nelle  accademie  ani  sonetti  del  Petrarca  e  del  Casa  ,  per  sentirs 
gli  eflètti  della  civiltà  anche  ne'  piccoli  uffizi  della  critica  lette- 
raria. Non  è  già  che  a  noi  paia  uso  accettabile  questo  d'inter- 
pretare con  una  lezione  un  sonetto  ;  dove  assai  spesso  segue  ohe 
dopo  palpate  di  verso  in  verso  le  parziali  bellezze ,  e  l' autore  • 
il  lettore  si  scordino  di  giudicare  V  idea  domisaato  della  compo- 
•izione^  e  vaghe^iare  Timmagiiie  dell'intero. 

K.  X.  T. 

Iconografia  madama  eonttmpvrtaua  ,  owan  tsoUaKUUU  di  ritratti 
d^più.  caUbri  perìonaggi  della  Toicana ,  attualMentt  vi^nti; 
Aecompagaata  da  notÌM»  biografiche  letteraria  e  cronologiche. 
Editore  a  incisore  Fkakomko  VtwjtndmtMt-  Ditagnatora  Pitrwo 
Eamiwi ,  professore  juU'Aeéodomia  di  halU  arti  in  Piratae, 
Firenze  ito9. 

n  signor  Vendrsnini  promette  i  ritratti  dì  tatti  gli  nomini 
che  nelle  scienze,  nelle  aiti,  ««Ha  lettere,  illustrano  la  Toscana. 
Bella  è  l'impresa,  onorevole  a  alla  Toscana  ,  e  all'  editore  che 
n'  ha  concepita  l' idea.  E  sarà  degnamente  eaegnita ,  come  pro- 
mette il  ritratto  di  O.  B.  Nia»lÌBÌ,  dato  per  saggio  I  dove  U  fe- 
deltà e  la  foelleExa  dd  disegno,  l'accnratezue  l'eleganza  del- 
l' incisione ,  rendon  testimonianza  dd  valore  dai  due  chiarissi» 
artisti.  Le  notizie  biografiche  stese  da  un  illustre  Toscano,  oompro- 
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THiio  l'afièrmasione  dell'  editare  nel  prospetto  :  che  la  compilasiont 
delle  notizie  hiùgrafieke  i  stala  addata  a'  pia  rinoinati  serittori. 

Bella  ,  noi  ripedamo  ,  iV  impreaa  :  ma  troppo  difficile  a  hna 
compini.  Se  il  titolo  d'  aomini  che  UlustranQ  la  Toscana ,  il  tìgnor 
Vendramini  intende  darlo  a  aoli  que' toscani  che  godono  d'nna 
fama  europea ,  la  sua  raccolta  dorri  dunque  escludere  tanti  bei 
nomi ,  degniMimi  d*  ewer  più  noti  ali*  £nropa  ,  ina  che  la  loro  mo- 
deatia  e  le  sorti  dell'  lulia  han  aottratti  finora  alla  meritata  Iog« 
d' una  celebrità  più  diffuta  .*  se  poi  1'  editore  rorrà  de'  nomi  men 
famosi  trascegliere  i  più  merìteToli ,  per  qaanto  d' imparzialità  e 
d' arredimento  egli  adoperi  in  A  delicato  giudizio ,  egli  dee  inevi- 
tabilmente aspettarsi  moltecontradizionie  censure  che  detrarranno 
all'utilità  e  alla  beltezea  della  sua  reramente  patria  intrapresa  . 
Se  troppo  egli  restringe  i  limiti  alla  scelta  ,  oltreché  la  raccolta 
riesce  scarsa ,  è  scarso  il  tributo  pagato  alla  gloria  Toscana;  te 
troppo  gli  allarga ,  quanto  sarà  più  liberale  il  suo  roto ,  tanto  più 
cresceranno  ì  romorì  della  rìralità  ,  dell'  invidia.  Quello ,  si  dirà , 
meritala  d'  esser  ritratto  ,  per  la  moltiplicità  de'  lavori ,  quell'  al- 
tra per  la  pratica  loro  utilità;  l'uno  per  la  dottrina,  un'altro 
per  l'elegansa,  nn  ter«a  per  la  energia  dell'ingegno.  Ma,  risponderà 
l'avversario,  fra  que' molti  lavori  non  ve  n'ha  uno  di  classico; 
ma  quella  utilità  non  è  tanto  dovuta  all'  uomo,  quanto  alle  cir- 
eoitanae,  e  agli  apparecchi  già  fatti  da  molti  che  lo  precedettero  : 
ma  quella  dottrina  è  ispida  ;  ma  quella  eleganu  è  ciarliera  ; 
ma  queir  ingegno  è  negletta.  E  cosi ,  co!  crescera  delle  pretese. 
cresceran  le  querele:  e  tal  forse  ambirà  di  vedersi  onorato  della  scel- 
ta del  signor  Tendraraini,  che  poi ,  trovatosi  scopo  alla  maldicensa 
inquieta  ,  desidererebbe  non  essera  aggregato  agli  nomini  che  >^ 
luttraito  la  Toscana  ,  è'  avverarà  insomma  or  l' una  or  l'altra  di 
quelle  note  dimando  ;  perche  colui  non  e'  è  egli  posto  P  —  Per- 
(^  e'  f  egli  posto  costui  P 

Ad  uecire  da  questo  ginepraio,  il  signor  Vendramini  s'^  aperta 
una  comoda  via  nella  nota  che  appone  al  Programma,  ove  promet- 
te d'  estendere  il  suo  lavoro  col  tempo  a  tutti  ì  più  celebri  viventi 
d' Italia.  —  Noi  gli  proponiamo  una  cosa  :  quel  eh'  egli  pensa  di 
fare  col  tempo  *  lo  faccia  or  tosto  :  ed  egli  avrà  meglio  servito 
all'  onore  della  nazione,  alla  dignità  dell'  impresa,  al  suo  proprio 
lucro.  Dalla  Toscana  ,  dalla  Lombardia ,  dal  Piemonte ,  da  tutte 
le  parti  d' Italia  ,  scelga  egli  i  nomi  veramente  Europei ,  vera- 
mente italiani;  e  guida  sicura  aicoome  gli  in  alla  tcelu  del  pri- 
mo ,  coal  gli  sarà  a  quella  degli  altri  ritratti  il  pubblico  grido. 
Apra  nn*  assoetazione  generale;  e  ^'Italiani  tutti,  ohe  in  qne- 
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Sta  proneiin  ili  reitringerai  alla  boIk  Toscana  potreblMr  temen  nn 
non  80  etto  di  parzialità  municipale  ,  allettati  da  una  piil  larg» 
prometta.  aoicriTerannn  di  buon  grado  al  Pro^amma:  vi  loicriva- 
ran  gli  atraaieri  :  e  i  bei  diaegni  del  signor  Ennini  ,  e  le  belle  in- 
cisioni del  signor  Vendntmini  omentono  i  più  Ulnstrì  gabinetti 
d'Earopa.  Se  il  eh.  Ed.  amasse  di  ringrandire  ancor  più  il  suo  di-; 
■egoo  ,  io  gli  proporrei  di  prescegliere  il  titolo  di  Iconografia  é 
biografia  contemporanea  ,  omettendo  quel  moderna  che  già  nel 
eontamporanaa  è  compreso;  e  cosi  promettere  insieme  con  un  de- 
gno ritratto  ,  una  degna  vita  degli  italiani  più  celebri-  Noi  con- 
sigliamo al  signor  Vendramini  ([uetto  partito  meo  arduo  e  più 
nobile,  e  ia  nome  della  sua  utilità,  bj  eia  cbe  &  a  lui  ben  più  caro  , 
ia  nome  dell'  Italia  e  dell'  arte. 

K.  X.  T. 

Alla  memoria  di  S.  E.  U  prìncipe  NieaoAÒ  di  J?MMii>orw-   Od» 
elegtacadal  dot.  Asxoxio  CoaiÀMi' 

Fra  tanti  argomenti  di  simulato  compianto  e  di  encomio  smo- 
dato ,  eh'  esercitarono  ne'tempi  andati  l'ingegno  ma  non  il  cuo- 
re de'  poeti  d'  Italia  ,  questo  ,  trascelto  dal  signor  Consanij  cre- 
diamo merìterole  di  commomoraùone  e  di  lode  .  Hsttì  in  F>- 
renze  non  pochi  che  rammentano  con  istima  le  splendide  bene- 
ficense  del  principe  di  Demidoff.  Migliore  interprete  della  rico- 
Doscensa  degl'infelici  non  potea  desiderare  alla  sua  memoria  que- 
sto straniero  rìcchisaimo ,  d'nn  uomo  modesto j  leale,  benefico  , 
che  nel  meritare  la  riconoacenza  degl'  infelici  ripone  1'  onor  del 
tuo  nome,  e  la  felicità  del  sno  cuore. 

n  sig.  dott.  Antonio  Gonsani,  amico  già  di  Labindo,  riti»' 
ne  anche  ne'  rersi  suoi  un  non  so  che  di  quella  maniera  franca, 
cbe  il  Monti  mottrara  di  non  prezzare  ,  ma  che  in  più  d'  una 
delle  sue  odi,  forse  senza  rolerlo,  imitava.  Chi  leggerà  questi  ver- 
si, non  riconoscerà  certamente  nel  loro  Autore  un'  uomo  tutto 
dato  alle  cure  d*  una  profesaione  nobilisBima  ,  ma  piena  di  dolo- 
ri,  e  talor  anco  di  perìcoli  ;  non  rìconoicerà ,  dico  ,  il  medico 
laborìoso  ,  assennato,  pietosissimo,  sicuro  nelle  tue  induzioni  non 
men  cbe  prudente  ,  e  più  prudente  appunto  perchè  più  sicuro- 
Altre  cose  direi  di  qnest'  nomo  ,  se  la  stima  e  1'  affetto  che  ad 
esso  mi  legano,  non  ni  itfXftttm  riguaidar  le  sue  lodi  come  mie 
proprie. 

lt.X.T. 
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Opsr»  d'ALmMSDKo  Mtwaowt  ,prima  «dinone  completa ,-  con  oì- 
servadoni  critiche.  Pìrenxe ,  Battili  i8a8  ,  tomo  primo  in  8.** 

Ali*  annuncio  or  d'  nna  or  A*  altra  edizione  completa  dell'ope- 
re di  •crìttori  anche  celebri  ,  non  è  raro  che  ven^a  voglia  di  di- 
re :  mi  accomoderebbe  meglio  incompleta.  Di  questa^  che  si  fa  ora 
dell'  opere  del  Manzoni ,  chinnqne  non  i  preoccupato  da  spirita 
di  parte  domanderà  con  deiìderio  ,  le  lia  per  rlnscire  completa  ab- 
bastanza ?  Manzoni  (ormai  ne  siamo  ben  sicari)  non  pnò  aver  acrit> 
te  cose  che  ci  sieno  indifferenti.  Il  ano  carattere  ,  il  tuo  ingegno  , 
la  missione  eh'  egli  ha  data  a  a^  medesimo  come  scrittore  ,  ci  sono 
pegno  del  valore  intrinseco  di  quanto  è  uscito  dalla  sua  penfìa. 

Il  sig.  TommaaeO)  il  qual  dirige  1'  edizione  che  qui  ai  annun- 
cia ,  le  ha  premesso  un  discorso  notabile  ,  in  cui  il  Manzoni  è 
considerato  apecialmente  qual  ristoratore  o  rigeneratore  dell'  arte 
'  poetica.  Elsa  ,  come  suonano  le  prime  sentenze  del  discorso  ,  si 
era  quasi  allontanata  affatto  dal  suo  principio  ;  e  il  Manzoni  ha 
cercato  di  rìcondurvela.  A  ciò  egli  è  atato  indotto  cosi  dal  candore 
del  suo  animo  che  dal  vigore  del  ano  ingegno  ,  I'  uno  e  1'  dltro  t^ 
ramente  mirabili.  Qaali  mezzi  egli  abbia  impiegati  all'  nopo,  e  con 
quale  riuscita  ,  si  esamina  partitamente  nel  discorso  ,  dì  cui  re- 
cherò a  saggio  alcuni  periodi  applicahilt  al  primo  componimento  , 
con  cui  il  Manzoni  ha  cominciato  a  rinnovare  l'arte  tragica ,  e  dal 
quale  comincia  1'  edizione  delle  sue  opere> 

"  L'opinione  generalmente  dt6aaa,  che  b  rerità  de'caratteri'e 
delle  azioni  non  solo  si  poteste,  ma  ,  per  distinguere  la  poesia  dalla 
prosa  ,  si  dovesse  alterare  ,  cangiando  ,  a  libidine  ,  le  circostanze 
più  vitali  de' fatti,  congiungendo  in  matrimonio  i  vivi  e  i  defunti, 
obbligando  a  cacciarsi  un  pugnale  nel  petto  olii  non  ne  aveva  gran 
voglia  ,  e  soprattutto  portando  i  caratteri  e  buoni  e  tristi  a  un 
certo  estremo  di  bontà  o  di  malizia  che  si  chiama  ideale  ;  quest'opi- 
nione ,  io  dico,  scioglieva  affiitto  il  poeta  da  <^i  dovere  di  rispet- 
tar la  natura ,  la  verosimiglianza  ,  la  steisa  convenienza  del  b^o. 
Non  potendo  o  non  volendo  alterar  tutte  intero  il  fatto  ,  cioi  crea- 
re di  pianta  un  fatto  nuovo  ,  il  poeta  teneva  iA  vero  le  circostan- 
ze che  a  Ini  paressero  pia  poetiche  ,  le  altre  mutava  in  diverso 
aspetto  o  in  opposto  :  vale  a  dire  ,  da  nna  cagione  ,  che  ba  potuto 
produrre  un  tale  effetto  «  non  più  ,  egli  Faoea  derivare  un  effetto 
maggiore  ,  un  effetto  contrario.  Questo  sistema  i:uoce  non  aolo  alla 
verosimiglianza  del  fatto,  ma  alla  moralità  steasa  dell'  open  j  giac- 
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che  non  {weaentsado  gli  aoraini  cba  da  un  lato  o  tutto  buono  o 
tutto  perveno ,  ne  venira  di  coiue^eoza  che  le  azìooì  loro  fo^ 
•ero  o  tutte  lodevoli  o  deteitabìli  tntté ,  ec.  ec. 

*'  n  Manzoni ,  «ebbene  anch'  egli  talvolta  u  lacci  andare 
all'  affetto  di  pretentare  gli  uomini  migliori  di  quel  ohe  portino 
le  cirooatanse ,  pur  con  arte  e  con  senno  notabitieaimi  aa  canaare 
ogni  ecccBSo  :  sebben  talvulta  precipiti  le  gradazioni  dell*  affetta 
per  giugnere'ol  fine  ,  il  più  delle  volte  le  oaserra  con  sapiente 
riapetto  ,  e  sulle  orme  della  natura  pon  I'  orme  sue  „. 

Le  idee  eapreeee  quivopra  vengono  pii\  particolarmente  tpìe- 
gata  in  altro  acritto  non  men  notabile ,  che  ai  aggiunge  al  Car- 
magnola ,  e  serve  in  parte  di  commento  ad  un  giudizio  di  Goe- 
the qui  riportato  con  «pielli  d' altri  critici  ,  fra  i  quali  Chauvet* 
a  cui  Manzoni  risponde  colla  famosa  lettera  Bulle  unità  .  In 
questo  acritto  U  carattere  del  protagoniata  della  tragedia  i  Uin- 
aiderato  sotto  alcuni  punti  di  veduta  ,  ohe  a  me  sembran  nui>< 
vi  ,  e  trovato  ,  quale  dall'  autor  dello  scritto  non  ai  amerebbe  , 
un  carattere  di  genere  merlio  ,  cioè  se  non  del  tutto  ideale,  nem- 
meno del  tutto  isterico.  Ma  Goethe ,  parlando  in  quel  suo  giu- 
dizio della  distinzione  fatta  dal  Manzoni  di  caratteri  storici  e  di 
caratteri  ideali ,  disse  che  in  poesia  non  vi  hanno  propriamente 
caratteri  sturici  ,  ma  soli  nomi  tratti  dalla  storia  e  dati  ad  es- 
seri ,  in  cui  il  poeta  vuol  personificare  qualche  suo  concetto  o 
quache  veduta  del  mondo  morale.  Una  tal  sentenza  ,  ben  singo- 
lare in  hocca  di  Goethe,  dà  motivo  ad  una  discussione  ìngegni>- 
aa,  in  cui  r  autore  dello  scrìtto,,  di  cui  rendo  conto  ,  va  forse  al 
di  là  di  tutte  le  conseguenze  che  possono  dedursi  dalle  dottrine 
teatrali  del  Manzoni,  ma  dice  pur  cose  degne  di  molta  coustde- 
razione. 

Ei  comincia  dall'  osservare  che  il  critico  alemanno  ha  non 
rettamente  attribuita  la  distinzione  di  caratteri  storici  e  di  ca- 
ratteri ideali  ai  pregiudizi  della  letteratura  italiana  ,  giacché  il 
pregiudizio  ,  com'  ei  s*  esprime  ,  sta  piuttosto  dal  lato  contrario, 
cioè  nell'  ammettere  lecita  anzi  necessaria  la  piena  alterazione 
de'  fatti  e  de'  caratteri  storici  ,  per  accomodarli  ad  un'  idea  ,  ad 
un  sentimento  ,  che  il  poeta  s'  è  propoeto  d'  esprimere  o  di  tra- 
sfondere. Egli  però  non  sa  indursi  a  credere  che  un  sì  gran  cri- 
tico abbia  voluto  dire  che  sia  impossibile  il  conciliare  colt'ssat- 
tezza  storica  il  bello  poetico,  ma  pensa  che  abbia  soltanto  voluto  far 
intendere  che  la  traaformazione  della  storica  verità  sia  concilia- 
bUe  coir  espressione  della  verità  universale,  e  quindi  conducente 
allo  scopo  dell'  arte.  Or  egli  si  mostra  intomo  a  ciò  molto  dub- 
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^H> ,  per  non  dixp  aSktto  pemiMO  àtA  coatrario.  La  storia  è  al 
dir  suo  tina  manirettasione  continua  dellft  leggi  ohs  goromano 
la  natura  morale  ,  e  quindi  non  ^  possìbìltt ,  oome  a  Ini  Mttìira, 
d'  alterare  la  atoria  ,  aensa  offendere  quatte  hggi,  aenza  traaceo- 
dere  a  qoalche  ÌDreroaimigliansa  ■ 

"  L' imprudenza  del  Carmagnola  (queit*  etempio  ch'ai  nca, 
in  conferma  de'  tuoi  prìncipiì ,  terrìrà  a  noi  per  taggio  del  me 
ragionamento  )  ,  gli  nii  militari  d' un  secolo  deplorabile  ,  la 
triata  prudenza  d'  una  repubblica  che  ormai  tentira  la  pn>^ 
pria  debolezza ,  tono  gli  elementi  dell'  azione  che  il  noatro 
Manzoni  ci  rappresenta  .  Poniamo  eh'  egli  aretse  voluto  con- 
cepire il  mondo  morale  a  buo  modo  e  fare  d<d  Carmagnola  na 
ente  di  creazione  diverto  da  quei  Carmagnola  che  per  aotpetti 
più  o  meno  fondati  fu  giustiziato  in  Venexia  :  poniamo  adunqu* 
eh*  egli  ci  dipingeste  quest*  uomo ,  non  come  un  aTTentnriere 
■alito  in  più  alta  condizione  di  quella  or'  e*  nacque ,  non  come 
un  guerriero  imprudente  e  collerico ,  non  come  un  offeto  cbe  a 
tutto  cotto  vuole  e  cerca  vendetta  j  ma  come  un  capitano  nobile 
nel  tno  linguaggio  ,  delicato  ne' tuoi  tentimenti,  tempre  gentile, 
sempre  giusto ,  sempre  altamente  sdegnoso  :  poniamo  insomma 
che  il  poeta  l'aveste  abbellito  ancora  un  po' più  eh' e*  non  fece. 
Sarebbe  egli  allora  ,  io  domando  ,  un  carattere  di  que'tempi  f  E 
parette  anche  tale  agli  spettatori  ,  cui  poco  importa  de'  colori 
locali  ,  purché  sien  dilettati  e  commossi ,  sarebbe  egli  nn  cara^ 
tere  verisimile  e  in  armonia  coli'  azione  ,  della  quale  è  1'  ogget- 
to ?  Fatelo  più  perfetto  ;  e  la  politica  veneta  ,  per  quanto  aia 
vile  ,  non  potrà  più  condurlo  al  patibolo  •  0  se  pur  voi  vorrete 
eh'  ella  vel  conduca  a  forza  ,  voi  dovrete  farla  più  malvagia  e 
più  audace  eh'  ella  non  i  :  il  primo  errore  vi  condurrà  ad  un  ae- 
condo  :  dovrete  allora  spiegare  con  quali  pretesti  sia  atato  il 
Carmagnola  mandato  ad  un  supplizio  pubblico ,  colla  sbarra  ,  è 
vero  j  alla  bocca^  ma  in  pubblico  .'  dovrete  inventare  nuove  mal- 
vagità ,  e  malvagità  che  non  commoveranno  mai  tanto,  quanto 
1'  etposizione  del  fatto  ,  quale  la  storia  lo  dà  j  conseguenza  cioè 
d' un  carattere  ardeiite ,  temsrario  ;  dei  costumi  assurdi  del 
tempo  >  e  fors*  anche  di  qualche  colpevole  negligenza. 

"Prendiamo  dall'altro  lato  la  cosa:  poniamo  che  un  poeta 
voglia  dissimulare  quant'  ha  di  disprezzabile  la  politica  del  Hh- 
spetto  ;  voglia  giustificare  la  condotta  de*  Veneti .  Egli  farà  il 
Carmagnola  più  réo  eh'  e'  non  et  gli  darà  de*  discorsi  sediziosi  > 
de'  pensieri  ribelli  ,  degli  atti  o  delle  omissioni ,  che  lo  attesti- 
no  un  {traditore  ;    dissimulerà  che  la  liberazione  de'  prigionieri 
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4  un  eostaae  ;  tmtrk  doli»  tnuD«  Mcmte ,  dai  porieolì  ,ìmagiiiii- 
ri>,  fìui  parM  di  qudlo  cIm  il  aìg.  ChauTet  pnponevR  al  Man- 
zoni di  fare  '■  e  faHh  cou  contraria  ad  ogni  rannerala  Teroaìniì- 
glisoza  ;  perchè  nel  ^Torno  veneto  e  nel  secale  decimoqninto 
sarebbe  Tidicolo  il  rapporra  in  Venezie  le  tram<:  d'uno  Btraaie- 
To  ;  e,  per  far  credere  a  «imils  inrenzione  ,  cenTarrebbe  mutar 
natura  alla  polìtica  veneta  ,  all'  indole  reale  del  secalo  .  E  cìh 
eh'  è  il  peggio,  qaest*  invennone  Terrebbe  ad  essere  (»nsidernta 
come  ]a  vera  e  legittima  causa  della  morte  del  Carmagnola  :  ralh 
a  dire  tutte  le  cìrcostanse  {storiche,  che  danno  Individualità  e 
vita  al  fatto  ,  se  n«  andrebbero  ;  per  dar  Inago  aUa  rappnwen- 
tar.ìane  d'nna  congiura,  qnal  l'abbiamo  fn  vanti  di  quella  tra- 
gedie che  si  chiamano  ctasaicbe  ,  ee.  „ 

Di  qui  lo  acrittore  conchiude  ciò  che  aveva  premesso  tn  tef 
mini  poco  dìfierenti  ,  che  se  nd  mondo  morale  si  ammette  una 
•nccesiione  di  canse  e  d' effetti  ;  il  falsare  nna  canea  sarà  lo 
Stesso  elle  rendere  inveHsimili  tutti  gli  effetti  che  ne  seguita- 
rono. 8e  non  che  giunto  a  qaeata  oonch iasione j  par  ch'egli  si 
ricordi  d'  essersi  lasciata  addietro  un'obbiezione ,  aceennata  pia 
Sopra ,  che  l'invAviimigllanza  cioè  di  cai  egli  parla ,  non  è  punto 
avrertita  dagli  spettatori ,  e  non  essendolo  nulla  naoce  all'e^ 
fétta  drammatico'  Quindi  ei  sì  fa  a  provare  che  gli  nuoAo  real- 
mente, e  insiste  di  nuovo  sulla  poetica  necessità  non  solo  di  non 
alterare  i  caratteri  e  i  Fatti  presentatici  della  storia  ,  ma  nem- 
meno le  più  piccole  circoatan&e  de'  fatti. 

"  Si  dirà  che  la  loitituzione  di  qualche  circostanaa  diversa, 
il  forzato  lor  ravvicinamento  può  dare  all'  azione  un  aspetto 
più  poetico.  Inganno  !  —  Primieramente  le  circostanze  si  legano 
cosi  strettamente  all'  asione,  ehe  alterar  quelle,  gli  ò  per  lo  più 
alterare  il  carattere  e  qnasi  la  fìaonomìa  dell'  azione  intera-  Non 
dico  r  essenza ,  dico  la  fisonomia,  dico  quella  vita  d'individua- 
lità ,  che  la  distingue  da  tutte  le  azioni  di  diverso  genere  o  di 
somigliante!  E  siccome  il  cangiare  i  caratteri  o  i  fatti  (»nduce 
all'  inverisimiglianza  ,  cosi  il  cangiare  le  circostanze  de'fatti  con- 
duce a  quella  indetenninaziona  f  che  toglie  colore  al  quadro  e 
originalità  alle  figure.  Ohe  se  le  circostanza  storiche  a  voi  par- 
ranno prosaiche  ,  gli  ò  perchè  della  dignità  t«strals  vi  sarete 
formata  un'  idea  angusta  a  falsa-  Tutto,  conrien  crederla,  tutto 
ciò  eh'  i  vero  i  poetico  :  basta  saperto  riguardare  nel  suo  miglior 
punto  ,  collocarlo  nella  tua  piena  luce.  Ciò,  rb'  è  prosaico,  si  t 
il  vero  dimezzato  ,  rappresentato  in  un  aspetto  solo  ,  staccato 
dalla  gran  catena  de'  ven  a  cui  s'  inanella. 

T.  XXXIII.  Febbrafy.  i5 
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"  Né  Mnaiì  <  che  eoA  combaciata  o  qnui  ÌDun«d8fÌBMtm 
alla  Torìtli ,  la  poeiia  c«MÌ  d'  euera  creuiona  .  Questa  paioU 
rìcTeglùt  uoa  terio  d' idee  »\  importanti  e  *i  itrettamente  Io- 
gate  insieme  ,  che  noi  dobbiamo  serbarla  ad  aa  particolare  di- 
acono )  il  qual  verrà  nel  secondo  volarne  dietro  all'  Adelchi.  „ 

Ciò  basta',  panni  ,  a  mostrare  come  la  duo  va  ^edizione  del- 
l' opere  del  Hansoni  ci  si  presenti  opportuna.  Essa  corrisponde 
per  sA  medesima,  cioA  indipendentemente  da  ogni  aggiunta  ,  a* 
bisogni  attuali  degli  animi  e  delle  menti  .  Arricchita  d*  osier- 
vazionì  ,  ohe  fuino  vie  meglio  comprendere  il  valore  dell'opere 
eh*  essa  contiene  e  l' importanaa  delle  nuore  optaioaì  letterarie, 
a  cui  quest'  open  >  per  valermi  d'  una  frase  del  discono  preli- 
minare ,  dan  luce  ed  autorità ,  deve  riuacire  per  gli  stutlbsi 
dojqtiamente  interessante. 

Terminando  questo  breve  articolo ,  mi  è  grato  poter  an- 
nunciare come  da  lettere  assai  recenti  sappiamo  che  il  Manzo- 
ni sta  ora  scrivendo  nna  dissertazione  epistolare  a  Goethe  sul  ro- 
manzo storico  >  la  qual  riuscirà ,  per  coA  esprimerci  ,  la  poetica 
di  questo  genere  di  composieione  ,  come  la  lettera  a  Cbauvet  k 
riuscita  la  poetica  della  tragedia ,  a  cui  parimenti  si  dà  un  ap- 
pellativo derivato  dalla  storia.  Questa  diMertazione ,  speriamo , 
«ara  pubblicata  in  tempo  da  poter  essere  inserita  al  naturale  suo 
luogo ,  cioè  subito  dopo  i  Promesii  Sposi ,  nsll'  edizione  completa 
dell*  opere  del  suo  tutore. 

M. 

Saggio  di  rime  di  Qvjttmo  Pomti  bei.  Smcolo  XIF,  tratta  da  un 

codice  inedito.  Pirena»  ,  Pexxati  1809  in  S° 
Breve  forma  d'onesta  vita  di  Ma^tioo  AMBtvMSooro  Biuojmzwim 

volgarixaamento  del  buwi  sécoio ,  tratta  da  un  cpdice   della 

Marciana.  Fenexia ,  tip.  ^éloitopoli  1839  in  8." 
Racconti  di  BmarrnsuTo  Cmlumi  ara  par  la  prima  volta  paiòli  ■ 

coti.  Fenszia  f  tip..  d'Mvisopoli  1838  in  8.° 
Due  discorsi  di  Gtoaaio  Gmjbmnjoo  Sanator  Vanaziano  dal  Sec. 

XFI,  Vanesia ,  tip.  d'Alnisopoli  18A9  in  ^° 
Lettere  di  Nom.    FtmniAws    Ilutitmi  dal  Sec.  XFI  ora  par  la 

prima  volta  insigne  raccolte.  Fenesia,  tip.  d'Jlvisopcli  iSa^ 

(R  8." 


Cinque  bei  doni  fatti  al  pubblico  in  occasione  di  nozze,  l'uno 
per  cura  del  sig.  N.  Tommaseu ,  gli  altri  del  sig.  fi.  Gamba- 
li saggio  di  rima  (  che  l' editore  commenta  ingegnosamento) 
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i«8 
è  tratto  da  nn  codice  della  ìùblìutoca  del  lenunarlo  di  Padova  . 
Gli  autori  di  quette  rime,  presioohè  incogniti  all'Italia)  ma  ono- 
rati (  aw  lo  parole  della  dedicatoria  )  degli  elogi  d'  un  Monti,  il 
qnale  powaudo  di  Padora  ride  il  codice  indicato  e  ai  fènnò  a 
percorrerlo  ,  erano  degtii  d'  eaeer  poeti  in  maggior  luco.  Il  prin- 
cipale ira  eui  è  Vannoaao  o  Vannoccio  ,  cbe  il  Maffei  credette 
reroneie,  ma  che  il  nottro  editora  prora  oMero  UÌTigiano.  £i  fu 
amico  agli  Scalìgeri  »  ai  Carraresi ,  a  Gian  GaleaizO  Visconti  «  , 
qoel  che  più  importa  pel  nto  credito  poetico  ^  al  Petrarca  ;  di 
che  fa  fède  una  eoa  canione  a  Gian  GaleasEO  già  detto  ,  pub- 
blicata nel  i8a5  con  altra  Bua  a  Gan  della  Scala  dal  dinttore 
della  biblioteca  più  «opra  nominata.  "  Fi^  le  rime  del  Yannozzo, 
dice  1*  editore  ^  io  ne  trorano  di  Pier  della  Rocca ,  di  Pietro 
Montanaro  ,  dì  Bartol.  De  Gaatro  Plebis  )  di  Manilio  da  Carra- 
ra ,  di  Niccolò  del  Beno  ,  di  Micoolà  da  Siena ,  d'  un  Ohedino  , 
d' un  Gradenigo,  di  quel  Dondi ,  amioÌMimo  del  Petrarca,  ch'eb- 
be nome  dall'Orologio  >  e  d'  altri.  Noi  <tai  rechiamo,  ei  prosegue,  \ 
nn  saggio  de'  tre  primi,  il  cui  stile,  per  certa  cultura,  può  poni  ' 
al  disopra  dello  stilo  stesso  del  nostro  TannoBzo.  Sc«g1iamotfra 
r  altre  ,  alcune  rime  amorose  come  le  più  piaoeTpli  •  Oafrene 
però  di  morali  e  di  satiriche  «  che  rengono  ad  essere  in  certa 
guisa  altrettanti  documenti  storici ,  degaissimi  d' osserraxione  . 
Harri  fra  gli  altri  nn  ditirambo  contro  la  repubblica  di  Vena- 
KÌa ,  misto  di  reneaiano  e  di  toscano ,  che  contiene  alcuni  toc- 
chi singolari ,  e  rapprasenta  fórse  un*  opinione  dol  secolo ,  della 
quale  non  rimangono  monumenti  -  ^  Qnest'  opinione  ei  la  tieoe 
■e^ta,  ma  corno  non  può  aver  voluto  eocitare  indarno  la  no- 
fltra  cnriosit&i  e  dice,  terminando  le.sne  notizie  sugli  autori  del 
taggio  di  rùn«,  che  "  non  sarebbe  inutile  alla  storia  morale,  po- 
litica e  letteraria  dal  loro  secolo  l'astrarre  dal  codice  (già  deaeriti 
to)  alcuni  frammenti  ,  e  pubblicarli  con  osserraaioni  opportu- 
ne „  penso  eh'  egli  medesimo  sia  per  far  ciò  al  più  presto,  e  la 
sua  presente  segreteaza  sia  un'arte  delicata  per  risoiliarci  il  pia- 
cere d'una  novità- 
La  breve  forma  d'onèsta  vita  >  tratta  ,  come  dice  il  titolo  , 
da  un  codice  della  Marciana  ,  è  cosa  anch'  ossa  da  rìngrexiara 
chi  r  ha  messa  in  Ince .  Martino  arciveicoro  di  Braga  ,  che  la 
scrisse  in  latino  ,  indirizzandola  al  re  Mirono  o  Ariomiro  dì  Gal- 
liria  ,  non  era  sicuramenta  Marco  Tullio  Gicerane  console  di  Ro- 
ma, né  monsignor  Giovanni  della  Casa  arciToscovo  di  Beneven- 
to- Ma  pel  sesto  secolo  in  cui  visse  ora  un  vero  brar*  uomo  ;  e 
la  tua  operetta ,  il  coi  tuta  fa  stampato  più  rolte  iu  Alemagoa 
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rd  in  Francia  ,  è  un  nmnnmflnto  nnn  tipr^evole  iella  fil«§ofia  mi- 
rale di  quell'epoca.  La  veriione  or  pnbhlicataDC  ^  è  stata  fattn , 
dic«  l'editore,  nel  pia  fiorito  tempo  del  bel  parlar  g«ntile;  è  di 
natta  a  leggiadra  dicitura,  e  meritavn  bene  d'ewer  dftta  io  Inoe, 
potandoci  con  quieta  coKÌenM  raccomandare  aiccome  tetto  di  ao- 
•tra  lingua  ,^  La  itampa  (nella  quale  a' è  imiUto  quanto  pote- 
vati  il  codice  grasicaoi  ina  arentaratamente  niancnnte  d'una  p.t- 
gina,  a  cui  l'editore  ha  dovuto  anpplire  colla  proprie  reraione  ) 
è  una  vere  elegansa  tipografica  ,  degna  di  quella  rutta  «  leg- 
giadra dieitura,  che  ogni  colta  penona  vortk  aenea  dubbio  am- 
inirarei 

Kà  leggiadra  a  molti  riguardi  ma  non  più.  netta  è  la  dicitani 
che  ammirali  ne' raocoTiti  di  Bemanuto  Cellini,  tratti  anch'essi 
da  ntt  codice  della  Marciana,  il  codice  famoM  deWOrefiaeria,  da 
cui  il  Klerelli  traaie  già  un  dùcono  ^all'utilità  dell' architettura^ 
e  recentemente  il  Gicognara  un  capitolo  tuli'  arts  dal  niellare . 
Questi  rsoeonti  parte  mancano  del  tute»,  parte  non  ai  leggono 
che  raccorciati  nelle  stampe  che  abbiamo  dell'Oreficeria  già  detta, 
e  fanno  più  che  mai  deaiderare  la  pubblicazione  del  codice  che 
li  ha  forniti  «1  benemerito  editote.  B  tal  pubblicazione  gingnc 
rebbe  oggi  tanto  più  opportuna)  che  sta  finalmente  per  pnbbli- 
carai  anche  il  codice  laurenziano  della  vita  del  Cellini ,  di  cui 
fMse  usciranno  ad  an  tempo  due  edizioni ,  l' una  per  cura  del- 
l' attuai  bibliotecario  palatino ,  l' altra  del  tao  anteceuore  j  il 
qual  dioeai  averla  «rrìc<^ita  d' illustrazioni  copiose  -  Quest*  an- 
nuncio farà  piacere  a  tutti  gli  ammiratori  del  nostro  orefice  fio' 
rentino ,  il  cui  scrivere  h  specchio  s)  terto  del  lingudggio  che 
ancor  ai  parla  da  queato  popolo  ,  a  tutti  Cfuelli  che  non  temO' 
no  di  dire  coli'  editore  de'  suoi  racconti  che  "  quelle  sue  origi- 
nali trivialità  contentano  meglio  di  qualche  narrazione  scritta  in 
punta  di  forchetta  dai  sopraccift  dell' italiana  favella,). 

Di  questo  modo  sicuramente  non  sono  scritti  i  discorsi  di 
Giorgio  Gradenigo  (già  editi  ma  qui  ridotti  a  miglior  lezione  che 
nelle  stampe  anteriori  )  uno  del  conplire  ,  e  un  altro  dell'esps- 
rienta  civile.  L'  autor  loro  ora  uomo  di  troppo  grave  giudizio  e 
avveizo  a  troppo  grati  negozi,  per  dilettarsi  di  grazie  ricercate 
anziché  d*  una  semplice  nobiltà .  Né  il  titolo  del  suo  primo  di- 
scordo, ch'oggi  parrebbe  indicare  materia  alquanto  leggierSj  dern 
(arci  dubitare  »*ei  fosse  realmente  l'uomo  che  qui  si  dice,  poi  ch'i 
facile  imaginarci  ch'ei  pitrla  in  esso  da  senatore  non  meno  che  da 
persona  gentile  ,  additando  come  i  complimenti  o  i  modi  officiosi 
poMBUo  servire  al  decoro  e  all'utilità  della  repubblica.  Quindi  il 
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ptìma  Oisoono  af  accompagna  auai  b«ne  atl'  altn  i  il  cai  »rgt^ 
mosto  è  Tartmnnte  leaatorio,  a  la  cui  compoHxioae  Mntbn  far 
prova  d' una  aqnitita  coltun.  Qaeato  diacono  è  par  nae  *■»«•• 
da  vari  bravi  ntooooti ,  fra'  qnsli  m'  è  rinicìto  egoalmesta  nao^ 
ro  clw  piacavcrfe  quello  che  potrebbo  intitolaiai  "  itidiutria  dal 
codU  Girolamo  Sarorgnano  per  metter  d'aoeorda  i  caatellaai  e  i 
contadini  del  Friuli  „  e  aggingnorsi  alle  rita  dì  qnoll'  illnatra 
terriero  acritta  eoa  Unta  eleganza  dal  noatro  Gianaotti ,  • 
pnbblicata  or  aono  appunto  diec'  anni  dal  prof.  Roaiiii ,  che  1* 
traaae  da  nn  codice  ottoboniano  delU  Vaticana* 

Le  lettere  di  Jtob.  vnumùufi  illustri  (una  di  Daniello  Barbaro, 
quattro  di  Pietro  Bembo ,  una  di  Bemairdo  Cappello,  una  di  G»* 
aparo  Gontarini ,  una  di  Luigi  Gomaro  ,  due  di  SA.  Erìuo  , 
dieci  di  Trìfon  Gabrieltt  ,  tre  di  Giorgio  Gradenigo  ,  nna^  e  qa»> 
ata  inedita,  d'Andrea  Moroaìni,  una  di  Marcantonio  Da  Mula, 
una  d'Andrea  Naragero  ,  una  di  Paolo  Parata  ,  una  d'  Agoatino 
Valien  ,  ed  una  di  Domenieo  Veniero  ,  de' quali  tatti  1'  editore 
premette  una  breve  notimia  )  aono  coal  rane  di  atile  come  d'ar- 
gomento •  Tutte  però  ,  (e  n'  eccettni  quella  del  NaTagero  ,  che 
deacrìve  in  eaaa.  al  Rannuaio  la  città  di  Granata  ,  mi  eenbrano 
d'  altre  etile  che  epiatolare.  Laaoto  da  porte  quelle  del  Bembo  ^ 
gran  sopracciò  della  lingua ,  e  al  inclinato  alla  rattorica  ,  che 
rìngrasiando  ti  Aannuaio  già  detto  d^a  uotìria  mandatagli  della 
nuora  ctnqnereme  del  FaaiCo  ,  gli  fa  una  Innga  amplì6canone 
della  notima  raedeaima  ,  quaai  rolendo  dìr^i  :  rodete  bonofno 
come  ai  acrira  da  un  lettorato  mio  pari.  Le  lettere  ,  che  fauno 
pi&  aorpreia  ,  tono  le  dieci  di  Trifon  Gabriele ,  or  qui  rac- 
colte per  la  prima  reità  ,  ed  unico  monumento  ,  credo  ,  della 
maniera  di  acrirere  di  queato  Socrate  dei  ano  tempo .  Eaae  non 
hanno  punto  di  aomiglianaa  con  quelle  dd  Bembo,  ma  ancb'eaao 
•ono  ooae  da  retore  di  prefeaaione,  e  contraatano  atranamente  col 
nome  che  gli  Sa  dato  di  quell'antico  achemitore  de'retnri.  Dopo 
di  etae  non  poca  aorpreaa  fa  puro  la  lettera  del  Gomaro  (l'au- 
tor famoso  della  Vita  lùbria)  cfae  icrire  alle  Speroni,  per  doterai 
della  perdita  del  Ruaxaote,  e  paaaa  a  deaerirere  l'agiateSM  e  la 
pace ,  di  cui  è  debitore  alla  propria  ìnduatria  e  aariesza.  Se  fosBO 
rero  quel  cfae  dica  il  Barbaro  nella  aua  lettera  ,  eh'  è  la  prima 
della  raoccdta  ,  intorno  al  parlar  comune ,  dorrei  quasi  atimar 
meno  due  uomini  tanto  atimabili  come  il  Gabriele  e  il  Cornaro  , 
che  acrirean  lettere  coal  studiatamente.  Il  fette  è  perA  che  scri- 
reau  fsoA  per  necessità  ,  cioè  per  non  arere  della  lingua  ,  ch« 
non  è  comune ,  quella  padronansa  che  p.  e.  ne  arerà  il  Navage  - 
ro  ,  benché  dall'  editore  notato  di  non   baatante  pulitesza-    E  già 
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•e  i  vnnezÌBiii  colti  *av«iero  luata  eomnnenifliite  la  lingna  che  il 
Barbaro  pretende  ,  il  Bembo  e  il  Parata  non  avrebbero,  {mfini  , 
•Tuto  Gommiwiene  di  scrìvere  in  latino  le  loro  storie,  come  ▼»- 
diamo  qui  da  alcune  delle  lor  lettera^  che  dopo  qaells  dal  Cor- 
naro  gik  detta  mi  sembrano  singolarmente  interaisanti.  La  più 
curiosa  di  tntbe  è  1'  ultima  ,  quella  cioi  àtA  Veniero  ,  che  "  rao 
comanda  all'Aretino  O.  B.  Sosto,  perchè  gl'interceda  graùa  prewo 
il  pontefice ,  e  lo  liberi  dalla  prigionìa  >  in  coi  era  (tato  posto  per 
opinitmi  relipose  „• 

Spiacemi  di  non  poter  qui  agognerà  allo  lettere  di  nob<  T»t 
nexiani  illaseri  quelle  d' iUastri  pumonteti  pubblicate  recente 
mente  dal  sig.  Gibrarìo  ,  e  di  cui  ha  gik  reso  conto  qualche  gioi^ 
naie  ettero ,  più  fortunato  cornspoiulente  d' alcool  dotti  italiani 
che  l'italiaoa  Antologia. 

H. 

DieìùaraxUn»  degli  antichi  marna  modanesi  con  U  notizie  di 
Modena  al  tempo  dei  romani.  Modena  i8aS  in  8." 

Per  provvidenza  dell'Arciduca  d'Austria  e  Duca  di  Mod^ 
na  Francesco  IV ,  che  sette  anni  fa  aggiunse  alla  biblioteca 
estense  un  museo  ricco  di  mille  bronci  minori  e  di  più  che 
venticinque  mila  meda^ie  ,  si  sono  ora  racèolti  nell'  ampio  por- 
ticato dell'  opera  di  cariti  presso  la  porta  a  &.  Agostino  tutti 
quei  monumenti ,'  che'  si  stavan  dispersi  e  poco  conoscinti  in 
vani  luoghi  di  Modena  e  dei  dintorni   di  essa* 

/  monumenti  raccolti  dice  Ìl  eh.  Don  Celestino  Gavedonì  > 
Aggiunto  nella  R.  biblioteca  estense  ■  conservatore  delle  meda- 
glie antiche  ,  ed  autore  del  libro  ,  sembrano  per  si  dimanda- 
re una  qualche  dichiaraxione  ,  e  la  vanno  par  dimandando  le 
persone  tutte  ,  che  vengono  sovente  ad  osservarti  ,  e  aìuedono 
guanto  ria  antico  il  tale  e  tal  altro ,  che  signi^hi  questa  o 
queW  altra  aibreviatura  0  voce  oscura  nell'  epigrafi ,  che  int- 
porti  queW  ornamento  a  quella  figura  e  via  dicendo.  Ti  libro 
però  non  solo  è  atto  a  sodis&re  il  curioso }  ma  dee  pure  , 
a  giudicìo  nostro  ,  appagar  l' archeologo ,  e  da  esso  aver  lode. 
I  monumenti  ,  che  vi  s' illustrano  ,  appartengono  all'  antichità 
figurata  e  alla  scritta  :  due  rami  >  che  pei  la  vastità  di  cia- 
scheduno di  essi  sono  raramente  tmra  profonda  d' nn  solo  an- 
tiquario- Dell'  uno  e  dell'  altro  mostr«  ben  conoscersi  il  sig. 
Gavedonì  in  questo-  suo  lavoro }  ed  è  manifÌMto  ohe  e^i  vi  si 
è  preparato  colla   lunga  e  ponderata  lettura  delle  opere  concor* 
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mntj  «lift  ina  materia  ,  maMÌin»  dalle  più  importanti  ,  quali , 
per  «Mmpio ,  tono  la  itoria  del  Wiackelmana ,  il  lunMO  Pi»* 
Clementinfl  del  Tiaconti ,  le  iacriaioni  del  Fabretti ,  V  opera 
dattilo  inim-ift'umum  latinarutn  del  Maroelli,  e  ì  fitatelli  ar- 
vali  del  Marini .  Ni  vogliamo  oon  GÌ6  far  credere  y  cke  ore 
qnaati  libri  loocorrer  non  poitono  il  tig.  Garedoni  ,  egli  li  ta«* 
aia  o  dia  in  fallo.  Per  poneiio  di  claatici  greci  e  latini  e  par 
comparazione  d)  monumenti  egli  è  buon  duce  a  tir  «tcMe  ;  co- 
■icch^  con  altre  ragioni  e  nuove  autorità  arvatori  quello  cbs 
gli  altri  acriaiero  ,  dica  al  tntto  del  ano  ore  è  mestieri ,  e  cor- 
regga non  rade  volte  gli  altrui  pensamenti.  E  quest'ultimo  è 
da  lui  &ttD  pel  solo  amore  di  verità  .  Perchè  V  ardirt  ,  egli 
scrìve  in  sul  principio  delle  aggiunte  e  correzioni  >  che  ini 
ion  ^rojo  pUt  volte  di  notare  gli  aiÒagli  anchg  de'primi  eru- 
diti ed  archeologi ,  non  dovesse  dar  sospetto  di  poca  mia  ri- 
verenza per  essi,  mi  protesto  qui  col  X'sreto  (pnief.  in  var. 
lection.):  teatatnm  qnidem  omnibqa  esse  volnmus ,  nihil  alind 
propositum  nobis  fnisse ,  qnam  ut  sine  cuiosqnam  n^ensio- 
ne  ,  auxilii  aliijnid  attuliue  buie  studiorom  generi  dicaremor* 
Ed  a  prova  del  lineerò  mio  animo  siano  le  osservaxioni  che 
qui  soggiungo  di  djue  cortesi  e  rari  ingegni  (cav.  Bartolommeo 
Borghesi  e  dot.  Gio.  Labns)  per  le  quali  meglio  sono  dichia- 
Tati  alcuni  de"  nostri  monumenti  ed  emendata  qualche  mia*  ìn»- 
sattezMa ,  giacchi  non  le  ebbi  in  tempo  da  potermene  giovare 
a  suo  luogo.  Ciò,  generalmente  detto,  basti  pe' monumenti 
figurati  e  per  gli  scrìtti  ,  tra'  quali  n'ha  alcuno  che  per  la  prima 
volta  or  si  pubblica  ;  e  parlisi  in  breve  delle  notiaie  di  Modena  a 
tempo  de"  romani,  dalle  quali  incomincia  il  libro.  Modena  rammen- 
tata è  per  la  prima  volta  nell'  antica  storia  all'  anno  di  Roma  536, 
nel  cpiale  anno  perà  era  già  città  forte ,  e  circondata  di  mura. 
Solo  nel  571  divenne  colonia  romana  y  che  che  ne  dicano  il 
Tiraboacbi  ed  altri,  che  la  vogliono  fatta  innanzi.  S'ingannò 
pure  esso  Tiraboschi  ne!  credere  che  Annibale  venisse  in  Ttt- 
scana  per  le  montagne  del  modanese  ,  risultando  dal  confronto 
delle  antiche  autorità  ,  che  mossosi  dalle  vicinanze  di  Piacenza 
ei  vi  «cete  passando  pe'  Liguri.  In  Modena ,  o  nei  dintorni  di 
essa  ebbero  i  romani  nei  seguenti  anni  più  vittorie  su' detti 
.."Liguri  e  sovr'  altri  nemici.  Quindi  di  lei  si  tace  affatto  sino 
alle  guerre  civili  ,  la  quinta  delle  quali ,  cioè  la  notissima  con- 
tro M.  Antonio ,  la  rendette  vie  più  celebre  iielle  storie  ro- 
mane- Ifei  racconti  particolari  dì  questa  guerra  ,  dice  il  sig. 
Cavedoni  ,  s'  incontra   tanta  discordanza  degli  storici ,  che  non 
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io  ttertù  attro  miglior  partito ,  eka  iT  attmurmi  'a  fuanto  m 
ne  pui  raccogliare  dalla  lattar»  »  daìla  Filippicha  dì  Cicarona. 
E  beua  ha  adoperato  ,  dacché  Gicarone  a  a<rea  pari»  noi  pub- 
blici ■ffari ,  a  legato  ara  di  strertiu.'ma   amiciina  eoa    Bruto- 

Al  tempo  degli  Imperatori  poche  raemorÌB  dì  Modena  w'ia- 
CMitratio  natia  attme  antiche .  Vi  ri  parla  d' Ottone ,  che 
•adando  contro  Vitellìo  laBci6  in  Modena  il  sen.-ito  di  Roma, 
e  fennatoai  a  Breicallo  con  etetta  milizia  ,  udita  la  rotta  dot 
•noi,  di  propria  mano  ai  tolse  la  vita.  Indi  è  •ìlenuo fino  al- 
l' et&  di  Costantino  ;  che  sceao  in  Italia  a  portar  ^erra  a  Ha^ 
•enzio  ,  a  lui  sconfitto  a  Segnato  a  Toriao  ,  ed  a  Verona  ,  r»- 
duiié  in  'suo  polare  anche  altra  città  dall/t  penisata  ,  che  gli 
fecero  resistenza  ;  è  fra  quatte  oppugnò  Modena  edjAquileia  . 
Ma  qnel  lungo  silenzio  della  storia  rìcoafortato  è  iu  qualcha 
modo  da  non  poche  delle  antiche  iscrizioni  modanesi,  le  quali, 
siccome  è  detto ,  sono  cosi  bene  illuBtrate  dal  «ig.  Cavedonì  . 
Egli  ha  pur  dato  bel  saggio  del  suo  sapere  e  del  suo  criterio 
netta  compitazione  delle  rammemorate  Notizie  e  naW Appendila 
ad  esse,  nella  quale  ricorda  ciò  che  s' incontra  negli  terittori 
antichi  intorno  alla  condizione  del  territorio  vtodenete  :  due 
scritti  che  sono  renduti  più  importanti  mercè  dì  dotte  e  giudi- 
ziosa annotuzioni  ,  a  che  servir  si  fanno  allo  scopo  principale  del 
libro  )  cioè ,  alla  illustrazione  degli  antichi  monumenti  di  Mo- 
dena ,  di  cui  veramente  renduto  ■'  è  benemerito  il  aig-  Gavedv 
ni  con  questa  sua  lodevole  fatica. 

G:  B.  Z. 


Lettera  annunziatrìce  di  concordia  nella  repubblica  medica 
al  Direttore  dell'AarOLOOiA. 

Pesaro  09  Gennaio  1829. 

Quando  io  le  scriveva  in  altra  mìa  lettera,  come  io  aveva 
buon  argomento  per  credere  che  ogni  amarezza  sarebbe  ben  tosto 
cessata  fra  quelli  che  si  erano, per  coni  diro,  fatti  campioni  di  quella 
dna  dottrine  ,  onde  i  medici  italiani  sono  diviti  fra  loro  ,  Ella  ,  il 
più  caldo  amico  della  pace  ,  ne  avrà  certamente  provato  tutta  la 
compiacenza  dell'  animo  ;  ma  forse  nel  tempo  stesso  considerando 
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[paiito  ièrvidi  e  ^i  unì  e  gli  altri  ti  «wbo  «Mtaati  in  qnetU  «on- 
teta*  arra  o  temuto  della  felice  linKita  del  mìo  dia^no,  od  alcano 
«Tra  dubitato  cba  a  me  non  toccawe  il  pone  in  ci^  ogni  aorta  di 
•todio  e  raffatìciinni  non  poco  «  fiae  di  eaM^«ir«  il  mio  intento. 
Ella  già  coDoacey  •  oenocco  boit«  ase  de'  umtendaDti ,  il  comune 
amico  noatre  ,  aig.  prof.  Orioli ,  «d  ella  m  quant»  r,«rlie«ia  s  quanta 
gentilesca  aia  nall' animo  4i  lui]  di  maniera  che.  appena  io  le 
anj»  detto ,  che  tale  è  po^e  olii  a  lui  n  opponeva ,  cioè  il  aignor 
prof.  Mel^  altro  amico,  a  me  non  men  c^ra  >  le  •ara  facile  il  com- 
prendere che  nulla  o  poohiwimo  io  m'èblx  ad  operare.  E  veramente 
è  coti  in  quanto  ad  e«u.  Se  io  inctHitrai  oatacoli  per  tìbi  ciò  fa, 
«d  in  qoe'  «arittì  ohe  in  queato  meBse  tanpo  alcani  aodarano 
pnhbUcudo  or  contro  l'  una  partft  or  contro  )'  altra ,  mantenendo 
Goal  rivo  r  incendio  ebe  roWaai  eatìngaera  ;  e  moUo  più  <^p(^ 
nerano  inciampi  alcuni  «h»  celandoci  noli'  oaouritii  della  loro  ri- 
putaaione  I  e  delle  aaàoniloro,  Boa  laaciaTano  di  •uosurrare  al- 
roFooohio  or  di  questo  or  di  quello  fioM  ne&ndianina,  aggiungendo 
«tea  al  fuoco,  non  ao  te  per  nequùìadi  animo,  a  forte  «perendo 
di  acquiatam  un  gimvo  un  qualche  nome  (  gloria  Toramente  mite- 
rabilitainu  I  )  entrando  eoo  qoaltiaai  bnono  e  reo  artifieio  anch'  etri 
in  amngo>  Poaaano  qneati  ultimi  eatete  un  dì  fìitti  palati ,  e  quindi 
riportar*  qnel  premio  che  loro  ai  couTÌene  ,  I' eMcrazioac  nuirer- 
«de.  Poeta  nna  «otte  non  diaaimile  toccare  anche  a'  primi  :  a 
colora,  iodico,  i  quali  ^inti  da  tntf  altro  che  dall' amore  del 
aapere  ,  guidati  in  aomma  o  da  penonaH  animMÌtà  non  prorocate , 
o  novelli  Teraitij  dalla  ttolta  ambinone  di  ohnentarai  co'tommì, 
tens*  altro  apparato  che  di  rillane  parole  ,  ai  fecero  innanxi  ,  tal- 
Tolta  penino  naando  la  calunnia ,  oeme  chi ,  anmcbè  animato  da^ 
V  amore  della  scienza  >  lo  fetta  dal  vile  deriderlo  dì  tcreditare 
chiunque  auda  all'  incremeate  di  quella.  A  qnesti  toli  fra  Ì  primi 
io  pr^o  al  fatta  ventura  ,  e  non  già  a  quelli  (e  re  n' ha  pur  molti 
fra  loro  )  i  quali  ,  quantunque  intenti  alla  ricerca  del  rero  ,  e  d»- 
aideroti  di  aiutare  il  progredir  della  tcìenxa,  o  più  che  da  altro  ani- 
mati dalla  brama  ardentitaima  di  giovare  all'umaaità ,  ai  latcìarono 
nel  caldo  dalla  queadeae  trasportare  oltre  i  limiti  che  l'urbanità  ne 
comanda  ,  a  quatti  tali  io  tributo  la  mia  ttima,  ed  auguro  al- 
l' Italw  cba  piaooia  lera  di  tegnire  quell'  etempio  ,  ohe  altri  ora 
dà  di  paoe  e  dì  icRmbieTide  otter vanta.  Ve  un  tale  etemplo  consitte 
•olo  nella  oon^aione  di  qnefto  accordo  ,  ma  pia  che  in  queato 
in  quo'  tentimenti  con  che  etti  raocDlaero  quelle  mie  propori&ioni 
di  paoe.  Io  non  ebbi  che  a  gittome  un  motto ,  e  ciascuno  iponta- 
T.  XXXm.  Febbraio.  17 
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neament0  off<ariyMÌ  di  dan  pnbblicMnente  itteftatì  dì  stima  retto 
il  proprio  emnlo  :  e  la  cota  procedette  in  guiia  che  Dg;Duao  ha  di- 
ritto di  r«putani  il  primo  antore  di  ti  nobile  proposta  ;  per  U  che 
onde  ad  ofaaita  delle  parti  laaciame  l' onore ,  riserbo  a  me  lolo  il 
sapere  a  ohi  Teramente  ai  del^  una  tal  gloria.  E  perchè  ella  posta 
comprendera  almeno  in  parte  la  magnanimità  di  qnectì  riapettalnK 
amici  miei ,  ni  conceda  che  le  traudiva  qnl  alcane  etpreitioni 
tratte  dalle  lettera  del  lig.  prof.  Orioli ,  poiché  egli  mi  conosM*  il 
farle  dì  pubblica  ragione.  Con  ohe  è  pure  mio  penitero  ,  che  in- 
BÌ«me  con  Lei  tutta  Italia ,  ohe  lungamente  ebbe  a  dtJertì  nel  ve- 
dere i  loro  diuidiì ,  ora  lin  fatta  apettatrioe  della  gsntìleeu  1on>; 
confidandomi  eh'  ella  vorrà  concedere  a  questa  mìa  lettera  un  posto 
nel  suo  eccellente  giornale  ,  l' Antologia ,  quella  che  dirette  oem- 
pre  da  Jjei  al  vero  bene  deirnnir ergale,  non  la  mai  deposito  dì  coae 
meno  che  moderate  e  dignitose.  Cosi  non  ha  gnari  mi  scriveva  il 
sig.  prof.  Orioli  :  "  Dir6  anclu4^e  io  stimo  assai  il  sig.  prof.  Bufa- 
],  lini  9  ed  il  sig.  cav.  Meli ,  i  «jnoli  mi  paiono  persone  date  di  pn>- 
„  posilo  agli  stadi;  „  dicendo  in  seguito  ch'egli  li  riguardava  *'  at* 
tiatimi  a  dare  incramento  alla  scieusa.  „  £  poco  dopo,  aUorchÀ  io 
tornava  a  parlargli  di  concìliasione  ,  e  a  consigliargli  la  ooncordìa 
{ essendomi  caduto  in  mente  che  alcuno  scritte  ,  che  io  sapeva 
essersi  in  qne'  &  pubblicato  ,  avesse  potato  frastornarla  ) ,  agli 
mi  si  mostrava  meravigliato  de'  nuovi  argomenti  che  io  poneva  in 
roezEo  siccome  superflui  ,  e  nuovamente  si  protesteva  inchinevola 
alla  pace  ;  •  non  per  altra  cagione ,  ma  solo  parchi  la  pota  i  par 
sé  stassa  ta  migluir  cùsa  di  cha  godar  pùiùamo  qui  in  tarra  wù  mi- 
seri mortici.  £  di  pace  tono  pure  le  parole  cbe  mi  acrivera  il  aig. 
cav.  Meli;  le  quali  tralascerò  dì  riferire  per  non  eccederà*  ì  limiti 
(li  una  lettera  ;  hastendomi  di  ricordare  eh'  ei  fa  quegli  che  (  gii 
sonii  tre  anni  )  pubblicava  quel  suo  tentativo  di  concUìaaione  ,  eoa 
che  intese  egli  di  riohiamare  i  medici  italiani  alla  oonoordìa  ;  nel 
quale  manifestava  non  solo  un  deciso  amore  della  pace ,  an  vivo 
desiderio  di  vedere  rivolti  gì'  ingegni  iteliani  alla  sola  ricerca  AA 
vero  ;  ma  nel  tempo  stesso  pubblicamente  protestava  la  sua  stima 
verso  quo'  medesimi  professori  che  tonavano  1'  opposte  sentenea , 
segnalava  il  Tommaiini  per  uomo  ìntegro  del  pari  che  illastre. 
Trascesero ,  i  vero  ,  e  questi  e  qnellì  nall'  ira  e  fòrte  doU'nna  parto 
più  che  dall'  altra  si  trasMsej  ma  ehi  sapr^be  e  chi  vorrebbe  farti 
a  librare  ti  fatti  terti  F  Baste  che  ognuno  ■  nello  Steodwe  in  segno 
di  pace  la  mano  al  proprio  emulo ,  tacitamente  lì  confèaai.  E  se 
v'  ha  chi  possa  dolersi  dì  maggiori  offeso ,  ne  trovi  il  eompenso 
ili  tè  stette  :  nel  vanto  di  una  maggiore  magnanimità  nel  d 
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«arb-  Ni  pottiamo  doì  dofaitars  ohe  nd  ponto  ktmo  che  amtrì- 
due  ,  codondo  al  proprio  riwDtimento  comvkao  all'  ira  >  non  iBn^ 
faaiero  in  cuora  1'  amor  dalla  pace  ,  a  la  T6rgo|;oa  non  lì  pon^aaie 
di  dover  tratta»  quelle  anni  che  doTrebbaro  ewera  oatranee  nel 
regno  della  liloiofia.  E  certo  è  co^ ,  te  negli  coritti  loro ,  ed  anche 
in  quelli  dettati  nel  più  grande  ferrerò  dell*  animo  j  tratto  «ratto 
li  leggono  alcune  eaproHUini  di  r«GÌproc«  conaideraùone ,  ed  ora 
•i  condanna  il  profanare  la  maeità  della  fcieuu  con  maaiore  meno 
che  urbane  ;  e  finalmente  non  di  rado  .  li  vediamo  altamente  pro- 
teitare  di  non  piiì  •cendere  •  tuodi,  ch'eglino  atecii  lentivano  vMcre 
indegni  della  loro  umanità  ,  e  della  lora  Fama ,  e  quindi  imporre 
a  ai  medesimi  un  dignitoao  ailenzio.  Traiceiero  eaii ,  il  ripeto  , 
que' limiti  di  moderazione  per  la  quale  chi  ha  l'animo  infermato 
al  Mpere  ai  distingue  dal  restante  della  plebei  Sa  questo  richiadeaie 
oltreci&che  te  ho  detto  ,  una  nuora  difesa,  sarebbe  facile  il  tro- 
varla nell'  umana  condizione  t  per  la  quale  non  sempre  possiamo 
noi  superare  nei  stessi  j  e  più  che  m  questo  sarebbe  facile  il  fon- 
dare la  loro  giustificaeione  nella  ouitodla  del  proprio  nomo.  Chi 
consacrò  la  propria  vita  a  sollerarn  sopra  il  coraune  degli  nomini , 
come  non  potrebbe  non  vivamente  risentirsi  ore  la  propria  fama  e  il 
proprio  decoro  è  offeso  P  II  rolgo  solo  può  soffiira  tacendo  A  tatto 
ingiurie,  ttè  tali  ingiurie  primamente  venivano  dai  proprti  eostra- 
dittori,  ma  li  da  que'tristi  di  cui  le  ho  detto  disopra ,  li  quali  anda- 
vano spargendo  voci  troppo  oltraggiose  per  essere  ascoltate  seasa 
risentimento,  ora  ingegnandosi  d'ingrandirò  le  più  lievi  cose,  «d  ora 
•imnlandcMlo  molte  altre»  Che  poi  facibnente  si  presti  fede  a  Voci  di 
tal  natura,  che  da  nomini  inaspriti  perciò  non  possa  sempre  proten- 
dersi la  moderaaioue  ,  ognuno  il  sa;  nò  la  sapienaa  è  sempre  baitan- 
tB  a  sottrarci  a  quella  legge  per  cui  nalle  morali  eose  come  nelle 
fisiche  la  reazione  è  pari  all'  azione.  Forse  io  mi  sono  esteso  oltre 
il  dorare  nella  difesa  dì  questi  rispettabili  Dotti  italiani;  ma  poicb^ 
nel  ttvttara  una  tale  riconciliaaione  io  ebbi  ogni  di  |àù  a  convin- 
cermi e  della  nobiltà  doloro  sentimenti ,  e  quanto  scusabili  fossero 
quelle  loro  colpo  (  mi  sia  lecito  usare  un  tale  roCabolo) ,  ti  doni 
all'  effusione  dell'  animo  mìo  se  non  ho  saputo  rattemrmi  dal  £ire 
ch'Ella,  selatoro  caldissimo  sempre  a  prò  di  tutto  qUAnto  pniM  «rer 
rela^oae  al  nostro  onor  nazionale ,  ne  fòsse  parteeipe. 

Ore  si  tratu  di  offese,  e  di  Icritri  tion  del  tat/m  dettati  da 
animo  riposato ,  uon  dovrebbe  aver  Inbgo  alcuna  menzioiMi  di 
qua'  due  illustri  Italiani  che  noi  doEhfamo  rtgtia>4are  siccome  gli 
autori  ed  i  promulgatori  di  quelle  dna  opposte  dottrine  oho  ten- 
nero divisi  i  medici ,  quasi  che  io  dissi ,  in  due  faeioui.  I  loro  nomi 
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dorrefobero  refamente  èas«re  estranei  in  questa  bi*<^na ,  poicliè 
etti  gtamniai  declhurmio  da  qu«'  modi ,  ^M  alla  dignitA  loro  ed 
alla  l«t«  rinomaiiBa  «i  cunrenivano;  «  se  i|liando  invitati  a  iii£Fbn<le- 
re  le  laro  teoriche  ,  taluno  di  etii ,  dolendo  par  dar  opera  a  qual- 
che «crittn  ehe  riguafdaite  da  vicino  ai  fatte  qnutkiRÌ ,  non  •e{>pe 
del  tutto  rattemperare  quel  ferro»  che  ci  aainm  tempre  ove  trat- 
tati dello  firoprie  dottrine,  moatrò  por  quati  volerne  dare  nn  com- 
pento con  altre  opora  ;  nelle  qtiaH  ti  CerchereUte  invano  cote  che 
non  Kmh  impaniale.  Ma  ^1Ì  è  ben  giuitO  che  di  etti  ai  faccia 
parola  per  volgere  ad  onor«  delk  nottra  nanone  qnell'etteni  etti 
tennti  ,  per  quanto  è  pottibile ,  loatani  da  ogni  conteiia,  mentre 
del  valore  de'  loro  dettati  li  diipatara  ti  acremente.  Ma  so  eatj 
ebbero  cara  dì  evitare  le  contrsvenie,  nel  vedere  che  ogni  ri- 
aentimento  Ora  per  estere  dimenticato ,  niano  più  di  etti  ti  mo- 
Btrò  liete  di  dò  ■  fi  qnette  pnre  un  tributo  che  io  debbo  alla 
venti  ;  e  tpero  che  qnMti  due  ritpett  ahi  listimi  profeatori ,  i  qnali 
mi  mrarano  della  loro  amicizia,  mi 'perdoneranno  te  mi  valg^ 
di  quelle  cote  ch'etti  voliera  affidare  alla  mia  confidìnca-  Ma  , 
lo  ripeto,  io  ho  cradato  mio  dovere  il  dare  un  tale  tributo  a)  vero, 
e  la  giloria  mwtonale  «otnaBdava  il  fiirlo^  E  quando  pure  per  la 
loro  tnodeada  voletaen»  téAenena  gfravatì  >  io  direi  loro ,  t^e  senaa 
vaiermi  di  oi6  cb*  io.  atcoltaM  d^a  loro  voce ,  potrei  desumere 
altrettant»  e  dA  oi6  eh'  eaat  apertamente  proclamavano  isvitando 
i  telaci  delle  proprie  dottrino ,  ansi  che  ad  altro  ,  alla  modera- 
zionej  il  che  può  qnaai  ottìmani  ticcome  cola  di  ^à  fatta  di  pab- 
blico  diritto  ;  e  più  che  da  qcotto  dalle  open  loro  ,  le  quaK  pwr- 
lano  di  già  abbaaraasa  per  Sarei  pienamente  convinti  della  loro 
umanità.  E  <{ni  è  grato  al  mìaCKOia  il  potare  kggianger  ooìk  elts 
mi  sembra  tornare  ad  «norO  di  an^ndue,  cosa  ohe  posto  dit«  «•» 
sere  quMÌ  sotto  i  miei  oocfai.  Io  latMido  dall'  estere  ttato  dal  sig- 
prof-  Bufalini  destuutO'  un  allieve  dcU'nnirertìtà  di  Bologna ,  uno 
de'  suoi  oppositori ,  B  topplirio  nella  cattedra  di  medicina  teorico- 
pratiea  nell'  AtMMO  uifeiiiata  .  fi  ohe  «e  moitia  in  lui  tutt'  altro 
che  uno  tpirita  di  putito,  ne  attotta  inelCre  com'egli  tenga  in 
conto  d' uomo  -d' alte  sapore  il  tig-  prof.  Tomttatini ,  qaaatuque 
proHulgatore  di  detxmne  alla  eoe  del  tatto  oppoite. 

Ed  ora  con.  tutta  1*  otnltmEa  del  caore  posso  oon  più  vagone 
atterire  che  fta  quelli  ohe  a'imronatero  hi  tale  Contata  ,  molti 
ve  ne  ha  di  animo  oompitb  di  «atta  ooatilexaa.  Mentre  ogni  dis- 
sapore era  di  ^  tolto  fra  qne'duS'  iUnatri  miai  auiioi  di  cai  le 
ho  pariato  £n  <f^  ,  *  meitlia  io  era  in  «ni  ftùre  questa  mia  let- 
tera y  (li  egregi  lig.  dott.  G.  Borgonsi ,  e  dott.  L.  Frioti  mi  si  of- 
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ivamo  spontanei ,  meatnndoM  ifaiJitwl  4*  MMro  aseb'  «Hi  ^ità" 
nwtl  a  ptrudi  qiKMa  riumioiu  <U  w» in-  QuaJb  aibàexn.ioa»t  qwA 
woor  di  puja  li  v«0ga  naUo  lattMV  eh'oMi  dinaMvO)  ((autU  n- 
▼oieaM  portin*  ti  «igg.  ftofawori  bcj«gnai  j  in  ^wl  coaU  «sai 
tengano  U  Mpeiv  owtanonto  nsa  •funaio  dal  (ig>  pioC  Origli, 
«Krabbe  difiailo  liùmn.  FHaa  il  lot»  Manpio  awam  iAÙMto  dai 
moltÌMinti    cbe  ds  avba  la  pnfà  sentano  cui  pari  gentiloraa  e«l 


Ed  «ce*  Cornati  «aioi  «  fintoUi  ^ao'  modoiìau  sba  poo»  tà  si 

sarebbero  giudicati  in^oalnUfin  luo:«cea  ooine  il  sapete  inpmui 
ilcDore  dell'wnw:  caco  la  più  àrefragaUlerìspoaU  aoaleroch^ 
apologisti  ddl'ipioraBM  a  di  aè  atela^  <■  stMUano  di  far  ondare 
nelDmi  della  filosofia  U  fónte  d'ogni  aale.  Taggnno  «asì  che  chi  iit 
«ducato  ne'sBoi  reaarandi  precetti,  aa  par»  per  «n  istanin  in  tratto 
a  cadere  alla  fona  éM»  passiom  nsnane }  naa  perciò  laacii  aaai 
di  combattere  a  -riso  acoperto ,  «degnando  <^ni  ria  «be  fòsse  meno 
che  leale  >  non  sai  Tastandosi  del  mante  JH  sì»»lif«  rirtà ,  onda 
potare  dall'agguato  'insidiare  aktni.  Vedaai,  «eme depMto  c^iii 
ranoore  ,  tasto  eafei  ooivena  alla  paoe ,  sUa  cooooKlia.  Par  ciò  non 
toglie  che  cantre  si  rispettabili  peraane,  cnntro  alonoi  di-^ttelU 
di  coi  l' Italia  ha  onde  oBomai,  si  Ieri  l' impostnea ,  e  punga  in 
opwa  ogni  art»  *  percM  fl  volgo  li  onda  naastn  d' ogni  naquiaia  ; 
la  qnal  peste  ra  propagandosi  per  «pu  canto  della  nostra  penisola. 
Dì  che  però  se  abbiano  a  dderci  per  le  prave  inteniMni  di  coloro, 
aUnamo  poi  ondo  racconsolarci  vedendo  che  la  tace  della  verità  i 
ornai  salita  a  tale  s|deiidore ,  ohe  di  per  sé  stessa  giunge  a  manife- 
starsi al  -  volgo  iaéesso ,  che  sa  disCemerla  e  Tonerarla  ;  né  l' oscu- 
rità de'  BQoi  datrattasi  vale  ad  albo  <^  «  fase  auggiomwite  risal- 
terò i  suoi  pngt* 

Ballegriamooì  danqne  della  paoe  de' nostri  amici,  e  se  ne 
rallegri  diiunquo  ha  amore  per  la  gloria  della  lettere  italiane' 

Hi  orada  eo. 

D.  Paoli. 

Società  àutìtuita  in  làvomo  pd  mutuo  ìnsagnamtnto. 

\  Lottar»  ti  Diramott  tUt  .Analogia. 

È  por  doloe,  mie  <car»  VieBSsenz ,  qnella  aoddisfàsione  che 
sente  il  cuore,  tfnaBdo  dopo  aver  lungo  tonpo  deaiderato  il  con- 
seguimento d' no  lidi»  scopo ,  vade  giraiger  l' iataote  in  -coi  le 
■uè  brame  «  adempiono  !    QueaU  soddisAzione  voi  la  conoscete 
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p«r  proTi  >  ed  io  ora  la  diTido  con  gli  ottimi  in  gli  abitanti  di 
Liroino .  Vi  rammentate  la  latterà  cbs  tì  direvai  noi  18316  dopa 
una  brevo  niita  che  dalla  Germania  arerà  fatta  alla  mia  nativa 
città?  Io  TÌ  parlava  di  tmoTÌ  iitìtati  che  promettevano  migliora- 
mento morale  ai  mai  abitanti  ,  e  mIo  eiprìmera  il  mio  ramm^ 
rico  di  non  veder  poato  ancora  in  efietto  ondeiiderìo  de'buoni, 
nella  fondasiono  d'ana  icuola  gratuita  di  mutuo  inaegnamento^ 
a  benefisio  principalmente  delle  claui  inferiori  di  ideila  ognor 
creacente  popolasione.  Questa  «cuoia  è  fondata;  e  lo  è  da  una 
tocietà  tale  che  preienta  in  1^  iteaM  la  più  valida  garanzia  per 
la  continuaziooe  del  beaeGaio  ■  Batterà  a  Gonvincemo  ognuno 
che  conoaca  Livorno,  una  aola  occhiata  gettata  lull'elenco  di  co- 
loro che  hanno  firmati  gli  atatnti  de'  quali  vi  mando  copia  •  Ve- 
drete che  individui  di  ogni  nadone  hanno  preta  ugual  parto  a 
queato  iatituto  ;  perchè  lo  hanno  riceootciuto  iadtuto  di  benefi- 
cenza, la  quale  «occorrendo  all'  nomo  non  ai  arrotta  per  diversità 
di  culto  o  di  lingua.  Vedrete  cho  già  da  pijt  meai  furono  firma- 
ti gli  atatttti ,  cioè  che  già  da  più  neai  è  etata  pubbltoamente 
eapreaaa  in  Livorno  la  ferma  volontà  di  fondare  una  acnola 
gratuita  di  mutuo  inaegnamentoi  In  quatta  feruta  volontà  già  fin 
d'allora  1'  iatituto  eaiateva  ,  e  il  porlo  in  attività  più  non  dipen« 
deva  che  da  circoatanse  accidentali  che  quella  volontà  ateaaa  non 
poteva  evitare  ,  ma  aeppe  vincerò.  Io  attendeva  qneata  vittoria 
per  farvene  parte,  ed  ora  mi  viene  annunciata  dal  noatro  comune 
amico  il  prof.  G>  Doveri,  il  quale  mi  acrìve  etaere  alata  ultimamela 
te  aperta  la  acaola  sotto  la  direaione  del  aig>  abi  Stocchi)  che 
moitraai  degno  dell'uffizio  affidatogli.  Egli  aggiunge  a  questa  no- 
tiaia  molti  ragguagli  interessanti  intomo  ai  quali  mi  aarà  grato 
diacorrere  in  un  proasimo  articolo  ,  limitando  queate  rìgho  al 
semplice  annunsio  del  fortunato  sncceaM  d'  un  intrapnta  p»- 
triotica  e  filantropica. 

Enuco  Slamu 

Regolamenti  delia  Società, 

j."  La  Società  pel  mutuo inaegaameuto]inatitttÌta  in  Livorno  tu 
pw  oggetto  di  attivare  in  qneata  (^ttà'il  metodo  dì  lUatuo  inaegna- 
mento  del  leggne  ,  dello  acrivere ,  ^del  far  di  conto,  e  del  disegno 
lineare.  A  queato  fine  la  Soeiotà  stabilisce  una  Scuola  gratuita  per 
l' iatrudone  elementare  della  clasae  indigente  ,  per  quel  maggior 
numero  d*  indivìdui ,  che  sarà  compatibile  coi  mesBÌ  della  Socictà- 
u.°  La  Società  ai  compone  di  cinquanta  Sooi  abnoDO  ;  ma 
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trattandoli  dì  no  iftttnto  di  pnbblÌGa  fanMAonin,  il  nnmero  snpo- 
perìoTB  ai  cinquanta  rotta  indakwmuwla. 

3.°  La  Società  è  npproMatala  s  talli  gli  «fiotti  di  uà  Gwai- 
tato  Knttora ,  oompoato  di  dieoi  indiridiiì  eU^ibilì  fra  i  Soci  a 
pluralità  di  voti ,  collo  appreou  oarieho  ; 
Un  Pi«aideato> 
Sei  lapottori) 
Un  Prorroditor   , 
Un  Gamartìngo , 
Un  Sogretaiio. 
4-'*  n  PiMidsDtfl  è  il  capo  della  Sooiatà  ,  ooBTKt  i  Soci  ia 
Adnliansa  genorale ,  lopraintondo  al  buon  or^ao  dello  iodnte  >  ba 
dopino  roto  in  caio  di  parità.  Al  modoainio  appartiene  ta  •aperioro 
vigilansa  per  la  couerraElooo  del  nutodo  di  natao  inaegnaaMnto. 
É  rappntontato ,  allorché  aia  impedito,  dal  più  anziano  degl'Itpet- 
tari.  La  aua  carica  dora  duo  anni. 

5."  Gl'Iapottori  invigilano  un  bimeatro  per  ciatcnno  alla  etatta 
Mienranza  del  motodo  d*  inaegnamonto  reciproco  approvata  dal 
Comitato  ,  alla  interna  paltxia ,  al  baon  ardine  della  Scnola  ,  ed 
alnoBiero  d^'interrenientii  Gomonioano  al  Comitato  quanto 
credono  opportuno  pel  miglior  conaognimento  dello  loopo  della 
Società  ;  il  Haeatio  della  Sonola  è  aotto  la  loro  immediata  aorro- 
glianxa.  61'  lapettori  si  rinnuovano  por  metà  ogni  anno ,  leoondo 
il  metodo  ohe  preacrìverà  il  Gomitato. 

6."  Il  provTo^tore  è  incaricato  della  conaerraaione  di  tutti 
gli  «sgotti  ùuernenti  alla  Scuola' di  portìnonza  della  Società  >  ne 
fatma  on  InTentario  a  principio ,  e  no  torregUa  la  manatoUBÌono 
in  ittato  di  decanto  aervimo  col  minor  dlapendio  poaaibile.  La  ina 
carica  dnra  due  anni. 

7."  Il  Camarlingo  eitge  le  tongenti  dei  Soci ,  paga  i  mandati 
firmati  dal  Preaidento  a  dal  ProTveditore.  La  aua  carica  dura  duo 
inni.  Al  Camarlingo  ai  dettina  dal  Gomitato  un  Aiuto  nella  per» 
una  di  un  riacnotitare  aalariato ,  il  quale  rinniaco  anche  il  aarmìo 
di  Cnatods  della  Scuola. 

8."  n  Segretario  compila  gli  atti  del  Gomitato  e  della  Società, 
&  lettura  nella  mccsaaira  adunansa  delle  deliberazioni  e  del  prò- 
ceuo  rerbale  della  precedente  jVi  appone  la  ina  firma  dopo  quella 
Jel  Praaidente  /  CMTÌiponde  colle  aocietà  {Hincipali  di  mutuo  ii^ 
le^iuHiiiento  di  Toacana  e  all'£ttero,  cuaiodiace  l' Archivio  o  il 
ligillo  dalla  Società.  La  aua  carica  dura  due  anni.  È  rappreaentoto, 
dlorohà  è  impedito  ,  dal  meno  Anziano  degl'  lapettori. 

9.''  U  Comitato  tÌBne  U  eoa  *'lt""""  «dìnario  nella  prìiaa 
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Bonwaiea  di  eiatcMi  noM  noi  locai»  detta  8«tMlà.  la  ^Mtto  Aèa- 
nanu  ai  riceromo  i  rapporti  degl'  Iipottorì  mllo  Mal»  ddU  Scnola; 
•ilegHiMio  Iv  nMnaris^a  laptuponninì  dw  ogni  Sodo  bft  dìritl»  di 
imamtara,  terKiontì  al  miglior  anoeoMO  dvìV  inaagBoaanto  >  ti  co- 
ntunicano  le  corrìipondenie  ;  ai  delibane  tu  i  promì  ;  ai  accattatiQ  i 
nnoTÌ  Soci  ;  ai  proTTsde  alla  icelta  •  al  rìmpiaBBo  dei  tnaeitri  ^  a 
dei  locali  per  la  Scuola  ;  in  genere  ai  tratta  •  ai  delibera  di  tuttotift 
,  che  concerne  la  dìresione  ed  amminiitrBEÌotM  della  Società.  Il 
Fnwideate  ha  la  facoltà  di  adnnara  il  Gomitat*  in  Adunanza  tti^ 
ordinaria  tutte  le  volte  che  lo  creda  opportsmik 

IO."  Nel  tDMO  di  Dweoibra  di  otMcan  asBo,  il  Onasrlingo  ed 
il  Prorvoditora  ooiMjHltiiio  un  l>ilaBOÌo  di  preriuono  pd  buotO  asaff^ 
che  TÌflne  lotlopoato  par   1*  approranune  all' Aduna  naa  genwaU. 

TI."  Nel  mata  di  Fabbraio  di  oinonn  asm»,  U  CaskarUogo  ed 
il  ProTTeditore  preMotano  il  raapettivo  loro  randimBnto  di  eonti  al 
Comitato  ,  onde  coiitegniniel'appiVTaaioila. 

la."  La  Società  ai  rìaniioe  in  Adanaosa  gasarale  nel  locale 
della  Senola,  o  in  altro piA  eoavaairate ,  a  aoktt  àfi  Conaitato* 
tntte  le  rotte  ehe  il  PiaaidoDl»  lo  creda  noceaiano  :  all'  AdaaaBia 
generale  appartiene  la  nomina  delle  carìeba  oof^Mmeati  il  Coathaio. 

iS."  Le  delibera Bìoni  ddl'Adonanaa  ganarale  non  an«HM> 
aflìcacia,   «e  non  Tengono  adottate  almeno  da  dadìei  Sooi  rotasti. 

14-"  i^  ddibarasionì  del  Gomitato  non  avramio  affioaoia ,  se 
non  vengono  adottate  almeno  da  oiaque  aietabri  Totaatì.' 

iS.**  I  fondi  delU  Società  aoMÌttona  nella  taaae  |meaanali  che 
ai  GorritpondoBo  da  oiafcnn  Socio ,  a  noi  doni  Mmordinari  di  agai 
filantropico  contrìbiieBle. 

i^."  La  tana  monanale  è  fiatata  a  lira  càaqaa  da  aeddiafiMru 
ogni  quadrimeatre  anticipato  4a  raU:  oltro  di  qaeita,  ciaacttn  Aocio 
paga  lire  raati  a  tìtolo  di  entratara  ,  al  moamnto  dell'acoattauonr, 
per  le  apaie  generali. 

17.**  Ogni  Socio  ha  il  diritto  alla  naouBa  di  tra  Alunni  par 
la  Scada.  I  adi  raqniaiti  per  l' amaùaaioao  dei  noaÙBatì,  aona  lo 
Stato  aano  a  l*  età ,  che  non  deve  etaer  minore  di  aani  cinqne  *  aè 
maggiora  di  quindici.  È  riierrata  banaì  al  Gomitato  la  facoltà  di 
derogare  alla  regola  itabilita  per  l' età ,  eoma  pura  di  aapplin  «He 
nomine  degli  Alunsi  non  iàtte  dai  Soci. 

t8.°  Le  dittribneioni  dei  prami  aoao  trinoatrali ,  a  ai  fanno 
dal  Comitato  pei  tra  primi  tri maitri  ddl'anoo  priratamante ,  au 
coli*  interrante  facoltatiro  di  eiaiean  Socio:  la  diatribasiona  del- 
l'nltimo  trimeitra  li  fa  poMiKcamante ,  prerìo  iarito  di  tatti  i 
Soci  in  nn'  Adonansa  generale  ,  nella  quale   il  Segretario  h  nn 
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rapporip  dello  itato  e  dei  [Hvgreui  del  matHO  incegnarnsato  in 
Livoro«. 


Firmiti  dai 

■ie|.  D.  AIgSmr  ffl. 

N.  KnMri. 

H.  A«tw«. 

S-lblMi. 

A.  B.noli. 

B.  H«4aL 

A.   BrloWi 

E.  H.7«. 

F.  M.C.H. 

Bt  A.  B«v,i. 

D.   Hogtleelir. 

V.  B«»i<U 

E.  Ho.pÌK«>iil. 

f>.    K.BCMI. 

A...  0.  a  Om*Ì. 

G.  Biurd. 

G-Olt. 

T.    BtrioUni. 

A.  IWo».Ì. 

a.  Btmiad. 

A*T.  G.  PicU. 

F.  hehb. 

P.  Pilli. 

P.  P.f oK. 

a.CbaUt. 

C.     P»UÌM^ 

a  A.  DaIgM. 

H-foiMr. 

C*.  G.  D«  Tomgb. 

D.  G.  ai«ì. 

Prof.  G.  Dovati. 

D.  C.  B..i. 

Ld.».. 

CiT.  G.  B«gùù. 

A.  Datoit 

M,  B.gini. 

R  P«l«. 

F.  B*gìnÌ. 

•.  E.  Il  (Mnk.  a>nMÌ,V«>t<m. 

G.    Homo. 

E.  B.  Grbhtrdt. 

P.  GUBiri. 

Att.  P.  G.«.. 

B.  BoHth. 

An.  L.  Gin*. 

C  6.  R«*ti. 

D.  O.  Gorfiiri. 

CiT.  B*».  F  Sproni. 

G.  E.  6«««. 

0.3MMd*id<i-M°lbrl. 

O.  OrtBi. 

Att.  CSummì. 

C.  Gratwn. 

P.  Smimì. 

C  Gncbbird. 

G.  StoiHl. 

P.  S«-. 

T.  Ibniua. 

D.  S.  Sur.al<>Ì. 

F.    J.OCT. 

G.  Snb. 

G.  ].,<>. 

C.  Tabtir. 

C*.  G.  lagUn»..            1 

C   T«HÌ1M. 

P.  K«fbyl. 

C«*.  G.  a  UUich. 

E.  Lrfh.,. 

G.    0.    W.tMT. 

C  LIojd. 

G.  W.bb. 

G.  »*cb.». 

9.   W*M>7Dll>ÌM. 

' 

P.    H>l>MhÌBÌ. 

G.  W*uw. 

I.    Ntl»»!. 

E.  L.  WtlUftKait- 

A»T.  T.  U*<ig«i. 

G.  ZoH. 

(*)  /  Homi  loHo  per  ordin»  mlfaitlìto,  Ifon  mi  «mi  fmtto  la 
qutlU  di  i^iae  hatantriU  Sigiati  eht  ttut»  eamparir*  oonu  lavii 
vtioto  gtnerMamaUt  avtr  pmnt  alU  Jùndaùoat  dtUa  ituola. 
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Sean  fatti  mU»  v'tc'maaxe  di  Orbet^a.  —  Lettera  del  dot.  G. 
S-  Thaok  ,  medico  nùlitara  nei  RR.  PreiidU  toseam ,  al  Di- 
rettOT»  dell'jtwTOÉO«i4. 

Orbetello  i6  dicambre   l8aS. 

Un  articolo  n«l  Diario  Romano,  inierìto  non  ha  guari  nella 
noctra  gazzetta  toscana,  mi  rammenta  «ter  già  più  moti  che  na« 
eque  in  me  il  pennero  di  darri  contessa  di  alcuni  impor- 
tanti «cari  che  vanno  facendoti  qui  vicino  al  luogo  del  mio  log- 
giorno.  Amante  qnal  liete  delle  coae  patrie,  chA  qnal  feconda 
patria  amate  voi  la  Toacaoa  ,  tono  certo  non  agradirete  quanto 
sono  per  dirvi.  ^ 

Allorquando  ,  nel  i8ao ,  meroè  delle  provide  e  manificen- 
tìssime  cure  del  non  mai  abbastanza  lodato  Sovrano,  FsKDniAK- 
no  III ,  di  gloiioaa  memoria ,  fu  rettaurata  parte  dell'  antica 
conaolare  via  Aurelìa  ,  ed  aperta  coti  una  faoile  comanicanone 
tra  lo  «tato  dei  preeidii  «  le  ii)^me  partì  della  Toscana ,  ven- 
nero a  scoprirai  tre  sepolcri  indubitatamente  etnucbi,  A  per  la 
forma  loro  quanto  per  te  cose  in  essi  contenato  ,  le  quali  sono 
latamente  descrìtte  nelle  Memorie  storiche  dell'  antico  e  moder~ 
no  Telamone  ,  Voi.  I  pag.  75 ,  e  figurano  ora  nella  R.  Galleria 
di  Firense.  Fino  da  quell'epoca  Venne  in  mente  2!  sig-  Antonio 
Devvit ,  proprietario  del  fondo  ov'eransi  rinvenuti  i  predetti 
ipogei,  di  tentare  un  regolare  acavo  onde  indagare  se  altri  ve  ne 
esiatetsoro  ;  ma  ,  distratto  in  parte  dalle  numerose  sue  incomben- 
ze e  quindi  da  grave  e  lunga  malattia  cui ,  con  rammarico  di 
tutti  i  bnoni ,  dovette  poi  soccombere  ,  rimase  la  cosa  intentata. 
Alfine  ,  nella  primavera  del  corrente  anno  ,  il  di  lui  figlio,  sotto 
la  scorta  del  benemerito  sig.  A.  Francois  ,  il  quale  consacra  agli 
studii  archeologici  tutti  l' istanti  lasciatigli  liberi  dall'  impiego  , 
fuce  fare  alcune  escavazioni  e  rinvenne  effettivamente  una  tale 
quantità  di  sepolcri  etruschi  da  non  lasciar  dubbio  che  quel  pio 
colo  poggiu  ove  essi  ritrovansi  non  fosse  il  cìmiterio  di  una  città 
etnisca.  Rimasero  quindi  i  lavori  interTOtti  per  la  venuta  dell'esta- 
te ,  stagione  in  cui  male  può  attenderai  in  Maremma  a  cose 
di  tal  fatta  ;  ma  ,  appena  scesero  dalle  montagne  dell'  Aquila  li 
opportuni  operanti,  tnrono  li  scavi  rìprincipiati,  ed  or  vanne  pro- 
seguendoti colla  massima  attività,  giacché  presentano  risultati  tali 
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da  apfiagare  act  titl  tempo  e  la  ctarìoaità  icMntifica   «  le  vedute 
di  BpecolaziODe. 

Eccovi  un  piccolo  conno  dei  prinbipslt  o^fgetti  che  ìt!  tra- 
vati compongono  l'incipiente  ibuieo;  vasi  fittili  con  figure  e  aeni», 
di  varie  grandeBse  e  forme  ,  alcune  delle  quali  bisKarriuiiae  ; 
patere  ,  o  specchii  tnUtici,  variamenta  figurate  ;  tripodi  t  uno  dei 
qnali  di  lavoro  mirabile;  tina  completa  amatum  di  gtiarrìero 
.stato  ritrovato  (fenomeno  insolito  )  non  giacente  >  ma  hensl^tn 
.positura  verticale  j  Un  idoletto  ,  perfettamente  conservato^  e  tut- 
tora ricoperto  di  una  specie  di  tanica  retiforme  fatta  di  amian- 
to; v&ril  gioielli  ed  ornamenti  dì  argento  «  di  orò  purissimo  ; 
une  scarabeo  eginano  con  caratteri  Ghiarissimi  :  tale  è  il  souh 
mano  elenco  delle  cose  ritrovate  fino|  ad  era ,  né  passa  ipusi 
giorno  che  non  se  ne  rinvengano  altre. 

Dietro  alV  esposto  bramerete  ticìiramenta  lafierti  a' quale  cittì 
etnisca  appartenesse  tele  sepolcreto  o  cìmiterio ,  e  railnBentan- 
dovi  essere  qui  presso  l'antica  Cosa  o  Coita  penserete  poter  esso 
contenere  11  avanzi  mortali  degli  abitanti  dì  quella  già  flòrida 
città  i  ma  credo  per  certo  che  tale  supposto  wrebbe  eirtmeo ,  e 
Io  arguisco  dagli  appresto  motivi  : 

i."  Corrono  sei  e  più  miglia  di  dista nw  tra  il  {toggio  di  mti 
ragiono  ,  e  le  macerie  dell'  antica  Costa ,  aà  à  presumibile  clie 
volessero  trasportare  i  loro  morti  cosi  loatiuto  :  avvertite  bobe  es- 
sere per  me  dimostrato  che  quella  città  «slstease  là  doye  scor- 
gonsi  ora  le  rovine  detto  d' Aniidooia  j  e  che  tnsiema  p«rliut»ifi~ 
mo  pochi  anni  fli  ;  ed  è  la  mia  tuedeuaa  appoggiata  sul  .parere 
del  Masocohi ,  (i)  di  Strabone ,  (a)  dal  Biicali ,  (3)  dell'  itinera- 
rio marittimo,  <4)  dell'itinerario  di  Botilio  Nnmoriiano ,  e  di  -al- 
tri rispettabili  autori  ;  anni  Ruttilo  non  solo  descrive  tali  roiioB 
ma  indica  quali  voci  popolari  corressero  allora  (5)  intonoa  «Uà 
cagiona  per  cui  la  città  rimase  deserta.  ,        ,    . 

Cemirmu  aittiquos  nullo  eiutod»  ruinat  * 

Et  deiolatoA  moeaia  fiuda  Couu. 
Itidiculam  cladis  pudtt  inter  stria  cmisian 
Promafe ,  ted  ritum  tumulare  piget. 


Oì  INMCrt.  Tyrtban.  TI.  Di«tr.  ff.  i^ 

(a)  Ub.  V. 

(3)  T.  It.  Milo  Mnoi. 

f4)  Targioni  TmuUi  Tliggt   ae.  toni.  Vi.  p.  1S7.  ^ 

(5)  NeU'Msa  ^^iS  mondo  II  caloolo  dar  P.  Coniai.  StrUi  Prtftt,  Ori. 
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Dicuntur  civei  /quondam  migrare  coatti 

ifuribas  ìnfestos  deseruUu  lam. 
Cradero  maltterim  Pjrgnaiu  htHa  cohott'u 
Et  conjuratas  in  tua  danna  Grues- 
Premetto  tale  «TrertenBa  giacché  non  mancò  puranco   chi    cr^ 
deste  1'  antica  Cosa  tuittere  or'  A  ora  Orbetallo  (6)i 

a."  In  altro  poggio  rimpetto  appunto  a  Gom  eciitoDo  non 
dnMnì  tegni  di  sepolcri  antichi ,  e  la  loro  prouimità  ed  espoii- 
BÌone  ad  oriente  rendono  certo  euere  quello  Stato  il  cimiterio 
liti  CoiMni. 

3."  £  finalmente  il  eepolcreto  di  cui  ragiono  non  è  già  si- 
tuato lungo  1'  antica  Tia  Aurelia ,  jma  benil  in  quel  tronco  di 
strada  oha  da  quella  conduce  all'  attuale  Orbetello. 

A  chi  dnnque  apparterrà  il  cimiterio  che  sta  ora  icavando- 
^?  Io  non  dubito  esser  esso  quello  di  Orbetello,  città  che  (ìgn- 
rara  nell'  antica  geografia  sotto  nome  di  Sub-Cosa  e  che  con  tale 
vocabolo  viene  indicata  nella  tavola  Pentingeriana  ,  come  pure 
dell'  anonimo  Ravennate  .  E  quantunque  il  precitato  Targioni , 
nelle  sue  illnstrasioni  alla  descrizione  della  via  Àarelia  o  Emilia 
di  Scauro,  ne  impugni  l'esisteosa ,  e  l'attribuisca  ad  un  anti- 
co errore  da  altri  poi  ripetuto  ,  fìi  la  di  Ini  opinione  confntata 
con  Talidi  argomenti  dal  Garchidio  nella  ranunentaU  opera  {7) , 
e  Io  è  anche  a  parer  mìo  da  qum  scavi  itessi  che  porsero  argo- 
mento alia  presente.  E  poi  l' ipoteù  del  Targionì  ,  per  quanto 
ei  fosse  osservatore  diligentisaimo ,  è  in  questo  caso  poco  valu- 
tabile, noo  avendo  egli  personalmente  esaminati  i  luoghi  di  cui 
si  tratta ,  lo  che  agevolmente  sì  congettura  vedendo  commessi 
due  sbagli  nel  ragionare  di  Cosse ,  dicendo  egli  *'  Cosa  o  Gessa 
„  città  rovinata,  in  no  colle  nell'Istmo  del  monte  Argentario , 
j,  viemo  ad  Ansedonìa>  „ 

Ma  Cosa  è  distante  sei  miglia  dal  monte  Argentario,  e  Cosa 
od  Ansedonia  sono  affatto  identiche  (8). 

Eooovi,  mio  core  Vieaiseux,  narrato  brevemente  quello  che 


(6)  Bracchi.  Omitt.  Htar.  btM  *t  Prtnoat.  Argtnurio  :  mi  ■liti, 

(7)  Mf  morie   iiDtieha  dell'  ■atico  e  modarno  TeUtnoDe  toa.  1 ,  pig:  89. 
{8]  Noa  >i  end*  cha  «on  qneiti  miti  r<IÌMi  io  prei«nda  diminair*  inqna'- 

che  parta  la  baa  maritata  fiidi  di  cui  f|adona  ■  *i>g|ii  ec.  dgì  Targioai  |  anii 
tepnlcnì  Bliliiiimo  chr  tjuaH'opna  TtDÌiM  riitampuUi  eoa  corruioai  ad  ap- 
l^ndlei  corriapa adisti  ilb  co^niaiasi  altadi  ;  ol  larabba  (ìeoramciil*  iiaprti 
tal*  (OptrÌM*  ali*  f«raa  ed  ai  coDOIciuLi  laiaaii  dal  «ig.  profottsre  Antvniu 
'Targioni -Tuurlli  ,  drgno  nnipolio  dei  tultodato  •oton. 
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Ita  ficeodott  io  quMto  leinoto  angola  della  Toicaaa  .  Ahbonchè 
w  non  abbia  lapnto  fregiare  3  mio  racconto  n*  di  Kàontificho 
iUoitrarioni,  né  di  lertorarii  adornamenti,  pMe  Tarrk  eaao  a  wm- 
pre  più  dimottrarri  quante  ignote  o  tratcnrate  ricchcBM  abbon- 
dino nd  bel  «nolo  toscano  ,  le  quali  non  attendono  per  tornare 
a  nuora  rita,  wrtendo  dallo  Tiicei*  della  terra  ore  giacciono  le- 
polte,M  nonincoraggimento  per  parte  dì  tanti  capitaliati,  i  quali 
pnr  troppo  antepongono  alla  sodiBrasione  ed  all'  utile  cbe  ri- 
trarrebbòn  dal  loro  denaro  il  mitera  contento  di  eiaerae  «rfdi 
immiratori  contemplandolo  in  ben  diìlUi  fomen- 
Addio  )  credetemi  ee> 


ìtrrnMMXiTTO  essmmJè  à^  una  eìfra  «  pi^- 165  del  quadem»  dt 
Gttmaia. 

SnQa  fine  della  prima  lettera  intorno  ai  codici  del  marchese 
r«mpi,  ov'è  riportato  nn  fatto  appartenente  alla  itoria  della  «n- 
rica ,  ì  lettori  tono  pregati  d' aggiungere  uno  «ero  (saltato  di  tor^ 
fco)  a  quel  quattro  che  precede  la  parola  voci  ,  poiché  dal  nu- 
■Gfo  dì  40  dipende  in  gran  parte  la  mersTiglia  del  fatto- 
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BULLETTINO  SCIENTIFICO 
Ptbhraìo  iSag. 

SOUVZX  BATDBUtl  . 

Nello  prime  notti  di  dioembre  iSoS  a  8.  Gkmiuii  in  Val 
d'  Amo  auperiore  fu  veduta  La  luna  per  ban  dna  ore  9  ntezu 
circondata  da  una  belliuima  corona  a  tre  aone  concentriche  dei 
colorì  roHo  tnrchino  cupo  ,  bianco-gialloitro  ,  e  dorato  chiaro  . 
La  larghezza  apparente  di  ciascuna  di  q[Ueite  Eone  era  di  circa 
braccia  i  e  un  terso.  Dalla  una  bianco -dorata ,  che  era  l'eiter- 
na,  BÌ  partiva  una  coda  diretta  verso  1'  oriente,  che  parerà  dolla 
luoghesza  d' un  centinaio  di  braccia  ,  e  la  di  cut  larghezea  cre- 
-  Bceva  di  mano  in  mano  che  si  alontanara  dal  pianata-  (Notuùa 
eomunwata). 

I  ligg.  Macario  Primep  e  Marcat  hanno  analiuato  la  ma- 
teria a  ctii  deve  il  suo  colare  la  neve  rossa  delle  ngioni  polari 
portata  dagli  ufiziali  della  spedieione  del  capit.  Parry. 

Questa  materia  depositatati  per  il  riposo  in  fondo  all'acqua, 
che  rìman  chiara ,  sì  é  tempre  mostrata  sotto  la  forma  dì  piccoli 
globetti  rotondi  di  color  rosso ,  framischiad  con  filamenti  bianca- 
stri ,  e  ramificati.  Sulla  natura  di  questi  globetti  sono  state  pro- 
poste   diverse  ipotesi. 

II  sig.  Baven,  che  ne  ha  dato  una  buona  figura,  li  riguarda 
come  una  specie  particolare  dì  fanghi ,  cui  ha  dato  il  nome  di 
Uredo  nivalu, 

I  sigg.  fVoltatton  e  JTe  Candolle  credono  che  essi  apparten- 
gano alla  claase  delle  alghe.  Il  secondo  si  appoggia  ai  seguenti 
argomenti  :  i."  L'interno  dei  globetti  non  è  polverulento  come 
nelle  uredo  e  nelle  trichia ,  fl."  sono  mancanti  di  pedice , 
3."  sono  ineguali ,  la  loro  località  li  ravvicina  alla  al^e  ,  4-"  *1 
sig.  I.  Banks  non  ha  potuto  farli  vegeUre  seminandoli  sopra  ma- 
terie fermentabili. 

Fri«3  lì  pone  fra  le  oscillatorie  sotto  il  nome  di  Protococcat 
nivalù. 

Il  barone  Wrangel  li  considera  come  una  delle  piante  con- 
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fnK  da  Linneo  sotto  3  nomo  di  Byssus  lolithat ,  e  propone  pflt 
quMta  il  nome  di  Lepraria  Kermatina. 

Jgardh  li  rìgUardft  corno  nn  alga  urimalixBBta ,  e  li  chisma 
Pntoeoccai    Kermesiiau. 

Fra  i  nanltamenti  dall'analisi  ohimica,  ràò  cha  è  sembrato  ai 
due  tperìmentatorì  più  interessante  è  l'esistensa  in  qnclla  ma- 
teria i'  una  quantità  notahUe  di  gelatina,  circostanza  che  ha  fatto 
ricoiHMcere  al  sig-  Marcet  un  analogia  degna  d' attenzione  [fra 
qneita  lostanza  e  la  materia  rossa  del  Lago  di  Morat ,  che  egli 
Alerà  già  esaminata  ,  ipiantanqne  questi  due  corpi  siano  com- 
pletamento distinti  per  la  diversa  loro  organizzazione» 

Qnest'  analogia  ha  indotto  li  sperimentatori  a  riguardare  come 
molto  probabile  1'  opinione  di  que'  naturalisti  che  hanno  voduta 
nella  materia  rossa  delle  nevi  polari  degli  esweri  org.inizKati  vicini 
alle  oscillatorie  ,  ed  assegnata  loro  nn  posto  nella  serie  della  crea- 
lione  animale. 

Sebbene  molti  reri  vegetabili  diano  dei  prodotti  rìgnardati 
^ome  di  natura  animale  >  essi  riguardano  come  probabilissimo  che 
a  vera  gelatina  contenente  aisoto  >  diversa  dalla  gelatina  vege- 
:ablle  o  dall'  acido  petdco  ,  non  ai  trovi  mai  nel  regno  vege- 

Fisica  e  Chimica. 

Essendoci  impegnati  nel  precedente  bullettino  a  fare  ed  in- 
arìre  in  questo  nna  critica  sensata  ,  qual'  era  bramata  dal  sig. 
irof.  Elics  y  ad  nna  di  lui  Nota  tendente  a  provare  l'  erroneità 
tUe-^egol»  newtoniane ,  e  di  seguire  in  cifr  esattamente  i  modi 
le  forme  da  lui  prescrìtta  ,  accingendoci  ora  a  compiere  tal 
ostro  impegno,  cominciamo  da  riferire  letteralmente  la  di  lui 
rescrizione  ,  quale  si  trova  in  una  nota  alla  prima  pagina  di 
nella  piccola  stampa  in  coi  (ìi  pubblicata  la  di  lui  pretesa  sco- 
erta    idrostatica. 

Se  il  sig.  Ferry  vorrà  favorirmi  di  ujia  critica  sensata.  Io 
•ego  di  jcrtvare  con  queir  intendimento  cho  mi  ha  guidato  a  du- 
lare  della  regole  newtoniane,  cioè  pel  solo  amore  della  verità 
il  desiderio  di  conoicerìa  e  farla  conoscere  agli  altrì  ,  e  non  por 
•teresse  o  spirito  di  parte  ,  ornai  concepite  preveiuioni ,  o  ai»- 
zioTie  di  comparire ,  o  smatùa  di  criticare.  Quindi  si  compiacerà 
'mineiare  dal  riportare  la  mia  nota  senxa  alterarla  ,  e  siccome  tre 
no  le  regole  che  mi  sono  studiato  di  mettere  in  duibio,  così  cornine 
ondo  dall'  isna  non  fari  passaggio  alle  altre  prima  che  quella  sia 
mùnata.  Favorirà  altreti  ricordm-ti  il  precetto  logico  che  chi  tu- 
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«miM  è  ohhligutQ  a  produrr»  fa  ragumiper  ad  MS«ri$e^  «.«ii  ii»- 

ga  àewi  ribattere  quettt  ragtimi.  Irutituita  in  tal  modo  la  trUioa., 
oi  tara  uliU  1  é  troverà  in  nw  non  tanto  un  pacifico  difeaiOTe  , 
quanto  uno  che  si  arrenderà  volentieri  all'  unineiiilc  verità  ,  con- 
fessando pubhlieamente  gli  errori. 

Per  confbmuirci  esattamente  a  quefta  prucrixione,  r^xntivMo 
letteralmente  la  Ifota  del  lig.  prof,  senaa  alterarla. 

Mi  accingo  ad  una  difficile  impresa  /altri  aggiungerarmo  1^ 
meraria)  ,  di  provare  cioè  che  le  regole  stabilite  dal  gran  Nentom, 
ed  ammesse  dai  fisici  come  incontrastabili ,  sono  erronee.  Entro  in 
materia. 

Regola  prima.  Delle  cose  aaturalt  non  debbomi  anuneCtoni 
più  Cagiani  dì  quelle  che  sono  vere  e  lufScientì  a  ipiegare  ì  fe- 


Ne»ton  e  idi  lui  commentaton  intendono eho  nello  stabilirò 
le  cagioni  naturali  sì  debba  usare  la  maggior  parsimonia^  non  pa- 
tendosi {dicon  essi)  supporre  che  la  natura  lussureggi  inpriacipii  , 
ed  esser  proprio  della  divinità  di  ottenere  in  tutto  il  pia  possibile 
col  meno  passibile.  Osservando  attentamente  le  operasiom  della  na- 
tura, troveremo  che  alla  formazione ,  eoniervazione,  *  metamorfosi 
di  un  animale,  di  una  pituita  e  di  un  minerale  concorrono  sovente 
varii  elementi  ;  varie  cause  concorrono  pure  alla  formazione  dei 
terremoti ,  dei  vulcani  e  delle  meteore-  Dunque  è  piaciuto  all'osa 
tore  della  natura  di  così  operare  ;  che  m  Dio  avesse  voluto  pre- 
figgersi la  regola  d^  ottenere  in  tutto  UpUi possibile  col  menopo^ 
libile ,  una  sola  sostanza  opererebbe  tutte  le  maraviglie  ohf  ossero 
vansi  nell'  universo.  Infatti  i  saffioiento  per  ispiegare  V  asciuga- 
mento di  un  lago  un  tremoto ,  come  i  qualche  volta  accaduto  ; 
t'  evaporazione  dell'  acqua  unita  ad  una  lunga  siccità  produce  fre~ 
quentemente  questo  effetto. 

n  solo  calorico  i  bastante  per  vaporare  V  acqua  ,  eppure  i 
venti  e  V  elettrico  concorrono  sovente  all'  evaporazione  di  questa 
sostanza. 

Dunque  si  devono  anche  ammettere  altre  cagioni  idtre  di 
quelle  che  tono  vere  e  sufficienti  a  spiegare  i  fenomeni. 

Obbligati,  per  compiacere  all'  autore  della  Ifota ,  a  riportarla 
per  intero  ,  né  volendo  eitera  eccauivameate  prolitii ,  ci  actarr^ 
no  da  molte  oMerrasionì  che  qnaai  ad  ogni  parola  ci  li  offerireb- 
bero ]  rìatringendoci  a  moitrare  per  quali  errori  1'  antere  aia  stat» 
condotto  a  riguardare  come  erronee  le  regole  di  Glooofiuw  (tabilite 
dal  gran  Newton.  Non  Togliamo  per  altro  aatenwci  dall'  OMef 
Tare  che  quello  che  qui  1*  autore  riguarda  oone  un  partdoHo, 
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cioè  A*er  potato  U  dirinità  fare  uanmare  ad  una  soaMnza  unica 
Tariamante  modificata  le  tante  e  ti  diverse  forme  di  materia  oi^ 
de  ù  compone  tutto  il  creato  corporeo,  aon  «olo  è  stato  peutiero 
di  (ommi  filosofi ,  ma  ,  lebbene  noa  prorato  uè  forse  probabile, 
niMi  ò  tampoco  dimoctrato  impossibile. 

Sembra  che  1'  autore  ,  male  interpetrando  i!  chiaro  leruo 
d^ìe  parole  di  Newton  ,  intenda  che  ,  secondo  esso ,  dì  qualun- 
<{ue  fenomeno  anrhe  complicato  debba  assegnarsi  una  causa  sola. 
Sa  egli  cosi  intendesse,  avrebbe  torto.  Dellt  cose  naturaiì ,  dice 
Newton  ,  non  debbono  ammettersi  pia  cagioni  di  quelle  che  sono 
vere  e  sufficienti  a  spiegare  i  fenoiaeni.  Le  voci  quelle  ohe  sono 
vere  e  sufficienti  sono  del  Dumero  plurale  ,  e  sì  riferiscono  a  più 
causo ,  che  possono  intervenire  e  spesso  iaterrengooo  a  produrre 
nn  fenomeno- 

A  mag^gior  chiarezza  e  brevità  insieme,  ragioniamo  sul  fatto, 
e  su  qaello  stesso  che  il  sig-  prof,  propone  ad  esempio.  Taluno  do- 
po aver  veduto  ai  primi  di  maggio  una  estensione  di  terreno  oo- 
perta  d'  acqua  ,  tornando  a  vederla  sul  finir  d'  agosto  la  trova 
aacmtta.  Se  egli  i  un  semplice  filosofò  ordinario,  seguace  della 
dottrina  di  quel  buon  uomo  di  Newton  ,  attribuirà  quest'effetto 
alla  naturale  evaporanoue  dell'  acqua  ,  ammettendo  bensì  che  la 
naturai  facoltà  dissolvente  dell'  aria  rispetto  ad  essa  sia  stata  nu^ 
diRcata  in  più  o  in  meno,  in  giorni  ed  in  ore  diverse,  a  seconda 
della  temperatura  dell'  atmosfera  ,  del  suo  stato  igrometrico]  cioè 
di  maggiore  o  minore  umidità  o  secchezza  ,  della  qualità  ,  forsa, 
e  durata  dei  venti  che  han  dominato.  Riconosciute  queste  cause 
per  vere  ,  a  trovatele  su£Gcienti  a  spiegare  I'  asciugamento  avve- 
nuto ,  il  nostro  filosofo  si  atterrà  a  quelle ,  né  crederà ,  come  il 
Dosfro  autore  ,  di  dovere  invocare  tntte  le  altre  possibili  ,  ben- 
ché non  vere  o  non  provate  ,  benché  non  sufFicienti  o  superflue. 
ifa  ci  sia  permesso  sostituire  al  fatto  proposto  dall'autor  della 
tota  un   altro  alcun  poco  diverso. 

tTna  ledala  opportunamente  disposta  in  un  fornello  si  riem« 
;iie  d'acqua  che  vuol  riscaldarsi ,  e  vi  ai  pone  setto  il  necessario 
wmbustibite.  Prima  che  questo  sia  acceso^  si  vede  ad  un  tratto  la 
aldaia  Tuotarsi  dell'  acqua  ,  la  quale  si  Spande  sul  pavimento.  Il 
lostro  buon  filosofo  affacciatasi  alla  bocca  della  caldaia  ,  e  veden- 
c  che  vi  si  è  formata  un'apertura  in  mezio  al  fondo > riguarda  que- 
[a  come  la  cauta  delta  dispersione  dell'  acqua-  Questa  causa  es- 
ondo vera  ,  e  sufficiente  a  spiegare  il  fenomeno  ,  il  buon  fisico 
ewtoniano  non  ve  ne  mescola  altre.  Ma  a  meglio  esporre  il  suo 
odo  di  filosofare  modifichiamo  ancora  i  fajti  ed  i  fenomeni.  Em- 
T.  XXXIII.  Febbraio.  19 
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piuta  d' acqua  la  caldaia }  à  mppos^  anche  aoo«m  sotto  di  eua 
il  Taoco.  Pochi  momanti  dopo  )  quasi  tutta  1*  acqua  afugge  dalla 
caldaia  ad  un  tratto,  e  senza  ettiuguere  il  fìioco  ,  o  bagnare  fl 
cumbu  stillile  ,  si  spande  sul  suolo,  restandoue  una  piccola  quan- 
tità snl  fondo  della  caldaia,  all'  altezza  di  circa  un  pollice  ,  la 
quale  pure  a  poco  a  poco  disparisce ,  rìmaneado  la  caldaia  in  poco 
tempo  interamente  asciutta.  Il  nostro  fisioo  newtoniano  j  trorando 
una  rottura  non  già  in  mezzo  al  fondo  della  caldaia  ,  ma  late- 
ralmente all'altezza  di  circa  un  pollice  dal  più  bosso  punto  del 
fluido  stesso ,  raTTisa  nella  rottura  una  prima  causa ,  per  cui  si 
è  renata  tutta  quella  porzione  d*  acqua  che  era  al  dì  sopra  dell'or- 
lo inferiore  della  rottura  ',  ma  poiché  di  qui  non  poteva  avere  esito 
1*  altra  poca  acqua  ohe  era  più  in  baaso  e  cuoprira  il  fondo^  egli 
sente  la  necessiti  di  assegnare  un  altra  causa  della  successiva  e 
graduale  scomparsa  di  questa ,  e  la  trova  nell'  azione  del  fuoco 
che  l' ha  evaporata.  Queste  due  cause  essendo  evidentemente  ve- 
re j  e  sufficienti  a  spiegare  i  fenomeni  osservati ,  il  nostro  sempli- 
ce newtoniano  «e  ne  appaga ,  senza  darsi  la  pena  d' aggiunger- 
vene  altre  non  vere  ,  ed  insufficienti,  o  superflue. 

Non  cosi  il  sig.  prof.  E.  il  quale  sapendo  che  qualche  volta 
un  terremoto  ha  fatto  disparire  l' acqua  d'  un  Iago  ,  inabissatasi 
nell'interno  della  terra ,  che  comunemente  1'  aria  secca  ed  il  c»- 
lorico ,  e  talora  in  qualche  modo  1*  elettrico  ]froducono  1'  evapo- 
razione dell'  acqua ,  vuole  che ,  sebbene  non  sia  vero  uè  possa 
provarsi  avere  tali  cause  effettivamente  concorso  a  produrre  ì  fe- 
nomeni, pure  anch'esse  e  tutte  le  altre  possibili,  o  capaci  in 
qualche ,  caio  di  produrli ,  sebbene  non  vere  ed  insufficienti  ,  siano 
ammesse  nella  spiegazione  dei  fenomeni,  dal  fisico  sottile  e  su- 
periore alla  meschinitÀ  delle  regole  newtoniane.  Né  in  ciò  noi  lo 
calunniamo  ,  o  gli  attribuiamo  cosa  da  lui  non  detta  ,  almeno 
implicitamente.  Nella  sua  Gonclusione  egli  non  dice;  dunque  si 
pùisono ,  ma  precettivamente  dunque  si  devono  anche  ammettere 
altre  cagioni  oltre  di  quelle  che  sono  vere  e  sufficienti  a  spiegare 
i  Fenom^.  E  noi ,  oltre  le  cagioni  vere ,  non  conosciamo  che  le 
false ,  o  non  prorate  vere  ,  come  oltre  le  sufficienti  a.  spiegare 
i  fenomeni,  non  sappiamo  immaginare  che  le  insufficienti  o  su- 
perflue. Nella  spiegazione  dei  fenomeni  naturali  le  seconde  ag- 
giunte alle  prime  debbono  formare  un  bel  corredo ,  e  sonunint- 
Btrare  un  buon'  aiuto  all'  intelligenza.  Paieiauo  oltre ,  riportando 
il  segaito  della  Nota  del  sig-  prof.  "Si- 
Regola  seconda.  "  I  medesimi  effetti  dipendono  dalle  me- 
desime cause-  „ 
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Gota  y  intenda  per  c«nsa  «  per  «fiotto  P  QaatÈdo  ostmvo  che 
una  CQta  produce  ìtn  altra ,  la  pròna  la  chiamo  cama  e  ìa  taconda 
affetto  ;  f  effetto  poi  che  nasce  dall'  anione  ^  una  eausa ,  può 
essere  un  nuovo  essere ,  come  il  (ratto  che  produce  l'àU/ero ,  o  una 
modUicaxtojie  d' un  essere  già  esìstente  f  come  iltaoto  ^an  corpo 
originato  da  un  altro.  Ciò  posto ,  ammetto  che  vi  siano  dei  casi  in 
cui  si  verifica  questo  principio ,  ma  bisogna  altresì  eojwemre  che 
in  molti  altri  trovasi  fallace ,  come  loprooano  i  seguenti  fatti. 

Medeaime  cause  che  prodacono  medesimi  eSèttt. 

I  ■"  Za  causa  che  rende  liquida  l'acqua  (il  calorico)  i  la  Stessa 
che  liquefa  i  metalli  ed  altre  sostante, 

a."  La  cagione  che  fa  discendere  la  pioggia  (l'attrazione 
della  terra)  è  la  stessa  che  fa  cadere  i  grafi. 

Medesimi  effetti  generati  da  direne  caute. 

i."  Si  move  lo  stantuffo  nella  tromia,sia  che  lo  stessa  si  fac- 
cia movere  in  grazia  del  vapore ,  dell'  aria ,  degli  animali  tO  di 
qualunque  altro  corpo. 

a."  Si  gonfia  una  vescica  riempiendola  di  gas  idrogeno ,  o 
d' aria ,  o  di  gas  acido  carbonico ,  ec;  V  effetto ,  àoh  U  gonfiamento 
della  medesima  è  sempre  lo  stesso  ,  sebbene  le  cause  siano  diverse. 

Dunque  i  medesimi  effetti  possono  dipendere  da  cause  diverse. 

L'  esposta  seconda  regola  di  filosofare  ,  che, Newton  deduce 
ragionerolmente  dalla  prima  come  corollario)  è  da  lai  stabilita 
con  una  certa  riserra,  e  come  non  applicabile  indistintamente  a 
tntti  i  casi.  Ecco  le  di  lui  parole-  Idsoquk  effactuum  naturalium 
eiusdem  generis  eaedem  assignandae  sunt  causae  ,  Qni.TXSna  riKU 

rOTUT. 

Se  rìconoBciute  di  certi  effetti  le  causa  vere  e  sufficienti  a 
produrli  ,  non  se  uè  devono  ammettere  altre ,  ne  segue  che  rin- 
norandosi  quelli  stessi  effetti ,  o  presentuidosene  altri  dello  stesso 
genere  ,  debbano  attribuirsi  alle  cause  stesse  ,  per  quanto  si  può, 
cioè  purché  queste  cause  non  si  riconoscano  insufficienti ,  e  puf-; 
chf  non  sia  ^evidente  la  dipendenza  di  quelli  effetti  da  altre 
cause- 
li  sig.  prof.  E. ,  quasi  ignorando  che  non  tì  è  regola  senza 
eccezione ,  e  scordando  che  Nevton  stesso  ne  suppone  a  quella 
qui  contemplata,  la  dichiara  erronea  appunto  perchè  non  è  appli- 
cabile a  tutti  i  casi.  Se  egli  avesse  allegato  giadizioeameate  al- 
cuni fatti  ben  scelti  ai  quali  tal  regola  non  possa  applicarsi  > 
senza  distrugger  questa  ^  ne  avrebbe  dichiarate  e  dimostrate  le 
eccezioni  o  limitSEÌoni. 

In  vece ,  immaginando  di  coglier  Newton  in  fallo  mostrando 
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che  te' ri  (ona  medasutu  cause  eh*  producono  medesimi  efftttì 
TI  sono  anche  medesimi  effetti  generati  da  diverse  cause,  ha  po- 
tuto per  la  leelta  dei  fatti,  e  per  il  ragionamento  che  crede  ap- 
poggiarvi, eccitare  il  diaprezzo  e  quali  l' indignazione  dell'aatore 
di  queir  articolo  della  Revae  eacydopedique  di  Parigi ,  di  cui 
tanto  si  duole. 

Senza  seguitar  questo  con  Umitarci  al  disprezzo)  e  senza  scen> 
dere  a  tutte  quelle  osservazioni  che  quasi  ad  ogni  passo  proroche- 
rebbe  il  modo  di  scrivere  dell'  autore  della  Nota,  ci  ristringeremo 
ad  alcune. 

Medesime  cause  che  producono  medesimi  effetti  sono  per 
l'autore  i."  il  calorico  che  rende  liquida l'acqna  e  liquefò  i  metalli 
ed  altre  sostanze ,  a."  l' attrazione  della  terra  cfae  fa  discendere  la 
pioggia  e  cadere  i  gravi- 
Ma  il  calorico  non  è  né  unica  né  general  causa  di  liquefa- 
zione. Moltissimi  corpi  sono  liquefatti  dall'  acqua ,  ed  alcuni  ira 
essi  non  possono  esserlo  dal  calorico.  Al  modo  d'esprimersi  del- 
l' autore  taluno  potrebbe  credere  che  la  pioggia ,  o  1'  acqua  che 
la  costituisce,  non  sia  compresa  ira  i  gravi. 

Secondo  esso  ,  il  vapote  ,  1'  aria  ,  gli  animali ,  e  qualunque 
altro  corpo  che  faccia  muovere  lo  stantuffo  in  una  tromba,  sono 
altrettante  cause  diverse  che  producono  uno  etesso  effetto-  Per  noi 
e  per  ogni  fisico  un  sufficiente  impulso  meccanico  é  la  causa  nntca 
che  in  qualunque  caso  fa  muovere  lo  stantuffo  nella  tromba-  Di- 
verti mezzi  o  agenti  possono  produrre  quell'impulso. 

Similmente  »  secondo  il  sig.  prof,  l' aria ,  il  gas  idrogeno  >  il 
gas  acido  carbonico ,  di  cui  sia  piena  una  vescica,  sono  altrettante 
diverse  cause  della  tua  gonfiezza.  Per  noi  e  per  ogni  fisico  una 
«ola  è  la  causa  del  gonfiamento  della  vescica  nei  casi  contemplati 
ed  anche  in  piiì  altri ,  cioè  1'  esser  ripiena  d'  una  sostanza  aeri- 
fórme- D  nostro  autore  cosi  amante  delle  sottigliezze  aveva  campo 
in  cui  estendersi  assai  più.  Per  esempio,  il  gas  idrogene  potrebbe 
essere,  o  semplice,  o  protocarbonato,  percarbonato,  proto  fosfora  to , 
perfosforato  ,  Solforato  ,  arsenicato  ,  tellnrato  ,  potassiato  ,  ec. 
Questi  e  molti  altri  gJS  possono,  secondo  la  varia  loro  natura,  di- 
venir cause  d'effetti  chimici  diversi ,  ma  quanto  all'effetto  fisico 
del  gonfiamento  d' una  vescica  agiscono  tutti  come  una  sola  e 
stessa  causa  ,  ed  il  fisico  interrogato  perchè  di  due  vesciche  poste 
nna  appresso  all'altra  una  sia  tnrgida  l'altra  floscia  ,  risponderà, 
perchè  una  è  piena  d'  una  sostanza  aeriforme  ,  1*  altra  n'  è  vuota  , 
eenza  aver  bisogno  di  prender  tempo  a  rispondere  per  esaminare 
o  analiMzare  il  gas  o  i  diversi  gas  contenutivi. 
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Le  cause  (isirhe,  per  le  quali  si  operano  i  diversi  effètti  o 
fenomen),  aono  dal  prof.  E.  confiisi  coi  loro  accidenti,  o  colle  loro 
gnilitè  indefinitamente  variabili ,  ciaccuna  Ideile  quali  tembra  che 
egli  riguardi  come  una  oania  nuova  e  diitìnta- 

Una  corda,  colla  quale  ai  tirerà  in  alto  una  cesta  carica  di 
materia  j  ad  un  tratto  si  è   strappata.  Qual*  è   la    causa  di  ci6  f 
L'eccesso  di  peso  di  quella  materia  sopre  la  tenacità  o  resistenza 
della  rorda.  Siccome  un  eccesso  qualunque  di  peso  basta  a  ca- 
^onor  la  rottura  della  corda,  per  riconoscerlo  come  causa  di  que- 
it' effetto  è    superfluo  e  vano  il    contemplare  la   serie  indefinita 
dei  pesi  superiori  a  quello  massimo  cbe  la  corda  potesse  sottenere. 
Molto  più  è  inutile  cercare  di  quale  fra  le  innamerabili  specie 
dì  materia  la  cesta  fosse  carica;  se  d'una  ,  di  due,  di  dieci',  dì 
cento    specie  drerse  ;   se  i  pezzi  fossero  tutti    di  volume   eguale 
0  diverso  ,  di  quel  forma  ,  di  qual  colora ,  ec.  ec.  Indipendente- 
mente da  tutte  ^este  particolarità  sarà  sempre  vero  che  la  causa 
della  rottura  della  corda  fu   1'  eccesso  di  peso  onde  (a  caricata. 
Si  trova  spezzata  una  lastra  di  vetro  ad  una  finestra  ;  vi  à 
nn  punto  a  cui  convergono  tutti  i  rottami ,  e  le  linee  di  rottu- 
ra. È  evidente  la    causa    di    tali    effetti  essere   l'urto    in    quel 
punto  d'un  corpo  duro.  Sebbene  questo  possa  essere  stato  tondo, 
quadrato  ,  o  di  cento  forme  svariate  ,  lebbene  potesse  presenta- 
re un  numero  immenso  di  difTerenze  ,    non  solo  per  la    specie  o 
qualità  della  materia ,  ma  per  mille  accidenti  diversi  ,   non    cu- 
rati questi,  in  circostanze  ordinarie,  basterà  indicare  come  causa 
della  spezzatura  della  lastra  l' urto    o  percossa  d'un  corpo  duro. 
Si  è  detto  in  circostanze  ordinarie  ,  giaccbè  talvolta  ragioni 
superiori  e  speciali  obbligano  a  discendere  alle  più  minute  inda- 
gini intomo  agli  accidenti  cbe  si  riferiscono  ad  una  causa. 

Si  trova  steso  snl  suolo  il  cadavere  d'  un  uomo,  nel  cui  ven- 
tre ^  un  apertura  o  ferita  .  Qual'  è  stata  la  causa  di  questa  ? 
Evidentemente  l' introdusione  violenta  d'un  corpo  estraneo.  Per 
altro  un  inchiesta  giudiciaria,  diretta  a  scuoprire  l'autore  del 
delitto  ,  non  può  né  deve  arrestarsi  qui.  Esplorata  la  figura  ed 
ogni  particolarità  della  ferita  ,  convien  concludere  la  qualità  e 
forma  del  corpo  o  strumento  cbe  V  ha  prodotta  ,  se  tagliente  o 
contundente  >  ec.  ,  ec.  Se  poi  un  coltello  sia  stato  trovato  nella 
ferita  o  preeao  il  cadavere  j  occorrerà  esaminarne  le  più  minute 
ed  anche  estrinseche  particolarità  ,  non  già  per  spiegare  la  for- 
inazione  della  ferita,  ma  per  riconoscere  come  autore  di  essa  l'uo- 
mo al  quale  fosse  noto  o  provato  avere  appartenuto  precisamen- 
w  quello  «Crumento.  Se  tali  ricerche  sono  necessarie  al  tribunale 
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etl  al  giudice,  per  un  luico,  cauu  vera  e  infBcieDte  a  tpìegara 
la  fonnazÌDne  della  ferita  (U  quale  non  è  che  naa  dìicontiouità 
di  parti)  aarà  tempre  l' ioienaone  violenta  d'  un  corpo  ettntneo 
e  duro ,  qualunque  egli  sia. 

Terminiamo  di  riportare  letteralmente  la  nota  del  prof.  E. 

Hegola  terza.  "  Le  qualità  dei  corpi  che  non  sona  tiucetiibUi 
^  accreicimento  o  di  diminuzione  ,  che  convengono  a  tutti  i  corpi 
/opra  i  quali  far  si  possono  delle  etperiense,  dehbono  ttseré  riguar- 
date come  proprietà  generali. 

Questa  è  piuttosto  una  cattiva  definatone  delle  proprietà  ge- 
nerali dei  corpi,  che  una  regolaj  dico  cattiva,  perchè  le  proprietà 
generali  sona  soggette  ad  accrescimento  o  diminuxione,  per  esempio 
I  corpi  gravitano  maggiormente  ai  poli  che  all'  equatore  ;  il  calo- 
rico aumenta  e  la  dì  lui  mancanza  diminuisce  i  pori  dei  corpi. 
Dunque  la  gravità  e  la  porosità,  che  sotio  proprietà  generali  dei 
corpi  sono  suscettibili  d'  accrescimento  e  di  diminuzione. 

Dal  fin  qui  detto  panni  poter  legittimamente  conchiudare  che 
le  surriferite  regole  newtoniane  ,  le  quali  formano  t  par  così  dire, 
una  logica  particolare  per  la  fisica  ,  sono  erronee. 

Povero  Newton  !  .mentre  tu  peniavi  di  stabilire  nna  regola 
di  filosofare ,  non  facevi  che  una  cattiva  definizione .  Ed  a  qual 
fondamento  appoggia  il  prof.  E.  queit'  accusa  P  All'aver  Newton 
attnbntto  alle  qualità  generali  dei  corpi  un  carattere  che»  secon- 
do il  lig.  prof,  alcune  di  esse  non  hanno,  quello  cioè  dì  non  po- 
ter provare  né  aumento  né  diminuzione.  In  prova  di  che  cita  la 
gravità  e  la  porosità,  che  egli  aiserìace  capaci  d'aumento  e  di- 
mìnusione.  Acciò  nna  tale  accusa  sia  fondata  ,  h  necessario  che 
due  cose  si  verifichino  ,  cioè  :  non  solo  che  le  gra?rtà  e  la  porcK 
sita  provino  aumento  e  diminuzione  ,  ma  di  più  che  esse  siano 
proprietà  generali  dei  corpi  nel  senso  inteso  da  Newton.  Ecco  le 
parole  originali  di  questo  filosofo. 

The  qualities  ofhodies ,  ahich  admit  neither  intension  nor  r&- 
jiùssion  of  degrees,  and  which  are  found  to  balong  to  ali  bodies 
witMn  the  reaeh  of  our  experiments  ,  are  to  he  eiteemed  the  um- 
vutSAL  qualities  ofall  bodies  tvhatsoevar, 

E  poiché  il.sig.  proi-  si  é  servito  della  comonementa  cono- 
sciuta versione  latina ,  riporteremo  anche  questa. 

Qualitates  corporum  quae  intendi  et  remitti  nequeunt ,  quae- 
quo  corporihus  omnibus  competunt  in  quibus  esperimenta  institue- 
re  licet,  prò  qualitatiiur  corporum  uKivKHSoituK  habendao  sunt. 

Newton  ha  dunque  parlato  di  qualità  univanoli ,  non  di 
proprietà  generali.  Fra  queste  espressioiu  la  difièrenu  è  notabile. 


3dbvGoOg[e 


t5i 

81  dicono  proprietà  generali  quelle  di  crii  4  dotata  la  pi&  ^n 
parte  dei  corpi ,  qnantanqne  manchino  o  poMano  mancare  in  al- 
cuni. Coli  diciamo  comunemente  :  «ebbene  i  corpi  in  gejwre  o 
generalmente  parlando  abbiano  tal«  o  tal'  altra  proprietà,  pi^re  il 
tal  corpo  n*  è  privo.  All'oppoito  li  dicono  qualità  uniTerulì  quelle 
che  competono  a  tutti  i  corpi  ,  ninno  affatto  eccettaato ,  che  so- 
no talineute  inerenti  alla  natura  della  materia ,  aicchè  non  può 
concepirsi  un  corpo  che  ne  lia  privo.  Ora  è  ella  talfe  la  gravità  ? 
Vìi  certamente.  I  fisici  ammettono  quattro  corpi  imponderabili , 
cioè  la  luce  )  il  calorico  ,\  V  elettrico  ,  il  mognetiico.  £  quando 
anche  voglia  intenderai  la  gravità  non  in  quel  lento  speciale  che 
si  riferisce  alla  tendenza  veno  il  centro  della  terra,  ma  nel  senso 
generico  in  cui  si  fa  sinonimo  d' attrasione  ,  resta  sempre  il  ca- 
lorico ,  del  quale  non  conosciamo  che  proprietà  ed  eSètti  ripul- 
sivi. Però  Newton  stesso  in  sul  fine  della  dichiarazione  di  questa 
terza  regola  dice  :  Attamen  gravitattm  corporibai  esMnlialem 
esse  minime  affirmo.  Ni  omette  di  avvertire  che  la  gravità  cr^ 
Bce  o  diminuisce  nei  corpi  a.  misura  che  si  avvicinano  o  li  allon- 
tanano dal  centro  della  terra.  Gravitai  recadendo  a  tarra  dim^ 
nuitur.  Lo  che  è  pia  esplicativo  e  più  eiatto  che  il  dire',  corno 
il  prof.  E.  che  i  corpi  gravitano  maggiormente  ai  poli  che  al-* 
r  equatore. 

Quanto  alla  poroaità  )  sebbene  eiplorati  con  mezzi  ottici  a^ 
sai  forti  i  corpi  più  compatti  é  più  lisci,  ci  compariscano  porosi^ 
pure  nulla  ripugna  a  concepire  che  esiita  o  poHa  «aistere  qual- 
che corpo  non  poroso. 

Ponendo  fine  a  questa  crìtica ,  anche  troppo  prolungata,  o^ 
serveremo  che  mentre  Newton  è  lodato  come  singolaimente  h^ 
nemerito  della  filosofia  per  aver  richiamato  i  buoni  spiriti  mila 
via  deU'  osservazione  ,  dell*  eiperienza  ,  e  del  lolido  ragionamen- 
to ,  ritraendoli  dalle  futili  queitioni  acolaitiche,  nelle  quali  pet^ 
devaii  il  tempo  e  Io  spirito ,  il  lig.  prof.  E.  sembrerebbe  incli- 
nare al  ritorno  all'  antica  strada.  Fortunatamente  lo  spirito  del 
secolo  non  vi  è  disposto.  Ed  è  anche  una  fortuna  per  lui ,  nel 
suo  aberramento,  l'avere  solennemente  dichiarato  essere  stato 
guidato  dal  solo  amore  della  verità,  non  da  vemn  fine  obliquo, 
uè  specialmente  dall'  ambizione  di  comparire  j  senea  di  che  i  nt»- 
ligni  non  avrebbero  mancato  d'  assomigliarlo  a  quell'  Aulo  Geoi- 
na ,  nomo  prima  ignoto ,  che  mosse  aspra  e  pubblica  contesa  alla 
^miglia  dei  Marcelli ,  una  delle  pia  illnstri  dell'  antÌM  Roma  , 
vt  magnii  inìmeitut  eleretceret. 
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Il  fig.  Bttnten  ha  inventato  un  tennoqielro  orìiaontale ,  di 
eui  itOB  i  «neon  nota  la  struttiva  ,  ma  intorno  al  qnale  sono 
•tati  presentati  all'Accsdemia  della  scìmuo  di  Fvi|;>i  dei  npporti 
favorevolissimi  ,  ed  anche  una  lettera  del  lif.  Da  Smnboldt ,  il 
qnale  fa  grandi  elogi  di  questo  strumento. 

n  sig.  Letlie  in  una  nota  dei  suoi  Eltmmti  A  filosofia  na- 
turai» ,  alt'  occasione  di  parlare  dalla  compressibilità  dell'acqua', 
esnette  alcune  opinioni  che  richiamano  una  speoiale  attenzione 
come  singolarmente  ardite  ed  originali.  Il  potere  della  gravità  è  pn^ 
porzionale  alla  distanza  dei  gravi  dal  centro  della  terra.  Da  questa 
proprietà  e  dalla  diversa  compressibilità  dei  solidi  e  dei  Snidi  stima- 
taper  mezzo  dì  nuove  esperienze,  ilsig.  Leslie  ha  ricavato  delle  fbi^ 
mule  per  calcolare  quali  larebbem  le  densità  dell'aria,  dell'  acqua, 
e  del  marmo  bianco  a  diverse  |»ofoudità.  Risulta  da  queste  for- 
mule che  r  aria  acquisterebbe  la  densità  dell'  acqua  ad  una  pro- 
fondità di  S3  miglia  e  tra  quarti,  e  quella  del  mercurio  a  197  mi- 
{^ia  al  di  sotto  della  superficie  della  terra.  L'acqua  sarebbe  ri- 
dotta alla  metà  del  sno  voltune  ad  una  profondità  di  93  miglia, 
e  prenderebbe  la  densità  del  mercurio  a  quella  di  36a  miglia 
e  j.  II  marmo ,  sebbene  ci  sembri  inoompreisibile ,  acquisterebbe 
una  densità  doppia  a  367  miglia.  Ciascuna  di  queste  sostanze  se- 
gue una  legge  diversa  nella  sua  compressibilità.  Questa  legge  cre- 
sce più  rapidamente  per  1'  acqua ,  che  per  il  marmo ,  ed  anche 
più  rapidamente  per  l'aria.  L*  aria  avrebbe  la  densità  dell'acqua 
alla  profondità  di  35  miglia ,  l'acqua  avrebbe  quella  del  marmo 
a  173.  Alla  profondità  di  396  miglia,  che  equivale  alla  decima 
parte  del  raggio  terrestre,  avrebbe  una  densità  3  volte  e  tre  quarti 
maggiore  di  quella  che  ha  alla  superficie  della  terra  ,  l' acqua 
4  volte  e  un  terzo  mentre  la  densità  dell'aria  sarebbe  divenuta 
101,960  billioni  di  vòlte  maggiore  di  quella  che  osserviamo  in  essa 
alla  superficie  della  terra  .  Al  centro  di  questa  il  marmo  diraik 
rebbe  più  denso  119  volte ,  1'  acqua  3  millioni  di  volte.  La  con- 
densazione dell'aria  sareld>e  inconcepibile,  e  bisognerebbe  esprì- 
merla col  numero  764  seguitato  da  i65  zeri. 

Da  questi  risul tementi  fondati  sull'esperienisa  derivano  alcu- 
ne proposizioni  singolari.  Primieramente ,  se  la  massa  intera  delia 
terra  è  composta  di  materia  simili  a  quelle  che  coiiosciamo,  la 
loro  compressione  crescerebbe  cosi  rapidamente  ,  avvicinandosi  al 
centro ,  che  la  denutà  media  del  nostro  globo  aarebbe  molto  più 
che  cinque  volta  la  densità  dell'acqua,  risultato  a  cui  hanno  con- 
dotto l'esperienze  di  Haskeline  e  di  Gavendish.  Ne  segue  per  ne- 
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cesuria  conMpimza  che  il  ^i^  è  internamente  moto;  e  percliè 
la  >uA  deiuità  media  noneia  maggiore  di  ciò  che  eaaa  è,  hitogoa  anzi 
die  il  gntcio  o  inviluppo  fnl  quale  nuì  camminiamo  non  miiurì 
cb«  una  piccola  parte  del  diametro  della  sfera.  Da  nn  altro  <»nto 
il  moto  auolnto  è  inammis*)bile  ;  e  per  impedire  che  la  Morza 
4i  questa  carema  centrale  ceda  all'  enorme  preraione  che  aofire, 
titola  che  1*  interno  ria  pieno  di  qualche  ooaa  dotata  d'  ana 
proponionata  potensa  ripubira-  Ora  noi  non  conosciamo  che  nna 
leda  «Mtanea  dotata  dell'elasticità  necessaria  a  quest'  eSètto  >  ed 
una  tal  sostanza  è  la  luce. 

È  cosa  interessante  vedere  tante  strade  diverse  condarre  il 
paio  osservatore  dell'uomo  allo  stesso  fine  ,  cioè  alla  verità.  La- 
place dedusse  le  sue  conclusioni  intorno  alla  densità  media  della 
terra  dalla  nutasione  dell'  asse  terrestre  ;  Maskeline  dalle  oscil- 
lazioni del  pendolo.  Ora  noi  rodiamo  il  sig.  Leslie  dedurre  dalle 
leggi  della  compressibilità  una  dottrina  analoga  a  quella  che  il 
lig.  Cordier  ricava  dal  calore  delle  miniere  e  delle  lontane  }  di- 
ciaiDo  analoga  perchè  i  due  sistemi  non  sono  identici ,  ma  possono 
fscUmente  combinarsi.  D  sig.  Cordier  trovando  una  soigeate  di 
calore  nel  corpo  della  terra ,  ne  conclude  che  questo  calore  va 
■DDientaudo  coli' avvicinarsi  al  centro,  e  die  tutto  l' interno^del 
globo  è  pieno  dì  materia  in  fusione,  senza  pensare  che  la  legge 
di  compressibilità  di  questa  materia  condurrebbe  a  dare  alla  terra 
una  densità  divena  da  quella  che  easa  possiede  realmeote. 

"  Così  (  dice  il  sig-  Leslia  terminando  la  sua  nota  )  noi  riamo 
1,  condotti  per  nn  seguito  d' induzioni  ben  connesse  a  questa  im> 
q  portante  e  sorprendente  conclusione  :  che  la  gran  cavità  cen- 
„  frale  non  è ,  come  s' immagina  ,  un  abisso  di  tenebre  ;  ma  al 
,  contrario  deve  contenere  la  più  pura  delle  essenze  eteree ,  la 
,  luct ,  nel  suo  stato  di  maggior  concentrazione ,  dotata  del  fol- 
,  gore  più  intacso,  e  del  pin  irresistibile  splendore.  „ 

(Articolo  estratto  dal  Progreiseur ,  T.  I.  pag.  3^), 

Il  sig.  Secyuerel  ha  annunziato  recentemente  che  i  frammenti 
i  Tormalina  si  eleCtrizzaDo  per  il  calora  piii  fortemente  che  la 
'onnalina  intera ,  e  che  quando  qnesta  ò  molto  lunga  non  paò 
cqaistare  la  virtii  piroelettrica. 

Alqaanto  prima  del  sig.  Becquerel ,  il  sig.  Brea/ster  aveva 
tta  dell'  esperienze  analoghe ,  che  ri  trovano  riferite  nel  giornale 
iUe  scienze  d'Edimburgo,  agosto  i8ft4- ^c^  >»  q«al  modo  egli 
esprime.  "  Esaminando  l' elettricità  della  tormalina ,  ho  trovato 

T.  XXXUI.  Febbraio.  m 
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„  che  si  OMerraTs  maglio  con  un  piccolo  frammento  staccato  da 
„  un  punto  qiulan(pi«  del  priama.  L'  esperienza  riesce  noi  mi- 
„  glior  modo  quando  il  frammento  ha  le  sue  facce  perpendicolari 
„  air  aMe  del  criatallo.  Quando  un  simile  frammento  è  posto  so- 
„  pra  una  lastra  di  vetro  che  si  porta  alla  temperatura  dell'acqua 
„  bollente,  il  frammento  aderisce  al  vetro  con  tal  forza  ,  che  ri- 
„  voltando  il  vetro ,  il  frammento  di  tormalina  vi  riman  sospeso 
,.  per  sei  o  otto  ore.  Così  dei  peezi  d*  una  grossezza  e  d' una  su- 
„  per6cie  coasìderahilissima  «OD  capaci  di  sostenere  il  loro  proprio 
„  peso.  „ 

In  niV  altro  luogo  egli  dice  che  la  polvere  di  tormalina  si 
rappiglia  in  una  sola  massa  quando  si  scalda  sopra  un  vetro,  e 
si  agita  con  nn  corpo  asciutto.  ^ 

Esaminando  comparativamente  diverte  specie  di  legni  riguardo 
alla  varia  loro  elettricitÀ  ,  il  iig-  Fechtur  ha  concluso  dalle  sue 
espreriense  'che  i  legni  qui  appresso  nominati  possono  disponi 
noUe  cinque  seguenti  serie  ,  delle  quali  quelle  che  precedono  sono 
comparativamente  positive ,  quelle  che  seguono  negative.  Prima 
serie  :  carpino  ,  bosso  ,  betula  ,  acero  ,  faggio  ,  ontano  ,  sambuco; 
a.*  serie:  tiglio,  versino;  3*  serie:  querce,  susino,  makogani , 
pino ,  guaraco  ;  4"*  *erie  :  arancio  ;  S.*  serie ,  ebano. 

Il  sig.  Jrago  ha  inserito  nell'  Annuario  delle  longitudini  per 
il  corrente  anno  una  notizia  isterica  intorno  alle  macchine  a  va- 
pore, diretta  principalmente  a  prorare  erronea  quell'opinione 
quasi  comune ,  per  cui  la  macchina  a  vapore  è  riguardata  come 
un  invenEÌone  affatto  inglese.  Egli  riferisce  ì  principali  concepi- 
menti relativi ,  indicando  di  ciascnno  1'  epoca  e  l' autore  come 
oppresso  : 

Nel  i6i5  Salomone  di  Caus  fu  il  primo  cbepensò  a  serrirù 
della  forza  dastica  del  vapore  acqueo  nella  costruzione  d'  una 
macchina  idraulica  destinata  a  operare  degli  asciugamenti. 

Nel  1690  Papìno  concepì  la  possibilità  di  fare  nna  macchina 
a  vapore  acqueo  ed  a  pistone.  Egli  fu  il  primo  a  combinare  in  una 
macchina  a  fuoco  ed  a  pistone  la  forza  elastica  del  vapore  colla 
proprietà  inerente  al  vapore  di  condensarsi  istantaneamente  per 
il  freddo. 

Nel  170S  Neircomen ,  Gawley ,  e  Savery  viddero  i  primi 
che  per  operare  una  pronta  condensazione  del  vapore ,  bisognava 
che  l'acqua  iniettata  ti  spandeste  tetto  la  forma  di  gocciotette 
nella  massa  stessa  dA  vapore. 
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Nal  1769  Watt  ha  mostrato  gì'  inhneiui  vantaggi  ecoDnmici 
che  li  ottengODo  operando  la  coiicl«iuanane  «  non  più  p«l  corpu 
atMso  della  tromba  ,  ma  in  un  Tato  separato.  Egli  faa  anche  fatto 
eonoscere  il  partito  che  ri  poterà  ricaran  dallo  slancio  istanta- 
neo del  vapore  acqueo. 

Applicazioni.  —  Nel  1690  Papino  ha  proposto  per  la  prima 
volta  di  far  girare  un  albero  o  una  mota  mediante  l'azione  d'una 
macchina  a  vapoie.  Frnna  d'allora  le  macchine  a  fuoco  non  erano 
state  riputate  applicabili  che  a  operare  degli  aioingamenti.  Papioo 
ha  anche  proposto  la  prima  macchina  a  doppio  effetto  >  ma  a  due 
corpi  di  tromba. 

Net  1796  f^att  faa  inventato  la  prima  macchina  a  doppio  effet- 
to ,  e  ad  tin  sol  corpo  di  tromba. 

Pressioni.  ^  Avanti  il  1710  Papino  aveva  immaginato  la  pri- 
ma macchina  a  vapore  ad  alta  pressione  >  e  senza  condensaffione. 

Nel  1724  Leupold  ha  descritto  la  prima  macchina  di  questa 
specie  a  pistone. 

Nel  1801  le  prime  macchine  ad  alta  pressione  locomotive 
furono  inventate  dai  sigg.  Trevitkick  o  Fìvian. 

Navigazione  a  vapore.  —  Papino  deve  esser  considerato  dame 
il  vero  inventore  dei  battelli  a  vapcov. 

Se  si  mescolino  insieme  del  fegato  di  solfo  e  della  limatnra 
di  ferro  pnra ,  e  dopo  aver  messo  il  mescaglio  in  QQ  crogiuolo 
copertOj  si  esponga  ad  un  forte  calore,  si  ottiene  un  doppio  sol- 
furo y  dal  i|uale  si  sprigionano  dei  vapori  d'  ammoniaca  tostochè 
si  bagna  con  una  goccia  d' acqua.  Finché  la  massa  è  calda,  se- 
guita a  preientarsi  questo  curioso  fenomeno^  che  è  stato  osservato 
ed  indicato  la  prima  volta  dal  sig.  Mollunder. 

Lo  stesso  autore  ha  osservato  che  una  dissolasione  d'allu- 
mina neir  acido  nitrico  si  scompone  prontamente  sotto  l' ioflaenza 
dell'aria  atmosferica,  anche  alla  temperatura  ordinaria  j  la  scom- 
posizione si  fa  più  presto  se  sia  aiutata  dal  calorico,  ed  anche 
più  prontamente  ae  vi  sia  un  eccesso  d'acido. 

Il  sig-  HoUunder  riguarda  .come  probabile  che  la  materia 
fioccosa  che  si  precipita  nella  scomposizione  (ia  dell'alluminio 
ossidato  ad  un  maggior  grado  di  quello  chele  sia  nell'allumina 
ordinaria  y  e  fonda  la  sua  congettura  sulla  eircostansa  che  l'acido 
nitrico  é  in  parte  dJsossigeoato ,  e  che  il  nuovo  ossido  è  molto 
più  insolubile  dell' allumina  <»dinaria  ,  poiché  g^i  acidi  nitrico ,. 
idroclorico,  e  solforico,  e  l'ammoniaca  non  lo  disoiolgt^no  che 
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parxialmmite ,  oon  mdu  maggior  difficoltà,  ed  impiegando  un 
grand'  eccMso  di  diuulrento. 

Sttmbra  che  un  analoga  loprosudaEione  dell'olla  mina  si  prò-* 
duca  ant^Q  per  altri  meuci,  come  per  il  calor  roaiOt  per  1'  asione 
del  nitro  aiutata  da  nna  temperatura  elevata  ,  ec. 

I«  «ta^o  del  commercio  ,  non  eacluao  quello  che  rien  ri- 
guardato come  d  più  puro  ,  può  contenere  del  ferro  ,  il  quale  paisà 
anche  in  tutte  le  comliinazioni  chimiche  formate  con  questo 'stagno, 
come  per  esempio  nel*  cloruro  ,  ni  può  esserri  immediatamente 
•coperto  per  verun  reagente.  11  lig.  Fischer  di  Breslavia  ha  insegna- 
to il  seguente  meeso  per  scuoprìrne  la  presenza.  Si  scompongono  i 
tali  di  stagno  per  mezzo  dell' ammoniacai  e  si  fa  digerire,  a, fredda 
nell'  acido  idoclorìco,  l'ossidulo  di  ainoo  che  si  precipita.  \ln  questo 
caso  r  acido  discioglie  quasi  tutto  l' ossidulo  ,  e  la  parte  non  di- 
■ciolta  che  resta  in  fondo  consiete  in  una  combinazione  A'  un  poco 
d'ossidulo  di  zinco  con  un  grand'eccesso  d'oseiilulo  di  ferro.  Questa 
combinazione  trattata  coli' acido  idroclorico  concentrato  ad  un 
dolce  calore  ,  ci  dÌBCÌog1ief>  e  permette  di  riconoscere  il  ferro  per 
mezzo  dei  soliti  reagenti. 

n  prof.  Vogel  di  Monaco,  dopo  aver  ricordato  l' esperienze  di 
BrewBter,  di  Pallet,  di  Herschel  ,  di  Blackadder ,  ha  indicato  i 
diversi  meEZÌ  per  i  quali  li  può  colorare  in  giallo  ,  in  rosso  ]  ed  in 
verde  la  fiamma  dell'alcool.  Si  produce  la  fiamma  gialla  accen* 
dendo  r  alcool  sopra  dei  sali  a  base  d' ammonìaca^  di  soda,  di  man- 
ganese ,  di  ferro  >  dì  mercurio  ,  di  platino ,  d' oro  ,  di  nichel  ,  di 
cobalto,  e  di  bismuto.  Si  ottiene  una  fiamma  rossa  servendosi  di  sa- 
li a  base  di  calce,  di  liti na,  di  magnesia,  e  soprattutto  dì  stronziana. 
Se  r  alcool  sia  bruciato  sopra  dei  sali  di  rame  ,  d'  uranio  ,  o  d'al- 
lumina ,  si'ottiene  una  fiamma  verde.  Tutti  i  sali  da  impiegarsi 
in  queste  esperienze  devono  esser  solubili  nell'alcool.  Si  produce 
ancfao  una  fiamma  verde  discio^liendo  nelt'  alcool  dell'  acido  bo- 
rico ,  o  dell' etere  idroclorico  debole.  Risulta  dall'esperienze  del 
sig.  Vogel  che  1*  ossido  di  rame  i  ridotto  dall'  alcool  che  brucia  in 
protossido  ed  in  rame  metallico ,  e  che  la  stessa  fiamma  verde 
contiene  del  rame. 

Si  può  scnoprìr  la  presenza  dell'  oppio ,  disciolta  anche  in 
piccola  quantità  ,  col  seguente  processo  suggerito  dal  dott.  Hare. 
Si  versa  nel  liquido  sospetto  nna  soluzione  d' acetato  di  piombo  ; 
ti  si  forma  ^un  deposito    (dopo  alcune  ore  se  la  quantità  è  pochis- 
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«ma }  eli  Keconato  di  piombo ,  cfav  li  riconosce  tale  M  dopo  arare 
con  alcnne  gocce  d' acido  solforico  conrortito  il  moconato  in  lol- 
fato  ,  alcune  gocce  di  soliuione  di  penolfato  di  ferro  prodacono  na 
•olor  rosso  particolare. 

V  analisi  del  lu^  proprio  del  6co  fatu  dai  aì^.  Geiger  e  Reì- 
mann ,  lo  ha  mostrato  loro  composto  i."  d' una  mescolanza  di  due 
resine  viscose  lolnbili  noli'  etere  e  nell'alcool  assolato ,  e  che  entca 
per  tre  o  quattro  centesime  parti  nella  composizione  del  sn^ , 
&•"  d'una  reaina  insolubile  nell' etera  ^  3.**  di  dae  centesime  parti 
di  gomma,  4-''  d' albumina,  5°  di  materia  estrattÌTa ,  d* idroclorati 
ed  altri  sali  formati  da  acidi  vegetabili  combinati  con  una  sostanza 
odorante ,  6."  d' acqita* 

Le  radici  del  Seìinam  palastre^  analizzate  dal  sig.  Peschier, 
hanno  mostrato  contenere  i.''  un  olio  volatile  ,  a.°  nn  olio  grasso 
solubile  nelt'  etere  e  nell'  alcool  di  34  gradi ,  3.**  una  materia 
gommosa  ,  4-°  ^^  principio  colorante  giallo,  '>■"  un  principio  azo- 
tato mnccoso  zucrberato,  6."  un  acido  particolare  che  l'autore 
chiama  telinico,  7."  del  fosfato  di  calce  >  S."  del  legnoso. 

La  materia  resinosa  costituiva  l'ottava  o  la  decima  parta  in 
peso  delle  radici.  L'acido  particolare,  quando  sia  mescolato  con  t!ei 
sali  di  ferro  soprossidati ,  forma  subito  un  precipitato  bianco  ',  se 
si  mescola  con  dei  sali  di  ferro  tperossidati ,  segue  lo  etesso  fe- 
nomeao>  purché  si  aggiunga  una  soluzione  alcalina. 

G.  G. 
Geologia. 

Le  ghiaie  >  i  ciottoli  ^  e  i  massi  rotolati  che  entrano  fra  i 
componenti  dei  terreni  di  trasporto  formano  per  il  geologo  un 
oggetto  dì  considerazione  di  un  genere  differentissimo  da  quelle, 
che  possono  farsi  sulle  rocce  sedimentarie ,  e  mobili.  Il  sig-  Al. 
Brongniart  ha  preso  di  nura  i  massi  erratici ,  che  ingombrano 
alcuni  terreni ,  ore  sono  dispersi ,  e  lontani  dalla  roccia ,  alla 
quale  appartennero.  Si  distinguono  essi  dalle  ghiaie  ,  per  essere 
luolto  più  grossi,  e  perciò  spinti  da  una  causa  più  potente  :  per 
essere  in  gruppi  disgregati  fra  lord  ,  lontani  ,  e  che  raramente  si 
toccano  ,  ora  posati  sopra  un  snolo  duro  ,  che  non  ha  altre  rocce 
di  trasporto,  ora  sepolti  in  una  rena  fine,  che  nulla  ha  di  co- 
mune colla  loro  natura,  ed  origine ,  in  parte  rotondati  nella  massa, 
o  solo  n^U  angoli ,  in  parte ,  e  ben  più  spesso,  angolosi^  e  che 
non    sembrano  «ver  sofferto  alcuno  sfregamento  notabile  :  costi- 
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tniti  eia  rocce  attenenti  ai  terreni  primitivi  di  crittaliseaziane ,  o 
di  traniizion»  ,  e  giacenti  sopra  terreni ,  che  non  solo  non  hanno 
veruna  analogia  di  compoaizione  coi  maasi ,  che  vi  posano ,  ma 
nessuna  apparenza  di  coetaneità,  poiché  qaesti  terreni  sono  di  aasai 
più  recente  data,  talché  U  caasa,  che  gli  ha  trasportati  riferir  deesi 
ad  un'epoca  posteriore.  Sono  inoltre  chiesti  gruppi  per  ordinario 
lontanissimi  da  ogni  catena  di  montagne  ,  e  di  colline  ,  o  di  al- 
tro terreno ,  dal  quale  trar  potessero  la  loro  orìgine  ,  da  esser- 
ne separati  o  da  vastissime  pianure ,  o  da  grandi  vallate  ,  o  da 
spazi  di  mare  larghi ,  e  profondi.  Taluni  crederono  ,  che  questi 
gruppi  di  massi  della  Vesfalia  della  Pomerania  ec.  provenissero 
dalI'HartZj  ma  siffatta  opinione  é  stata  dimostrata  erronea  per  la 
dissomiglianza  delle  rocce  deir,HartE  da  quelle  dei  cumuli  erra^ 
tici  di  massi ,  ■  quali  invece  rammentano  talmente  le  rocce  gra- 
nitoidi  di  Svezia ,  che  vi  si  trovano  perfino  le  medesime  specie 
minerali  :  ed  il  sig.  Brongniart  ha  ravvisato  la  stessa  somiglianza 
nelle  rocce  calcarie,  ritrovandovi  le  trilobiti,  ed  altri  avanzi  or- 
ganici ,  che  in  quei  medesimi  .calcarli  si  trovano  nella  Svezia. 
Questi  gruppi ,  o  colline  di  massi  pare ,  che  vengano  dalla  Scan- 
dinavia ,  come  altri  Io  ha  creduto:  né  l' interposto  Baltico  é  una 
bastante  obiezione  contro  questa  origine  ,  che  anzi  seguitandone 
la  direzione  si  trovano  essi  nei  sabbioni  di  Holstein ,  e  più  ancora 
nella  Selandia-,  ed  a  Coppenaglien  fino  ad  Elsenan,  o,  passato  il 
Baltico  per  entrare  nella  Svezia  per  la  Scania  ,  sì  ritrovano  ad 
Elsinburgo  ,  e  se  ne  vede  coperto  il  suolo  della  Scania  ,  coma, 
quello  della  Selandia ,  se  non  che  qui  ì  massi  sono  leggermente 
intemati  nella  sabbia,  la  quale  costituisce  tuttora  un  terreni 
difTerentisBÌmo  da  quello  al  quale  essi  originariamente  apparten- 
gono •  Dalla  Scania  poi  vanno  avanzandosi- per  varie  parti  delle 
Provincie  svedesi ,  ed  ìn  alcuni  luoghi  sono  si  abbondanti ,  che 
questi  cumuli  sono  nccavalluti  l'uno  sopra  1' altro  ^  a  formano 
certe  colline  di  forma  particolare,  che  i  geografi  svedesi  chiama- 
no Ose,  o  Sandosar,  secondo  che  predominano  i  massi,  o  le  sab- 
bie .  Queste  colline  hanno  una  direzione  costante  dal  N.  E.  al 
8.  p.  per  una  vasta  estensione ,  e  con  nn  parallelismo  rimarche- 
vole ,  e  formano  come  uno  strascico  di  mat«ria  di  trasporto  ,  di 
cui  Tapice  fa  talvolta  un  piano  di  livello  in  modo  che  la  strada 
pubblica  vi  è  posta  sopra  ,  come  lo  sarebbe  sopra  un  argine.  La 
torma  poi  di  queste  colline  rammenta  quei  ridossi ,  che  si  for- 
mano nei  fiumi  ,  e  Aei  torrenti  dietro  alle  pile  dei  ponti  ,  o  ad 
nitri  ostacoli  rilevanti  ,  che  le  aéqne  incontrino  :  e  ciò  vedesì -con 
maggiore  .evidenza  a  Kinnekalle,  dove  la  materia  di  trasporto  è 


sdbyGoOgk' 


l5q 
rìdofUU  &  questa  collina.  Un'altra  teitimoirìansa  non  menò  pal- 
pabile di  questo  Tioleoto  traaporto  si  ha  «evitanda  il  cammino 
dalla  Svezia  alla  Norregia,  e  piA  particolarmente  nella  prorinr- 
eia  di  Gothebany  ,  ore  vedi>nii  le  cime  delle  colline  di  gnesio, 
e  di  granito  strisciate ,  e  aoleate  da  nn  enorme  sfregamento  este- 
riore nella  Bopraindicata  direzione ,  e  Ano  al  punto  di  esBere  in 
alcuni  luoghi  visibile,  ed  intatto  il  loro  lustro.  Il  piano  granìti- 
co ,  e-  gnesiano  della  Scandinavia  sembra  essere  pertanto  uno  dei 
punti  di  partenza  di  quella  potentissima  corrente ,  di  cui  le  tracce 
non  Tanno  a  perderti  che  nel  Mecklembargo.  Di  queste  corren- 
ti ,  meno  estese  al  certo ,  se  ne  conoscono  nell'  alto  Egitto ,  ne- 
gli Stati  Uniti,  Val  Giura  in  Italia.  Ciò  che  da  per  tutto  pre- 
sentano pare  di  rimarcheTole  si  è ,  che  i  massi  ,  per  lo  più  po- 
sati sopTa  terreni  sabbionosi ,  sono  più  grossi ,  quanto  più  essi 
sono  vicini  alla  superflcie  .  Frattanto  qualunque  sia  stata  la 
causa  di  qnesto  fenomeno  ,  il  sig.  Brongniart  si  è  in  questa  sua 
nota  proposto  d' indicarne  alcune  circostanee  onde  richiamare 
più  particolarmente  1'  attenzione  su  di  esso  ,  onde  potere  airi- 
Tare  un  giorno  a  determinare  ,  se  ìe  correnti ,  che  hanno  ope- 
rato questo  trasporto ,  sieno  state  più  ,  o  una  sola  sulla  terra,  se 
nella  medesima  direzione ,  o  in  più  ,  a  quale  possa  esserne  stata 
la  cansa,  che  al  certo  non  è  nelle  force  attuali,  che  influiscono 
sui  fenomeni  geologici.  Delle  medesime  ricerche  si  è  occupato  nn 
altro  celebre  geologo  il  sig.  Leopoldo  De  Buch  ,  il  quale  suppo- 
ne ,  che  questi  massi ,  e  ciottoli  sieno  stati  dispersi  per  un  urtu 
violento  y  che ,  per  i  più  alti  del  Giura  comunicò  loro  una  ve- 
locità cinque  volte  minore  di  quella  di  una  palla  da  cannone. 

Le  miniere  di  diamanti  di  Sumbulpore  si  trovano  particolar- 
mente nel  Ietto  del  Mahanudee ,  ed  all'  imboccatura  del  Maund, 
del  Keloo,  dell'Ecb  ec,  che  entrano  nel  Mahanuddee.  Ma  que- 
sto stesBo  fiume  non  ha  diamanti  sulla  'sponda  destra  ,  e  nem- 
meno al  disopra  del  Maund  sotto  Soanporo  gli  ha  sulla  sponda 
sinistra  ,  sicché  sono  trascinati  dalle  acque  del  paese  montuoso 
fra  ras.*  e  l'S^"  di  longitudine  orientale,  ed  il  ai."  e  fla."  di 
latitudine  settentrionale  -  Se  ne  trova  pure  nel  Gangpoor  ,  nel 
Niellabs ,  nel  Raigurh ,  e  nell'  lushpoor ,  e  nel  primo  di  questi 
fiumi  vi  è  pure  dell'  oro  di  alluvione  -  I  diamanti  si  trovano  in 
un'argilla  rossa  con  ghiaie  e  rena  ferruginea.  Il  sig.  Breton,  che 
ci  dà  (juesta  notizia ,  dà  pure  la  descrizione  del  modo  di  cercar- 
gli nel  terreno ,  e  di  stimargli ,  come  pure  nn  prospetto  dei  dia- 
manti trovati  dal  1804  al  1818,  prospetto  però  inesatto,  mercè  la 
frode  che  invola  agevolmente  al  governo  questo  prezioso  minerale. 
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Imi  lùtamukme  (l*Ut  racee  valcaaùJis  è  itabi  notata  dal 
ng,  Ponlett-Scroptt ,  il  qaale  a  tale  oggatto  ti  è  ralao  deUa  eoip- 
pcwizione  minerale  di  queite  rocce.  Le  divide  egli  in  due  clawi. 
Tale  e  dire  le  litoidi ,  o  in  maMa  ,  e  le  fragmentarie  >  ed  i^  tra 
generi  vale  a  dire  la  Trachite  ,  il  Gmnitein  ed  il  Baialte  .  La 
traehita  è  da  etto  distinta  in  micacea  con  amfibolo  ^  pirouawr , 
e  ferro  titanato  ,  e  trachite  parimente  foldipatìca  ,  in  tnuUte 
quarzifera  ,  e  trachite  selciosa.  Il  Gmiutein  compreiide  ti  con- 
posto di  feldspato  ,  pirosseno ,  unfibolo,  e  ferro  tiUnato,  il  gmo- 
atein  amfigenico  ;  ed  il  melilitioo.  Il  basalto  è  comune ,  avfige- 
nico,  con  olivino,  e  con  auino,  ferruginoso,  e  totalmente  piros- 
aenico.  Le  sottospecie  le  distingue  in  granicicha ,  granulari,  coni- 
patte  ,  resinose  o  Tctrote  ,  massicce ,  lamellari ,  ec.  Le  rocce  poi 
sono  da  esso  distinte  in  uniformi  ,  porfiricha  ,  concrezionatt;,  gk^ 
bulari ,  nodulari ,  lenticolari  ,  a  zone  ,  renate ,  amìgdalari  j  ed 
internamente  sodo  compatte  ,  porose  ,  cellulari ,  vescicolari  ,  ca- 
vernose ,  «coriacee  ,  o  filamentose  ;  sì  fendono  in  tarole,  prismi  ^ 
romboedri ,  ec.  Parimente  trae  soccorso  dalla  rottura ,  dalla  du- 
rezaa  ,  dalla  fusibilità  e  dal  calore.  Ciascun  genere  di  roccia  poi 
ha  i  suoi  agglomerati  >  che  sono  in  ciottoli ,  calcarei ,  sahluo- 
noti  ,  fini ,  argillosi ,  o  misti.  Fronde  pure  a  considerare  la  for- 
ma dei  frammenti ,  la  natura  ,  la  solidità  di  queste  ultime  loc- 
ce ,  e  il  loro  modo  di  dividersi.  Considera  infine  le  loro  altera- 
zioni, o  per  parte  dei  vapori  acidi,  a  dell'  atmosfera.  Il  sig.  Le- 
Goq  ha  riunite  molte  osservazioni  importanti  sui  terreni  dootit'ui 
di  Glermont,  che  sul  terreno  primitivo  di  quel  paese,  a  distanza 
di  due,  o  tre  leghe  dalla  città,  sono  collocati.  Essi  formano  uaa 
linea  ({nasi  retta ,  e  sono  frameszati  ai  vnlcani  con  cratere ,  SMisa 
punto  alterare  quella  regolarità ,  che  si  vede  nella  posizione  di 
questi  vulcani.  Sei  sono  questi  spazi  domitici,  che  egli  descrive, 
e  la  roccia,  che  gli  costituisce  i  la  Domite,  che  ha  preso  il  no- 
ne dal  PuT-d«-DAme ,  e  che  presenta  alcune  particolarità  ,  che 
meritano  un  qualche  riguardo.  Infatti  al  Pu^-de-Gromanau  uu 
terzo  solo  è  trachitico ,  e  la  di  lui  porzione  feldspatica  pare  e»- 
■ere  un  prolungamento  della  massa  del  PuT-d^-Dòma  ;  ma  la 
domite  pare ,  che  vi  sia  iqipoggiata  sulla  lava  >  altrove  la  domite  è 
coperta  da  puzzolane,  o  da  scorie  ,  o  da  strati  alluviali,  compo- 
sti di  frantumi  di  basalto  ,  di  granito  ,  di  feldspato  »  di  quarzo 
e  di  pomice  fìragilissìma ,  mentre  al  Fu y-de-Gh opino  la  domite 
pia  ,  O  meno  alterata,  che  pare  riposare  sulla  lava  ,  A  poi  rico- 
perta da  rocce  primitive ,  le  quali  non  sono  però  oriuontali,  ma 
in  strati  fortemente  inclinati.  Altrove  poi  essa  è  ora  allo  scoper- 
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to ,  ora  i  Mpolta  sotto  oorrenti  di  lave.  Le  montagne  donitiche 
praaeDtan?  molte  relazioni  di  posinione  coi  vulcani  a  luateri ,  oba 
alternano  con  mw  ,  del  che  il  lig.  Lecoq  allej^  i  tatti  iacoatxowvr- 
tiliili  >  ed  ouerra,  che  le  correnti  di  lave  non  tono  atata  erattate 
in  generale  dai  vnlcani  moderni ,  che  sembrano  cenneMi  co'  cn^ 
t»n  domitici.  In  quanto  poi  alla  formasione  della  domite  ,  egli  an- 
nette ,  ohe  gli  elementi  di  questa  roccia  fossero  dapprima  putv»- 
nilenti  ,  e  non  che  essa  siasi  coniolidata  nel  ricadere  sulte  bocche 
st««se  ,  che  1*  aveano  eruttata  ,  come  lo  ha  creduto  Montlosier  } 
ma  che  ansi  appartenga  alle  deposizioni  di  ceneri  pomicoie  e  feld- 
spatiche ,  le  quali  altrove,  con  qualche  modificatone  rimpastate 
dall'  acqua  abbiano  costituito  i  tufi.  Quando  poi  i  Tutcani  mi^ 
derni  cominciarono  ad  agitarsi ,  la  roccia  domìtioa  fu  sollevata 
dallo  sforzo  del  vulcano  interiore  ,  che  tendeva  ad  ajHÌrsì  una 
via  a  traverso  la  corteccia  traithttica  ,  alla  quale  epoca  egli  sup- 
pone ,  che  stenei  formati  i  cristalli  di  feldspato,  e  di  titano  siliceo 
calcano  per  l'effetto  dal  calure  ,  che  ha  riunite  le  parti  feld^Mti- 
«he  contenenti  la  potassa ,  e  le  ha  separate  e  distinte  dalla  massai 
come  pure  le  sublimosioni  di  Ibrro  oligisto  sarebbero  dovute  all'  ef- 
fetto del  medesimo  calore- 

Jtfinaro^c^w. 

La  Ctueranite  osservata  e  descritta  dal  sig-  Gharpentier  nei 
suoi  Tiaggi  a'  Pirenei  è  Btata  esaminata  dal  sig.  DafrenDy ,  che  Ila 
riconosciuta  la  di  lei  figura  primitiva  per  un  prisma  romboidale 
obliquo,  inclinato  sopra  uno  spigolo;  il  suo  peso  specifico  di  a,  69;  la 
fusibilità  presso  a  poco  come  il  feldspato  ;  la  composisione,  dedotta 
da  due  analisi ,  e  rappresentata  nella  maggior  semplicità  numeri- 
ca: silice  36  ,  allumina  lA  ,  calce  o  magnesia  4)  potassa  i,  soda  ■> 
Questo  minerale  ha  la  rottura  lamelloia  parallelameute  alla  minor 
diagonale  ,  e  concoide  trasversalmente  j  ha  un  lustro  piceo  ,  è  più 
duro  del  vetro  ,  ma  non  del  quarzo,  per  lo  pili  è  nero  ,  ma  si  trova 
grigio  e  turchino  pieno. 

Il  sìg>  Gmelin  ha  posta  fuori  di  ogni  dubbio  1'  esistenza  del- 
l'acido borico  nelle  turmaline,  esistenza  non  verificata  6n  qui  , 
che  ÌD  alcune  varietà  ,  ed  ha  assegnato  i  più  sicuri  mezzi  di  rico- 
noscerlo e  di  valutarne  la  quantità.  Egli  dividale  turmaline  in  Ire 
eruppi  o  sottospecie  :  i."  Turmaline  contenenti  la  litinoj  olle  quali 
si  debbono  aggregare  la  rossa  di  Rozua  ,  e  quella  di  Pcrm  ,  e  la 
vertle  del  Brasile  ,  nelle  quali  l'analisi  ha  riscontrato  la  litina. 
A."  Tarmatine  che  contengono  la  potassa  o  là  soda,  delle  quali 
T.  XXXIII.  Febbraio.  ai 
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fono  state  anftltsBato  la  nera  dì  Bovef  nsl  Deronihiro  ,  la  nera 
pare  di  Eibenctock ,  o  la  verdo  di  Gbeaterfield.  3.°  Turmaline  con- 
tenenti molta  magnesia  j  a  le  oonotciute  per  annliti  lono  le  nere 
di  Koenbricke  '  nella  Sveaia ,  di  RsbenMein  in  Barioni ,  della 
Groenlandia  ,  e  la  bruna  capa  dello  achigto  micaceo  del  S.  Got- 
tardo. In  oonse^enza  della  eongettura  di  Breithanpt  che  qnoMo 
acido  potewe  trovarti  nella  tnrmalioa  >  nell'anataso  e  nell'asainite, 
Lampadiils  lo  trovò  difatto  nel  primo  a  nell'  ultimo  di  quetti  mi- 
serali ,  e  Gmelin  non  è  potato  rioRCÌre  a  ravvisarlo  nell'  atanaao- 
l'are  però  ,  al  color  verde  che  la  fiamma  del  cannello  prende  «alla 
lepidolite  di  Roena  e  di  Otò  ,  sulU  pirite  di  Mulda,  e  ini  lamine 
dì  un  granito  grafico  di  Siberia ,  ohe  qnestì  minerali  indubita- 
tamente contengano  l'acido  borico. 

Il  lig'  conte  Giuseppe  Damiani  trovò  alcuni  anni  mno  la 
ttronaiana  solfate  nelle  cave  selenitiche  di  Senigaglia ,  e  precisa- 
mente la  varietà  spunUta  S-  Ora ,  essendosi  riaperte  quette  li- 
tomie  per  qualche  tempo  abbandonate ,  il  che  gli  ha  concesso 
di  riprendere  lo  sue  ricerche,  è  giunto  a  rinvenire  colà  altra 
varietà  dello  «tasso  minerale  >^ioè  :  la  dodecaedra  ,  quella  in  te- 
vole  rettengolari  (Jameson) ,  l'uni^uadernaria  fMoricandti  SoretJ, 
e  forse  l'unitaria  e  la  cinta  fSaux).  Unitamente  a  queste  cristal- 
lìzzaaioni  ha  trovato  il  quarvo  limpido  di  ibrma  prismata. 

F.  N. 
Gkogkafia  ,  Statistica  ,  z  Viaggi  Sqieittifioi. 

Estratto  da  un  rapporto  del  sig.  Domowt  £  UnniLE ,  tal  viaggio 
della  corvetta  l'  jUtboi^mio  ,  da  Jffobart~Toa>n  a  Batavia. 

La  corvette  ,  VAttrolaiio ,  partì  d' Hobart-Town  il  di  cinque 
gennaio  in  cerca  delle  isole  dove  il  capitene  Dillon  ha  scoperto 
tracce  del  naufragio  di  Lapeyronse  (*).  Dopo  quindi  giorni  di  penosa 
navigazione,  vennero ,in  prospetto  dell'isola  Norfolk,  donde  si  dires- 
sero verso  lo  scoglio  Mathews ,  che  la  Conchiglia  non  avea  potuto 
vedere  ,  e  eh'  è  un'  isolette  dì  due  miglia  di  circuite  a  un  dipres- 
so ,  isola  affatto  ignuda  dì  piante,  e  squarciate  dall'  ire  d'un  vul- 
cano ,  non  ancora  spente.  h'Astrolahio  passò  di  h  presso,  il  di  a8 
di  gennaio  :  e  il  sig.  d'UrvilIe  te  ne  allontenò  ben  toste  per  arvioi- 
nanì  a  Tikopia  ,  tenendosi  tnttevìa  a  Levante  ,  tante  da  ricono- 
scere le  ìsole  JlTitre  e  Chea>jr ,  alle  quali  e'  non  pervenne  che  il  dì 
9  di  febbraio,  trattenute  da  venti  contrarìi.  Il  di  io ,  e'  fìi  in  pro- 

{')  V.  Antologi*  TuKo  XXXI.  C.  p.  iSÌ 
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•petto  dì  Tikopù  ,  parlò  cogli  abitanti  :  e  dopo  tsntato  indarno  di 
indurrs  il  pniMiano  Bukert ,  e  quel  Lascar  ,  del  (piale  ha  pur- 
lato  il  capitano  Dillon,  a  venirne  leoo  a  Femikaro ,  (non  Sfalicolo, 
come  nelle  precedenti  reUsioni  era  •crìtto)  parti  per  codeit'  ìsola  , 
menandone  seco  dne  ìngleai  direttori;  d'nna  barca  deetinata  alla 
peaca  delle  balene,  i  quali  dimoravano  in  Tikopia»  e  oltre  a  questi, 
cinque  indigeni  di  Vanikoro.  £  ci  anÌTÒ  il  dì  14  dì  mattina  ;  e 
epese  qnel  parao  per  pigliar  contetxa  de' basti  fondi  che  attornia- 
no l' isola,  e  delle  prode  ricaro.  Il  dk  seguente,  un  vento  di  ponen- 
te gì'  impedì  d'  entrar  nella  baia  ,  dove  perirono  i  dne  battimenti 
di  La-peyniuse  ;  onde  il  tig.  d'Orville  ti  mite  a  cercare  dell*  itola 
Taumako,  celebre  pel  viaggio  dì  Qnìzos  :  ma  non  la  potè  ritrova^ 
te.  n  dì  19,  tornò  in  faccia  a  Vanikoro;  ed  esplorata  bene  la  haia 
dal  lato  orientale ,  eh'  e'ctoiamò  baia  di  Terai  dal  nome  del  vil- 
laggio Ticino  ,  risolse  di  farvi  entrar  la  corvetta  il  di  ven- 
tuno .  U  ventitré ,  mandò  verso  le  rive  di  Vann  e  di  Pala  la 
lancia  grande ,  comandata  dal  tìg.  Oreesìer ,  il  qual  fece  il  giro 
dell'  isola  ,  e  ritornò  con  alcuni  avanci  poco  eonsidarevolì  del 
nanlragto;  ma  senza  indÌBÌi  del  dove  fossero  quegl'inlèlici  vera- 
mente periti .  Il  dk  a6  fu  mandato  dunque  il  signor  Jaequinot , 
con  quattro  persone  dello  stato  maggiore.  Allettati  dall' offertu 
d'  un  pesso  dì  scarlatto,  gli  abitanti  mostrarono  il  luogo  appunto 
del  naufragio  i  e  quivi  ti  trovò  tpaiiso  nel  fondo  ,  eh'  era  di  tre  o  ' 
quattro  braccia  »  ancore  ,  i»nnonì ,  palle  ,  piastre  di  metallo  ,  e 
lastre  dì  piombo  moltissime  .  Non  bastando  là  landa  a  rìtìnira 
tutte  codette  cote ,  vi  si  mandò  la  scialuppa  ,  dopo  fatto  affer- 
rare rAstroUbio  nella  baia  interiora,  che  il  sig.  d'Urville  chiamò 
la  Baia  di  JlfannMuti,  dov'eglì  non  potè  penetrare  per  altra  vìa 
che  d'  un  canale  stretto  ,  e  gremito  di  coralli.  Questo  pericoloso 
lavoro  consnmò  ben  due  giorni.  Il  dì  dne  di  mar»>  ,  l' Attrola- 
bio  gettò  l'ancora  dietro  al  villaggio  di  Manneval;  il  di  3,  la  tcia» 
luppa  ,  parti  comandata  da*  lìgg.  Oreisier,  e  Oailbert  ;  e  per  mo- 
glio  riconotcere  le  prode  dì  Faiu  e  dì  Vann  ,  e  per  ritirar  dal 
mare  quaich'  avanzo  del  naufragio  :  e  ne  ritirò  infatti  nu  ancora 
che  pesava  libbre  1800,  un  cannone  corto,  ttna  piastra  di  piom- 
bo ,  e  due  pctrìeri  (eannoncelli  )  di  rame. 

Accertato  coti ,  quello  essere  il  luogo  del  naufragio,  il  sig. 
d'  Urville  pensò  ,  secondo  il  fatto  divitamento ,  a  innalzare  sul- 
1'  ìsola  di  Vanikoro  ,  nn  monumento  ,  'a  La-Peyrausfl  ,  e  a'  soet 
sventurati  compagni.  Scelse  a  tal  uopo ,  «opra  una  punta  che 
sporge  nel  mare,  e  difende  da  un  lato  il  porto  di  Mangadey,  un 
boschetto  di  mangtUr  verdeggianti ,  ove  ptNre  il  oenotafio  ;    co- 
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(trotto  Mtto  ìa  direzione  d«1  t'if.  Luttìn,  e  tn  otto  giorni  (compito. 
11  dì  14,  il  tig  Jacquinot,  non  parte  de'marìnai,  ta  mandato  a  far- 
ne r  inangarar.ione  :  nn  drappelletto  di  dieci  uomini ,  fatti  tre 
giri  all'  intorno  ,  diede  tre  scariche  di  moichetto  ;  e  ì  cannoni 
'  della  corretta  fecero  intanto  per  ventuna  rotta  rintronar  le  mon- 
tagne di  Vanikoro .  Spaventati  gli  abitanti ,  e  non  sapendo  che 
ciò  (i  foMe,  mandarono  due  de' capi  alla  corvetta;  ore  fhrono 
accolti  benevolmente  :  e  raMicurati  dai  rarìi  preienti  lor  fatti , 
dieder  parola  che  il  monumento  sarebbe  lasciato  intatto.  Già, 
la  pietra  e  il  legno  che  lo  compongono  non  han  cosa  che  possa 
allettare  la  lor  cupidigia. 

il  mausoleo  sorgo  in  forma  dì  cubo  ;  e  ciascun  Tato  ha  sei 
piedi.  Questo  dì  pietra.*  oorge  poi  al  di  sopra  un  obelisco  qua- 
drangolare della  stetsn  misura  ,  di  legno  di  Radi .  Dal  lato  che 
guarda  il  mare  è  una  piastra  di  piombo  j  Bulla  quale  : 

ALLA  MEMORIA  DI  LAPEKOVSE  E  DE'  SUOI  COMPAGNI. 
L' ASTROLABIO ,  A-  DI  XIV  di  Marzo  MDCCCXXVIII. 

Il  aignor  d'  Urrille  in  questo  frattempo,  oppresso  da  TÌolenta 
febbre ,  non  potè ,  come  pensava  ,  esplorare  egli  stesso  il  lua^ 
del  naufragio  ,  e  sbarcare  anco  al  rillaggin  à>  Pain  ,  per  racco- 
glierne nuori  indizii.  E  già  il  sig.  Gaymard  ,  a  tal  fine  mandato  a 
Nama  ,  n'  era  tornato  poc'  anzi ,  aensa  poter  trarre  notieia  nes- 
suna dagli  abitanti  ;  e  tornato  appena  ,  cadde  infermo.  La  feb- 
bre infieri  per  modo  sovra  i  naviganti  della  corvetta,  che  fino  al 
dì  i4>  venticinque  persone  n'erano  gravemente  informate.  Il  tempo, 
bello  dapprima  ,  s'  era  guastato.  Il  sig-  Greasier ,  a  cui  fu  com- 
messo  di  ricercare  tra  i  bassi  fondi  un  passo  men  pericolosa,  trovò, 
dopo  tentato  tre  volte  indarno,  un  canale  sicuro.  lidi  i5,  laoor- 
vetta  usci  dal  porto  di  Mangadey  ,  e  si  rivolse  alla  parte  setten- 
trionale dell'  isola  ;  ma  le  bonaccie  e  i  venti  contrari  impedirono 
ancor»  l' lucita  :  né  prima  del  di  17  ,  un  vanto  leggiero  di  Sud, 
o  Sud-Est ,  venne  ad  increspare  le  vele.  Grandi  erano  i  pericoli  ; 
ma  il  sig.  Greasier  ,  che  per  la  malattia  del  comandante  >  ar  aa 
.  la  direzione  del  bastimeato  ,  ne  usci  felicemente  ,  e  si  riportò  in 
alto  mare. 

Le  notizie  dal  sig*  d'Urville  raccolte  sul  naufragio  di  Lap^- 
roDse  son  dappoco  \  tanto  ambigue  furono  le  risposti!  degli  abi- 
tanti !  pure  dalle  informanoni  di  taluno  di  loro  si  vengono  a 
riaepere  le  caso  seguenti. 

Dopo  una  notte  oscnrissinaa ,  dopo  un   vento  fortissimo   di 
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S.  E.,  (u  -vitto  imIU  <!oKa  merìdioiiale  deiriaola,  una  piroga ,  af- 
ranata ne'  baui  fondi  ;  tra'  quali  ai  ifaaciò ,  «  sparve ,  MUfia  che 
poi  ae  ne  poteste  rtrcogliero  avanso.  Trenta  «oli  di  que'che  v  eran 
•opra  ,  poteraoo  entrare  in  una  lancia  ,  e  approdarono  all'  iaola. 
Il  di  tegnente ,  i  leWaggi  aconeTO  un  altra  piroga  simile  ,  arre- 
nata dì  faccia  a  Paiu  ;  ma  troTandoai  sotto  vento  ,  eli'  era  men 
tonnentata  dal  vento  e  dal  mare  ;  e  oltr'  a  ciò  posata  sopra  no 
fondo  meno  ineguale  di  quindici  o  diciotto  piedi  soltanto ,  rimase 
lungamente  intatta.  Tutti  quelli  che  v'eran  sopra,  amontarono  a 
Faiu  ,  e  unitisi  eoa  qne'  dell'  altro  bastimento,  si  diedero  tosto  a 
formare  ana  piccola  barca  degli  avanzi  di  quella  ohe  non  era 
afibadata.  Questi  Mara  (  cosi  chiaroavan  essi  i  francesi  I  fiiron 
sempre  rispettati  dagli  abitanti;  i  quali  non  a'  accostavano  senu 
baciar  loro  la  mano  :  cerimonia  che  usarono  spesso  anche  con  gli 
uFGeiali  dell 'Astrolabio.  Ciò  nondimeno  v'ebbe  delle  riasa  frequeu- 
ti  j  e  in  una  ,  gli  abitanti  perdettero  cinque  persone  ,  delle  quali 
tre  eran  de'  capi  ;  e  i  francesi ,  due.  Fìnaliniente  dopo  sei ,  sette 
mesi  di  lavoro  ,  fu  compiuto  d'  allestire  il  baatìmeuto  ;  e  gli  stra- 
nieri partirono  tutti,  secondo  l'opinione  de*  più-  Altri  affermava 
esseme  rimasti  due  ;  ma  che  non  vivessero  lungamente-  Codesto 
pare  indubitato  ;  e  tutti  s'accordano  in  attestare  che  né  a  VanUc»- 
ro  ,  uè  neir  isole  tTrrj'  ,  ed  Edgìasmata  (che  ia  lor  lingua  chia- 
mano Tupua)  e  né  anche  a  Santa  Croce  f Intendi} ,  né  in  veruna 
insomma  delle  isole  vicine ,  riroan  francete  veruno.  A  Santa-Croi'e, 
t'  i  un  bianco  ;  nu  che  apparteneva  ad  un  de'bastimenti  destinati 
alla  pesca  della  balena. 

Quanto  alla  direzione  presa  da' n^nfughi^  usciti  di  Vaniko- 
ro  ,  il  sig.  D'  Urville  crede  che  si  sian  potuti  rivolgere  verso  la 
Nuova  Olanda  ,  per  poi  dalla  parte  Settentrionale  della  Nuova 
Guinea  guadagnar  le  Molacche  o  le  Filippine  ;  e  che  forse  sulla 
costa  occidentale  dell'isola  Salomon  ,  n  potrebbe  scoprire  lor 
tracce  ,  giacché  e'  non  aveva  mezEÌ'  da  arriccbiarsi  a  passare  Io 
stretto   di  Torres. 

11  sig.  d'  Urville  aveva  ordine  di  piegare  da  quella  banda  : 
sennonché  la  malattia  di  più  di  quaranta  marinai,  il  trovarsi  due 
soli  dello  stato  maggiore  in  istato  di  prestarsi  al  comando,  la  fbbbre 
dal  comandante  iatetsoT  i  venti  fierìssimi  che  vietavano  di  volgere 
a  ponente  ,  fonarono  il  sig.  d'  Urville  a  tornare  a  G-uam  ,  par 
dar  riposo  alla  cinrma  e  riavere  gl'infermi,  il  cui  numero  andava 
ogni  giorno  crescendo.  Tentate  adunque  di  nuovo  ,  ma  indarno, 
le  indagini  dell'  isola  Taumako ,  l' Astrolabio  partì ,  il  di  s6  di 
marzo,  per  ravvicinarsi  alle  Marìatme;  nel  qnal  cono,  non  esento 


3dbvG00g[e 


<U  difficoltà,  fn  rieonoicinta  quella  parta  delle  Caroline  cbe  non 
era  staui  potuta  visitare  dal  lì^.  Dnperref.  Pinalmente,  il  dì  due 
di  maggio  ,  la  oerretu  die  fondo  in  faccia  al  porto  di  Umata , 
all'  itola  Guam. 

Il  tignar  d'  TTrrìlle  scritte  tosto  al  gorernatoTe  annnnEÌan- 
dofti  r  arrivo  ,  0  chiedendo  di  potere  imbarcare  in  luogo  conv»> 
niente  gli  ammalati ,  e  di  provvedeni  del  neceturio.  Il  di  aegnen- 
te ,  venne  la  risposta  del  governatore  ,  Don  lose  Medinilla  ,  il 
quale  oSHva  gentilmente  il  suo  proprio  palazzo  all'  uso  del  sig. 
d'Drville  e  de'suoi  uffixiali;  e  agli  altri  ammalati  assegnava  l'an- 
ticD  convento ,  luogo  comodissimo  all'  uopo.  Ordini  ptvciti  furon 
dati  rispetto  alle  provvigioni  j  molte  ne  fijrono  ofierte  gratuita- 
mente ■  II  dì  3  f  la  scialuppa  sbarcò  gli  ammalati  in  numero  dì 
qnarantuno  ;  tra  questi  sei  ufBziali  :  e  tutti  fiirono  umanissima- 
mente assistiti. 

Pur  questa  posa  non  fu  salutare  quanto  si  sperava  dapprima. 
Pochi  si  riebbero  :  Hambitton,  un  degl'Inglesi  imbarcati  a  Tiko- 
pia.ch'avea  molto  giovato  come  interprete  e  mediatore  presso  gli 
abitanti  di  Vanikoro ,  a  Umata  mori. 

Il  dì  trenta  partì  dì  Guam  il  sig.  dUrville;  e  in  questa  lun- 
ga dimora  non  cessarono  mai  le  cure  dell'ottimo  governatore  delle 
Jtfarianna  :  le  vivande  fresche  alla  generosità  di  lui  dovute,  fe- 
cero in  mare  per  quindici  giorni. 

La  corvetta  si  diresse  a  varie  isole  ,  che  furono  riconoscìu'- 
te.  E  mentrechè  la  salute  de'  marinai  veniva  di  A  in  dì  miglio- 
rando, er.co  alla  febbre  succedere  la  dissenteria,  che  rapì  due  per- 
sone ;  attaccò  tre  uffisialì  ,  i  sigg.  Lottin ,  Gressiet-  e  Guilbert. 
Sì  dovette  pensare  a  un'  altra  fermata  :  e  si  scelse  Gayali ,  dove 
il  sig.  d'  Drville  fa  accolto  mercè  le  lettere  di  raccomandazione 
che  seco  portava  .  Il  riposo  giovò  .*  il  sei  di  luglio  ,  la  corvetta 
salpò  verso  Amboine  ,  e  arrivò  il  dieci. 

Il  comandante  voleva  partirsene  verso  1'  isola  di  Francia  ; 
ma  le  offerte  del  governatore  ,  il  sig.  Merkus ,  che  partiva  per 
Batavia,  lo  impegnarono  ad  accoropngnarvelo.  Il  diciotto  ,  si  la- 
sciò la  rada  d'Amboine  ;  il  a?  «i  fu  alla  rada  di  Marado,  in  fac- 
cia alla  forteEza  d'Amsterdam  ;  dove  il  sig.  Merkus  si  (èrmi  col 
sig.  d'Urville  ,  si  fecero  delle  indagini  dentro  terra  ,  e  se  ne  ri- 
portò varie  ricchezze  di  storia  naturale.  La  sera  infine  del  dì  34 
agosto  ,  pervennero  a  Batavia,  dove  il  sig.  d'Orville  ebbe  ono- 
revole e  bella  accoglienta. 

U  dì  a4  settembre  arrivò  I'  Astrolabio  all'  isole  Maurice  ',  e 
dop  o  il  necessario  riposo ,  tornerà  quindi  a  Tolone- 
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Spedàùnu  tcientìfica  in  Grecia. 


Quella  nsuona  cb«  pia  à'  opù  altra  fra  le  moderne ,  «am- 
bra ,  e  per  finezza  d' ingegno,  e  per  agilità  di  Bentimento,  e  per 
impeto  di  risoluzione,  •omigliAre  alla  greca;  quella  che  tanta  parte 
ha  già  preaa  nelle  irentiire  e  nelle  aperanze  di  codesto  popolo 
ùngolare  *  pensa  oggi  a  rendere  alla  greca  gloria  un  nuoTO  tri- 
buto ,  che  non  saprei  dire  a  qual  de'  due  popoli  d^bba  tornare, 
piik  onorevole  e  caro.  Un  paese  si  celebrato  >  e  nella  sua  barba* 
rie  medesima  sì  prediletto  da  chiunt[ue  vivesse  non  al  tutto  di- 
giuno di  lettere ,  innanzi  al  viaggio  dello  Ghoiseul ,  potea  dirsi 
•conosciuto  poco  men  dell'  Egitto.  Tanti  monumenti  d'  ogni  ge- 
nere ,  de'quali  aon  preziosi  anche  i'puchi  miserabili  avanzi  ;  tante 
■ingolariti  di  natnra  e  d'  arte,  necessarie,  non  cb'  utili ,  ad  in- 
tendere e  la  storia  antica  della  nazione,  e  le  opere  di  que'som- 
^ni  che  tntti  ammiriamo  ,  giacean  mute  ,  oscure  ,  senza  inter- 
prete ,  senza  osservatore  ^  misera  preda  all'impeto  distruttore 
della  barbarie  e  del  tempo  •  Noi  ammiravamo  la  Grecia  senza 
conoscerla  ,  quanto  ancor  si  poteva  ,  qnant'era  dovere  ;  l'ammi- 
ravamo di  quella  sterile  ammirazione  rettorìca  eh'  è  quasi  un 
insulto.  La  Francia  che  ha  mostrato  con  1'  opera  d'  amare  la  Gre- 
cia }  vuole  oggi  mostrar  anco  di  saperla  degnamente  ammirare. 
Ella  v'  invia  un  archeologo,  un  natuialistai  un  architetto,  a  leg- 
gere quelle  iscrizioni  che  restano,  a  interpretarvi  quelle  sparse  --Ot 
liqoie  che  dopo  venti  secoli  di  silenzio  parlano  ancora  alla  poste-, 
rità  il  più  eloquente  di  tutt'  i  linguaggi;  a  consegnare  a  pia 
dnrabU  materia  il  disegno  almeno  di  quelle  ruine  più  belle  di 
quanto  mai  può  vantare  la  più  perfetta  arte  e  più  splendida  di 
tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  genti.  Di  que'  tesori  che  alla  invasa  Ita- 
lia strappava  dal  seno  la  forza  soverchia trice  d'un  vincitore  sapete 
bo  ,  la  Francia  poteva  forse,  piuttostochè  andar  superba,  arrossi- 
re i  ■  ma  questa  che  ora  per  lei  si  prepara,  è  la  più  bella,  la  più 
legittima  delle  conquiste.  Dopo  venti  e  più  secoli  ,  cosa  singo- 
lare ! ,  noi  conosceremo  la  Grecia ,  in  alcune  parti  meglio  forse 
che  non  la  conoscessero  i  suoi  superbi  conquistatori ,  i  romani  : 
e  alla  gloria  delle  nuove  scoperte  sarà  necessariamente  associato 
il  nome  di  quel  Ministro  ,  che  col  consiglio  suo  le  ha  promosse  ; 
del  qaale  ci  piace  recar  qui  tradotta  la  lettera ,  testé  diretta  al- 
l' accademia  delle  scienze* 

*'  Il  soggiorno  delle  truppa  francesi  in  Morea  offre   la  più 
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„  favorevole  occMÌone  che  nasi  mai  presentata  alla  wteiiEa  di 
„  dedicani  con.  tutta  ticurezza  allo  «tudio  di  qndla  crebre 
„  contrada.  Il  re ,  il  qnale  protegge  in  Grecia  la  gausa  della  re- 
ligione e  della  umantti  ,  ha  sentito  che  dopo  avere  adempiuto 
questo  primo  dovere  d'una  politica  generale,  re  n'era  un 
«Uro  che  un  nipote  di  Luigi  XIV  non  poteva  traacarare.  Se 
la  gloria  delle  armi  non  ha  ceuato  d' illnstrare  la  Francia  , 
quella  che  danno  le  scienze  e  le  arti  vi  si  uni  sempre ,  ed  i 
francesi  non  possono  cnoprire  coi  loro  battaglioni  I'  antico  Pe^ 
loponneso  senza  esplorare  qnesta  terra  istoiioa ,  ed  interrogare 
le  memorie  che  ella  conserva. 

"  Per  giugnere  a  questo  scopo  ,  io  desidera  che  l'accademia 
delle  scienze  destini  due  dei  inoi  membri,  i  quali  unitamente 
,  a  quelli  che  1'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  e  l'al- 
,,  tra  delle  belle  arti  sceglieranno  nel  loro  seno,  formeranno  una 
commissione  incaricata  di  presentarmi  più  prontamente  che  aia 
possibile  un  archeologo ,  un  naturalista  ,  ed  un  architetto  ,  i 
quali  dovranno  portarsi  in  Morea  con  un  piccol  numero  dì 
collaboratori ,  ed  avranno  l' incarico  di  far  tutte  le  ricerche 
necessarie  per  completare  le  nostre  cognizioni  suir  antica  to- 
pografia del  paese ,  sulle  rovine  e  sui  monumenti  d'  arte  obe 
esso  racchiude  ancora,  e  di  fare  eseguire  li  scavi  che  saranno 
utili  a  qnest'  effetto. 

"  io  vedrò  con  piacere  che  le  tre  accademie  si  trovino  d'ai>- 

I,  cordo  per  stendere  le  istruzioni  che  giudicheranno  utile  di  dare 

nostri  viaggiatori  ,  ì  quali  troveranno  presso  1'  armata  fran- 

„  ceso   la  protezione  ed  i  soccorsi  d'  ogni  specie  di  cui  avranno 

bisogno  per  adempiere  la  loro  importante  missione. 

L' accademia  delle  scienze  ha  incaricato  i  sigg.  Cuvìer  e 
Geofiìroy  S.  Hilaire  di  proporre  i  soggetti  e  stendere  le  istruzio- 
ni domandate  dal  ministro.  X. 

SOGIKTÀ  SCIEBTITICMC. 

/.  «  R.  Accademia  de'  Georgofili. 

AduTianta  ordinaria  del  primo  febbraio.  —  La  seduta  fa  aper- 
ta e  preseduta  dal  Vice  Presidente  sig.  march.  Cosimo  Ridolfi. 
Dopo  la  lettura  ed  approvazione  dell'Atto  dell' antecedente  adu- 
nanza il  segretario  delle  r«nispondenze  annunziò  i  seguenti  do- 
ni.  Il .  cav.  Giofocc^no  Laleivel  di  Varsavia  nell'  atto  di  rin- 
naziare  1*  Accademia  del  ricevuto  diploma  di  socio  corrispondente 
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le  ha  btto  pOTVsnira  tra  opnicoli  di  argomanto  eterico  e  geogra- 
fico da  etto  Ini  pobUicatì  in  lingna  pollacea.  I  compìlatorì  deg;lì 
ADnali  dì  tocnidogia  e  di  statiitica  rba  ai  pubblicano  a  Milano 
hinno  inviato  i  &*cicoli  per  l'ottobre ,  novembre  o  dicembre  dol 
primo ,  e  i  numeri  pel  norenbre  e  dicembre  del  secondo  giornale; 
il  lig-  Flamìng  ba  dirotto  da  landra  i  primi  otto  Volnmi  di  un 
opera  pnriodica  dì  cui  egli  h  cominlatore  e  che  ha  per  titolo  :  Ma- 
gaaùno  brìttamiKo  d«i  proprietari  ^  specialmente  applicàbile  alle 
GOM  i|gTarie,  ed  il  aig.  dott-  Agatino  Longo  da  Catania  ba  fotte 
perrenire   dne  PrQÌmimà  aeeadarùche. 

Si  procede  quindi  alla  lettnra  delle  memorie  di  tnnio ,  una 
loia  delle  quali  fu  detta  dall'  accademico  dott-  Cosimo  Vanni . 
Verterà  esaa  ttdV  origina  o  qualità  dei  lipelli  toscani ,  quali 
egli  dinae  in  tre  ipeoie  ;  i*  in  libelli  di  antica  origine ,  Tigentì 
fecondo  il  diritto  ginitinianeo  e  secondo  il  diritto  consuetudina- 
rio ,  a*  in  livelli  antichi  modificari  dalle  leggi  di  amorrizzazio- 
De,  3.*  in  livelli  modificati  da  nuovi  Regolamenti.  La  qual  me- 
ini»ia  ricca  per  saggia  orudiEione  lasciò  nell'udienaa  viva  ansietà 
di  sentire  qnalo  partieotare  inflnenaa  ciascuna  delle  tre  divisato 
specie  di  livelli  ha  avuto  ed  ba  attualmente  sull'agricoltura  e 
sulla  pnbhtica  eoonontia  della  Toscana. 

Lesse  in  aegnito  il  sig.  dott.  Ferdinando  Tartfnì^alMUici  un 
rapporto)  destinato  a  render  conto  di  una  memoria  MS.  state  pre- 
cedentenantfl  indiritta  all'  Accademia  dal  sig.  eav.  Paolo  Barlotta 
professore  di  filosofia  a  Trapani  »  e  che  avevrt  per  tìtolo  :  Dei 
motivi  par  oai  Ìoot  htooraggirti  l'industria  manifatturiera. 

Finalmenie  1'  aceademtco  dott.  Carlo  Passerini  adempiendo 
ad  altra  Comnissione  speciale  per  cui  fu  incaricato  di  esaminare  le 
specie  d' insotti  adesmtì  ad  alcuni  ramoscelli  d'ulivo,  insetti  che 
Dell'  antw  ultimo  dwsmi  danneggiarono  gli  uliveti  del  Pietrasan- 
tino,  Isaae  il  suo  rapporto,  sol  quale  non  solo  egli  procurò  di  sod- 
disfare all'  addossatogli  inoarico  >  ma  eziandio  indicò  i  rimedi 
più  planaibili  ad  oggetto  di  prevemie  il  danno  in  caso  di  re- 

Dopo  di  che  il  vice  presidente  avendo  osservato  obe  gli  otto 
'olnmi  del  Mageszino  britannico  presentati  in  questo  suddetta 
idunanza  racchiudevano  arti  coli  di  molta  importonza  per  la  scienza 
gronomioa,  propose  e  nominò  il  sigj  prof.  Oioaoclùno  Taddoi  in 
elatore  di   quelli  vertenti  sugi' ingrasii. 

Dopo  ciò  l'Adniuinaa  fu  sciolta. 

E.  R. 

T.  XXXIIL  Fabirmio.  sa 
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Somet^  Xadico-FÌHca  Fitrtniim*. 

Aiwww*  ordÌTiaria  del  <A  i^  noti«i4&r«  i8ft8.  •-*  Lttto  «d  ap- 
provato nelle  conauete  tórme  il  procesM  v«rhala  dell'  adanaiiE» 
precedente)  il  ^egretarìo  delle  corriappndanas  lene  una  lettera  aa<^ 
nJV  4  lui  diretta)  con  la  quale  l'aoonjna  dava  parte  alla  società 
liper  egli  inventata  una  macchina,  mercé  la  quale  in  breriMÌmo 
(ampo  poteraiui  schiacciare,  e  pa]ire  una  immensa  quantità  di 
semi  di  ricino ,  e  eitrame  ooU'  isteisa  sommo  risparmio  di  tempo 
l'olio  potato  doUe  piìt  perfette  qualità^ 

Al  <t)ie  agfiuQgf ndo  desiderare  egli  che  la  società  ai  occupasse 
della  diqanfina  della  qualità  dell'  olio  da  lui  eitratte  colla  «uà 
macchina,  furono  «  tale  oggetto  iacaiicati  i  aocii  prof.  Màgherif 
e  P.  Paliti  non  solo  per  esaminare  la  qualità  dell'  olio ,  quanto 
apcors  i  «emi  dtdU  naoobina  preparati  onda  potare  fondatamen- 
te inferire  ■  se  da  quelli  ragianevol  sia  credere  ohe  aia  stato  estratto 
l'olio  esibito. 

Dopo  di  eb4  pftlMti  alle  lettvie  di  turno  trattenne  il  primo 
ta  focietà  il  dott-  Fratearà  con  une  saa  memoria ,  in  replica  , 
ed  opposizione  alla  prima,  parta  della  memoria  del  prof,  fiufalini 
avente  per  titola  :  Intorno  oi  tema  pr^pgtà»  daita  sooietà  ita- 
l'uui»- 

In  questa  memoria  i\  nostro  looio  riducsndo  a  tre  eeouni  capi 
le  obbiezioni  che  jl  gig.  Bnfaljnj  fa  nella  prima  parte  della  km 
memoria  all' eccitabilità  Brounnian a  ,  «1  non  doTv«i  cioè  i."  cre- 
dei* detta  proprietà  la  molU  prima  dei  fenomeni  cbe  nel  corpo 
umano  «anp  ■>  4  àjpraaUto  succedono,  perchè  secondo  Ini  non  à 
1'  e'^oitabjlità  ona  dì  quelle  fòrxe  della  materia  che  meriti  il  nome 
di  /oj-sa  pr'tmar'ui,  confondibile  cioà  cylU  seateria  istessa  che  ne 
è  duteita;  4,"  ^  non  dorenì  «redert  upa,  perchè  c^ni  sistema  o 
viscere  vostra  l{i  una  mapier*  di  sentiM  ,  e  di  ammalarsi-  3."  Al 
r.00  qssere  indjvifiiaft  cnm«  )f^  T^ni  i  Brounniani,  rispose  : 

Primo  che  1'  eccitabilità  brounniana  doveva  secondo  lui  ri- 
guardarsi seippre  la  m^lft  prinw  dei  fenomeni  della  vita  appunto 
irerchè  le  coavenivaqo  ì  precidi  ««ratteri  che  il  Bufalini  medesimo 
vuole  che  abbiano  le  fòrze  della  materia  per  poter  diisi  primarie^ 
per  poterai  qonfondqr^  QolU  niaterìa  ieteaea  cui  appartengono  ;  e 
che  male  aveva  opinato  il  si,g.  Bufalini  ,  allora  «he  volle  porre 
nel  posto  dell'eccitabilità  l' organissaùone  ,  essendo  ora  mai  di- 
mostrato (  dacché  l' eccttabUità  non  si  è  creduta  più  un  quid  ) 
che  le  frati  :  eccitabilità ,  e  materia  organixatta  alla  foggia  di 
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viotat4,  Moao  Dna  iitefU  esprouìone  ,  non  euendo  la  prima  che 
tua  aitratU  ablnvviazivba  dalla  leConda. 

ft."  Che  appartiene  cottanMmente  all'  eccitabilità  la  proprietà 
dell'unità  perchi  tutti  i  fiétemt ,  od  organi  ai  veggono  reagire 
■otto  r  azione  degli  atimoli ,  e  non  di  altri  agenti  ,  ammalarsi 
tutti  di  iteniche ,  aateniohe  ,  o  britatìre  malattib,  e  ceder  ({ueatft 
(ove  curato,  e  curabili  liano)  a  etìnoluti,  controetitnolimti  ,  e 
contro  initanti  medicament) ,  stimolBitti  ^  o  cMitniatimoUntì ,  o 
CoatToirrìtanti  eaiendo  aempre  in  ultima  «salili  tutti  <{iielH  oHè  H 
■ìg>  Bnialini  chiamar  vorrebbe  Bpaoifioi,  per  provare  la  ipeeiiìcità 
delle  vite  ,  e  delle  malattie-  Specificità  ehe  da  altra  cassa  nan  rli^ 
pende  che  da  aaa  certa  modificazione  di  alcuni  dati  aiatemi  od 
organi  ,  modificazione  della  quale  dir  non  deveai  che  bene  spie- 
gherebbe  i  varii  fenomeni  della  vita ,  e  delle  malattie  ae  tutt'ul^ 
tro  fosse  eh»  una  semplica  variaMoni  di  jnojruAto  (Mita  difortà, 
tome  dice  il  sig.  Bufalini ,  ma  che  realmente  gli  a^^ft  appuAtw 
perchè  tutt*  altro  è  dire  :  Eoeitaiiìità  modi^eata,  ah»  aumarUata, 
Q  diminuita. 

Finalmente  non  negando  la  dìviiibìlkà  dell' eccitalul ita  in 
alcuni  casi,  non  credè  che  a  cì&prOTars  Toleatero  nulla  le  »h- 
bieuoni  addotte  dal  aig.  fiu&lini }  e  qx£  dando  termide  por  il 
momento  alle  aue  reflaMioni ,  ultM'iormeate  noA  paimettendolo 
il  limitato  tempo  per  le  letture  aecademicbe  ,  apei-antò  la  società 
di  continuarle  in  altra  adunanza,  pteteHandoai  di  aerivere  unica- 
menta  contro  agli  acritti  non  ttai  coltro  Agli  acrittori  t  come  pur 
troppo  atilati  in  oggi,  a  danno  però  della  a«iensa  e  della  wrianità, 
e  a  diedoro  etemo  di  Ulì  comunque  dotti  ,  e  valenti  acrittori. 

In  Btguito  il  dott<  Nanàat  aupplendo  ad  altro  aocio  eapoae  in 
una  aaa  lettura  oaaere  molto  utile  per  una  piiì  attenta  diawnina 
delle  umane  iaferaiità  lo  stadio  del  prognoetieo  ,  e  dovere  il  medictf 
guidato  da  sana  eaperienza  «  e  retta  oiaervaaione  predirà  quandu 
occorra  con  francbeua  e  tiocerità  i  futuri  eveuti  dalli»  malattie; 
«quantunque  alcuna  volta  aie  inevitabile  V  errore<  Tali  pensamenti 
gli  vensero  auggerìti,  dice  e^  >  dalla  inaapettata  t  e  feliciaaima 
guarigione  di  od  tuo  cliente  t  nel  quale  un'  acuta  epatite  dìaten- 
dendoai  al  torace  ,  Vcbne  a  formerai  un'  eUrandaste  raccolta  pura- 
lenta  nel  deatro  aacco  delle  pleurei  L'effuaiese  ai  feo«  atiada  per 
la  via  dai  brandii,  e  la  malattia  aaaunae  l'àapetto^.  ed  i  veci  aaralMn 
di  ma  inaaaabile  tiaa  polmmarei  Ha  l'aloafa  della  plewB ,  e  della 
«MtaAaa  poloMnara  ai  datare*  ^efcfda  uao'  tara  goarigiana ,  ed 
eludesdo  la  fatUbe  prediaione.  ' 
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NECROLOGIA. 

MdcMorre  GùAt. 

La  ^>ert«  di  Melchioire  Gina  ,  che  ceMft  di  vìrera  n  a  C«n- 
naio  di  quMt*  anno ,  ha  tolto  all'  Italia  un  do'  suoi  più  nobili 
figli,  nel  quale  non ' co  n  fiwnr  più  da  lodare  o  le  cirilì  virtii 
o  l' ampioBBa  del  •spere. 

Nacque  il  Gioia  in  Piacenza  il  37  settembre  1767  da  genitori 
jMuttoite  perori  che  ricchi  ,  studiò  noi  collegio  Albererai ,  e  fii 
ione  costretto  dalla  necoiitÀ  a  seguire  ono  stato ,  che  poi  non 
si  è  potuto  accordare  né  colle  sae  idee  né  co'  saoì  sentimenti  - 
Sicché  paBsati  i  francesi  in  Italia  ,  ed  ordinatasi  alla  meglio  la 
Kepubblica  Cisalpina  nel  1797  ,  il  Gioia,  che  allora  prese  domi- 
cilio a  Milano  ,  si  annnnEiò  al  pubblico  con  diversi  oputcolet- 
ti  come  repubblicano  e  come  amatore  dCHe  discipline  econo- 
miche. Il  Gioia  avea  fede  TÌra  nella  libertà  promessa  dai  Iran- 
cesi  ,  ni  questa  sna  fede  renne  meno  sotto  il  re^o  italico;  pe- 
rocché esso  fìi  allora  ano  de*  pochi  che  osassero  far  pmora  della 
libertà  della  stampa .  La  cosa  non  gli  tornò  troppo  bene  a  d^ 
scorrerla  secondo  U  pensar  volgare ,  e  ne  ebbe  diverse  molestie. 
n  Coraccini  fHut.  de  Padministration  du  Rayaume  d'ItalUf  rac- 
conta per  esteso  tntto  ciò  che  il  Gioia  ebbe  a  soffrire  sotto  il 
regno  italico  ;  di  quello  poi  che  ha  sofferto  in  altri  tempi  non  so 
che  alcuno  ne  abbia  data  al  pubblico  certa  notìzia.  Il  chiarissi- 
mo Komagnosi,  che  ci  ha  dato  nella  Biblioteca  Italiana  (N."  i5£) 
un  articolo  neivologico  intorno  al  Gioia,  non  ha-  creduto  dover 
parlare  di  ciò  che  fece  e  soffri  come  cittadino  ;  perciò  mancano 
nel  catalogo  delle  opere  quelle  che  hanno  più  stretta  reiasione 
con  questa  parte  della  vita.  Per  questo  non  intendo  già  criticare 
1*  articolo  del  Romagnosi ,  del  quale  ansi  vorrei  raccomandata  la 
lettura,  ma  di  notare  soltanto  che*  manchiamo  tuttora  di  una 
notieia  biografica  compinta  intomo  al  Gioia.  Ognuno  intende  be- 
Se  che  cotesto  lavoro  non  può  esser  fatto  in  Toscana  per  la  som- 
ma difficoltà  di  procacciarsi  le  notìzie  ,  sicehè  l'Antologia  si  do-' 
rrà  probabilmente  restringere  a  parlare  delle  dottrine  del  Gioia 
"  senza  discorrere  della  vita.  Ma  poiohò  questo  discorso  ò  riserbato 
ad  altro  tempo ,  non  lascierò  di  notare  di  presente ,  essere  stato 
il  Gioia ,  ginrispTudentet  economista,  e  filosofo.  Come  figlio,  legit- 
timo della  filosofia,  che  per  farmi  meglio  intendere  «biamerò  di 
Loke  e  di  Oondillac^   ebbe  in  gran  pregio  le  opere  di  Bentham, 
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e  profoMÒ  per  io  pii  U  ate»«i  dottrina  del  Oiurecooiulto  ingioi^ 
n*  pare  «ho  faceoe  gran  conto  dello  più  «mote  aitrauoni  della  m«- 
tafisica.  La  iuafilo«ofia  era  piutto»to  civile  che  accademica,  e  guar- 
dava più  d'  avvicino  i  biaogni  della  «ocietà.  C»ì  noi  vediamo  in 
tutte  le  opere  del  Gioia  no  certo  intendimento  di  utile  diretto  , 
io  tutte  copia  di  fatti  par  avvalorare  1»  dottrine  ,  in  tutte  gom- 
ma chiarezza  ,  e  talvolta  molu  felicità  nel  ridarre  in  breve  il 
■Ugo  di  un  lungo  rsgìonament»  •  Ben  è  da  dolerti  cha  a  tanti 
pregii  •  d*  animo  a  di  mente  il  Gioia  non  uniste  un  poco  di  gen- 
tilezza di  modi  allorché  ri  faceva  a  combattere  le  dottrine  diverte 
dalle  sue .  Ma  forse  I«  abitudini  contratte  negli  «tndi  della  sua 
prima  gioventù,  mantennero  in  lai  un  faro  che  aenriva  un  po'di 
intolleranza.  Del  retto  un  aisai  curioso  aneddoto  raccontato  dal  Ro> 
magnoii  ci  moctra  il  buon  animo  del  Gioia.  '*  Dn  giorno  nell'atto 
t,  di  correggete  lo  coaì  dette  prime  praove  di  «tampa  «i  accorte  che 
„  mancava  parte  dell'originale.  Quindi  salito  in  collera  accusi  la 
„  distrazione  dei  fanc:utli  che  recavano  i  fogli  ;  ma  per  quanta 
„  diligenza  facesse  lo  stampatore  non  gli  rinicl  di  ritrovare  l'origi- 
„  naie  mancante.  Rettitnitosi  il  Gioia  a  casa  col  garzone  si  accorse 
„  che  il  testo  mancante  era  stato  scritto  non  sulla  carta  ma  sul 
,}  tavolino.  Dolente  dì  avere  a  torto  inveito  contro  lo  stampatore 
»  ed  ilgaizone,  cavò  di  tasca  nna  moneta  «  disse  a  lui  ;  Perdona- 
„  te  e  prendete  questa  moneta  da  me  preparata  pd  pranxo.  Ma  il 
„  buon  giovinetta  intenerito  ricusa  la  mancia  e  colle  lagrime  agli 
„  occhi  e' pieno  di  consolazione  ritornò  alla  stamperia  annunziando 
»  il  fatto  accaduto  ,y 

n  Gioia  ha  lasciate  molte  opero ,  ma  le  più  conoaciute  sono 
l' Ideologia  ,  V  Eiercitio  logica  sugli  errori  d' ideologia  e  di  aool»' 
già,  il  Ifuavo  Galateo  ,  gli  Elementi  di  filosofia  ,  il  Nuovo  prò- 
tpttto  delle  tcìeia»  ecortùmiche  ,  la  Filosofia  della  statistica ,  ed  ì 
trattati  :  Del  merito  e  dell»  rioompeme —  Dell'ingiuria  e  de'danni 
a  del  jodisfacimento. 

Ad  onta  di  aver  faticato  tanto  pel  bene  dell'  Italia  e  per 
l'amore  del  vero,  non  pare  che  il  Gioia  abbia  lasciate  ricchezze. 
Pure  se  un  francese  o  un  inglese  avesse  fatto  la  metà  dell'opere 
del  Gioia  si  sarebbe  procacciato  uno  stato  più  cha  agiato  per  la  ' 
vecchiezKa. 

Ciò  si  vorrebbe  avvertito  dagli  stranieri  che  parlano  dell'Ita- 
li^ ;  ma  molto  più  «arebl»  aeceMario  che  vi  ponessero  mente  gli 
tteui  Italiani. 

F.  Forti. 
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BULL  BT  TIMO    BlBLlOGR&FtCO 

Pehhrai»  1839^ 


»  i»\  «Uggii ■< 
Te-  F-rtnst,  1B3S  ^  Pattigli  ,  Bt. 
ghi  co.  fiKiealo  III  ,  cai  ^th  Itn* 


Riccrari  eonpliu  Mie 
.  di  Ciii^  G<»uMHii>  JTi'-toi» 
PaitigU,  Borghi  te-   Vuliun 


SUI. 


Stmii  dcH'impwn  atlnnano  ,'(oU 
f'IiU  dal  eiT.  CatàThiMon,  aulla  opeie 
di  Sagrado  ,  di  Cauliailo ,  (ti  Bh 
ibock  ,  di  Mewadhia  ,  é'  OIwh>h  ,  «li 
TaliÌM-Eir«ndi  ,  di  Todnib.  ,  di  S< 
libati;  ,  d'  Arii ,  di  Judienau,  >  iT*). 
tri  aalrtiii  a  iccrait  tcritMri.  tivonta, 
iSao  ,  Glauca  tfa».  Tom.  I  in  33." 

SioiMo  di  rlBc  ,  ii  ^aMim  forti 
di)  iKolo  XIV.  IrMIe  da  DO  codU' 
intdilu  pabblicaio  in  oceaaiuna  dallr 
f'Uiiittin*  noiw  ili  Si.  E.  il  ligi  ami' 
clwae  Caco  Haltioiii  CxariDGi  cn» 
la  «>bil*ai,'>iuraRu.ABDi<ccaMi  OdL- 
ciai.  Fi'ti.zt ,  i83g.  offerto  dal  li- 
pD|nfo  Lai^  PiaMi.  HJ"  di  p.  33 

TMUAMittJiNMn)    4alP  aij^iloiic 


dal  PtTnaoino  (ilio  i»  Zdrchbko 
B>f«»*M»j  ImM  di  Mi*t"  P"  '*  P'*~ 
OM  viilu  Dabbllwoi  [SS  illaainuoni 
dal  dot.  Lcioi  RiooLi  accidtiniia  ra- 
•idsatc  detli  Ctitwi.  Pirmit*  ,  iSaS  , 
prnao  Liùmi  PimiztlU  ,  >■>  4-'  <*'  P^- 
Vlil  e    i38  con  l^Tola    36    in    rame. 

DiguRTUion  6aìeo  morii*  aolU 
ofilit^  d'Il'  afhttaaiitaia  «nterbn,  d*l(* 
^ftla  ai  (tadac*  l' tM^fO  isdiipMU- 
bila  dalla  madri  nnn  impedite  di  alUt- 
'•r>  di  par  m  Mpuf  1*  pr^la  ,  ia 
rayliu  ad  ir*  arMIito  Caariine  aiuì 
cognito  ,  dal  ta^rdotE  Fii'CMCe  Mu- 
CaUTi  untnira  Ralogo  tlall*  Inti^ae 
cDllasiBia  di  Vime  ■  S.  Bubau  ,  ec 
Firiiitt ,  i8j8  ,  C  Pogn*  8."  di 
l"!-  54- 

ebraici  a  ci 

MMf  oiiMiib(ii  !•  sn*  liDiHta  , 
dilelunto  UìtidLdu*ti.  Firrn 
1S18,  itam.   Granducalw ,    4-°  ■*■ 


l*]  /  f  l'ndfU  letUrmri  ,  i 
preiente  huUtlt'uio  ,  non  ihvotto  ettriiuirti  ai  rtdmltori  delC  jtutatogia.  Ei'i 
vangano  lommiiiiitrati  da'iigg.  librai  e  editori  dtlU  opeit  ittste,  e  'lan  òito^aa 
con/ondarli  eoi  gli  arlicoti  eie  ti  trovano  iparsi  neWAntolagia  oudtsima,  lia- 
na tome  eitratti  o  aHotìii  ,  liana  eome  annunsi  dt  eptrt. 

Il  DiÈKTTotM  Mu'  jtnrotaait  iitamuaiea  if*igg>  Lite^,  ed  i^feiptUivi 
Autori  4  Bditori  di  Oftrw  italimm,  ajW  te  ianrtiati  dà»mm»*i  bpagtafUi, 
nel  preaenu  iuUettiuo  ^  no»  paiioao  avtn-i  luogo  eAa  mediaHle  Piatlia  dt  it» 
copia  delC  opera  medeùma  ;  e  trottandoti  di  maiiìjetti  da  iiUtrirti  per  in- 
tiero, a  di  qiialuiujue  altro  avvito  tipografico ,  mediante  il  pagamento  di 
ioidi  due  ptr  ogni  riga  del  mrdeiimo  buUettino. 

Rignario  p9i  tiiF  atetrtiOita  di  mmaifuti  itaeoatì  da  eueirti  e  rfit^en- 
tarii  ootC  patologia  medtiiitta  ,  etia  potrà  aver  Itioga  per  ii-jnvtM  da  «oh* 
vanirli  «Mondo  U  nnmero  de'Jogti. 
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cicLi  leueiaria.  J'SrMM  ,  i8m.  Oiui. 
Ctlli. 

HmotUf  da  UMhimiiiiaa  «t  de 
fhjùqm  ■  p*r  Gdiludhi  LiNt.  iVo- 
r«ii(M  ,  iSig.  Ltaaard  CMrdtUi ,  la 
k-"  ><'  P«g-  «  •  aio. 

La  Ho«kct  dì  Moax.  SimU  del 
Mcolo  XVII-  7>iM,  1819,  prM<a  iViO' 
colò  Caparro.  Tomi  111   in   iS-" 


DEGNO  LOHBARDO  VENETO. 

BncliriA  TIaÌTcruI*  sbIÌoi  •  ma- 
dcroi ,  te.  yeattia  ,  1810-  G.  B. 
MitiiagUa  ,  ».',  Voi.  LIX.  (BO-SA) 


VvaI-m*  IV*  puta  a  Ji 
p*g.  19». 

AnNiunuiaaTi  d«gli  antitbi  r«c- 
rilì  e  lulgirhuti  par  F.  lUiTMiO«- 
■O  DI  S.  CoBcoKDio  ,  dsit'  erdiiK.dai 
«ti  l'r«diau>ti .  Milano  ,  iSag  , 
uomnni  jilveKrf-  Voi,  naico.  a3i" 

dilla  Btttieuoa  Sctita,  Pnuo  1.  a  , 

61  amtr. 

Li  *iTi  DI  Gnò  CtHTO ,  a  U  •■» 

religioiM.  RigionaoUBto  di  AnoBio 
Culli  preta  Tanmcia ,  laconda  adi- 
naat.lUilauo,  l8ao  ,  Giovanni  SUr 
vettri.  Val.  l".  •  935°  dell*  Biblio' 
Itoa  Sotlta. 

ti  il 


irTp. 


poli,  B-°  di  p.  iS}. 


Atiiiti    dcHfiltiva    di    Gaogril 
Biodarna.  Milano,  iSaS.  .^it.  i^brc 
£le^  e  fig.   in     fallo.     Fucicola   ~ 
N.°  6  taTula  Lire  3  ,  Oo  iul. 

Suora  di  FilsaoBi  taDrclio  di  GiD- 
ttm  GaonM  P.  O.  di  maUmalica 
l-iiia  uin.  B.  Liceo  Convilto  di  V*- 
neii*.  ytnetia,  i8a8.  Tip. 
poli,   t."  di  p.  340. 

Gaoaiivil  TJaiTaruI*  Oul 
uosa  di  tatù  la  pani  del  di 
Mii.T»KDi  ;  per  cara  di  Giourn 
Ballotti  amico  militar*  iuriano,  godi- 
peodiata  ,  ad  Din  de'  giuTiDalti  ,  delie 
donne  a  d'ogni  pcfabna  che  ami  dt 
itt'uirii  ìd  qanto  genara  dì  «(aitioni 
aenia  impegnarli  in  langhi  g. friniti 
■ludi.  Milano,  i8a8,  L.  Sonsogno  . 
Volumi   Vili  a  IX. 

laroiii  dalla  LelteTilara  greci  pro- 
fani ,  dalla  ina  angina  lino  »Ua  piata 
di  Cotta ntl  napoli  falla  daiTurcln,  ec 
0|>«ra  di  F.  Scagu,  racau  in  itilMna 
per  la  prima  valla  cua  ginaia  ed  oa- 
f'ivauuiii  criiicha  di  E>iuo  Tifildo 
CcliiLjDO.  faMÙa  ,  i8a8,  G.    Amo 


334.*  della  AJiiotcoa  Settta. 

STATI  SABDl. 

DiL  Siooio  iopia  r  origine  aoiea 
della  cifre  e  Ifltrra  di  tulli  i  popoli  , 
pe»  M.  Da  PuinT  .  Parli  i8j6.  Dia- 
•ei^uoni  ire  dal  P.  GiuoKD  Boni. 
Tirino  ,  i8a8  ,  St.  Reaà.  8.'  dì  p. 
io3. 

STATI  POHTIFICI. 

ViiOoio  Ittletirio  della  Greci*  ,0 
IrlUea  la  i  greci  aoiictii     a  moderni  , 

tig.  Gei*  ,  dall'  ascadaaiia  di  Ma"i- 
glÌa,TeriÌane  dal  rraecera,  Roma,ì8i$, 
jingelo  Jjaai,  io  33-     Volami     IV  , 


pt- 


d'  liuti  dal  i;]5o. 
Coni-  -  Seconda  *<! 
18,  peaew  la  librai 
IO  I-'  dal  i]So-^i7g5-  8' 


Rana  ,  il 
derni.  Toi 
di  p.  Ì43. 

BiooKini  degli  loril 


delle  o 


LI.  Perugia  ,  iSag  ,  Viacttio  Bar- 
telli  a  Gouanat^CoiUaUmi-  4-*  P*'' 
te  a.  del  (omo  l-o  (BAN-OON). 

RBGNO  DELLE  DUE  SICIUE. 


/tenie.  Tomo  II.  8.^  di  p.  ; 
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IBMaoWA  di  ritmarti  •)  pratruM» 
drl  fhI  iitituU)  d'incori ggiDMiito  ralle 
pn».»  arliRciili,  di  H-lJtoirli  lille 
ìniflitilli  ,  dal  nei»  corriapDKtinM 
RiiVHuPua,  prrOiUtii  eoa  medi. 
)(«•*  di  <Ho,  fi  ntnlti  dal  IV  mla- 
'ni  dt'MOi  atti  leudtnici  •  Napoli  , 
tSiS,  4'  ili  p-  44- 


Atooio  twrieo  criiico  cidb  coni- 
■dia  iuliana  dtl  pnd.  F-  Sitri.  Pa- 
ft  ,  1899,  Batuirx  t  ■>■'  di  p-  la^- 


Stoxii  dtll*  tcomoiiii 


epilogo  crriico  degli  Mo- 

■    ìtOMltt'iM- 


AKToIto   ZlMIUai  ,    COI 

leti    dol     prof.    P.    OlKT 
un  diacono  ■rad....ica 


gi*« 


■Ito. 


Il  dal  Gra*- 
Alffcd»  lino  alb  Baiuih*  di  H*- 
rrino  |  pneuii  di  StBtiio  EciM* 
T«atii.  Kiliaiom-  »-cod.I>.  /^idn  , 
aS,  T^rulttlt   tFaitz.TitutUlli- 

0  ,  «  S-ehtet.  S-'   Volavi  11.  ft. 

1  ,  5  attlliah 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FAT.TE    NEL.L'  O.SSEBV,4.TORip   JLIMENlANO 

DELLE   ScboLE    PIE    DI    FIREBZE 

.  Atto  sopra  il  tipetto  doi  mare  piedi  ao5. 

FEBBRAJO  1819. 


«= 

i  ■ 

1 

Termo.  ^  | 

f 

1       • 

State  del  cielo 

0 

Ora 

|. 

\ 

1 
1 
3 
4 

7  mat. 
metiog. 
Il  aera 

»7-    9,9 

5.6 
5,8 
5,1 

11 

81 

65 
68 

Tr.  M.lKoTOlo      .              CJmi 
Inim.  'Sa.olo                      C.lm. 
Kr.Tr.  Ssr.  no..                 Ventio  . 

7  mat. 
mntog. 
Il  sera 

18.    0,7 
»S.     1,7 
18.     1,6 
58.     .,6 
)8.    a,9 
•8.    jfl 

5,0 

5,1 
4.8 

3,0 
5,8 

Jil 
1,0' 
3,8 
1,1 

'6^ 

58 
5i 

Tram. 
Tram. 
Tram. 
Gr.Tr 
Tram. 
Tram. 

iSereno                     Vent.c 
Ser.:r.gn.                  Veni. 
1  Sereno                   Vento 

7  max.. 
meeeog. 
Il   aera 

Vereno                   Vento 
Sereno          Vento  forte 
!Se.conno..           Vento 

7  mftt. 
mexBOg. 
11  sera 

.8.    M 
.8.    ,4 
•8.    1,1 
18.     lyS 
a«.      1,1 
a8.     0,9 

i£_ 
3,0 

3,> 

".7 

0,0 
♦1.7 
-0,1 

-0,8 

t 

6, 

— 

Gr.Tr 

Tr.™. 
Tram. 

Ser-  CO"  tiur.           Vento 
Se.  con.  neb.   Vento  fort. 
Ser.  con  nel».         Vcotic 

s 

7  niat. 
mcMog. 
Il  sera 

Tram.  iScr.  torbo                V.nii. 
Tr.m.  ^S.r.  o«b.        Verno  fori. 
Tram.    Ser.  con  neb.          Veot.c 
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ANTOLOGIA 


N.»  XCCX    Morto  iSag. 


HivttTA  Daktssoa. 


A  confòrto  da'  buoni  spìriti  italiani ,  a  decoro  e  toitegno 
dolU  nostra  letteratura.  Tediamo  che  ogni  anno  abbiamo  occaiìone 
di  ditcorrere  o  di  nnori  larori  ini  noitro  maggior  poeta ,  o  di 
nuore  edizioni  della  divina  commedia^  o  d*  altre  opere  di  quel- 
l'ingegno. Rìapetto  a  ciò  n  mettiamo  a  confronto  tatto  il  lect^ 
lo  XVII  colla  aola  quarta  parte  del  aecolo  predente ,  troviamo  in 
«{ueite  due  epoche  notabile  direnità  e  non  ordinario  progredi- 
niento  >  che  i  mitura  comparativa  dello  Spirito  pubblico  civile  e 
letterario.  Nella  prima  età  fu  Dante  roeMO  in  (Atlio ,  ed  anzi  fa 
posto  in  discredito;  e  a  tal  circostanza  potremmo  forse  attribuire 
la  nascita  di  quél  mostro  di  poesia,  che  a  torto  fu  creduto  nato 
unicamente  presso  noi  italiani,  solo  perchè  allora  avemmo  un  ntt- 
mero  troppo  grande  di  scrittori  di  versi  ■  BeE  resto  la  malattia 
iù  generale  in  Europa  ,  e  non  mancano  documenti  a  provare  che 
quasi  tutte  le  colte  nazioni  europee  fossero  presso  appoco  tinte 
della  Stessa  pece ,  e  segnissero  la  stessa  scuola. 

E  vi  fu  tal  ano  che  forse  a  torto  ebbe  opinione  che  in  quel 
tempo  GÌ6  avvenisse,  perchè  rìstruzione  letteraria  essendo  allora 
quasi  esclusivamente  affidata  ad  una  società  di  maestri  diffusi  per 
l'Europa  tutta,  facessero  questi  porre  in  oblio  Dante  e  le  opere 
sue ,  dirìgendo  gli  studi  letterarì  per  altra  vìa.  E  forse  questa 
strana  opinione  ricevè  appoggio  dai  tentativi  fatti  per  arrestare 
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Io  stadio  delle  cose  dauteache  ancora  oltre  la  prima  metà  del 
secolo  pasMtoj  da  due  rinomati  «crittori  di  quella  stessa  società 
di  maestri  :  uno  de*  quali  prendendo  a  dichiarare  la  divina  com- 
media, prese  occasione  di  spargere  i  suoi  commenti  di  amare  crì- 
tiche contro  il  poeta.  L'  altro  poi  erocò  dagli  Elisi  Tombra  di 
Virgilio  a  dare  nn  men  favorevole  giudizio  sul  poema  sacro-  Ma 
vi  è  di  buono  che  ai  commenti  del  padre  Venturi  e  alle  let- 
tere virgiliane  dell'  exgesuita  Bettinelli ,  che  riuscirono  inefficaci 
allo  scopo ,  è  stato  dato  nel  presente  secolo  quel  pregio  che  ma- 
ritano. Di  fatto  non  ci  è  stato  mai  un  tempo  (eccettuati  ■  primi 
tempi  dopo  la  morte  di  Dante)  in  cui ,  quanto  al  presente ,  egli 
abbia  occupato  le  menti  e  le  penne  degli  studiosi  e  del  letterati. 
E  quel  che  più  fa  lusinga  a  noi  italiani  li  è ,  che  vediamo 
entrare  a  parte  dì  questo  studio  non  la  sola  Italia  ma  eziandìo 
le  altre  eulte  nazioni  europee;  cosicché  possiamo  dire  che  oggi 
lo  studiar  Dante  non  è  pia  occupazione  municipale  italiana ,  alla 
quale  siamo  d'  avvisa  che  partecipino,  quanto  è  dovere,  anco  ì  con- 
cittadini del  sommo  poeta- 
In  proposito  di  che  non  merita  intera  credenza  il  buono  edi- 
tore veronese  del  vocabolario  della  Crusca,  oggi  mancato  ai  vivi 
con  non  lieve  danno  della  nostra  letteratura  e  della  lingua  it^ 
liana  ;  e  fa  solo  perdonabile  la  sua  credulità  al  suo  zelo  per  la 
nostra  lingua ,  se  facendosi  eco  delle  voci  altrui,  nella  sua  pre- 
fazione asserì  di  sapere,  che  al  presente  (ne'primi  io  anni  del  se- 
colo corrente  )  in  Firenze  ai  sprezzano  come  anticaglie  gli  esem- 
plari del  puro  e  bello  scrìvere,  quali  sono  il  nostro  Boccaccio,  il 
Dante ,  il  Petrarca,  il  Villani,  ec  ;  e  che  erano  presso  noi  scher- 
niti coloro  che  li  leggevano  e  li  studiavano  ;  e  che  i  veronesi  ne 
Hvevano  la  loro  parte.  Ei  dimentica  o  non  seppe  che  appunto  in 
Firenze  più  che  altrove  si  facevano,  e  si  fanno  tutto  dì,  edizioni 
economiche  di  alcuni  di  quelli  scrìttorì  ,  e  in  grandissimo  numero 
di  esemplari  ,  appunto  per  uso  degli  studiosi  :  le  quali  non  si  sa- 
rebbero tutte  fatte  né  si  farebbero,  se  non  ve  ne  fo«se  stato  o  non 
vi  fosse  un  continuo  smercio.  Ma  le  sue  parole  di  rimprovero  spe- 
cialmente contro  i  fiorentini  si  fondarono  sulla  troppo  facil  cre- 
denza data  a  quei  giovani ,  che  ei  dice  mandati  a  studio  da  Ve- 
rona a  Firenze  ,  ai  quali  convenne  studiar  celatamente  e  di  furto 
su  i  buoni  scrittori  per  non  esser  colti  da' loro  maestri  col  Dante 

Se  la  storia  è  vera ,  dubiterei  che  quei  suoi  giovani  ,  forse 
per  dar  nel  genio  al  buon  prete  dell'  oratorio ,  conoscendolo  cre- 
dulo quanto  Apella,  gli  dicessero  ciò  per  burla  ,  ed  ei  se  la  bevve. 
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Ed  ^>be  il  torto,  e  tanto  più  che  nel  compilare  le  aggiunte  al 
■no  vocabolario,  avera  tra  mano  gli  itndi  d' alcani  fiorentini ,  e 
ne  trawe  partito ,  e  ai  fece  autore  anco  di  ciò  che  a  quelli  ap- 
parteneva. Goti  non  rifiatò  di  far  passare  per  cosa  ina  cib  che 
l'editore  dell'inedito  TolgariaBamento  di  Sallustio  fatto  da  fra 
Bartolemmeo  dì  San  Concordie ,  notò  in  quella  versione  ,  senza 
citar  nemmeno  quel  povero  editore  6orentino.  —  Ma  l' amor  del 
vero  mi  ha  menato  fiior  di  cammino  A  dire  quel  che  forse  io  non 
doveva.  Mi  si  perdoni  questa  digmsione ,  ed  io  tornerò  a  parlare 
di  Dante. 

In  una  antecedente  rivista  (i)  fu  dato  qualche  cenno  del 
primo  volume  delld  illuitraaione  fatta  al  poema  dantesco  dal  sig. 
G.  Rossetti,  e  pubblicata  a  Londra  ;  e  fu  indicato  l'ordine  tenuto 
dall'  autore  nel  suo  lavoro ,  notando  alcune  sue  interpretazioni 
riguardanti  l'  allegoria  di  quel  poema.  Oggi  ci  perviene  il  II  vo- 
lume di  quest'opera  (a),  il  quale  contiene  i  canti  dell'Inferno 
dal  XII  inclusive  sino  alla  fine- 
In  questo  volume  l' autore  ha  cangiato  un  poco  il  primo  di- 
segno tenuto  neir  antecedente  ,  per  servire  più  alla  brevità.  Ha 
omessa  I' eaposifEione  ad  ogni  canto  ,  ha  Toluto  esser  più  pan« 
nelle  osservazioni  grammaticali ,  e  nelle  natixie  di  mitologia  e  di 
storia  antica}  si  è  ritenuto  più  che  non  face  dal  confatare  gì! 
abbagli  degli  altri  commentatori,  giudicando  esser^  suo  auunto 
il  mettere  in  vista  le  verità  espresse  da  Dante ,  e  non  gli  errori 
de'  suoi  interpreti.  Ha  pure  omesso  di  fare  minutamente  notare 
gli  aggettivi  dal  poeta  applicati  a  Virgilio  ,  meno  che  in  certi 
casi  ;  delle  imitazioni  ha  lasciato  affatto  quelle  dai  posteriori  imi- 
tate di  Dante,  e  solo  ha  rammentato,  e  non  sempre,  quello  cbq 
DantQ  imitò  dagli  scrittori  antecedenti,  e  che  può  servire  spe- 
cialmente air  uopo  di  dichiarare  la  mente  e  le  intenzioni  del- 
l' Alighieri.  Come  pure  è  stato  più  conciso  e  più  parco  nelle  note 
aggiunte  a  ciascun  canto,  alcuno  de' quali  ne  è  affatto  privo  ; 
facendo  suo  principale  oggetto  il  senso  allegorico,  morale,  atorico 
e  politico  del  poema.  Quindi  in  un  discorso  prÉliminare  comprende 
quanto  concerne  alla  parte  morale  :  in  alcune  norizta  ùtoriche 
intorno  ali' imperatore  Arrigo  di  LussemhurgOj  ciò  che  riguarda 
alla  parte  isterica  e  politica. 

(s)  V.  AotologU,  Voi.  XXV.  C-  I»».  ». 

(3j  Delia  Divina  Commedia  di  Dani*  Alighitri  ,  con  torneato  analilii^a 
di  Gaumu-U)  BosntTi.  In  hi  Tnlamì.  Val.  II.  Londriflobn  Illu'r'<;,  Albcui  r- 
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Procede  dipoi  a  dare  il  tetto  e  le  dUhiarazioni ,  ove  il  bi- 
aogao  Io  rìcAtieda ,  per  iapiegarlo  sooondo  la  lettsra  ;  riierbandoci 
nelle  r^esshni  ,  eh'  agli  pone  alla  fine  d' ogni  canto  ,  ad  indicare 
come  debba  intendeni  secondo  l'allegorìa.  Sìccoma  aarebbe  rera- 
mente  impouibile  il  render  minntamente  conto  dì  ci&  ohe  in  qne- 
•te  rifleaioni  eapone  1'  autore  :  in  conaeguenaa  prenderemo  (pia 
e  li  alcnni  peui  che  bastino  a  dame  almeno  un*  idea,  ìncomiu- 
CÌAndo  dall'  offrire  nn  laggìo  del  (no  lavoro* 

Al  canto  XIVj  Dante  deaiderando  laper  da  Virgilio  perche  ei 
gli  noti,  come  cosa  la  più  notabile  fra  quante  mai  ne  abbia  ra- 
dute ainora  ,  quel  fiumìcello  sanguigno  cbe  spiccia  fuor  della  seira, 
Virgilio  gli  dice  :  In  méxto  al  mat  siede  ec.  t.  94  e  leg.;  cioèn  che 
in  meEso  al  Mediterraneo  siede  l'isola  di  Creta,  di  cai  fn  re 
Saturno,  sotto  il  cui  regno  il  mondo  (u  casto.  Che  iri  è  una  mon- 
tagna chiamata  Ida,  già  un  tempo  lieta  d'acqua  e  dì  fronde,  ora 
deserta ,  soelta  allora  da  Rea  per  cuna  del  suo  figlio  Giore.  Che 
dentro  a  quel  monte  sta  dritto  nn  gran  vecchio  che  volge  le  spalle 
a  Damiata  ,  e  che  si  specchia  in  Roma-  Questo  colosso  ha  la  testa 
d'oro>  il  petto  e  le  braccia  d'argento;  fino  all'inforcatura  è  di 
rame  ;  da  indi  in  gin  ^  di  feno ,  fuor  che  il  pie  destro ,  sul  quale 
posa  pia  che  aull'  altro  ,  e  che  i  dì  terra  cotta.  Che  tutte  queste 
partì,  fìior  che  la  tetta,  ton  pfene  ''i  fessure  che  gocciano  lacrime 
le  quali  fanno  Acheronte  ,  Stìge  e  Flegetonte ,  e  quindi  riunite 
formano  lo  stagno  di  Oocito.  —  Dopo  arere  dichiarata  la  parte 
morale  di  questo  racconto,  segna  cosi; 

**  Andiamo  ora  alle  parte  politica.  „ 

**  Furono  tanto  ammirate  le  ingegnose  immaginazioni  che  si 

contengono  in  quel  gigantao  vecchio  d' Ida ,  e  giustamente 

Con  esse  il  cantore  della  Monarchia  (3)  ha  voluto  dipìngerci  a 
quali  colpe  e  pene  andA  iacontro  1*  umanità  nell'  allontanarsi  dal- 
l'aut«o  ,  primitÌTO  Stato  che  aodeva  per  le  leggi  di  quel  rega 
lotto  cui  fit  il  mondo  casto  /e  introduce  perciò  la  stessa  perso- 
nificata scienza  dell'  Impero  (4)  a  favellare  „• 

**  Virgilio  adunque  pose  la  gran  figura  del  tempo,  distinta  nelle 
principali  monarchie ,  in  Greta  regno  di  Saturno  ;  con  che  volle 
adombrare  l' origine  primitiva  dell'  impero ,  come  d' istituzione  di- 
vina ;  e  la  degradazione  posteriore  come  efiìatto  dì  colpa  umana. ,, 

"  Una  montagna  luta  £  aequa  a  di  fronda  ,  cioè  irrìgna  e 
vegeta,  sorge  in  un  punto  quasi  centrale  delle  tre  parti  del  globo 

(3)  Ciui  Dante.  In  iM-agnuo  «■iltano  parchà  lo  chismi  cod. 
(©  Ciò*  Vi.gilio. 
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anticamente  conosciute.  E«»a  li  chiamò  Ida ,  cioè,  Spaciota.  Rea 
bereciDEia  ,  madre  turrita  ,  o  aia  la  terra ,  la  teat$a  per  cuna  fida 
da  tuo  figliolo  re  degli  uomini  o  degli  Dei  :  ecco  l' oripne  dalla 
monarchia ,  ecco  la  ina  prima  età ,  ecco  il  no  primo  membro 
degno  dell'istitutore  :  la  ma  testa  i  di  fino  oro  formata.  E  nel 
dire  che  Rea  per  celar  meglio  il  ino  nato ,  quando  piange»  ci 
faoea  far  le  grida,  ha  Tolnto  forte  indicare  che  la  maeati  reale  per 
■erbarsi  nella  ma  dignità,  e  renderei  piii  veneranda,  dee  involare 
alla  ritta  altrui  le  sue  afflisioni ,  cooneatando  dì  eatema  letizia 
anco  r  interno  rammarico.  ,> 

*(  Dopo  ciò  segue  la  degradazione  succeariva  della  monaiclùa 
nd  cono  de'  tempi  peggiorantiit.  Oltre  l'oro,  qnatttn  materie  com- 
pongono il  gran  Teglie  ;  argento ,  rame ,  ferro  »  terra  eotta.  Si- 
milmente quattro  principali  imperi  orientali  si  contano  :  Aatiro  j 
Medo ,  Persiano  e  Greco.  „ 

«  Secondo  la  litnarione  geografie»  dì  Creta,  e  secondo  la  po- 
sisione  di  Gtomo,  tatti  e  quattro  gli  restano  dalle  spalle  o  ai  lati; 
ed  esso  ha  di  mira  un  quinto,  che  dee  rinascer  puro,  come  quel 
capo  che  ad  esso  A  diretto  ;  e  perciò  Rama  guarda  tìecom»  iuo 
speglio.  „ 

"La  monarchia  dall'oriente  passò  all'occidente  seguendo 
quasi  0  corso  degli  aatrì  ;  onde  nel  Paradiso  si  dita  che  l' aquila, 
uecello  di  Dio,  renne  per  roler  divino  con  Enea  a  formare  il 
nido  dalla  Frigia  in  Italia ,  e  che  i/  cielo  jeguX  U  tuo  corto  ;  e 
che  quando  poi  il  aUio  vcìU  ridurre  tertno  il  mondo  coma  ti 
medetimo ,  Cetare ,  per  wder  ^  Roma  ,  tolse  a  regimare  quel  «- 
crotanto  segno  (e.  VI).  „ 

"  È  insomma  sicuro  che  quel  colosso  che  sta  nel  paese  guaito, 
dentro  la  montagna  che  fìi  lieta  d' acqua  e  di  fronde ,  ed  ora  è 
deserta  come  cosa  vieta ,  aia  noa  figura  del  tempo ,  il  quale  a 
cagione  delle  corrotte  monarchie  produce  le  colpe ,  onde  derivano 
le  pene  che  formano  l'inferno.  „ 

"  Ma  perchè  ha  di  terra  eotta  il  solo  pH  destro  ?  Se  ci  ri- 
cordiamo che  destro  o  dritto  è  per  Dante  simbolo  di  retto  e  giu- 
sto (5)  vedremo  subito  ch*ei  volle  dirà  su  qua!  fragile  fonda- 
mento di  rettitudine  e  di  ginstiEia  a!  appo^ava  il  politico  go- 
verno dei  suoi  tempi.  „ 

"  Ma  perchè  si  riposa  sul  dritto  pìè ,  più  che  sull*  altro  ?  Il 
Boccaccio ,  senza  neppor  volerlo  j  oa  Io  «piegherà  col  primo  pe- 

(5}  QaMlo   tigoìfiato  i  ^ìk  dicbianio  in  ilirt    OM«muoai    a  titt«MMai 
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riodo  della  sua  rita  di  Dante:  —  Solone  le  cu!  lacratiuima  leggi 
sono  ai  preientt  nomini  chiara  tettìmoaiansK  dell' iatera  giustizia 
sna  ,  ara  apetse  volte  niatu  di  dire  ,  ogni  repubblica ,  siccome  noi. 
Stare  an  due  piedi ,  de'  «joali  con  matura  gravità  affermara  eisere 
IL  DUTKO  U  non  lasciara  alcun  difetto  commesso  impunito,  e 
il  linittro  <^ai  ben  fatto  rimunerare.  —  Principal  atto  di  giusti - 
zìa  è  dunque  il  castigar  delitti  ;  e  qui  d' Inferno  si  tratta ,  regno 
della  severa  giustiaia  ;  e  quindi  il  poeta  «olle  dirci  ,  che  il  corpo 
socievole  della  monarchia  si  sorregge  più  col  gaatigar  colpevoli , 
che  col  premiare  giusti  :  onde  il  sua  colosso  ,  che  quel  corpo  fi- 
gura ,  ri  appoggia  piiì  snl  dritto  che  sul  manco  piede.  „ 

"  Iniomma  cangiata  di  poetica  in  filosofica,  questa  immagina- 
zione ai  riduce  a  fiiA>  La  terra  produsse  la  monarchia  (  Rea  produs- 
se Giove  ) ,  pura  ne'  primi  tempi ,  perchè  d' istituzione  celeste , 
corrotta  ne'  seguenti ,  perchè  guaatata  dall'umana  malizia,  e  an- 
dando sempre  dì  male  in  peggio  ,  ora  è  nella  massima  sua  de- 
gradazione ,  ed  appoggiata  su  base  si-fragile  che  minaccia  mina. 
Da  tM%  derivarono  i  vizi  delle  età  precedenti  ^  e  da  essa  pn^ 
vengono  quei  mali  che  generano  il  tormentoso  pianto  della  uma- 
nità ;  ma  il  tempo  guarda  Roma ,  come  speranza  del  suo  risor- 
gimento. ), 

"  Ora  ci  è  dato  scorgere  da  che  hx  desta  in  Dante  l' imma- 
gine di  questo  simbolico  gran  veglio.  Solone  ,  Boezio  ,  la  Bibbia, 
la  mitologia  e  la  itoria  gliene  somministrarono  i  materiali  -,  le 
forme ,  i  colori ,  la  BÌtnazione  e  1'  attitudine.  Il  primo  gli  fé 'con- 
cepire il  corpo  politico  come  un  corpo  umano  ;  il  secondo  gì*  in- 
segnò che  il  peccato  è  di  pena  a  so  stesso  e  quasi  suo  anticipato 
Inferno  (6);  la  terza  gli  confermò  queste  due  idee,  e  gli  presentò 

il  corso  della  monarchia  ,  che  comincia  bene  e  finisce  male 

La  quarta  gli  dipinse  le  varie  età  con  nomi  di  metalli La 

quinta  gli  schierò  innanzi  le  quattro  monarchie  >  e  1'  ultima  in 
occidente,  come  quella  cbo  tutta  le  altre  in  sé  ridusse:  a  questa 
il  poeta  si  fissò  principalmente,  poiché  questa  era  il  fervidissimo 
sospiro  dell'  anima  sua ,  che  Roma  guardala  liceomé  suo  '/>»- 

Con  questa  lunga  citazione  abbiamo  inteso  di  dare  un  saggio 
del  modo  che  tiene  l' A.  nel  dedurre  dalle  parole  istesse  le    sue 


fB)  Credo  apportiiDO  rtporurF  !•  pania  d[  Boeiio  ,  in  canfarna  di  qiua 
•lice  l'A.  Cegninà'  ate  liut  potna  esit  vili^,  nec  line  praenùo  vìriuleif  boi 
/atlieia  ,  malù  ttatptr  infortunata  coiitingcre...-  S'CUt  prtAit  firobitai  ipta 
liratmium  ,  ita  impiaÒii  luquitia  ipta  mppUeium  ut.  Borr. 
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interpretazioni  de'  teiui  allegorici ,  del  che  STremo  un'  altra  idèa 
in  GÌ6  chft  legne. 

Nello  itesto  canto  ZIV  introduce  Dante  il  aiiperbd  Gapanao 
una  dei  sette  all'ataedio  di  T«b»,  il  qnale  ^on  diipetton  e 
torto  eapoBto  alla  piogpa  di  ifnello  falde  di  fiioco  ;  senza  che 
qnel  ^ande  moitrì  di  cnrame  l'incendio.  Dalle  >ne  parole,  che 
Giore  per  quanto  Io  aaettaue  di  tutta  nu  forza  non  potrebbe 
esser  lieto  di  tua  vendetta  :  dal  non  pregiare  etnei  Dio  ,  ed  arerlo 
in  disdegno  e  in  disprezco  deduce  che  Dante  Ikccia  alluiione  a 
qnalche  soggetto  d'istoria;  il  qnale  abbia  ìnsnltato  l'impero  in 
na*  imperatore ,  come  Gapaneo  ininltò  Giore  simbilo  della  monar- 
chia. Trova  qnindi  nell'istoria  Tebaldo  Brìssato  ohe  creato  dal- 
l' imperatore  Arrigo  Vicario  imperiale  e  prìncipe  a  Brescia  ,  di 
gbibellino  fattosi  gnelfo,  con  nera  ingratitndine  fece  sollevare 
quella  città  contro  il  suo  signore.  Finalmente  dopo  mille  oltraggi 
fatti  all'imperatore)  iniegnìto  da  nna  sortita  d'imperiali  cadde 
da  càvallD  sotto  la  mura  di  Brescia  ;  e  trovato  giacente  a  terra 
tra  i  cadaveri  de*  suoi,  fu  preso  e  condotto  ed  Arrigo.  Il  quale 
disposto  essendo  a  perdonargli  la  sua  fellonia,  lo  incitò  a  scrivere 
a'  suoi  che  erano  in  Brescia  che  si  arrendessero  all'  imperatore-  Ma 
egli  all'opposto  scrisse  loro  che  si  difendessero  ostinatamente  (7). 
Per  la  qnal  cosa  Arrigo  irritato  lo  condannò  ad  essere  squartate 
da  quattro  cavalli  :  la  qua!  pena  Tebaldo  «ubi  imperterrito  e  non 
curante. 

Venendo  all'  applicdzìoue  :  Gapaneo  insdta  Giove  ;  Tebaldo 
insultò  Arrigo.  Gapaneo  è  detto  quel  ;ran^; Tebaldo  enpriiKipe 
a  Brescia.  Dal  nome  di  Tebaldo  par  derivata  Tebe,  Gapaneo  cadde  - 
giù  da' muri;  Tebaldo  fii  trovato  caduto  da  cavallo  totto  le  mura 

(7]  Riccobililo  fnriiiM  ci  dice  cha  Tebaldo  cidnw  Dell*  m*D>  d'Arrigo  f« 
inrliito  iii_icritereat  eompUeiint  luit  ut  Brixiam  ilar«nt\Imptratori  t  ttri/ttit 
u(  arieia  de/ender«at.  —  Iacopo  HiIvbuì  mciit*  cbg  jouft  Jatpertttar  The- 
iaidt)  ut  eiviiui  loriitru  quateaui  eem  mvitatem  imiUrUli  majeilati  rt- 
iaxartnt;  al  ilit  leriptit  ^od  patriot  liitrtaltm  araùt  defendtttiU.  Se  vara  k 
railiuioiM  ,  ai  può  pndanara  a  Uanic  gliLbelliOD,  «  tnlto  dnota  ti  Arrigo, 
l'anra  rapprcuaUtu  Tebaldo  cDmi  ras  di  itidimeoto  cootco  l' irapcratani:  ma 
il  MaNiiai  lo  ammira,  come  aomo  di  gran  ciinTa:  alti  oordii  trat .  Sa  ai  taa- 
cia  aftcniosa  dall'  ingraiitadina  di  Tabaldo  vano  Arrigo  ,  •  dal  indimnM  , 
alenoo  forM  lo  giadichcrà  no  imitarora  di  Attilio  Regola.  lafatlì  «gli  gii  e»- 
oaicrii  l'animo  dai  aaoÌ  ,  ano  dai  qnali  riipnae  pia  lardi  *>  aomaiiiuii  iu- 
pariili  ,  McoDdo  ctia  rifariico  Farrato  Vicaolino  t  Couiiu^M  ,  liitrv'^ue  voro' 
hinau  ,  pottrano  not  e  murii  allU  praempittB  ,  aut  gladiii  eatii  ,  "tt  tul- 
tra,  vtl  laguro,  vet  vtatao,  ijuodvt  mor$  paratur madie,  moriemur, prìu- 
ti/uiim  huie  terviamiu. 
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tli  BrMcii.  Capanoo  era  ditpettote  e  torto  «lU  pena  che  BoffriTa  in 
Inferno  ;  Tebaldo  fii  bnperturiaòiie  alla  pena  che  gì'  infliwe  Ar- 
rigo ec.  Quindi  l' antoro  argcnnenta  che  aotto  U  peraona  di  Capaneo 
Dante  alluda  a  Tebaldo  Brìauto.  In  propoaito  di  che  egli  agpun- 
ge.  **  Io  potrei  ridurre  la  dimottramione  all'  ultima  eridenaa  :  nui 
•iccomedoblMamuudimeparlarebnn  altre  quattro  Tolto  in  a^nibs 
«MÌ  mi  contento  che  per  ora  giungasi  ulo  a  dubitar»  che  poHs 
•••ere  ciò  eh'  io  dico.  ^ 

Kn  dal  principio  dello  no  rifleaiìom  al  canto  XIV  diee  1*  a»> 
t»re  eaaer  cpietto  il  canto  pijt  ^ibellineico  di  tatti ,  e  quello  da 
cai  più  chiaro  ai  rìlera  lo  scopo  principale  del  poema  i  e  ponendo 
per  ora  che  Flegetonte  sia  l'emblema  dell' ardoia  de* ribelli  e 
nemici  ali*  impero ,  pawa  ad  esaminare  l' inteodìmanto  del  poeta 
nello  scrìvere  la  dirina  commedia  :  deducendulo  dallo  stesso  ep^ 
taiBo  che  ^i  tìòi  vìvent  feeit ,  come  para  che  esprimano  le  tra 
lettere  S.  V<  F.  poste  in  cima  alla  lapida.  Non  disjMaeerà  a*  lettori 
che  qui  riportiamo  le  parole  stesse  dell'  anbnt>. 

Jura  monardùaa ,  Stipervs ,  JUgetonta ,  laciuqua 
LastTondo  eeouày  voliurant  fata  quoutqua: 
"Chi  si  contentò  dell*  apparenza  credè  che  quell' /uro  nuH 
narchw  ne  indichi  il  libercolo  in  prosa  latina  de  Jlf anarchia ,  come 
se  Dante  trar  ne  doTetse  tanta  rsnità  da  crederlo  degno  d' esser 
nominato  per  primo  a  principal  suo  lavoro.  Non  temiamo  di  dire , 
che  ci  faceva  più  caio  del  Convito,  del  Volgare  eloquio,  della  Vita 
nuora,  a  soprattutto  delle  sue  rime  liriche  ^  le  quali  ei  stesso  prese 
a  commentare  >  che  non  facesse  di  quel  libricciolo  steso  in  fretta 
al  primo  giungere  dell'imperatore  in  Italia.  Di  Ditti  i  suoi  scritti 
secondari  ei  non  tenne  conto  alcuno  nel  suo  epitaflSo ,  e  n<Mi  volle 
rammentare  che  quel  solo  poema  ch'egli  elaborò  e  poli  contatto 
Mite  lime.  E  come  avrebbe  egli  potuto  anteporre  qualunque  altro 
de*  suoi  scritti  a  quel  poema  mocto  a  cui  poser  mano  e  cielo  e  terra, 
e  che  per  tanti  anni  1*  aveva  fatto  macro  ;  a  quello  in  cui  fuse 
tutta  la  sua  sapienea }  da  cui  attendeva  eternità  di  fama  ;  e  per 
cui  sperava  fino  di  esser  richiamato  alla  patria  per  chiareoM  dì 
nome  ?  Ma  qnando  tntt*  altro  mancasse  ,  l' epitaffio  parla  chiaro  : 
cecini  jura  monarckiae-  Riferiremo  noi  quel  cecini  ad  un'  opera 
scrìtta  in  prosa  P  No  :  perchè  il  suo  maestro  ed  autore  gli  aveva 
insognato  che  cecini  si  dica  dei  versi ,  e  Cicerone  gli  aveva  mo- 
strato che  seripsi  si  dice  della  prosa;  onde  questo^  de  seneetate 
icripii;  e  quello,  arma  virumque  cano,  e  eaeini  patcaoy  raro,  iacet 
si  legge  sulla  sua  tomba  che  ricorda  tre  opere  [Noetiche  di  lui.  È 
indubitato  perciò  che  cecini  Jara  monarchiae  vale  :  cantai  i  dritti 
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della  monarchia ,  feci  un  poema  in  i  dritti  della  monarchia.  Dao- 
^fl  il  tao  poema  per  ana  itewa  confeasione  ha  carattere  prìncipal- 
mQDta  pvlitico.  EMminiamo  ^più  d' appresfo  l'epitaffio,  e  lo  t^ 
dremo.  „ 

"  n  primo  Teno  oontieiiB  nn'  andtMÌ  diiaramento  dìitinta 
B«lla  dne  parti  *  cioè  della  coaa  diratta  che  cantò  ,  e  della  cosa  a 
qattlla  oppotta  ;  ma  la  prinu  è  in  aenso  Ietterai»  ,  la  tooonda  in 
seoM  fibrato  :  eccole  : 

■*  I.  Cantai  i  diritti  dalla  mojian^a ,  *  t  (nperi,  cioè  compoaì 
nn  poema  mll*  impero  e  i  tuoi  mpremi  agenti  :  OMfimJura  monar^ 
chiat  ,  luperot  :  parte  diretta.  „ 

*>  n.  Citntai  FUgttonte  »  i  laghi  ì  <àoi  il  limbolo  dell'antìmo- 
Danhia  e  i  Inogfai  che  contengono  i  mai  aegnaoi  :  Caoini  FI»g»ton- 
ta ,  lactuque  i  parte  oppocta.  „ 

"  Dunque  aicnramente  ^egetonte  h  quel  che  dicemmo  )  cioè 
una  fignra  di  quell'  ardore  ribelle  che  alla  monarchia  opponevaù  : 
ondo  avera  ragione  VirgQio  nel  dirlo  di  tanto  momento  (8);  e  &t0- 
Tft  ragiose  Dante  di  eaierti  tatto  raocapricoiato  in  vederlo  fio  cui 
TosioT»  ancor  mi  raecapriccia)-  £  ai  noti  ohe  ad  eiprimere  qnal  fn 
la  principale  aoa  mira  nel  comporre  il  poema,  inrerta  1'  ordine  ohe 
in  eaao  tenne  j  perchè  nomina  prima  monarchia  e  poi  Flegetontej 
prima  Ò  raperì  e  poi  i  laghi  infem<ili.  „ 

"  Veniamo  a  quel  lustrando  t  il  verbo  lustrart  in  latino  ha 
questi  lignificati  :  rischiarar»  ,  considerara ,  viaggiara ,  aspiara  : 
e  tutti  e  quattro  poMono  convenire  all'  oggetto  noatro  ;  ma  princi- 
palmente i  due  aitimi  ;  il  primo  de'  qiuU  ricorda  il  via^iare.  alle- 
gorico di  Dante  }  il  aecondo  1'  aver  col  ano  canto  eapiata  la  colpa 
dell'ereditato  gnelfinnoj  e  quecto  lo  preferisco ,  ti  perchè  pi& 
contono  al  genio  latino  che  da  aqua  lustralis  ,  o.  aia  eapiatoria , 
durivò  lustrare  jeA  perchè  più  analogo  a  quel  che  nel  poema  an- 
dremo icorrendo-  » 

M  Ecco  il  reato  dell'  epitaffio  : 

"  Sed  quìa  pars  cessit  metiorihut  hospita  castriti 
Aactoramque  suum  petut  fatUìcitar  astris  , 
Hìc  clauditur  Doatas^patriut  axterris  ab  oris  » 
Quatti  ganuit  parvi  Florantia  mater  attums.  „ 

*'  One  parti  ha  l'esaminata  antitetij  la  monarchia,  e  Flegeton- 

flQ  Fra  lutto  l'altro  ch'io  ^  ho  diaioalfato 

Caia  non  Ju  dagli  oeuhi  tuoi  teoria 
NotabiU  eom'  i  il  prtteiiU  lìo, 
T.  XXXUI.  Morsa.  » 
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te  ;  e  la  prima  parta  cioè  la  monarchia ,  code  alla  Flegsbnitw,  p«- 
che  le  mancò  il  tuo  capo  b  rappretentante  ,  che  era  Atrigo.  Ed  in 
vero  le  questi  non  foue  mancato  ,  la  monarchia  avrebbe  ticim- 
mente  trionfato  ,  e  Dante  arrehbo  deputo  le  me  OMa  in  Finn» , 
o  non  in  terra  itraniera.  Onde  quel  part  par  che  no  indichi  la  pri- 
ma delle  dna  parti  in  oppoainone,  aaai  il  ano  figorante  medecine: 
onde  apiegherò  cocl  :  Ma  poiohi  la  parte  imperiale  (9)  ,  Anìgt , 
cedg  peregrina  ed  ospite  in  migliùri  alberghi  (aed  quia  pan  cent 
hoipita  melioribaa  caatrii)»  e  piU  felice  otrcò  negli  aetrìU  tuo  at- 
tore (  et  felicior  petiit  anotorem  aniun  attria)  ;  i  avvenata  eht  k 
Dante  esule  dalle  patrie  rive  sono  qai  Muso  in  terra  strattiera{t^ 
Dautea ,  extsrrìa  ab  oria  pattiii,  clandor  hic)  :  io ,  cui  generò  Fi- 
renme  madre  di  poco  amore  (qarnn  Florentia  ,  mater  porri  amom , 
gennit).  Bai  noti  che  Arrigo,  figarante  la  parte  imperiale, il quJe 
ceste  e  corse  sngli  astri  a  oeroar«  il  ano  autore  ,  esprime  appnntt  < 
che  Iddio  è  institntore  ,  tipo  od  autore  della  nonardiia  umTcnik 
anlla  terra  :    dolce  deaio  e  caro  sogno  di  Dante.  „ 

*■  Io  so  hene  che  se  alla  parola  pars  ai  àk  il  senso  di  parti  ìm- 
tnortaU  dell'  nomo  ,  cioè  di  anima  ;  e  se  al  eessU  si  dà  il  raion  & 
tUcestit ,  cioè  partt  ,  altro  ne  risnlta  :  ma  qual  sentensa  sarebbe 
mai  questa  f  ma  perchè  la  mia  anima  partì,  io  sto  chiuso  in  qatitt 
tomba  ,  o  sia  ,  io  sono  qjù  sepolto  perchi  morii.  Non  ao  se  Dante 
il  quale  ai  studiava  tanto  per  esprìmere  belli  e  profondi  concetti, 
▼elesse  tenersela  per  sua  questa  balordaggine.  „ 

"  Dunque  tutto  1*  epitaiBo  significa  :  Finché  i  fati  Tollero  un- 
tai la  monarchia  e  1'  antimonarchia  ,  e  i  loro  principali  agenti  n- 
tagonisti  ,  figurati  nei  superi  e  ne*  laghi  infernali;  Ma  perchè  li 
parte  monarchica  cede  (Arrigo)  e  corse  nel  cielo  a  trovare  il  sno  au- 
tore ,  io  morii  esalo  dalla  mia  patria  disamorata,  e  sono  qoi  sepolb 
in  terra  atraniera.  „ 

Dopo  avere  posto  che  la  Divina  Commedia  è  nn  poema  politi- 
co (io)  ,  che  il  Flegetonte  è  I*  antimonarchia  oil  guelfiamo ,  pu» 

fg)  Pari  it  Ua*i  iiMHa  in  ^aito  tcHio  pioin  i  Itlini  ;  'Part  ajwu' 
QniDi.  Soitaitae  partii  trant  :  f.it  Parte»  CatiarU  drjeiidtrtua  1  Cic  Ih- 
etrt  ttliifiuin  in  pariti  :  Tk.  Ha-htiat  ia  partibut  PalUntem  i  ii.;  •  «' 
•lui. 

fia)  Hifurdg  al  vara  mmd  dalla  paroU  Counu  di«  I' Mt.-  <H  •*  <*>- 

woitcarlo  h  qdd  m'  iegMati  volata!  (fella  mia  Ì11n)traiia..i  .  Quando  avrà*' 
luogo  propria  oicirà  dì  pn  ai  aieiaa  dal  Ticchio  DiKODiligKo  ,  i  dì  uk  >"■ 
dania  nggiaBU  cha  non  urk  pouibile  di  nua  laiviiaila  par  veta  ■  p«r  poiM - 
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l'A.  a  far  notare  che  non  mai  hìaogna  omettere  di  Fare  attenzione  ai 
■cosi  ancora  che  tono  celati  nelle  similitadini  ,  le  quali  quasi  eem- 
pre  (ono  altrettante  magìatrali  indicaKioni  col  mesEo  delle  quali  ai^ 
gnificò  r  oggetto  nascoito  nelle  sue  finzioni  :  e  ne  cita  alcune  in 
qneito  canto.  Cosi  l'arena  ardente  che  punicee  i  peccatori  violenti 
contro  Dio  ,  cioè  i  nemici  dell'  impero  ,  è  raaaomigliata  a  quella 
che  fu  calpestata  da'piedi  di  Catone  nemico  di  Cesare,  e  che  contro 
di  Ini  combatti  ■■  e  per  accennare  che  Arrigo  ristoratore  dell'impero 
romano  procurò  di  spengere  l' ardore  de'  Guelfi  estinguendone  le 
prime  fàrille  ,  dice  che  Alessandro  accrescitore  della  monarehia 
greca  làcera  calpestare  il  vapore  acceso  che  cadeva  in  quelle  parli 
edde  d'India  ,  perchè  me"  ti  siingueva  mentre  oh'  era  solo  :  e  con 
paragonare  quel  rosso  finmicello  che  spìccia  fuor  della  selva  al  rio 
che  escito  dui  bulicame  si  partono  le  peccatrici ,  allude  a  Viterho, 
che  devoto  alla  prima  parte  imperiale  ,'  fa  poi  diviso  per  maneggi 
de'  guelfi.  Con  questo  1*  A.  pon  fino  alla  sue  rìfieasioni  sul  Can- 
to XIV.  • 

Venendo  al  canto  XXI ,  ì  principali  attori ,  oltre  Dante  e  Vir- 
gilio ,  sono  dodici  demoni ,  a'quali  tutti  il  poeta  assegna  un  nome  , 
che  non  è  tutto  affatto  creato  di  pianta.  Dante  è  soprappreso  da 
bmore  di  accostarsi  al  luogo  ove  sono  puniti  i  barattieri  :  e  al  ve- 
niie  di  un  diavolo  nero  Virgilio  gli  grida  ohe  le  ne  guardi.  Se- 
condo t  suoi  principj ,  l'  A.  trova  in  Dante  giusto  il  tìinorei  per- 
chè condannato  già  per  baratteria  dalla  parte  dei  JVari.  Passa  quiiH- 
di  a  notare  che  i  dodici  diavoli  possono  alludere  tà  priori  della 
città  di  Firense,  che  di  sei  che  erano  furono  portati  a  dodici  il  a 
marzo  del  iSo3  j  e  dodici  sindaci  ceri  furono  eletti  a  trattare 
del  ritorno  de' bianchi  a  Firenze-  Aggiunge  inoltre  che  i  nomi 
dati  a  quei  dodici  demoni  non  gli  sembrano  inventati  tanto  a 
capriccio  quanto  apparisce  osservandoli  superficialnnente  ;  perche 
trova  in  quel  tempo  esaere  potestà  di  Firense  Manno  Branca  da 
cai  forse  Dante  formò  il  nome  di  Malebranche;  da  Jacopo  Ricei, 
allora  gonfaloniere  >  il  nome  di  Sarbariccia.  Mauaia  dei  Raffor- 


l'elRHÌDO  ■iguillcilo  di  qnalU  pirola  ,  die  fa  o    ^  irriiioui  a  di    dieiri*    c*- 
(lou  gì   farh  cSHOuMt   tht   □■ala  eooipow  an 

POEMA  SaVLK  HONURCHIA 

Jwra  Matuirthiae  odini. 

A  Ai  volaxa  rìilira  di  qanU  aia   promaM   io  pTOjK>D|o   la  •comia'-Ma  di  ino 

lin  iMrlina  ,  a  di   miila  ,  le  Don  diidagoa.  CmI  vi  tottt ,  che  i»  me  i«   M<Irri 

gili  pìoabar  wniinti   odia  mini  | 

lo  It  immafiao  $k  cht  già  U  tatto. 
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coni  fra  quei  primi  priori ,  è  Grafficatu.  Coti  Ruhieaate  fa*Mé 
force  può  Te&ira  da  Paxàno  de'  Pomxì  ;  Jlickino  da  MadiùQ 
Aliottl.  Non  faremo  neppar  noi  parola ,  comò  fa  pnro  l'autora , 
della  proveniensui  degli  altri  notnì,  per  credere  che  Jffala  coda  fia 
Corso  Donato  j  Draghignaxzo,  Setto  Brunelìeschi  ;  Searmìgliont, 
Rosio  della  Tosa  ;  Cirialto  ,  Gerì  Spini  ;  Caleabrinot  Marmcaio 
Cavalcanti,  ee. 

£  giacché  parliamo  dì  allntioni  fra  demoni  e  dannati  a  per- 
sonaggi storici,  troTcremo  al  canto  XXV  ira  i  ladri  Ciacco,  Agnel- 
lo Brunelleschi,  Guercio  Cavalcante  ;  i  quali  aospetterebbe  l'au- 
tore che  Dante  intendesse  essere  figura  del  conte  Gumanm  fra- 
tello del  re  di  Napoli ,  dì  Betto  SnmellescKi ,  e  di  Marruccio 
Cavalcanti,  adducendo  qualche  ragione  per  locpettarloj  non  già 
per  crederlo. 

Né  poasiam  trattenerci  dal  notare  ciò  che  troviamo  nelle  ri- 
flessioni apposte  al  canto  XXVIII.  Gindìca  V  A.  che  Maometto 
aia  figura  dello  acitma  di  Firenzeif  o  di  taluno  che  spante  dis- 
sensione fra  i  cittadini,  e  quindi  immagine  di  qualche  scellerato 
ghibellino-  Dante  dice  che  era  rotto  dal  mento  fino  a  tutto  il  Ten- 
tre  in  gnisa  tale  che  cosi  non  si  guasta  una  botte  (veggìajf  per 
perdere  le  doghe  del  fondo  ,  (lidia  e  mezzule)  :  e  1'  autore  nota 
che  questa  similitudine  non  é  posta  a  caso;  indicando  che  al 
giungere  di  Arrigo  innanzi  Ftrenxe  quella  cittàperdè  il  meezdlb 
luogo  così  detto ,  senza  però  citare  lo  storico  da  cui  tragga  que- 
sta notizia. 

Pauando  il  lettore  alle  riflessioni  apposte  al  canto  seguen- 
te ,  troverà  in  primo  luogo  la  parola  tegghia  e  1'  altra  ventraia 
la  prima  in  una  similitudine  ,  1'  altra  in  uua  descrizione.  L'au- 
toro  dubita  che  colla  prima  il  poeta  alluda  a  Tegghia  Frescohal- 
di ,  n  quale  con  un  certo  Ventraia  ,  come  narra  il  Compagni , 
si  aggiunse  ai  fieri  nemici  di  Arrigo. 

Lasciamo  qualche  cosa  alla  curiosità  dei  lettori,  i  quali  nelle 
riflessioni  de' cauti  che  rimangono  e  specialmente  in  quelle  al 
XXXI ,  e  al  XXXIV  potranno  vedere  le  allusioni  ed  allegorie 
che  trova  l'autore  ;  per  lo  che  singolarmente  notabili  sono  le  ri- 
flessioni air  ultimo  canto  :  e  passeremo  alla  Disamina  del  slsto- 
nut  allegorico  della  Divina  Commedia,  che  l'autore  aggiunge  alla 
fine  della  cantica  dell'  inferno. 

Questo  trattato  é  diviso  dall' A.  in  parti ,  in  lezioni  e  in  ca- 
pitoli ■  Noi  sentiamo  il  dovere  di  confessare  ingenuamente  che 
fino  dal  principio  troviamo  diflicoltà  nel  poterne  dare  ai  lettori 
un'  adequata  idea  ,  esponendone  il  disegno  ,  l' ordine  ,  a  le  tante 
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GoM  anova  ,  •  in  appu«ns8  unne ,  die  vi  li  ooateBgoiUh  Cod 
confidiamo  che  lia  per  bmotcì  icnuto  il  disordiae  che'  temiama 
non  sapere  evita»  nell'  espoTre  Incidamente  V  intendimento  del- 
l' aiitora  i  e  fèrae  aaimno  non  occarati  e  inToIentariamenta  non 
tante  fedeli  eipo«ìtori  dalla  tua  numt»  laTochiamo  pnra  ìndnl- 
gta%à  n  in  qualche  parta  oi  aTTODÌue  il  diisentire  alcun  cho 
dalle  opinioni  dì  lai. 

Egli  comincia  da  itabilìte  che  ì  GfaibeUini  areMero  unica- 
monte  in  mira  il  promorere  l' unità  dell'  Itah'a  ,  il  rettìfiooma  il 
reggimento  cÌTÌle,  e  la  diiciplina  eccleaiaatica  :  che  euì  cerata- 
mente concertauero  fra  loro  le  operasioni  conducenti  ad  ottene- 
re l'intento  loro:  dio  per  intendeni  e  non  essere  intesi  da  al- 
tri myeutm  un  gergo  couranEÌonala  :  che  naseoadessoro  con  som- 
ma gelosia  dì  appartenere  al  partito  de*  ghibellini  o  bianchi ,  e 
le  loro  intenzioni  ;  che  fossero  in  continua  relazione  fra  loro  na- 
■cosamente  alla  parte  nera  o  de'guelfi,  ^la  tasta  della  quale  era 
la  caria  romana  :  e  qnindi  arere  arata  origine  ana  miiterìosa 
favella ,  che  altro  mostrasse  da  quel  ohe  intendeva  dì  sign^ 
ficare  . 

Passa  qnindi  a  dare  un  saggio  di  questa  arcana  favella. 
ÀiiORa ,  o  Amor  era  l' affetto  per  P  imparo  ;  poiché  se  que- 
sta parola  tronca  s' inverte  dico  Roma  ,   ove    volevano  stabilito 
1'  impero  :  se  per  intera  si  divide,  dice  Amo  Re. 

DoRKA  o  Madobba  voleva  significare  potestà  imperiale. 
Saluti  valeva  quanto  imperatore.  Cosi  le  parole:  madonna 
manda  salute  a'  suoi  amanti  significava  ;  la  potestà  imperiale  mait- 
da  il  suo  rappresentante  a*  suoi  partigiani. 

Vita  significa  ghibellinismo:  viveux  fn  sinonimo  di  essere 
ghibellino:  Vita  htova  volle  diro  il  nuovo  corso  di  sua  vita  poli- 
tica .  Nasoimkhto  1*  istante  in  cui  vi  entrò. 

CoBTniA  significò  imperialismo ,  da  corte,  perchè  l'impera- 
tore ne  era  capo. 

MoKTB  si  adoprò  per  indicare  guelfismo;  e  perchè  il  capo  e 
regolatore  ne  era  Bonifazio  VIII^  si  nsò  nello  stesso  significato  anco 
la  parola  Pista. 

Iddio  era  /'  impero  :  Lnotrsso  il  sno  antagonista  .  Giklo  l- 
scienxA  pelitìea  :  Tebka  fn  simbolo  dell'  atione  :  Marc  della 
meditazione- 

Mabia  là  il  nostro  emisfero  :  Lvoia  1*  emisfero  opposto:  Ft- 
gli  di  Maria  sono  ì  guerrieri  ;  quei  di  Lucia  i  consiglieri. 

FoBTE ,  RUSCELLO  ,  ACQ0A  ec.  erano  simbolo  dell'  educazio- 
ne, e  de'  pt^li  che  ne  arano  il  soggetta. 
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CoMtm  erano  ì  prosèliti  attim  :  Dosm  i  loro  direttori  con- 
templatìi'i ,  «e. ,  ec. 

Né  qneBte  tono  tutte  le  frali  e  i  Tefiai<o!i  di  qnell'  aUegorìco 
linguaggio  ;  giudicando  l' autore  che  le  fino  a  qni  ecpotte  iieno 
una  chiare  bastante  a  comprendere  molte  delle  idee  dì  Dante 
Mpresie  ai  nel  poema  che  nelle  altre  opere  di  Ini  a  di  tutti  i  poeti 
ghibellini  di  quel  tempo  :  dopo  di  che  soggiunge  : 

"  6ran  coie  per  e*ie  •copriremo  :  e  te  per  un  lato  ci  farà  ma- 
rariglia  che  sieno  rimaste  interamente  sconosciute  fino  a.'  di  nostri, 
a  malgrado  delle*  tante  ricerche  fatte  su  quel  secolo  ,  non  ci  farà 
stupore  dall'  altro  il  riflettere  che  era  presso  che  impossibile  il 
capirle  ,  atteso  Io  ttrarolgimento  totale  del  linguaggio,  per  mez- 
zo del  quale  gli  uomini  direnirano  domw  ,  e  di  quelli  che  erano 
sulla  terra  belli  e  sani  ,  altri  vioi  ,  altri  mor^i ,  altri  angeli  ,  altri 
demóni  ,  altri  agnelli  ,  altri  becchi  ,  altri  cani ,  altri  lupi  ,  altri 
helve  ,  altri  piante  ed  acque  ec.  ec.;  e  si  scemerà  ancor  più  la  sor- 
presa ,  quando  dalle  loro  parole  ci  sari  manifesto  con  quanto  di 
■olereia  e  di  gelosia  cuatodirano  essi  tali  arcani,  ec.  (ir). 

Né  a  comprovar  ciò  mancano  all'  autore  monumenti ,  ed  anzi 
ne  ha  troppi;  e  questi  sono  quaaì  tutti  i  Tersi  scritti  o  in  brevi 

fu)  Dopo  l«  paro)*  ilell'A.  qui  ripotdu  forte  tolnno  pntrcbbt  dooiiniliire: 
t>  Se  tolte  qae4is   coi*  «rone  riinitero  KODOiciDie  igli  itndiiMi    paticTinri 

DOKÌuig  iflatto  *i  eORmeMnitnri  eonte<npa»Iwi  ,  o  A«  dichienroDD  le  Ditina 
CninmeHia  al  pripcipio  de)  aec<do  leitaiiil*  r  CoM*  mei  nianD  di  qaeili  fi  pe- 
role  dei  aigniSuli  miiterioti  che  nel  fnrm*  ti  Idoabrafeiio  t 

3.  Sa  nel  eecolo  ili  Daote  o  poco  dopo  fn  quali  impoHi  bile  capire  i  tigni - 
Beali  e  le  altegaiie  niicotie  tolto  nrt*  parole  j  come  inai  la  difficoltà  non  mi 
dÌTeaeli  iiupoiiibilllii  par  chi  tenet  dipoi  ,  e  fu  cottretlo  e  F<re  indagini  ■■ 
■jael^liicolo  tanto  lontiuo  dt  noi  f 

3.  Se  con  gratide  galotia  ertno  caHodtli  quelli  ercesi  dagli  icTiilarì  coevi  di 
Dante,  come  ti  pub  diie  che  Dame  ouerfi  qiieatu  nitlero  qoenilo  parla  tento  pa- 
letemenie  eonlio  di  Booifàiìo  Vili,  contro  Filippo  il  Balla  ed  altri  del  parlilo 
gneltn  j  quando  rimproetn  Alberto,  l' lulia  Mi  ac- j  <  parla  con  tanta  lode 
dei  pib  acerrimi  gbiballioi  r 

4>  Percbi  OinM  non  rìapellb  qaealo  aìetaro  in  iuRniti  laoghi  dal  tao  poe- 
ma ,  a  poi  palciò  la  laa  inaute  io  taali  altri    laoghi    teau    terTini    del     gergo 


5.  Come  mai  aTe*ano  i  ghibellini  bi ugno  di  eelare  la  loro 
gnelG  qaaado  combaiteao  in  campo  co'  giielll ,  quando  Dante  ti  <a«BÌfetta     co- 
nw  Kliibellino  nella  DinDt  Commedia  e  nella  altra  atte  open,  oella  Intere  ad 
Arrigo,  e   in  altra  ,  e  coDie  tale  aeceana  cha  cri  pubblìcimeole  RonAKiato  |    e 
cnfoe  tale  ti  Tifagian  pretto  i  pia  potenti  capi   de' ghibellini  |    ad    etpolto    da    . 
Fiieiiie  ri  ti  afficioata  qaaado  cravi  tperiasa  di  orodara  cacciali  i  gaalfl  ì 
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compotbàoni  o  in  voluminoii  poemi  da  autori  più  o  m«no  noti  Ji 
4juell'  età.  De'qnali  ai  propone  di  acAglìore,  non  ^elli  che  più  ri- 
sibilmente pOMon  deporre  a  favore  del  nto  asterto  ,  guati  sono 
le  rima  della  vita  nuova  ,e  le  lung/u  catiMOni  di  Dania  a  da'tuoi 
amici. 

£  appunto  dalla  vita  naova  deduca  che  Dante ,  lebbene 
uicito  di  famiglia  guelfa ,  fino  dalla  prima  giorentù  fòu«  già  ad- 
detto alla  parte  ghibelliua  >  e  che  tale  diTenisse  fin  da  quando 
egli  andò  a  studio  a  Bologna  ,  fucina  del  ghih«Uiaisa%o  italico }  a 
probabilmente  per  opera  di  Gìoranni  di  Virgilio  :  e  perciò  Dante 
forte  ditte  che  per  Virgilio  fu  ritratto  dalla  lupa  (la).  E  crede  l'A. 
che  in  quella  città  areue  origine'  quoU'  arcano  linguaggio  ,  e  che 
per  ciò  Dante  portaste  lenlemui  che  quella  da  liù  detta  lingua  coi^ 
tigiano,  aulica,  cnriale^rùja  in  Bologna  più  che  altrove.  Dici- 
mus  ergo  quod  forte  non  male  opinantar  qui  Bononienaei  au^ 
mnt  pulchriori  locndone  loquentes  :  ì.l,c.i6.SeittenEa  che  fa 
alzare  uu  grido  di  meraviglia  a  tutti  colora  ohe  tanno  quanto  in- 
forme tia  il  vernacolo  bolognese  ,  e  quanto  inferiore  non  solo  al 
toscano  ,  ma  al  romano  e  ad  altri  molti  italici  diaUtti  :  sentenza 
the  altri  volle  pianamente  interpretare ,  col  supporrò  ohe  il  vol- 
gar  di  Bologna  fotse  nel  corso  dei  tempi  coti  degenerato.  Ma  il 
dottore  del  dire  cortigiano  non  di  lingua  volgare ,  ma  d' idioma 
ghibellino   intendeva  favellare. 

In  prova  di  che  ouerva  che  quei  poeti  uominad  nel  suo  libro 
de  vulgari  eloquio  ,  Ouitbine  ,  Bonagiunta  da  Lucca,  Brunetto 
Latini  ,  ed  altri  furono  guelfi  ,  e  perciò  «uno  notati  come  inferiori 
ad  altri  scrittori ,  come  Guido  Guinicelli ,  il  Cavalcanti  oc.  perchè 
i  detti  loro  furono  municipali  e  non  curiali  ,  cioi  ,  aveoano  ama  to, 
non  la  curia  imperiale ,  ma  i  loro  parziali  municipi  ,  cagione  del^ 
l' italica  divitione.  Altrimenti  intendendo  ciò  che  di  quelli  dice 
Dante  ,  egli  avrebbe  torto  a  chiamar  municipale  la  lingua  di  Bru- 
netto (i3).  Oggimai  sarebbe  errore  il  citare  come  opera  di  lui  quel 
benedetto  Pataffio. 

(•a)  eh*  di  ihilwllino  Diale  ti  vallai»  il  pirlilo  |aglAt ,  •  cIm  uI«  tin*- 
■••M  per  qunlclw  Itmpa  ,  ■»  chi  ili'  epou  dal  *uo  «lilio  «  paotiM*  di  ntr 
UDgiaia  puru  ,  e  ohe  qDiIch*  ilira  Tutu  fntw  psr  abbiDdmitra  b  pine  gliU 
helliak,  p*ia  ek*  l'\.  In  ■TjomeDIi  di(  >uHtla  XVIU  fi>  la  rìriM  di  DanU;  il 
<{ai\*  ftA  TI  ìbImo  ,  COBM  lerilto  io   )ÌBgsa|gia  miaUtioia  ,  MConila  l'annaa- 

(■3J  Cba  Duata  la  qaal  loo  dabbio  IfaUitO  Di  Volgeri  tlpqiùm  ìoteadaiaa 
par  Tolgira  iHaaira,  coHigiaoo  il  lingaatuiD  ^fubtUtaa,  potrebbe  Minarli  d*  on 
piaw  dallo  mbuo  libro.  lolcodciKk  i  imi  di  Cini  Mcebdo  qaatu  1ìb8M||«* 
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Sagaa  pei  l' raton  ad  annorenre  molti  «  bmIiì  poeti  di  qvvi 
tempi  >  e  a  citarne  «ari  comp<»imenti  o  •entanu  «aparaiv  di  qne- 
■ti ,  a  confermare  con  ^i,  esempi ,  cha  parlando  di  amor» ,  di  m^ 
donna  ,  di  pità ,  di  morte ,  di  vita ,  ec.  non  intendevano  aeriTve, 
*•  non  in  apparenea ,  veni  amorosi  ;  t  tja&M  debbono  intendersi  ei^ 
ne  risguardanti  alla  condiiàonì  politiche  di  loro-  indiridualmente  , 
e  a  ^elle  del  loro  partito  :  e  sono  chiamati  a  rassegna  Gnido  Gai- 
nicelli  ,  Bona^nnta  da  huixa  ,  Guido  Garalcanti ,  Xapo  Gianni  , 
Dino  Frescobaldi ,  Gino  da  Pistoia ,  Gherardo  di  Reggio  >  Giglio 
Lellì ,  Sennccio  del  Bene ,  Dante  da  Maiano,  Nnocio  Saneae,  Gn^ 
do  delle  Ccdonna  ,  Rannuccìo  del  Bagno  Pisano  a  qoanti  altri  sud 

Móu  d' amor»  usar  dolci  a  Itggiadr» 
nella  fine  dal  XIH  ,  e  nel  principio  del  XYI  secolo,  (i^. 

E  via  via  procedendo  ,  segne  1'  aatore  a  citare  non  solo  veo»- 
boli  e  irasi  di  questo  gergo ,  ma  ancora  non  pochi  acconamead  di 
sillabe  e  di  parole  onde  renderai  a  coloro  d' altro  partito  :  e  qniadi 
scenda  ad  intnpretare  parecchi  mottetti  àfi'Oooamaiiti  d'  amor* 
delBarberini)  de'  qoali  propone  il  modo  di  leggerii ,  e  le  ^ie- 
gasiooi.  Staremo  contenti  a  riportarne  dae  soli  per  dare  ob  a^- 
gio  del  come  l' autore  scopre  il  imo  significato  ^  ibrogliandoio 
dalla  loro  ntanifesta  oKorità. 


fppirifM  ah*  «Mcaifa  liti  Melo  Hilialo  caae  ghtIwIllM  ,  mb  il  MaaintÉM 
•otMui*  obI  partile  iBpnUlet  paf  la  cbt  ■■tTÌtò  i  maproran.  dagli  amUi  M- 
paa  ÌBolioanla  alla  parta  gnalfa.  P«tM  cìb,  DaDU  diaa  in  i|k(  vauila  L.  L  C  |3 
du  MbbcM  TTuiid  in  tuo  turpiloquio  ti'nf  attuti  (toria  |wr  tucr*  Ìb  itaa 
parta  gualfl  ]  noaautli  vulgarit  tsetUtnliam  cogiiovitie  lentimut ,  ttitiett 
Guidonem  ,  Lapum  tt  unum  alium  (  forte  Dina  Fincobaldi  )  ^or*itinot,  *t 
Ciaum  PiUoriarutm  ,  Qoui  aoKC  i«DiaaB  roarMiiKOi  ,  wo»  laniaaB  coicri  . 
Uhi  dai  aoMaaiUTi  dall'  aataolicitk  di  qoal  libru  potrà  indicarmi  w  per  la  uile 
•  la  lipgna  DMriti  di  eaMta  tiaipRi*arato  par  avare  ahl>|iKlOD,ito  la  lingua  csa^ 
tigUBi ,  td  ««tara  qoìadi  dinDUto  ano  icriitora  di  lingiu  ptibat?  La  ■«>  rinia 
aiialOBO  ,  •  chiaaqna  i  capace  di  giodicira  M  narili  la  Kotanai  di  Dante. 

(l4)  Pauuodo  cbfl  i  posti  iT  ogni  ali  e  d*  ogni  Duione  hanno  latti  affet- 
taMamenla  canuto  d'anara,  a  sha  lingolaimanta  co' varai  hin  procnriui  di 
randani  bavavolc  la  Imo  helU  ,  atilerk  fona  ulano  a  panaadarai  cha  tatti  co- 
tara  qni  annovaratl.  a  |Ii  litri,  abbiano  ìntaao  di  pattara  di  tutl'  iIlM  ,  Inot 
ahe  d'  anora  ;  a  fotaa  eradori  eba  volando  lappone  qnal  lingoaggio  um  gaxft , 
dando  alla  paiola  alilo  ii|DiBeata  da  qnallo  oha  hanno  comaBaoMBla  ,  i  lar« 
vani  polrebbora  anoara  iatarpratani  ooma  te  tratuiaaro  di  raligiona,  di  flloiofla 
Borala,  d'alcbioia,  di  gioco  dal  lotto,  e  di  qnilunqaa  altro  ioggaUOj  qnaada 
■i  Tolcaaa  aapporlo  tmuto  aninouticaBaaia.  Ha  eiit  non  diaiatao  par  logliac 
"feda  alla  intarprataiiooi  dall'i. ,  Ba  par  iavoglìaia  altri  lUa  l^Uwa  di    qnaiw 
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Il  mottettb  XLI  dice  : 

8»  tu  fili,  fila  grosMO  , 
O  non  troppo  tottU  tmù  ^ 
Quando  volpo ,  quando  voi. 
Sdof^i  1  prosegua  l' autore,  1*  ultimo  vano  coti: 
Quando  voi  P  ,  quando  ita  S  ; 
•  ipiega  :  le  tu  scrivi ,  Kriri  groiiolano  papale  ;  o  ae  da  imp»- 
TÌnln  (  non  mai  troppo  sottile  ,  talché  nessano  t*  intenda.  Fa'  co* 
ina  i  tempi;  quando  vuol  Papa  (rol  P)  quando    ta  Imperatore 
(  ra  I  )  I  cioè  secondo  vhe  il  Papa  Tuole ,  o  secondo  che  l' Impe- 
rato» va  bene.  Ma  forse  il  mottetto,    porche  rifisoa  più  chiara 
dee  ordinarsi  eoa  l: 

S«  tu  fili ,  fila  grotto  quando  voi  P  ; 
O  non  troppo  tottU  noi  quando  va  l. 
là*  altro  mottetto  ,  che  è  il  XIX.  dico  : 

X'  arbatt»  ton  tre  lettera  ,  che  starmo 
In  qutl  che  è  poco  danna  ; 
Se  gli  vien  V  emme  per  ester  la  quarta. 
Come  chi  bocca  per  te /orza  squarta. 
L*  autore  scioglie  l'enimma  contenuto  in  questo  mottetto  ,  d^ 
ceodo  che  il  significato  i  come  segue  : 

Poco  danno  sarebbe  il  fare  a  pezzi  Roberto ,  come  si  fa  ad 
uno  sboccato  rirelatora  de'  nostri  segreti.  Leggasi  come  wgue,  a 
si  Tedrà  eh'  egli  a  coti  : 

L*BBT  son  tre  lettere  che  stanno 

la  (luel  (cioi  in  colui,  in  Ro  Sor  To)  che  è  poco  danno; 
Se  gli  rien  V  M  ^cioè  morte)  per  esser  la    quarta,  (lettera  ; 
egli  vien  eosij 

Come  fona  (Gìùbelllna)  squarta  chi  bocca  aperse. 
A  queste  particolar  tema  è  destinata  la  prima  parta  della 
Disamina  del  sistema  allegorico.  Nella  seconda  tanna  a  parlare  di 
altre  allusioni  della  cantica  dell'Inferno,  e  segnatamonte  dall'ul- 
timo pozzo  infernale,  per  arguire  quali  guelfi  sieno  simboleggiati 
nei  giganti  che  tì  stanno  a  guardia. 

In  Nembrotto  edificatore  della  torre  di  Babele  ri  Tede  Gui- 
do della  Torre:  Fialte  è  Roberto  di  Puglia  re  di  Napoli  :  Briareo 
è  simbolo  di  Filippo  re  di  Fnincia.  Il  guidatore  della  Guelfa  Bologna 
Io  rarvisa  in  Anteo  ;  e  reda  tu  Tìzio  e  in  Tifo ,  Lodovico  Re  di 
Navarra  e  il  principe  di  Taranto.  Vogliamo  lasciare  ai  lettori  la 
sodisfiizìone  dì  vedere  nell'opera  dell'A.  su  quali  argomenti  si  ap< 
poggino  queste  sapposizioni,  e  quali  ragioni  lo  portino  a  credere  di 
T.  XZJUU.  Marxo.  3 
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chi  eia  limbolo  Lucifero.  Tornando  poi  a  parlare  <1«1  gergo  alle- 
gorico, accenna  alcune  alterazioni  fattevi,  e  le  noTÌtà«ntn>do^ 
tevi  dall'  iiteMo  Dante  ;  troTondo  aenpre  nnori  motivi  per  ere- 
dere  che  il  libro  del  volgare  eloc[nio,  non  della  lingua  d' Italia  * 
ma  tratti  naioamente  dall'  arcano  linguaggio  de'  OhibelUni. 

Fa  tperare  l' autore  che  giunto  al  termino  del  commento 
mila  commedia^,  adopreri  per  l' illnatrazione  e  del  convito  ,  e 
della  vita  mu9a  ;  in  propo(ito  della  quale,  egli  nota  le  ■egneati 
parole  :  Poichi  la  gtntUuibna  donna  fu  partita  da  quatto  secolo  , 
TÌnuu»  tutta  la  sopraddetta  città  (i^)  quasi  vedova,  dispogliata 
d'  ugni  dignità  :  onde  io  lacrimando  in  questa  desolata  città  scrissi 
ai  principi  della  terra  alquanto  della  sua  condizione,  pigliando 
quello  cominciameato  di  Jeramia  :  Qaomodo  tedet  lola  cÌTÌtas  pie- 
na populo  P  facta  est  qoati  ridua  domina  gentìnm  ec-  ec  Or  qual 
ragione  ri  pn6  ewere  di  prendere  occaiione  dalla  Beatrice  per 
scrivere  ai  principi  della  terra  circa  le  condizioni  della  desolata 
città  P  e  quale  interoMe  prender  potevano  quei  prìncipi,  che  era- 
no I  cardinali  italiani  fCardinalihus  italiois,  Dantis  de  Uorentia 
epistola)  ,  per  la  morte  della  figliuola  di  Folco  Portinarì  P  Qnal 
relasione  vi  è  fra  la  morte  d'  una  giovinetta  •  il  contenuto  di 
quella  lettera  icrìtta  ,  per  quel  che  opina  l' A.  y  circa  otto  mesi 
dopo  la  morte  dell'imperatore  Arrigo  di  Lucembergo  f  Tutte  que- 
ste circoitanm  fan  sospettare ,  non  sensa  ragione ,  arcana  la 
persona  di  Beatrìco.  Quindi  l'autore  si  propone  di  far  conoscers 
a  suo  luogo  di  chi  sia  simbolo  Beatrice. 

OmettMemo  alcone  altre  tnvestigaxioni ,  che  forse  a  taluni 
sembrar  potrebbero  troppo  sottili  3  e  queste  ai  raggirano  sopra  al- 
cuni nomi  che  risultano  dalla  artificiosa  combinazione  di  alcu- 
no lettere .  Per  etempio  ne'  versi  seguenti  si  legge  il  nome 
d'Esaioo 

Quando  ci  vidi  venire  un  poisENte 

Con  segno  di  vittoRfa  inCOronato. 
E  negli  altri 

J3i  tre  colori  ed  una  eontùtEIfta  : 

jB  J'  un  dall'  altro  come  tri  da  ÌRT , 

Parca  r^sto  ,  *l  terzo  parea  foCO  • 
Roberto^  che  abbiam  vednto  esser  simboleggiato  sotto  il  no- 
me di  Fìalte  t  leggesi  ne'  seguenti  versi  >  ne'quali  appunto  parla 
Dante  di  Fìalte: 

(iS)  ft  noti  eb*  ■■  tutu  la  Tib  Hiova  non  li  die*  mal  qui  Amm  ^m- 
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'9 
DinaOMÌ  V  uno  :  e  diatro  il  h-aecìo  dutSO 
Zy  una  catona  che  1  tenora  arrìnto 
Dal  colto  iitgiii  t  lieekè  'n  tulio  tcoPJBRTO 
Si  nuHHtlgeva  in  sino  tU  giro  quinto. 
In  proponto  di  che  nota  l' A.  che  a  dare  indiso  ohe  remnento 
vi  ti  parli  di  Roberto,  oltre  leggerrài  il  ano  nome  eapraHO,  ri  è 
indicato  che  egli  era  in  ttr»tta  alUarua  con    GlemBnto    Quinto 
ore  dice  che  la  catena  si  ravvolgeva  insino  al  giro  quinto. 

Trovando  V  A.  che  Dante  trattò  del  luo  ghibelliaiuno ,  ed 
1UÒ  lo  atflMo  linguaggio  tanto  nel  dettare  i  luoi  veni  quanto  le 
altre  opere  in  prosa,  destina  in  questa  Disamina  un  brero  ca^ 
pitolo  al  Convito  ,  di  cui  per  adesso  nota  alcuni  passi  promet- 
tendo poi  una  più  estesa  illustrazione  di  quei  trattoti)^  da'quali 
arguisce  che  Dante  lo  scrìvesse  per  iscuaarsi  di  due  tacce  :  l'una 
apertamente  dice  essere,  di  aver  seguito  tanta  passiono  (amorosa); 
senza  poi  palesemente  dire  qual  sia  la  seconda  taccia:  ma  che 
intende  del  suo  gfaibellininno  :  e  ciò  argomenta  dalle  aeguenti 
parole  dello  stesso  Dante.  .JAi  piaciuto  fossa  al  dispantatoro  del' 
V  universo  che  la  cagione  di  mia  scusa  mai  non  fosso  stata  l  C%« 
rii  altri  contro  me  aorta  fallito ,  ni  io  avrti  sofferta  pena  ingioi 
starnante  ;  pena  dico  di  esilio  e  di  povertà  ;  poitAì  fu  in  piacere 
de  cittadini  della  bellissima  e  famotistima  figlia  di  Jioma  Fw 
renxa  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolco  ima ,  nel  quale  nato  0  nOf 
dritofui  sitio  al  colmo  della  mia  oitoi  o  nel  gutìle  con  buona  pa- 
ce di  quella  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'ammo  stancOf  0 
terminare  U  tempo  che  mi  i  dato.  Accennando  Danto  che  la  taccia 
data  alle  sue  canaoni  era  quella  stessa  che  gli  cagionò  1'  esilio , 
e  sapendosi  da  Gio.  Villani  che  il  suo  esilio  fu  per  cagione  che 
quando  Metser  Carlo  di  Valois  vcmu  in  Fìrenae  V  anno  tSoi  cao- 
cionna  la  parte  bianca  ^  e  però  senaa  altra  colpa  Dante  colla 
detta  parte  bianca  fu  eaeeiato  e  sbandito  da  FiTenae  ;  par  mani- 
festo che  (fueata  taccia  seconda  fosse  del  suo  ghibellinismo*  Ni^ 
ta  pure  1'  A.  altro  passo  dello  stesso  convito  ;  e  te  nella  pretenta 
opera,  la  quale  è  convito  nominata^  avo'cha  sia  f j6) , più  v^ 
rilmente  si  trattasse  che  nella  aita  nuova  ^  non  intendo  però  a 
quella  in  parte  alcuna  derogare  ,  ma  maggiormente  giovwe  per 

(■6)  Qqi  il  eh.  BoMcui  igglaiiga  la  MgDMM  aBniMioM  i  "  Notile  la 
frue  ;  f^o'Jtt  tìa  nominata  Mnvito  .  Loogo  uri  in  cui  **tfi  dlmoilraio  tW 
queti'oper*  in  proM  duta*  ehiitairii  «ormilo,  coma  ijnallg  ia  thiì  CommtJia  , 
e  li  badi  di  prooDDoLlr  osa  icconto  l' t  ,  CamauJka  ,  oama  (■  Diale  c^ni 
lolta  Hm  la  aonlM  ,  pcreht  aitsha  di  qtiill'  aceaato  Ti  t  odi  ngioD*.  Di  ogiM- 
Da  dt  i|aatl*  cw  airk  hit*  dÌni«lnaion«  ;  na  dò   •olanua  promaaM  (,' 


,db,Google 


fueita  a  ^mUa  ;  vaggendo  liccoitu  ragioneoolmente  quella  ftrvida 
e  passionata,  questa  temperata  0  virile  esser  conviene.  Dalle  quali 
parole  induco  1*A.  che  lo  icopo  e  il  Uugnaggia  d'amhedue  l'opere 
i  lo  iteMo  9  nu  che  altro  sì  convieD  dir«  ed  operare  ad  una  età 
altro  «d  un*  altra  :  o  quindi  che  Dante ,  mancato  Arrigo  ,  man- 
catagli ogni  altra  iperansa  di  ritorno  alla  pjtrìa,  per  eiiere  riu- 
scite rane  le  rie  taotate  dagli  amici  e  dai  parenti ,  intrapreae  a 
■crirere  quei  trattati  qualche  tempo  dopo  il  i3i3 ,  decimando 
già  a  recchiezu  ,  all'  età  di  pretto  cinquanta  anni. 

Non  eiaendoci  occorso  di  vedere  la  celehre  edizione  del  Coo- 
TÌto  recentemente  fatta  da  due  esìmi  cultori  della  nostra  Ie^- 
teratnra  ,  non  lappiamo  >e  vi  )i  parli  dell'  epoca  in  cui  Dante 
acriTcìM  quel  trattato  ;  del  che  ti  è  in  parte  data  cura  il  eh. 
prof.  Scolari  in  una  ma  appendice  all'edizione  del  conrito  fatta 
a  Padova,  (17),  di  cui  corteiemente  li  è  compiaciuto  farci  do- 
no. Contiene  eua  alcune  annotauoni^  gli  argomenti  dei  trattati 
e  de'  capitoli  del  convito,  ed  una  tavola  dei  nomi  propri  e  delie 
cote  notabili  che  net  conrito  ai  rinrengono. 

Lo  Kopo  di  quefto  tuo  lavoro  fii  di  fare  tpeditamente  com- 
prendere l'ordine  e  la  grandezza  degli  argomenti  di  filosoiìa  mo- 
rale in  quello  trattati  ,  e  di  rendere  più  agevole  il  rinvenire  ì 
tanti  ìnMgnamentJ ,  dottrine  e  notizie  d' ogni  maniera ,  della 
quali  abonda.  E  quindi  prende  a  ragione  a  dolersi  che  con  inco- 
modo degli  stndioii  generaln'ente  ti  tratcnrì  il  corredo  delle  ta- 
▼(de  e  degl'  indici  in  tanti  libri  moderni  ■  E  lehbene  egli  abbia 
ìnteao  a  far  (wnoscere  quel  aevramano  ingegno  di  Dante,  e  quan- 
to importi  cha  nella  opere  di  lui  ri  veneri  la  fonte  della  nostra 
odierna  cultura  ,  e  la  preziosa  eredità  laseìataci  dal  padre  delia 
nostra  linguai  '  g^'  insegnamenti  di  un  varo  filosofo,  e  perciò  su-- 
blima  teologo  ;  pur  nonoatante  non  trascurò  in  queata  appendice 
le  interpreta BÌoni  ed  illuitrazioni  dì  teoria  ghibellina  per  dichia- 
rar molti  luoghi  del  convito }  le  foiae  da  uaare  in  ogni  luogo  il 
▼ocabolsrio  della  fazione  ghibellina  che  è  dimostrato  dal  <ig.  Aos- 
•etti  aver  regnato  a*  tempi  di  Dante.  Ma  aspettando  che  restì 
compita  r  edizione  di  quel  commento  ha  portato  le  proprie  cure 
solo  ai  principi  certi  e  generali  ricevuti  finora. 

Nella  prima  annotazione  propone  che  il  cognome  di  Dante 
debba  scrirersi  Allicrizbi  e  non  altrimenti,  comprovando  la  sua 
proposta  con  monumenti,  e  con  autorità  di  codici  e  dì  edizioni. 

(tj)  Apptt^io*  all'  tdiUane  dal  Convito  di  D^in  ALiaBiiai ,  Jttta    in 
Padova  dalla  Tifopafia  Mia  àBnirvm.  I^don  par  ValamÌBo  Cnscini  1C18, 
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N«Ua  II ,  tnoetra  :  che  l'idM  di  ■£?!▼&»  il  oodtìIo,  ài  etten» 
dcrlo  a  14  cansoni  morali ,  «  ad  altrettanti  che  le  dichiarasaem, 
i  posteriora  alla  pi&  gran  parte  de'  viaggi  di  Dante  fatti  nel 
tempo  del  auo  eaflio  :  ohe  U  canwne 

Fot  eh»  intmdmdo  U  terso  oiel  movete 
e  il  U  trattato  che  la  dichiarai  aembra  eMere  opera  acritta  dal- 
l'agosto al  tettembre  del  toga,  quando  il  poeta  era  in  etÀ  di  cir- 
ca ventiiette  anni;  che  il  HI  trattato  appariice  acritto  in  tem- 
po più  proMÌmo  a  qnello  in  cui  lìi  dettato  il  II,  che  il  primo  trat' 
tato;  c^e  il  IT  fìa  compoito  intorno  al  1098 ,  comprovandolo  con 
non  equivoci  documenti ,  ai  quali  «ano  d'appoggio  Tsrie  citaci»* 
ni  del  trattato  mederimo,  loccom  dall' istoria. 

La  quinta  annotazione  ci  aembra  degna  di  euere  riportata 
per  intero. 

"  Pag.  fti  per  nobiltà  ,  perchè  il  latino  è  perpetuo  ,  e  non 
corruttìbile  ec. 

"  A  qneeto  Inogo  ricordano  gì'  illnitrì  editori  aver  Torquato 
Tallo  fatta  aunotsEione  nel  margine ,  che  Dante  a  questa  op'p- 
nione  contraddice  nel  libro  della  vagare  a/of  uensa  ,  ove  mtole  eh« 
il  vulgar  sia  pia  notile  pereh' i  naturale.  Aggiungono  ehe  la  con- 
tradicione  li  fa  paleie  a  chiunque  legga  nel  oap.  1  del  lib.  i  d» 
vulgati  eloquio  svoe  ìdiomate  :  nohUior  est  mttgarìs  (locntio)  tura 
quìa  prima  fuit  humano  generi  usitata  ,  tum  quia  ec,  «on  quelle 
che  aegue.   „ 

"  Hi  lia  permeilo  con  profondiiaimo  oiaeqnio  di  recare  in- 
nanzi le  oiierrazioni  leguenti-  I.  Dante  è  tale  icrìttore,  cui  l'idea 
d*  un  princìpio  da  aè  manifeitato  in  nn  tempo  ,  e  conoiciuto  er- 
roneo di  poi ,  genera  tanta  cura  per  emendarlo  e  per  toglierlo  , 
che  lenza  rìiparmio  alcuno  dell'  amor  proprio  ai  fa  lollecito  di 
arvisare  che  quella  opinione  fu  da  Ini  falsamente  abbracciata. 
Un  autore  che  di  di  ai  medeiimo  tal  caparra  (V.  pag.  107  (iK); 
non  merita  dunque  taccia  conaimile  ,  se  non  risulti  manifeata- 
mente  provato  che  la  contradizione  lia  proprio  nel  teito  vero  di 
una  lua  opera  ,  meiio  a  conjixinto  d'  nn'  altra  parimente  sua  :  e 
ehe  inoltre  non  reiti  adito  alcuno  a  poter  conciliare  le  due  d^ 
verae  ientenze<  II.  Ciò  premeiio  aono  circostanae  notabiliaiime  ,  e 
da  non  eiaer  mai  «orpaMate  in  confronto  di  questo  canone  del- 

CrS]  Il  eli.  Scoliri  cita  qqi  I*  |Mg.  loj  M  Coavito,  ai»  DidU  dice  th* 
V  ombra  cKt  i  in  aita  (Iniu)  un  i  iltro  eha  rarilk  del  ino  carpai  <i*lia 
q«ih  opiniMM,  cb«  por*  r^H  ad  PandUo  C.  II.,  moilim  ìtì  ctMCSi  rìMcdata 
M«*  Ai  »n  «non  ;  fHaoiloti  tmnfg»n  4a  Banitiet. 
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l' arto  crìtica  ,  quelle  che  rìgaardano  la  prima  pnbblicasiona  dui 
libro  do  vulgari  Sloquio .  Le  raccolgo  in  auccinto  e  precÌM>  -^ 
a/  Abbiamo  dal  Boccaccio  cbe  Dante  ,  già  vicino  alla  ina  mor- 
te ,  compoM  dae  libri  d' an'  opera  in  prosa  latina,  che  recto  im- 
perfetta ,  e  che  intitolò  <{«  Fulgori  Elofueittia:  ìurece  la  prima 
Tolta  che  venne  a  «tampa  aaaa  venne  in  lingua  italiana  (Vicen— 
za  i5a9)  dna  aecoii  dopo  la  morte  dell'autore.  —  bj  U  Filelfo 
dà  per  principio  del  libro  di  Dante  un  teato  latino  diveno  da 
quello  che  abbiamo  adeaao.  —  ej  II  primo  preteso  codice ,  con- 
tenente il  teato  latino,  fu  trovato  a  Padova  (nota  luogo  per  n- 
guardo  alla  compUazione  d' on  tetto  latino)  ;  fa  trovato  non  ai 
sa  bene  da  chi  e  come,  un  altro  mezzo  leccio  dopo  (1S70):  nh  nn 
codice  di  tanta  preziosità  (altra  meraviglia  !)  non  fu  stampato  a 
Padova  ,  e  quivi  con  gelosia  custodito ,  ma  invece  fa  mandato  di 
volo  a  Parigi,  a  chi  P  Al  famoso  Gorhinelli  tDScano  (NB.  Amich- 
timo  di  Torquato  Tasto)  :  questi  lo  stampò  (ParUiii  ibii  in  %.") 
ad  txemplar  vetusti ,  «t  unici  scripti  aodicis.  Il  famosissimo  codio» 
poi  requUsBot  in  pace.  Viva  la  verità!  che  poteva  faro  altro  l'im- 
mortale  amico  del  Corbinelli  se  non  che  avvedersi  e  restrìngersi 
a  notare  in  margine  la  contradizione  del  testo  Gorbinelliano  con 
quell'autentico  del  CauvitoF  Intanto  1' edizione  1677  gittò  ra- 
dici :  e  non  per  rìcondarre  in  campo  questioni  antiche ,  ma  solo 
per  fòrza  di  verità,  a&érmo  che  fino  a'  tanto  che  non  vengano 
positivamente  decite,  nitsuno  vi  sarà  mai  che  possa  credere  più 
conveniente  I'  acquietarsi  in  una  idea  di  ctratradizione  in  Dante, 
piuttosto  che  in  quella  di  una  falsità  o  imperfezione  0  generale  o 
parziale  nel  teato  del  Corbinelli-  „ 

Le  annotazioni  <•  7,  9,  io,  11 ,  i3  ,  i5,  17  ,  si,  aa,  a3, 
i4>  *5>  a?,  a8,  3i,  3a,  33,35,36,37,  A<>>  4i>  4>>  43* 
45 ,  4^  appartengono  a  varianti  0  a  correzioni  di  lezione. 

La  XIV  supplisce  alla  aerìe  da'  looghi  degli  autori  ciuti  da 
Dante  con  duo  soli  tetri  alle  parole  la  pace  inia...  la  mia  perftttaì 
il  prìmo  dei  quali  è  tratto  dall'  evangelio  di  S.  6io.  e.  i4j  v.  «7  > 
l'altro  dal  Cantico  de'  cont.  e.  6  ,  v.  7  ,  8. 

La  XVI  indica  come  si  deldu  'intendere  la  parola  ménte 
nella  Divina  Commedia. 

Le  XIX  )  XXIX  t  XXXIV  portano  alcune  avvertenze  di  voci 
da  notersi  nel  vocabolario  per  non  indicata  significazione- 

Le  XLVII ,  e  XLVIII  confermano  l'epoca  in  cui  il  prof.  Sco- 
lari tnppcne  scritto  il  IV  trattato  del  convite. 

Fino  ad  ora  abbiam  veduto  due  diverse  opiaieoi,  rispetto  al- 
l'epoca  in  cui  hi  scritto  il   convite;  •  all'intelligenza  per  una 
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parte  che  ders  darli  aì  libri  dal  rolgara  eloquio,  »  alla  dubbia 
auteaticiti  d«'  med«>Ìini.  Il  ti;.  Rouetti  è  di  arriso  tntto  il  con- 
vito eatere  icritto  Dell'età  più  avanzata  di  Dante  ;  il  profeMora 
Scolari  è  di  parere  alcuni  trattati  ewere  itati  scritti  nella  età 
giovtnile  ,  altri  in  un'  età  più  proretta  dì  Ini ,  e  non  in  ordine 
cronologico  fecondo  1'  ordine  numerale  dato  loro.  Qaanto  poi  ai 
libri  del  volgare  eloc[nio,  il  primo  è  di  opinione  che  del  linguag- 
gio gbibeliino  vi  ti  parli  non  del  volgare  italiano  ;  il  secondo 
tiene  che  il  libro  che  abbiamo  a  stampa  con  quatto  titolo  ,  sia 
in  gran  sospetto  di  foltità.  Bi  uguale  avviso  è  il  chiarissimo  sig. 
FoUini  accademico  della  Crusca  :  e  forse  a  quest'  ora  avremmo 
a  stampa  il  suo  lavoro  ,  di  cni  lesse  parte  in  una  solenne  adu- 
nanza dell'  accademia  ,  sa  non  avesse  veduto  crescere  ogni  di 
più  la  necessità  di  nuove  indagini  onde  rendere  realtà  i  propri 
sospetti- 

Sembra  indubitato  ohe  quest'  opera  ,  forte  non  tale  quale 
oggi  abbiamo  e  latina  e  italiana ,  fotte  meditata  e  acritta  negli 
ultimi  anni  della  vita  di  Dante  ;  e  che  egli  trovasse  degno  di 
maggiora  etteniione  ciò  che  nel  primo  trattato  del  convito  (scritto 
da  lui  in  ultimo  luogo)  dice  del  volgare-  E  fbne  credè  oeceasario 
di  tutelare  la  Divina  Commedia  ,  perchè  scritta  nella  lingua  della 
donne  a  del  popolo  ,  contro  i  progiudizi  di  chi  avrebbe  tenuto  'per 
vile  il  linguaggio  impiegato  per  trattare  1'  alto  anbietto  del  poema 
tacro  ,  l' apoteosi  della  sua  Beatrice;  il  quel  poema  sembra  che 
non  fotte  mai  reto  pubblico  prima  della  morte  del  poeta.  Nel  che 
11  eh.  Scolari  conviene  nell'opinione  di  Dgo  Foscolo  ;  essendo  però 
ben  lontano  dall'  adariro  al  medesimo  quando  dice  di  essersi  Dante 
proposto  nel  suo  poema  <<  di  riordinare  per  mezzo  di  celesti  rave- 
lazioni  la  religione  di  Gbisto  „.  L'audacia  di  una  tal  proposizione 
(aggiunge  lo  Scolari)  i  in  verità  tanto  enornte  ,  e  tanto  indegna^ 
mente  matte  la  I}ivina  Commedia  alla  condixione  dell'  Alcorano  , 
che  bene  a  ragione  ne  mossero  le  più  alte  querela  gì'  illustri  aditori 
del  convito  nella  prafaxiona. 

£  noi  pure  proponendoci  di  dire  alcuna  cosa  di  questa  opera 
del  Foscolo  (19)  incominceremo  dall'  avvertire  cbe  crediamo  esser 
ben  pochi  per  assentire  a  quella  sentansa  dì  luì ,  del  ben  piccol 
numero  de' quali  certamenta  non  siamo  noi  ,  sebben  per  iscnsarlo 

(i9>  La  Gommala  di  Oasti  AiMauii  Uliutrau  da  Coo  Foicou  j  ao/< 
f  epigra/t!  aerali  daw  ipw  *i4*ri  ,  earatiiM  oDrapIaiiu  Uitm  ,  bum  ,  iidari , 
BUBi*.  LugMM  ,  ìm'  t«tclii  di  G.  TanrlU  ■  somp.  1897. 
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in  qad«ha  nunÌOTa  ri  mole  attribain  alU  troppe  TÌvacìtli  dal  ano 
corattera  anicettÌTO  ad  irritarli,  o  alla  coaiaetadine  di  Tivara  da 
qualche  tempo  fuori  d' Italia ,  la  quale  parò  aTTÌritmo  che  debba 
«onwrvara  onorerole  memoria  dell'  alto  ingegno  di  qneato  ano 
figlio. 

Due  tali  Tolumi  della  prima  parte  della  ma  iUiutraùoru  abbila 
mo  alle  atampe»  il  primo  de'qnali  dà  il  proipetto  di  queata  edisioao 
dittribuita  in  cinque  parti.  Non  aappiamo  «e  1'  autore  compiwa  il 
ano  laroro,  o  M  per  morte  lo  laiciaMe  incompleto  e  ne  compilaMe  la 
BelajHimapaTtejlaqnateconaiateinundiacortoaul  teeto  della  com- 
media :  mentre  la  seconda  è  destinata  ad  esporre  lo  siato  civih  in 
Italia  a*  tempi  di  Dantt  ,  e  a  contenere  la  cantica  dell'  Inferno,  e 
le  varie  lezioni  considerate  a'  piedi  del  testo  :  la  teraa  a  trattare 
della  letteratura  ittd'uuta  dd  secolo  XIII ,  unitavi  la  cantica  del 
Purgatorio  :  la  quarta  a  discorrere  della  religione  all'  età  del  poeta, 
e  a  riportare  la  cantica  del  Paradiso.  La  quinta  parte  era  riaerbata 
per  una  tamia  erojiologiea  ddU  notìM»  intomo  la  vita ,  la  fama  e 
V  opere  di  Dante  ;  per  la  serie  de'  biografi,  de'  commentatori  ,  dei 
codici  a  delle  ediaioni  della  oommedia  ;  e  per  l' indice  delle  allu- 
sioni oscure  e  de'  Tocaboli. 

Non  essendo  in  venui  modo  provato,  a  quindi  incerto  se  Dan- 
te divulgasse  il  suo  poema  o  in  qnal  tempo,  e  in  qual  condizione 
latciasae  il  suo  autografo ,  l' autore  è  d'  avviso  che  aino  agli  oltimi 
giorni  della  sua  vita  il  poeta  lo  ritoccasse  ,  e  vi  facesse  cangia- 
menti ,  sottrazioni  ed  aggiunte  secondo  cbe  il  deatro  gli  ai  presane 
tava  di  alludere  a  luoghi  ,  a  fatti ,  a  persone  ;  e  che  non  lo  pnl^ 
blicasse  mai  in  vita  appunto  per  l' imprudenza  della  sua  sincerità  , 
costretto  com'  era  a  ricorrere  per  cercar  favore^  ospitalità  j  asilo 
presso  quei  potenti  tirannetti  italiani  ,  che  in  un  modo  o  in  un 
altro  aveva  mea  cbe  favorevolmente  rammentati  nel  suo  poema. 
Non  esser  possibile  fidarsi  alla  date  dei  fatti  che  vi  si  riporUno  per 
determinare  il  tempo  in  cui  furono  scritti  i  versi,  i  canti,  le  cantiche 
che  lo  compongono  secondo  un  ordina  cTonologico>  E  sebbene 
Dante  non  abbia  forse  lasciato  completamente  finito  ,  giusta  la  sua 
intenzione  ,  il  poema  ,  poteva  antecedentemente  e  da'  primi  tempi 
del  suo  esilio  averne  concepito  il  disegno  a  l' orditura ,  in  modo 
però  da  potere,  a  seconda  delle  oircostanaa  cangiare ,  sopprimere  , 
ed  aggiungere* .—  Che  tutù  i  codici  che  ne  sono  rimasti  proven- 
gono non  da  un  solo  ,  ma  da  direni  originali  ,  smarriti  di  poi  j  e 
perciò  non  potersi  attribuire  ad  opera  altrui  tutte  lo  varianti  ohe 
vi  s'incontrano,  ma  in  parte ,  e  \apiii  Uumnosé,  allo  stesao  poeta- 
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QuìimIì  poca  fiducia  doveni  tvon  a*  dìroni  M39.,  tatti  posteriori 
quol  più  qnol  meno  a  Dante,  coli*  oggetto  dì  ridurre  U  oomraedia 
ad  una  sola  e  genuina  lesione. 

In  consegaensa  egli  non  dà  gran  merito  neppore  a'  pia  aocm» 
ditati  t  non  eccettuati  e  quello  di  Filippo  Villani ,  MblietW  fotte 
r  unico  pia  antico  e  meno  incerto  {  e  il  iàmoso  codice  Vaticano  , 
copiato  dal  Boccaccio  >  e  postillato  dal  Petrarca,  «  coIlaBionato  dal 
Bembo  ,  e  seguitato  dall'  Aldo  (no)  ;  e  resìmio  codice  della  libreria 
de'  principi  d' Eitt ,  nnico  testo  dantesco  di  cai  faccia  menzione  il 
Montfaucon  nel  suo  diario  italico  }  s  il  codice  Bartolìniano  predi- 
cato dal  suo  eh'  illustratore  come  scritto  nd  Friuli  al  tempo  di 
Dante  I  cbe  ivi  sì  suppone  essersi  trattenuto  per  tutto  l'knno  tSao 
penultimo  della  sua  rita.  Non  istaremo  a  riportare  tutto  ciò  cha  il 
Foscolo  oppone  all'  autbrit&  di  ijuesto  codice  i  non  meno  cbe  alle 
coDgbietture  del  eh.  VÌTiani  relatìTamente  alla  dimora  di  Dante 
nelle  terre  tririgiane  ,  e  all'  epoca  in  ani  fumoo  dettate  alcune 
parti  della  Commedia. 

Ed  arriene  cosi  spesso  che  ttavolgendo  la  storia  per  predi- 
leElona  o  por  preoccupaaioue  in.  fàvwe  di  certi  grandi  scrittori  , 
r  nomo ,  fidandoli  ciecamente  senxa  eradere  che  bisogni  portare 
.sulle  loro  aesenionl  una  scmpolosa  disanima  ,  e  faccia  delle  false 
conghietture  biografiche  j  cbe  molti  sono  Stati  indotti  in  errore  da 
ciò  cbe  dice  il  Petrarca  istesao  parlando  della  rita  ^  de'  costumi , 
dell'indole  oc.  di  Dante.  £  quindi  nota  che  neppure  a  quello  scrit- 
tore debbasi  prestare  intera  fede  ore  parla  della  mordacità  di 
Dante  contro  il  suo  banefattora ,  e  della  poee  enia  che  esso  si 
prendesse  della  propria  moglie  e  de'  figli  nd  tempo  del  suo  esilio  , 
qnasi  gli  avesse  abbandonati  alla  pravridaniia.  Per  quanto  il  Pe- 
trarca professi  non  arer  mai  sentito  invidia  per  chicchessia ,  dalle 
stesse  sue  opere  si  scoi^  mal  suo  grado  che  egli  portara  invidia 
profonda  alla  fama  di  Dante  ,  di  cui  confèssa  eaaersi  sempre  guai^ 
dato  dal  leggere  i  versi ,  pw  non  mettersi  nel  caso  di  prendere  da 
quelli  pensieri ,  ed  abito  a  seguirne  le  maniere  e  lo  stile. 

Nò  andò  immuns  da  rimproveri  "  un  eUgeutd  scritton  fra 


(wj  hmn»  il  PoKolo ,  p.  17^  ,  chi  it  Bsmlio  Àod  Ugg*  !  Tini  il*l  pò». 
SH  aoms  ftéoDO  mI  t«fto  étt  titione'/  Ai  ^1  édluHì  di  P«tdt*  binne  ao- 
Uto  eh*  Ma  riipondé  sita  «ÌUIìi/bI  MI*  Amm  àl»ilMiu  il  Boenctlv  t  ai 
«radaoa  vnitlalla  dm  il  BoMaccia  lo  «tpiiiM  ■  il  Pufarw  io  pmIìUmm  ,  U- 
MUadole  koUD ,  mb'  i ,  M  Iniooi  blM  ,  éi  tmti ,  e  di  itwti  di  eoa  fÌ«Mi 


T.  Xmil.  Jbr». 
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molti  iii«Ieg«ati  lacanjoti  del  Dio  Dante  Alligihierì  »  (ohe  eoa!  A 
chiamato  dal  Foicolo  il  Ferdcarì).  Egli  illanUnò  l»  traoc»  ténebro- 
tistima  della  lingua  italiami  :  ma  qaando  potava  ester  giudica  , 
aanttiM  le  reoì  di  «TTOoato ,  e  w  ne  itetto  a'  fatti  e  a'  tactimoai , 
□on  per  appurare ,  ma  per  vincere  la  ilite-  »  Or  chi  gli  diceita  : 
(Mgae  r  A.  p.  B73)  la  poesia  che  voi  recitate  per  aag^  di  lingua 
del  laSo,  e  d' idioma  italiano  in  Romagna,  sotto  il  nome  dell'Ubai*» 
dinì  iaentino  »  non  nominato  da  Dante  fra'  poeti  ,  non  è  dia  in 
più  libri  attribuita  a  Franco  Sacohetti  f  forte  non  sente  1'  amabili- 
tà tutta  propria  di  questo  scrittore  e  le  grazie  native  del  dialetto 
fiorentino  P  0  non  tuona  co'  anmeri  della  poesia  e  della  lingua 
dell'  età  dal  Petrarca  e  del  Boooaccio  >  anaichè  co'  vagiti  di  quanti 
rìmaTano  iauanin  che  Dante  aaiceue  ?  Risponderete  coi  nomi  di 
critici  f  No  I  ma  autorità  di  compilatori  •  II  non  arrerar  le  date, 
e  r  autenticità  de'  documenti  ha  indotto  l' autore  dell'  amor  pa- 
trio di  Dante  in  rari  anacronismi.  Oli  editori  di  Firenze  e  di  Pad»> 
va  si  richiamano  a  lui  nel  dire  che  l' anticbitiimo  romanoo  che  so- 
spinse gli  ocdù  e  soolorA  il  rito  di  Paolo  e  di  Francesca  fa  proibita 
al  tempo  stesso  di  Danto  nel  i3i3  da  Innocenso  III ,  il  quale  era 
già  tUto  sotterrato  un  secolo  e  più  innanzi  a  Dante.  Bordello  A 
detto  dal  Perticari  il  ^ande  antator  della  patria ,  il  degno  amico 
di  Dante.  8»  ii  po&ta  (  dice  il  Foscolo  )  fu  stretto  d"  amcÌMÌa  con 
r  uomo  oha  cwntù  anni  inncnai  amoreggiava  la  sorella  di  EaxeU*- 
no,  eerto  eimorìM più  eh»  decrepito.  Ma  si  fatd>  e  cento  altri  in 
quel  libro  tono  impeti  di  locuzione  oratoria;  e  m'insegnano  che 
r  arte  critica  e  la  rettorioa  afiVatellandoai  oouano  a  morte  „ 
(p.  479). 

Né  men  serero  si  mostra  coli*  opera  dell'illustratore  del  co> 
dica  Bartolinino ,  la  quale  prende  a  minutamente  etaminara  i  di- 
scorrendo sulle  opposizioni  di  tutti  i  biografi  del  poeta  all'  au- 
torità del  codice  ,  al  luogo  ore  fa  incominciato  il  poema  :  mo- 
strando che  all'  autorità  di  quello  si  oppongono  pure  le  date 
mal  desunte  de'  versi  mal  citati  dall'  illustratore ,  le  professioui 
e  la  vita  politica  di  Danto  ;  e  infine  gli  argomenti ,  i  fatti  e  gli 
autori  addotti  dal  Viviani  ;  cosicché  le  sue  conclusioni  rieifiono 
assurde.  Quindi  le  ultime  deduzioni  del  Foscolo  sono  :  che  l'il- 
lustratore del  codice  Bartoliniano ,  "  richiamandoti  ad  on  eser- 
cito di  scrittori  ,  se  talvolta  ,  non  sempre  nomina  i  luoghi  delle 
loro  testimonianze ,  li  frantende  ,  e  travede ,  riconciliando  anni 
e  fatti  lontani  tra  loro  ;  e  quindi  vede  Dante  negli  ultimi  due 
omni  deW  età  tua  traoertare  le  città  ,e  la  masnade  de"  guelfi  fra 
il  Tagliamento  e  l'Adige  j  filare  in  Treviso  presso  un  uojno  mor- 
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tó  da  parecchi  anni  ;  rifuggirà  in  Udine  dall'  ira  di  Cane  ,    e  com- 
porr» piii  dalla  metà  del  poema  aW  ombra  (T  sn  guelfo  ;  Uactarne 
un  esemplare  finita  )  ritirarsi  a  Cane  in  fmoHa,  e  oorrort  in  Ra- 
venna a  farli  seppellire  da'  ghìietlinì   (p.  14S  ,  149)- 

Noi  atarelno  contenti  ■  qnanto  abbiafflo  qtil  riferito  doll'ope- 
r&  del  Foicolo ,  che  è  ciò  che  in  parte  contiene  il  primo  ▼oln- 
me  della  parte  prima }  taaciandotie  inUtto  il  secondo  Tolnme  , 
alla  lettura  del  quale  invitiamo  i  noatri  lettori  come  di  opera 
ore  tono  aparte  molte  pregiabili  coae  :  e  diremo  soltanto  chd  la 
compiacenza  che  sembra  aver  sentita  1'  autore  nell'  esercitare  il 
suo  TÌTace  ingegno  a  sorìrere  del  codice  BarloUnianA  e  della  illu-' 
atrasioni  del  medeaimo,  era  ben  ragionevola  che  faceiae  trovare 
poco  oiBcioaa  la  severa  critica  del  Foatolo>  E  tale  aicnramente 
ha  manifeatato  il  eh.  Viriani  che  gli  aia  a«mbrata  all'  occasiona 
di  proseguire  la  stampa  della  continuazione  de*  due  primi  tomi 
già  pnbblicati  del  sno  codice  Bartolinlano  (ai^ 

Questo  terzo  volume  è  diviso  in  dne  parti .  La  prima  delle 
quali  contiene  una  prefazione  diretta  al  narcheso  Oiangiacomó 
Trìvulzio  da  Quirico  Viviani  ;  un  ragionamento  sopra  Dante  dt 
Francesco  Torti ,  tratto  dal  prospetto  del  Parnaso  italiano  i  e  il 
commento  storico  della  Divina  CoiAmsdia  steso  da  Ferdinando 
'  Arrivabene  Mantovano. 

Nella  prefazione  il  prof.  Tivianì  prima  di  «piagare  al  mai^ 
obese  Trivnlzio  il  disegno  ,  1'  andamento  e  il  concotto  deUa  ain- 
golo  parti  di  queste  aggiunte  alla  sua  edizione  ,  ripete  le  mas- 
sime cardinali  che  adottò  nella  pubblicazione  dd  ano  tetto  :  il 
codice  BartoUniano  (egli  dice  p.  VI)  fit  impresto  tegaendo  la  sua 
lettera  originale  l."  per  mostrare  essere  il  modasimo  toritto  net 
secolo  ZIV ,  essendo  appunto  la  sua  lemione  in  tutto  oonfomn 
alle  scritture  di  queir  età.  II."  Perchè  dal  confronto  della  sua 
scrittura  con  quella  de'  tempi  posteriori  ai  veda  a  quante  altera- 
zioni sia  andata  soggetta  la  lingua  italiana.  III.**  perchè  lasciando 
le  parole  nella  loro  forma  originale  ,  se  ne  potesse  meglio  cono- 
scere la  genealogia  ,  «  quindi  intenderne  più  faciimsata  il  Vero 
significato. 

Nella  stessa  sua  prefazione ,  digredando  a  parlare  dei  diversi 
gindin   urbani  a  inurbani  dati  doDa  tna  letteraria  fati«a ,  ci    fa 


C*>)  La  Ùiuina  Canmtdta  di  Dtirs  ìlimiSii  giuilit  la  trtioiitttel  Co- 
dìt  BarlotiitiaHo.  VoL  t ti ,  parie  pHma.  ttdiiM ,  pai  (t«w1II  MiUìhmì  i8a8, 
adii    lipa(;r>B>  Paci)*. 
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graiia  di  mettorci  nel  numera  dei  primi,  «  dì  chiamBrei  onorato 
anco  del  teron  giadicio  del  pwikktkiiko  autorx'  dalla  rÌTiau 
dantesca  inaertta  nell'Antologia  (voi.  XXIIIp.69).  E  siamo  d'arriso 
dì  doTere  accettare  oona  titolo  di  lode  quell'  aggiunta  :  paxientU- 
iitno,  permasi  cfa»  meap,  gli  sarebbe  piaciuto  an  giadisio  qaalnnqaa 
da  api  dato  dop?.  u^'oipcbìata  alla  sfuggita  gettata  sol  laToro  di 
lui  :  leblwie  al<uin9  malignamente  interpTetaodo  la  cortesia  del 
prof.  Viviani ,  0  giudicando  ironica  qoeUa  etpressione ,  rammen- 
tandpci  cvmfl  renga  simboleggiata  la  paxienfla ,  avesse  Tolato  di^ 
atoglierct  dal  retdere  questo  tarco  Tolame  «  e  dal  continuare  nel- 
l' eaeFciup  della  nostra  paatensa  ,  a  non  leggera  nò  dar  conto  d'un 
rolume  t\  voluminoso-  In  questa  esitanza  pertanto  ci  proponiamo 
tener  la  ria  di  nezEO  &a  la  brerità  e  la  prolissità  ,  fra  la  paziansa 
nostra  o  lo  icmpalo  di  oon  fare  eaarcitaro  quella  rirtù  ai  nostri 
lettori. 

n  prof.  Vìtìo^ì  dio»  nella  sua  prefazione  cbe  tre  furono  lo 
ragioni  per  le  quali  :  il  C^Mce  Bariùliniano  fa  impreco  seguendo 
la  sua  lettera  nigauJa.  La  prima  per  mostrare  che  fu  scritto  nel 
secolo  quartodacimo.  Ciò  Gs  supporre  che  tutta  l' edizione  sia  fatta 
con  tipi  di  lettere  eguali  alle  lettere  della  scrittura  del  secolo  XfV; 
insomma  cbe  tutta  la  commedia  sia  un  così  detto  fac  sinùU  dal 
primo  all'ultimo  verso.  Ma  messer  nò.  L'edieione  è  in  bel  carattere  ' 
stampatello,  toudo,  e  l' editore  vi  ha  fatte  le  «ne  divisioni  fra  pa- 
rola e  parola ,  vi  ha  poste  la  ano  maiuscole ,  la  sua  punteggiatura, 
i  suoi  segni  ortografici.  Ora  dimanderemo  :  cosa  ha  voluto  dira  di-^ 
cando  che  il  cod.  fi.  fu  impresto  seguendo  la  tua  lettera  originale  P 
come  mostra  che  iti  scritto  nel  secolo  XIV  ì  Può  rispondere  :  lo 
mostra  il  fae  fimils  posto  al  principio.  Va  benissimo.  Dunque  ha 
dato  iXfac  timj^  per  mostrare  che  quel  codice  fìi  scritto  nel  seco- 
lo XIV. 

Ma  andiamo  avanti.  La  seconda  ragione  per  la  quale  il  cod.  B, 
fu  impresto  seguendo  la  sua  lettera  originale  ,  è  per  far  vedere  > 
dal  confronto  della  sua  sorittura  con  quella  dei  tempi  posteriori  a 
quante  altcraaionì  sia  andata  soggetta  (  il  lettore  indovinerà  che  la 
parola  che  segue  sia  la  scrittoha)  Messer  nò  ;  hi.  Lijtouà.  itaua- 
BA.  Ma  sarÀ  questo  un'  error  tipografico  P  —  Messer  nò ,  perchè  se« 
gue  e  come  vadano  errati  gli  adoratori  del  trecento,  eiù  sembra  col 
progresso  de"  tempi ,  e  coli'  incremento  delle  arti  non  aocr  la  ta- 
vella ACQUISTATA    MOLTA    AMPLITnCIKK    X  DOVIZIA    DI  HODI  X  DI 

tkuhihi.  Dunque  il /à<;jimi/a,  che  è  titolo  saggio  di  due  terzine 
del  poema  che  i  impresso  seguendo  la  lettera  briginale  dal  Codice 
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Baitslitiwiió,  d«Te  hni  redera  raltanjdoni  alla  quali  è  tuodaM 
Mggctta  la  lìngna  italiana,  e  l'acqn»to  che  in  tempi  poateriori  euf 
ha  fette  di  aroplitadine  ^  di  modi ,  di  termini  t 

Ma  andiamo  ancom  aranti.  L'altana  ragume  pw  la  qoab 
6  Codiai  B.  fu  ùnpntto  tegumdo  la  lettora  originale  i  parchi 
lasciando  la  fabolk  nella  ignuda  loro/orma  nigiiudt  (  ancor  tpA 
panebbo  che  aveue  voluto  dire  le  Utten  ).  Momst  tA  i  •egnt* 
tiamo:  latciando  U  paxolx  mila  igtatda  lon  forma  originàlef  s» 
né  potane  meglio  conosctra  la  genealogia ,  «  quiitdi  imtondarm  pia 
facilmente  '  il  txbo  •icirmoi.To.  —  Se  il  prof.  Viyikai  non  ha 
aba^liato  in  questo  ano  discono ,  •«  non  ha  ibagliato  nell'  aio 
dei  vocaboli  :  lettera  originale  ■*  lezione  ;  gciittnra  :  paride  :  dici- 
tura originale ,  ec.}  le  e^Ì  ha  inteio  cift  dto  Teiera  che  il  aig. 
marcheie  Trirnlzio  intendeaie  ;  noi  confèneremo  la  noatra  ce- 
cità d' intelletto ,  ma  non  vediamo  né  via  né  verao  di  vonire  « 
capo  ai  intendere  qnel  che  efli  abbia  avuto  intendimento  di  dire 
nelle  pp.  VII ,  Vili  di  quella  «na  prefazione. 

ÌSh  tappiano  per>na<)erci  che  Dante  aeeattatte  aotuigU  ed 
iHuti  per  limare  l' opera  sua  ;  che  laaciaue  disperto  qua  e  là  pe« 
l' Italia  il  ano  manoscritto  nelle  mani  do'  dotti  di  queU'  età  pery 
ehè  lo  riformassero  ,  per  introdurvi  quei  vocaioli  da'  Miwsi,  dioT 
letti  che  fossero  atti  alla  signijtcaxione  volgare  delle  idee  da  Isù 
Concepite  ;  e  che  percifr  laaciasie  una  parte  della  commedia  a 
frate  Ilario  perchè  la  rivedesse  e  la  correggesse  nelle  parole  (aa). 
Che  Dante  aveaae,  o  credeue  d'aver  bitognu  di  raccomandarsi 
all'opera  dei  dotti  di  qnell'  età,  perchè  gli  lommiaiitraaiero  ì« 
parole  e  l'ecpreuioni  più  atte  a  aìgnificare  i  concetti  della  sua 
mente,  è  notizia  per  noi  troppo  nuova  e  peregrina;  e  tanto  più  in 
quanto  che  da  cìi  creda  il  prof.  Viviani  avere  avuta  orìgine  le  tante 
varianti  che  trovanii  ne'teatì  e  codici  diversi.  Poiché  dal  confronto 
di  tante  varie  lezioni  non  pare  che  ne  risalti  che  ewe  aieno  tali 
da  introdurvi  parole  ed  eaprewionì  più  atte'  ad  esprimere  i  snoi 
concetti  ;  e  confrontìnai  pure  a  tale  oggetto  le  txnte  varianti  che 
abbiamo  notate  a  stampa  nelle  più  diligenti  e  moderne  ediiioni, 
e  nelle  lucubrazioni  di  tanti  studiosi  di  Dante  ;  e  rariisimamenta 
incontreremo  lezioni  varianti  in  qnalcbe  modo  acc«ttabili ,  e  oc- 


(M)  DilU  IcUara  di  FraK  lUrio  ■  Ug<MciaR*  non  Mmbri  ab*  e)|>i  rie) 
Tn«  r  incombcDM  d*  D«nu  di  correggere  le  parala  della  parta  della  Connx 
dia  eba  gli  laieLb.  "  Gb  delta  aflellDoti niente  logginaae  che  io  lacciiti  anpi 
qfwH'opm  tteiiDe  pinotr  giiMP,  •  poi  di  qnrlle  Ttitiu  la  tntueiuwi  a  mi. 
GI«M  Boeo  diebiaraaioDi  lU'  tenti ,  noe  carMiiuni  di  parole. 
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Zù 
cattonato  dalla  neceuìti  A'  etprìaere  più  attamente  i  concetti  iéi 
poeta. 

Ma  qnello  che  (tara  maiiimameste  ■  cuore  al  profii  Viriam 
era  lo  sdentar»  la  vana  prntemione  di  colon»  i  qutdi  vogliono  che 
la  favella  del  A  debba  ohiamarsi  Toscaita  e  mm  piuttosto  italiaiut. 
Qnetto  tema  è  divenuto  oggimai  Mzievolo  in  gniia  che  di  nue* 
l' animo  e'  induce  a  parlarne  il  tìg.  Viviani  ;  il  qnale  ìn  qneato 
terzo  Toluma  ,  con  nn  Tocabolario  etimologico  ha  indicato  voler 
facilitare  le  cognizioni  delle  origini  della  lingua  usata  da  Dan- 

'< ed  indagare  le  fonti  dalle  quali  egli  (che  dee  conaiderant 

come  antore  della  lingna  nazionale)  intinse  gli  elementi  primitivi 
di  quetta  lingua  ;  elementi  che  il  eh.  Editore  crede  diffuai  per  la 
maggior  parte  ìn  Italia  'da'  dialetti  veneto ,  padovano  ,  trìvigiaDO, 
JìirlaneM.  Coti  nel  ano  vocabolario  etimologico ,  per  documento 
di  acquistata  nationaliià  poco  a  ciascun  vocabolo  il  nome  corri- 
spondente dei  dialetti  provinciali ,  particolarmente  dell'  Italia  let- 
tentrìonale. 

Coti  in  qnei  dialetti  siccome  grappar  indica  nn' operazione 
ohe  consiste  nello  atraicicare  pe'campi  prima  dell'aratura  nn  istro- 
mento  fftto  a  gratella  con  varie  file  dì  punte  di  ferro ,  il  qnale 
si  dice  grappa ,  dal  verbo  grappar  venne  direttamente  l'italiano 
aggrappare. 

JM  fìinlano  t^erchiar,  in  lignificato  dì  cercare,  forte  venne 
il  verbo  cerchiar» ,  e  il  vocabolo  cerchio. 

Ciotto  per  zoppo  k  propiamento  il  veneto  xot  e  il  frinlatio 
*uet  :  per  maggior  dolcezza  Dante  potrebbe  avere  scrìtto  ciotto  , 
come  pare  che  i  toscani  abbiano  preso  ciuffo  da  %uffj  cangiando 
al  solito  la  z  in  ci  nell'uno  e  nell'altro  caso.  . 

La  parte  di  dietro  del  capo  nel  dialette  Veneto  dicesi  capa 
in  friulano  cope  ;  e  da  questa  voce  è  vennto  il  verbo  copar  de'vo- 
neti  e  copà  dei  frìnlani ,  e  finalmente  l' italiano  accoppare. 

Ifoi  veneti  e  trevigiani  abbiamo  scortar  e  igorlari  Abbiamo  noi 
dato  0  preso  dalla  lingua  italiana  per  formare  il  verbo  crollare  P 

Ci  limiteremo  a  questi  pochi  esempi,  simili  a* quali  san  gli 
altri  che  citar  sì  potrebbero  del  vocabolario  etimologico;  e  d&* 
manderemo  :  quol  documento  avremo  per  credere  che  Dante ,  per 
introdurre  maggior  dolcezza  nel  vocabolo ,  abbia  da  Mot ,  o  nuet 
formato  ciotto  ;  da  zuff  ietta  ciuffo  n  oìaffetto,  eangiando  la  * 
in  ci,  e  aggiungendo  la  finale  o  ;  piuttosto  che  credere  che  i 
veneti  e  i  friulani  abbian  cangiato  il  ci  in  x ,  e  soppressa  la  o 
finale  secondo  il  loro  tolito  ^  e  di  ciuffit  e  di  eiotto  abbian  fatto 
zuff,  %otj  zuet? 
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Ha  come  non  upirUmo  che  il  li^.  Vivìani  ci  lodi  oome^o- 
KÌentusimi,  coil  detiderìfuno  di  non  incomre  neppure  nella  leveia 
taccia  nella  qaale  ineone  il  Foscolo  ;  intendendo  noi  aoltanto  dì 
eiporre  ciò  che  li  contiene  in  qnesto  terzo  volume ,  ben  lungi 
dal  farhe  una  crìtica.  Sebbene  tempera  il  eh.  editore  l' amare 
eapreaiioni  con  qualche  encomio  che  gli  fa  (  psg.  XXIX  della 
prefns.  )  :  ma  le  belle  cose  da  lui  dette  del  Foscolo  altri  giudi- 
cherebbe Forte  che  fossero  esprene  con  parole  acconcie  in  modi 
nuovi,  che  sono  accuse,  a  tembran  lodi. 

Gonfennando  in  questa  prefazione  ciò  che  eimnoia^a  "tion 
imprudentemenU  nella  prima  lettera  al  marchese  JVi uu/*io  (Voi-  ì), 
cioi  :  esser  ben  rafione vele  la  proposatone  che  qualche  fi&rentino 
Offesse  potuto  ardere  i  dettati  dell'  Alighieri ,  .  .  > .  affinchi  per' 
deridasi  Ogni  argomento  di  paragone  restasse  duhhia  l'autenticità 
di  quel  famoso  libro  della  volgare  eloqaenaa ,  tuoIo  che  qnesta 
proposizione  non  debba  aserioersi  a  ìngivriota  calunnia  contro  i 
fiorentini  j  perche  ....  politicamente  non  sarebbero  4a  condart' 
riarsi  coloro  che  avessero  distrutti  gli  scritti  originali  d' un  cit^ 
tadino  ,  che  non  coadiuoò  con  tante  tremende  impreeamioni  alla 
gloria  della  sua  nativa  città;  e  che  avessero  tolto  di  mean>  ma- 
noscritti che  partorivano  infantia  al  proprio  paese.  Sì  vuole  es- 
sergli grati  di  questa  apologia,  uè  si  vuol  curare  se  prosegue  che 
costoro  sarebbero  bens\  giustamente  esecrati  dalla  nazione  italiana; 
e  domandiamogli  soltanto  come  è  supponibile  che  ì  fiorentini  sì 
sieno  contentati  dì  distruggere  i  manoscritti  originali  infamanti 
il  proprio  paese ,  e  ne  abbiano  poi  moltiplicate  le  copie  ia  tanti 
codici ,  in  specie  della  divina  commedia  ,  ove  trovansi  varamente 
le  pift  tremende  imprecazioni  contro  Firenze,  ove  sono  rilevate 
a  abominate  le  tante  scelIerateSze  de*  suoi  concittadini,  ove  quasi 
ogni  parola  è  d'infamia  alla  sua  terra  nativa.  £  invece  di  sop" 
prìmere^  distruggere  quell'opera  cosi  infamante,  i  fiorentini  ne 
commettono  al  Boccaccio,  al  Vìttaaì ,  ad  altri  la  pubblica  lettura 
e  la  dichiarazione  sin  nelle  chiese  (a3). 

Ma  se   è  men  officiosa  per  FireuEe  la  proposizione  e  il  so- 


(aS)  Il  Petraru  floitnlìna,  lo  Sibili  Atcolioo  tatono  i  ioli  cbs  ti  mmlni- 
nro  1*10»!  ■  DiaU,  ood  pai  odio  cobi*  citudido  oi*  pir  iiiTÌdi*  di  ni«iti*». 
£  dabbin  poi  r  laLsadciU  dal  diicono  nel  ijaila  li  die*  che  DanM  Tolla  ta- 
glieri Illa  pitiia  aiKCira  la  rcpaUirona  nella  lingam  ,  óiieano  allribnllo  al  Ha- 
cbiaTallo  ,  ad  qaala  li  vanir  cha  li  alluda  al  libro  dal  Volgarr  eloqnio,  di  cai 
la  iafadelg  Indaiiona  dal  Triitiiia  Tanna  in  Jacs  dna  anai  dopo  la  oasrla  dal 
HachiaTalla  ,  **c(»Bdo  il  FoMolo. 
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•petto  del  tig.   TìTÌàni ,  tMàotSamma  poi  mkw  b  Ma  tofimii 
etpnwlMi. 

**  Jo  protMtp  eoo  fronte  alta  e  ftcnra  di  hob  mm  mat  nut 
nellfl  s^  cUnteWhs  fatiche  altro  fine  cbe  la  gloria  di  Dutt,  i 
quella  ddl'  intera  Italia ,  Musa  intendere  dì  dimiaoire  i  amiti 
leali  cK  quella  dawica  terra  che  gli  fn  madre  :  anzi  dichiani»' 
lenneménte  che  il  latdro  del  Tocabolario  etimo1<^co  non  fa  diretto 
allo  Kope  di  arrogare  alle  nostre  proTÌncie  la  partecipazione  lUi 
gloria  del  cantore  della  divina  conunedia ,  ni  a  qaellj  de^  iL 
tri  antichi  icrittori  >  de*  quali  obondano  altre  città  >  e  M^ira  totb 
Firenze ....  quantunque  io  creda  che  da' veneti  dialetti,  pia 
che  d'>attn>nde  ■  primari  elementi  della  lingua  acritta  tieoudif- 
fìisi  per  1*  oltre  proTincie  ec  ec  e  quindi  per  nostra  parte  nw 
tiamo  la  rana,  preteniioue  di  coloro  i  quali  vogliono  che  la  £ai^ 
del  il  debba  chiamarsi  Totoana  e  non  piuttosto  italiana....  Ikotcbi 
raccolto  messe  per  la  sui  conunedia  nei  [dialetti  delle  nottn  pio- 
TÌncie.».  nel  vocabolario  da  me  compilato  si  trovano  leTocìo^ 
•tre  provinciali  corritpondenti  a  quelle  delle  quali  fece  dh  il 
poeta.  Questa  verità  è  troppo  nota  ai  fiorentini  por  dire  che  eglioo 
la  ìmpngnioo  di  bnona  fède»  » 

lì  a  finrse  ancor  troppo  ci  tlam  trattonati  salta  sola  pret 
none ,  e  alcuna  cosa  ci  resta  A  Un  sulla  parte  pia  interesuoR 
che  costituisce  questo  terso  volarne  ;  [trascurando  il  paclare  dd 
ragionamento  di  Francesco  Torti  tratto  dal  prospetto  del  Pamuo 
italiano,  e  perciò  conosdutissimoi  •  di  coi  lo  stesso  Vivianìdict 
averlo  riprodotta  per  rendere  la  saa  edlsione  proficua  agli  Ra- 
diosi di  Dante}  avuto  riguardo /ummcnte  al  valore  della  intr» 
seca  tostaiua  di  quello ,  quantunque  ei  tia  certissimo  chela  fi*- 
pagando  del  purismo  na  condaruU  irrmùssihilmenta  lo  stile. 

Segue  al  discorso  del  Torti  il  cemento  storico  del  eh-  Ferdi- 
nando Arrivftbene ,  che  l' editore  preferì  a  quanti  altri  mai  ««■>- 
mentxtori  avevano  letteralmente ,  storicamente  e  allcgorìcamnitt 
dichiarata  la  divina  commedia.  E  ne  pare  avere  avuta  ragioae  di 
render  pubblico  qnesto  bel  lavoro  storico  del  chiarissimo  lettenu 
mantovano-  Troppo  lungo  sarebbe  il  render  conto  minntiDURte 
di  questo  commento  :  e  staremo  contenti  ad  indicare  tommiii»- 
mente  il  modo  secondo  il  quale  l'autore  ha  distribuita  e  diriu 
r  opera  sua. 

Essa  ha  per  titolo  il  sec<do  di  Dante  ed  A  divìsa  in  quattrollilrì- 
n  primo  parla  da'  monarchi  europei  ;  il  secondo  de*  piincipi  s  b* 
gnori  italiani  ;  il  terzo  delle  repubbliche  italiane  ;  il  quarto  deU> 
repubblica  fiorentina.  Goal  parta  distesamente  delle  case  imperiili 
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Si 

di  Svaria*  degli  Aagiuini,  d^i  AngDDMì,  degl'imperatori  dì 
GflrnMHÌai  de'  ra  di  Fruicia^  di  Spegna,  d'Inghilterra,  di  SoosìB) 
di  Portogallo^  dì  Norv^ia«  di  IUmm  ,  di  Cipro.  Ne  aegne  poi 
r  iabma  de'gaelfi  e  dei  ghibellini^  de' loro  alleati  lombardi, 
de' conti  marohen  vicari  imperiali  e  pwitificit  de'i^nttori- e  capitani 
del  popolo;  degli  ecclesiaMioi »  degli  órdini  regolari  e  de' sommi 
pontefici  ì  delle  repubbliche  ibaliaite  ,  e-ìnBne  di  quella  di  FireDM} 
della  atorìa  della  qaale  oocnpa  l' intero  libro  qoarto  ,  il  quale  ter- 
mina con  la  Botiua  delle  opere  di  Dante.  Io  tal  (uiaa  il  eh.  Ar- 
rivabene  ha  compreso  io  quattro  libri  e  in  diverti  capitoli  e  para- 
grafi la  itmia  dei  fatti  e  delle  portone  tuttb  delle  qoali  Dante 
pai4a  o  alle  qliali  allude  in  tntta  la  divina  oonmediB.  K  la  ttoria 
ne  è  diateta  in  tal  modo'  cEe  ni  di  eoatiaiu)  notala  la  reluioBO 
che  i  fatti  e  le  pettone  hanno  eo'venà  del  poema. 

E  qui  ci  lia  conoeato  manifèatare  nu  noatro  deaiderio.  È  opr- 
nìone  univertale  che  ciatcnna  opera  del  noetro  poeta  terra  a  di- 
chiara» le  altre ,  e  che  tutte  larriiiéro  a-  dimoetrare  delle  dot- 
trine dì  luì.  Infinite  tono  l'edisionì  die  m  tono'  Atte-  nel  primo 
terio  del  anoelo  pretente  ddla  divina  cemnledia  :  mentr^del  con- 
vito te  ne  contano-  diM  tela  pae  quanin  1  a  neatro'  notima.  Si 
spera  ed  aspetta  un'edieione  della*  vite  nuora ,.  uè  ii  sente  che 
alcnn  penai  a  repubblicare  3  libr»  d»  motvmohìa,  né  il  libro'  del 
volgare  eloquio  i  il  quale  ti  vomblis  aWre  stampato  eidla  vei» 
tione  del  Trìtiino  a  fronte.  Dd  qud  librb  parlando  oonun-  no- 
stro culto  amico ,  mi  diesa  che  vddeqdo  pahMicata  dal'  Trissino 
nel  iSa^  la  versione  di  quell'operat  un  meaao  tscolo  prima  che 
ne  feste  pubblicato  l'originale,  faceva  inqualche  mododnbitve, 
che  t'  intemmitte  nna  finaione  del  Triasine  «d  oggetto  di  reD> 
dere  autorevoli  col  seme  di  Dante  alcune  sue  partioolari  t^nioiri: 
tanto  piA  che  è  oacnrala  proveoienaa,  e  il  poetwior  destino  di 
un  A  presioeo  maBOoeritto.  Ha  volendo  eneo  snppoive  autentico 
0  testo  stampato  ■  Parigi  dal  Gorbìnellt  nd  1^77 ,  in  eaao  si  parla 
soltanto  di  poeti  :  aon  poeti  buoni  che  vi  sì  lodano  >  ton  cattivi 
poeti  quelli  che  vi  si  tacciano ,  percbi  poetavano  oon  vocaboli  e 
con  costmeioni  della'  plebe.  Per  lo  che  non  gli  sembrava  itrano 
il  supporre  che  Dante  stm  parlaste  del  linguaggio  in'  graere ,  ma 
del   linguaggio  poetico. 

£  nel  desiderio  nostro  di  vedere  di  nuovo  ristampate  quelle 
opere     di  Dante,  delle   quali  non  evvì  che  una  0  due  edizioni , 
crediamo  di  aver  compagni' tatti  gli  tCudioH'di  Dante»  ai  quali 
T.  XXXUI.  Morse.  & 
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fonrìem ,  qnand))  oeconi  rÌMMitiCrare  alcuna  ooM ,  rìcsrrere  alla 
hiblioteche  o  ai  buoni  offici  di  un  amico. 

A  qoMto  senibra  aTcre  in  parte  atteso  il  eh.  ng.  prof.  Witta 
coli'  avwe  raccolte  ed  illnatrate  Io  lettere  dell'  Alighieri  {^4)  * 
adempiendo  il  deiiderio  manifestato  gik  dal  Montanini.  Egli  in- 
titola la  ma  edioione  all'Ateneo  veneto,  in  occan'one  d'euerne 
•tato  nominato  'socio.  Per  quanto  il  Boccaccio  e  Leonardo  Aretino 
attestino  di  averne  vedute  parecchia ,  pure  se  ne  conoscono  po- 
chiiaimo  ,  e  di  alcune  appena  i-prìncipi ,  i  quali  dal  oh.  lig.  Witte 
sono  rìportatì  nella  sua  raccolta,  ad  oggetto  di  eccitare  i  dotti  ad 
investigare  ae  nelle  biblioteche  italiane  te  ne  trovi  il  compimen- 
to ,  e  alcnina  delle  smarrita-  Traicnra  poi  quelle  delle  quali  sono 
riportati  i  principi  dal  Filelfò,  come  da  nomo  di  fede  man  ùcnra; 
e  tali  sono  e  quolla  ad  irwicthnmum  Bunnorum  regtm  ;  e  V  altra 
a  Papa  Benijaaio  Vili  j  e  1*  altra  al  pnqnio  figliuolo  andato  a  sta- 
dio a  Bol(^a. 

La  due  prima  lettere,  dello  quali  il  ebiar.  WittA  dà  i  prineipì, 
sono  qnella  che  lo  stesso  Dante  sella  Fìta  nuova  dica  avere  scritta 
a'  principi  della  terra  dopo  la  morta  di  Beatrice,  e  l'altra  citata  dal 
Villani  come  scritta  dal  poeta  a'sooì  amioi  affinchè  gli  procnrass»- 
ro ,  o  agavtdassaro ,  il  ritorno  dall'  esilio  :  e  ad  una  di  qneste  pare 
che  appartenga  la  terso,  della  quale  è  riportato  il  {rammento  Aft 
n  legge  nella  vita  di  Dante  scritta  da  Leonardo  Aretino- 
La  IV  lettera  è  indiriziata  Exalanti  piitorienii.  Fu  trovata 
inedita  nella  Laareniiana  dal  eh.  Troya  ,  e  giudicata  appartenento 
a  Dante.  L' editore  ne  attenne  copia  dal  oh.  prof.  car.  Ciampi. 
Supponendo  Dante  autore  di  questa  lettera  osserva  che  s'induca 
facilmente  sotto  il  titolo  di  esule  pistoiese  intendersi  Gino.  Si  sa  che 
oltre  Selvaggia  amasse  non  un'  altra  sola  donna  ,  giusta  il  sonetto 
di  Dante  a  lui  diretto  :  Io  mi  credea  del  tutto  esitr  partito  ec.  Ora 
pare  che  Gino  domandasse  a  Dante  se  fosse  possibile  dall'  amor  di 
nna  pasaare  ad  amare  altra  donna  ;  alla  qual  domanda  pare  che 
Dante  risponda  con  questa  lettera ,  che  sembra  scritta  nell'esOio 
di  Gino  dal  1807  al  iSiq. 

LaVlettera  a' principi  italiani,  scritta  nel  i3i6  per  disporli 
a  ricevere  1*  imperatore  Arrigo  ;  è  dettatura  italiana  come  la  pub- 

(34)  DisTtt  AtiOBiuti  epitulat  qaat  extant  «im  nMi't  CiioLi  ITiTTV 
^theitaei  uimlo,tt  aeeadtntiaraai  HTperhonO'romttnae,  Plorintontaitae  fu* 
Fiivu  VaUoiU  ,  upultonim  ,  ijitat  f^otaUrrii /lam ,  te.  Satii.  Pauvii  ub 
SifBo  HiBiTva* ,  1897.  (  Vmtiib 
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35 
blicò  Q  pad.  tawmti ,  •d)bene  il  aig.  Witté  M(i|Ma*  cb«  Duiteila 
scrìreue  oripnalmente  in  latino. 

La  VI  porta  la  dat^  del  i6  aprile  i3ii.  Ò  indiriaUta  ad 
Arri^  imperatore.  Fu  pubblicata  dal  Doni  tradotta  in  italiano 
nel  1&47,  poi  emendau  dal  Biacioni  confrontata  oon  MSS.;  e^uU 
ttmametite  dagli  editori  delle  itone  del  Villani, In  Firenze,  tratta 
Aa  un  cod.  Biccard.  Il  Pignorìo  dìgie  di  poRiederne  il  tetto  latino. 
Il  cb.  8ig.  Del  Furia  diede  notisia  al  tig.  Witte  esser  citata  nel 
Catalogo  d«Ua  Mnraaenae ,  donde  ^ia  na  procnrft  copia  il  «ig. 
march.  TriTolsio- 

La  VII ,  indirizEata  a'cardinali  italiani,  par  compoita  ne'prì- 
mi  giorni  del  couclaTQ,tBnuto  a  CMpentraa.  II  primo  a  acoprirla 
ti]  il  ii|;.  Troya ,  che  no  copiò  i  4  primi  paragrafi-  Farorito  dal 
bibliotecario  eig.  Del  Furia  potè  il  lig.  Witte  trame  copia  da  un 
codice  Laurensiano ,  e  pubblicarla  nell'  Antologia  volume  XXIII 
p.  57.  Adesto  l'editore  la  n'ptoduce  coti  varie  emenda sion i. , 

La  Vili ,  die,  secondo  il  sig.  IVofa,  paro  doversi  riferire  al 
principio  del  iSty  ,  è  in  riapotta  ad  un  amieo ,  •  foHe  paronts 
di  Dante,  che  gl'indicava  i  patti  a'qmli  potrabba  ritornare  in  aeilo 
della  patria-  Fu  pubblicata  da  monaìg>  Dioiuaì}  •  poi  dal  Foacolo 
ncUe  sue  osservacioni  sul  Petrarca. 

La  IX  è  la  dedicatoria  della  Cantica  del  Paradiao  a  Cane  della 
Beala.  Se  veranente ,  tccondo  l' opinione  del  ^Foscolo  ,  Dante  no* 
li  curò  di  pubblicare  vivente  la  Divina  Gonmediai  la  lettera  lareb- 
l>e  apocrifa  ,  o  mandata  da'  figli  esecutori  della  volontà  del  padre 
defunto.  Kiuu  codice  di  antica  data  la  riportai  e  non  vi  sarebbe 
altra  probabilità  che  la  consonanza  dì  essa  col  Cemento  del  Boccac- 
cio ,  nel  quale  pare  sia  Stato  imitatore  di  ciò  che  nella  lettera  ai 
contiene.  Tal  (ftieitione  ò  diiciisia  dal  eh.  Witte  ne*  prolegomeni 
che  quelle  precedono. 

L' ultimo  Inogo  occupa  la  lettòra  àpòeiifa ,  e  come  tale  tenuta 
dal  sig.  Witte  centro  l'opinione  del  Tmso  ,  del  Fontanini  ^jdel 
Biscioni  ec.  essendo  manifesto  che  fa  un'impostura  iklDon^ 

Le  note  apposte  ,  le  emendazioni  alle  a^mpo  precedenti ,  le 
illastrazioni  isteriche  le  ^ali  precedono  ciascuna  lettera  mostrano 
quanto  studio  ponga  questo  illustre  e  dotto  profestoro  nelI'  opero 
di  Dantej  il  poema  del  quale  al  dire  del  Foscolo  dichiarò  pubblica- 
mente dalla  cattedra  nell*  Ubirersità  di  Berlino.  Or  se  gli  oltra- 
montani hanno  tanto  affetto  a  conoscere  le  dottrine  di  quel  nostro 
concirtadino  ,  cosa  far  dommo  noi  italiani ,  i  quali  a  gloria  nostra 
sebbeoe  antica,  possiamo  dire  che;dop<i  lo  tenebre  nello  quali  lì 
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Vi 

nantaana  la  latterahin  fino  «1  «ecolo  XIU ,  wne  Dante  ,  il  primo 
ingegno  ,  il  primo  poeta ,  il  prima  fil«Mfì>  ,  fl  primo  politioo ,  il 
ionts  di  tutte  U  moderna  latteretnra. 

r.  n. 


Court  ^Sìuoin  ina^mM  pnfetii  fmr   M*  Gaixor.  La- 
vora VII=:XIF.  Pari»  i8s8. 

Delle  leTÌoni  dette  da  Ontxot  nell'Ateneo  di  Parigi  e 
pubblicate  officiosamente  dagli  itenografì,  li  i  %tk  diicorso 
in  altro  articolo  pM»,\  disteMmente  perche  ì  piegi  ed  t  di- 
fetti capitali  bell'opera  potettero  etsec  conoaoiuti  dai  nostri 
lettori.  Pure  lircoroe  faron  considerata  in  quell'articolo  le 
pfime  liti  Jenoai  mdsa  piili  non  sftri  mal  fatto  che  ai  tomi 
4  fa<i«re  delle  idtinw  otto,  colle  qnsli  Tantore  poo  ter- 
jnÌBe  al  «ae  Oon«  di  storia  .  Il  perchè  noterò  sommaria- 
menie  Targomento  dì  oiaicnnt  dì  esse,  indicando  qua  e  li 
aloane  cose  che  mi  sembrano  o  troppo  arrischiate  o  Alse, 
son  gii  coti' ìntendln>ento  di  correggere  d'ogni  menda 
1*  autore ,  eh'  io  non  sono  si  semplice  da  reputarmi  da  cÌA, 
ma  per  dimostrare  quanto  bisogni  andar  oaati  nel  leggere 
e  quanti  pericoli  incontri  qael  modo  dì  ridarn  la  storia 
%  forme  astratte  ,  di  nhe  paro  il  nostro  antore  eNcrsì  ni- 
«tona  volt^  qp  po'  troppo  4ilettHrQ .  Forte  d«  avreoio  oos) 
]rij|  facile  la  ria  a  ragionare  dell' ntiliti  ohe  nn  gjndiaio- 
■o  lettore  poA  rioarare  dall'opera  ohe  raeoomandiamo. 

La  sartÌBH  lesiono  adunque  espone  splendidamente  la 
gran  mutazione  avvenuta  nella  condizione  de*  borghesi  pei 
reggimento  roanielpale,  che  nell'  ondicesimo  secolo  messe 
salde  radici.  Se  {"li  ordini  municipali  de' Romani  fosser  poi 
al  tutto  distrutti  d^Uafeodaliti  si  potrebbe  mettere  in  que^ 
stìone  ,  ma  ciò  ohe  sembra  fuorì.di  dubbio  si  è  che  \q  sta- 
bilìipento  de'couiqoi  |ieU' XI  seoplo  parve  novità  oontraria 
al  diritto  comnft*  ,  a  però  i  diritti  mnaìoìpali  ebber  nome 
di  franchigie  j  esenaioni  «  privilegi ,   Nel  che  mi  parrebbe 
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fon»  da  notare  una  gran  dfArenn  tn  il  psiwMìB  i»fU  antK 
vbi  ed  il  pesiere  tle'.modertfl.  CencioMiicM  l'.idea  4i  nim 
torniniti  suolata  di  dmtto.  contro  delU  quale  non  pmu 
valere  il  fatto  della  libertà  ,  come  ohe  noa  lìa  itata  i^ 
goita  in  tutte  le  tne  eoniegneDve,  parmi  ubo  di  quei  pria* 
cipìi  che  diffiireiisInD  la  moderna  dalle  antiche  eirilti.  DÌ 
qneato  principio  MTebbe  «tato  arìlìsaiaio  considerare  Pori» 
gMe  «  far  ragione  degli  effetti  ;  ma  poiché  no  sarebber  ve- 
nate consegoenM  troppo  eontrariit  a  talsna  delle  idee  aì> 
atematiche  H  Goiaot,  così  ni  pare  aia  stato  da  hii  ìiitM> 
ramente  ttasonrato.  ^raltro  sieoooie  esse  pare  ha  reÀnt* 
qnal  diffeienza  ▼!  fosse  fra  le  idee  de' borghesi  dell'etani 
mezzo  e  le  opinioni  del  terso  orditan  del  popolo  al  eader 
d«l  secolo  XVni,  cosi  in  un  bel  quadro- cele  pone  sotl'oo- 
cbio  per  modo  che  qnasi  ti  par  di  TÌrere  ot^li  nomini  di 
cotesto  due  direm  etì.  Ciò  è  tanto  jNÌk  da  Talotar«i  eh» 
essendo  riausti  sino  alla  rÌTolnsione  di  Francia  gli  asti- 
chi  nomi ,  troppo  facile  sarebbe  ai  meno  esperta  il  prèaii- 
mere  dall' oftimo  etato  delle  cose  argomentare  dell' antie*y 
e  cosi  reputar  da  poco  nna  mutazione  ohe  fa  cara  a  cpielli 
che  la  fecero ,  e  della  quale  noi  sretai  abbiam  sentito  gi*- 
lamento.  Fa  mestieri  confessare  ohe  in  tatto  cotesto sqnarci* 
non  Ti  t  cosa  ohe  si  ignori  da  ohi  abbia  letti  gli  storici 
moderni  che  tono  in  maggior  tipntanone ,  ma  vi  4  nna 
certa  arte  dì  ritrarre  il  vero  ohe  dilatta  chi  sa,  e  fa  cario* 
si  dì  sapere  qnelli  che  prima  eran  beati  nell'ignoranza. 
Possiamo  dire  lo  stesso  della  leKione  ottava  che  diseorre 
delle  crociate  e  degli  effetti  ohe  ne  seguitarono  per  la  ci- 
TÌltl  eoropea .  Avrei  volato  tradurre  oi6  che  Gaizot  dice 
in  proposito ,  perchè  qneato  i  ano  dei  punti  di  storia  «He 
dagli  scrittori  dell'età  nostra  tieno  stati  meglio  trattati,  ma 
ho  creduto  poi  dovei  lasciare  in  coriositi  i  lettori  ■  Ma 
non  posso  tacere  l' impretiione  siniiira  che  mi  ha  la- 
sciata quell' aitifizio  di  Gnizot  nel  dare  ad  intendere  che 
gli  storici  non  hanno  mai  colto  nel  *^no ,  quisi  «he  eid 
che  esso  dice  fosse  poi  nna  scoperta,  ed  egli  dovesse  repu- 
tarti il  aolo  veggente  in  Jernsalem.  Dico  male  iltolo  veg- 
gente da  che  l'autore  riconosce  non  so  ae  eguali  ma  alme* 
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no  compagoi  n'ella  grande  impreaa  di  liiormaM  la  iioiU 
«  la  'filowfit  Tiertj  ,  Barante  ,  Villemaio ,  Couiin  ,  au- 
laJni  tutti  di  graadiuiino  nome  al  pteaente  io  Plancia,  e 
ciò  che  più  vale  ,  meritevoli  in  gran  parte  della  &ma  che 
tuttodì  vanno  acquìitando.  Ma  che  poi  da  questi  in  fuori 
non  tieno  alni  nomini  ,  cui  aia  itato  dato  raggiungere  il 
Tero ,  ci  vnol  molta  fède  per  crederlo,.  PaE«  questo  pen- 
«iere,  ohe  la  piudecea  non  conaentiTa  foaae  apettameote 
manifetiato,  troppo  bene  ai  ricava  dal  nodo  qiiaai  oompat- 
•ionevole  oal  quale  l'autore,  •enaa  nominare  alcuno,  par- 
la degli  Inorici ,  come  iòaseio  lemprc  andati  tentone.  Sio- 
é\A  un  lettore  pieno  di  fede  ti'  fermerebbe  nell'opioio* 
ne  ohe  sino  ad  ora  non  li  foaie  saputo  trovate  il  vere 
della  itocia ,  ed  uicir  futuri  Guizot  riformatore  ed  autore 
di  nuove  lentenze.  E  pure  Hrebbe  awaì  dilficile  il  notare 
còsa  vi  aia  di  veraineate  nuovo  nelle  sue  lesioni,  peroochè 
sino  nella  parte 'sistematica,,  che  poi  mi  pare  di  poco  mo- 
mento ,  dal  più  al  meno  le  stesse  cote  ed  ia  questi  noatci 
tempi  ed  la  altri  sono  state  dette  da  molti  sqrittori  ,  Per 
nostra  mala  vcntuia  1'  tDgraiitudine  inverso  ì  grandi  uo- 
mini ai  quali  andiamo  debitori  del  presente  stato  della 
Boatta, oiviltli,  assai  più  eh»  nelle  lezioni  di  Guigot  si  scorge 
io  alcoQO  de'  piti  celebrati  e  dirò  anco  de*  migliori  giornali 
dì  Francia  ;  e  chi  legge  gli  scrìtti  piji  recenti  pufr  aver 
luogo  d'  «servare  ,  quanto  spesso  si  tenti  dì  dare  a  credere 
ai  semplici:  ohe  a  questo  nostro  secolo  soltanto  o  piutto- 
ato  ad'  una  sola  scuola  de'  nostri  tempi ,  sia  atalo  ooneeaso 
di  trovare  quel  vero  che  dagli  uomini  dell' eti  precedenti 
fu  più  presto  desiderato  o  veduto  paraialmente,  che  conc 
•cinto  giammai.  Saiebhe  opera  perduta  il  mostrare  la  va- 
niti di  questa  pretesa  e  dichiarare  per  via  d' esempi  quali 
e  quanto  grandi  iogiuitizie  ai  commettano  inveuo  i  grandi 
uomini  delle  età  precedenti.  Basta  all'uopo  nostro  il  no- 
Mte  jl  fatto  perchè  vi  pongaoo  mente  coloro  che. leggendo 
forse  con  troppa  credulità,  non  l'avesser  per  anco  osservato. 
Ma  per  ritornare  a  Cuisot,  al  finire  dell'ottava  lezione 
eiso  annunzia  in  che  stia  la  nota  Mratteristica  della  storia 
della  moderna  cìviltjii  e  per  lui  consìstè  nell'esser  ridotti^  la 
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39 
«tòria  «  due  elementi,  vele  a  dire  il  gorenio  ed  it  popo- 
lo .  Di  che  sì  vedono  i  piinpipfl  nel  XIII  lecolo,  mi  pitli 
cbiars  appariscse  le  lotta  uè' tempi  ohe  corrono  dal  XVI 
■eoolo  lino  a  noi.  Qneit*  idea  contieoe  in  gè  il  germe  del- 
l'ultime  sei  lezioni  dì  Gaìzot  ,  ed  Ìndica  sotto  qoal  punto 
dì  viltà  liatematico  aieno  da  lui  eiaminati  i  riiultamentì 
generali  della  storia.  Disgrasiatamente,  abusando  forse  del 
prìacipìo  ohe  dicon  legge  M  continuità  ,  V  antere  esamina 
piuttosto  ì  progressi  della  civiltà  che  i  movimenti  retro- 
gradi .  Crede  egli  che  dal  XVI  secolo  in  poi  non  ve  ne 
BJeno  stati  f  Parrebbe  strano  il  supporre  ohe  nn  uoaio  di 
tanto  sapere  fosse  iceao  Jn  questa  aeoteouj  pure  che  non 
puA  lo  stretto  spirito  di  sistema? 

Del  retto  non  oserei  né  contraddire  né  al  tutto  ac- 
cettare l'idea  sistematica  di  Guitot,  Osserverò  solamente 
che  per  siffatta  maniera  stretta  di  vedere  ,  I*  autore  si  Ì 
lasciato  indurre  a  credere  che  nella  storia  di  Francia  foise 
racchiusa  la  storia  generale  di  Europa.  Col)  etio  parla  po- 
chissimo della  Spagna  ,  dell'  Italia  e  della  Germania ,  ai 
dalle  sue  lesioni  sì  impara  qua)  parte  abbiano  avuto  lo 
diverse  nasioni  di  Europa  nel  costituire  quel  patrimonio 
di  civiltà  ,  che  o^imai  è  oomnne.  Parimente  Pinflueasa 
de*  pregiudizi,  benché  in  apparenaa  vani,  sugli  ordini  so- 
ciali ,  ha  richiamato  usai  raramente  1*  attenzione  del  prò- 
feisore  .  Pure  questo  i  uno  de'  più  importanti  e  de'  più 
diflìcili  problemi  della  filoso6a  della  storia.  Ma  per  questa 
bisognava  ricercar  più  minutamente  la  storia  delle  lettere, 
conoscere  un  poco  più  la  storia  d'Italia,  importantissima 
e  come  storia  civile  di  questa  peoiaohi  e  come  gran  parte 
della  storia  morale  e  politica  della  chiesa  ,  ohe  per  lo  più 
bisogna  attiogere  a  fonti  italiane. 

Sarà  poi  vero  che  la  civiltà  delle  nasioni  del  conti- 
nente  europeo  debba  alla  fin  de'  fatti  riescire  alla  itessa 
condisione  deUa  presente  civiltà  frauoese  .  Ma  poiché  per 
adeiio  vi  sono  grandissime  difEeronse,  era  di  qualche  mo- 
mento anco  per  la  Francia  conoscerne  un  po'  meglio  le 
cagioni.  Sarebbe  stato  forse  un  gran  problema  il  determi- 
nare se  l'unità  di  desiderii  ohe  é  comune  eolia  Francia,  e 
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la  ^ande  diwdtl  «h««i  ittcontra  oelb  «telo  della  cm», 
nuoTan  dalla  ttMM  eagioDe,Q  pnfe'al>btuidÌTaMlpriDei)iiÌ. 
E  nelle  dne  bella  lenoni  (IX,  X),  Bolle  quali  l'an* 
t(ir«  dopo  avere  eapoit»  i  dÌTeni  tentati*!  di  moDarobift 
cbe  «ono  Itati  firttì  in  Europa ,  Ta  componendo-  H  qaB<ln 
>d«a)e  del  potere  Kgio  Da'  tempi  moderni ,  banche  Steno 
a  lodate  molte  belle,  pagine  e  generose  ,  quanto  mai  h- 
lebbe  da  dire ,  «alle  oootegaetiae  ohe  ne  vengono  dall'  a- 
Ter  conitderato  abitante  i  beni  che  ne  abbiamo  nooolti 
noi.Hcnaa  far  ragione  de'mali  «offerti  dagli  avi  noatri.  Chi 
sa  le  invece  dì  confrontare  i  sistemi  politici  pei  eoli  ef* 
feiti  che  uè  sono  rimasti  dopo  no  lango  volgere  di  anni) 
si  foBser  confrontati  secolo  per  secolo ,  e  si  fosse  teoato 
conto  de'  godimenti  e  de'  patimenti  de'  popoli ,  non  ne  lòs- 
ier  venute  delle  consegnenae  alquanto  diverse. 

Delle  leaioni  XI,  XII  vovrei  pur  potet  dare  no  estratto 
perocché,  e  si  raggirano  sdì  gran  progressi  delle  idee  nel  XV 
•eoolo  e  nel  XVl,  e  salla  riforma.  Ma  o  bisognerebbe  tradarle 
per  intiero  notando  qaa  e  là  atcnon  piccole  mende,  e  bist^ns 
contentarsi  di  raccomandarle  alla  caifosìtk  delettorì.  Solo 
noterei  non  esser  poi  cosa  da  oonoedetsi  facilmente  che  la 
riforma  si  debba  qnaai  nnicamente  considerare  coaa  .uno 
svincolamento  del  pensiero  nnUe  cose  di  religione, e  non  oome 
un  grande  avviamentoalle  nuove  Idee  in  fitttodi  poIitÌ«a,  che 
han  poi  trionfato  colla  rivoloztone  £raneese.  Consideranilo 
la  riforma  nei  sooi  principii  astratti  sensa  più,  essa  epps* 
riace  meramente  teologica,  ed  anco  seoomlo  1*  opinioni  di 
alcune  sette  piattoito  favorevole  al  poteiv  assolato  de' re. 
Difatti  r  lihhldienxa  paniva  o  vt^liam  dire  l'illimitata  pa- 
liensa  fii  sostenuta  dai  riformati  in  Savoia  e  in  Francia 
in  diverse  occasioni,  e  si  ^  professata  eziandio  dalla  chiesa 
anglicana  epìscopalie-  Peraltro  dal  seno  delle  satte  ohe  TO' 
levano  nella  chiesa  no  reggimento  democratico,  sono  pars 
esciti  i  pi,ù  ardenti' democratici  d'Inghilterra,  ed:  ognuno 
sa ,  doversi  ai  CaMno  là  repubblica  demooratio*  dt  Gino- 
Tra,  ed  i  calvinisti  di  Francia  nel  XVll  secolo  essere  stati 
irpatati  partigiani  delle  focme  di' governo  popolare.  Sicché 
anco  nella  oantidwwione  astratta  dei  mII   prineipii    della 
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Tifbrnw  potrebbe  o*drre  qualche  dobbio  se  veramente  tì 
f-isee  alcan  principio  di  riforma  polttioa .  Ma  m  poi  si 
venga  a  oonsJderat  la  riforaui  nel  ano  modo  di  sgire ,  sì 
vedrà  quanto  spesso  desse  occasione  dì  disputare  del  sa* 
premo  potCM  de'principi,  «  di  quanto  scemasse  l'opinione 
che  si  area  de'  loie  sovrani  diritti.  E  come  poteva  acca- 
der«  altrimenti  quando  si  troravano  i  popoli  ed  i  prÌDcipi 
in  lotta  pei  ano  de' più  cari  interessi  che  poisa  avw  l'uu- 
mo  nella  oiTÌle  locìetif  Di  che  poi  sì  ha  un  certo  segno 
nel  vedere  fra  la  fine  del  XVI  e  la  prima  metà  del  XVU 
secolo  comparire  i  piA  insiuni  pubblicisti  o  in  Germania 
o  nelle  Fiandre  o  in  Inghilterra  ed  esaminare  i  fondamenti 
Taaionali  di  ogni  specie  di  pubblico  potere. 

Tra  le  diverse  opere  ohe  si  potrebbero  citare  una  della 
pih  notabili  si  i  qanlla  di  Althusiai  {Politica  methodìcaa 
éigetta  )  nella  qaale  si  contengono  per  intero  le  teorie 
stesse  del  patto  sociale  di  Roaisesu  e  fino  le  stesse  defi' 
nizionij  che  egli  cercò  di  provare  per  argomenti  teologici.  Di 
questa  opera,  che  per  1'  arditezza  de'  pensieri  fa  in  molli 
luoghi  proscritta  ,  basterebbe  legger  l'intiod azione  alla  se- 
conda edizione,  perche  rimanesse  in  qualche  modo  giustifi- 
cato il  mio  dire  (i).  Ben  è  Teio  che  intorno  a  quel  tempo 
altri  pubblicisti  ridussero  in  sistema  le  più  servili  teorie  e 
confessaron  legittima  perfino  la  tirannide.  Ma  e'furono  lar- 
gamente confatati ,  ed  ora  se  si  prescinda  da  Hobhes  non 
«o  che  sieno  più  lette  le  opere  loro .  Del  resto  chi  vorrà 
leggere  due  discorsi  di  Noodt  detti  pubblicamente  airaoì- 
TersìA  di  Leida  negli  anni  1699^  1706,  uno  sulla  legittima 
potestà  de'  principi  ,  e  1'  altro  sulla  libertà  di  coscienza , 
vedrà  a  che  segno  finier  giunte  le  opinioni  in  questa  ma- 
teria ,  e  forse  rimarrà  maravigliato  di  vedere  nel  secondo 
discorso  tanta  chiarezza  che  appena  ai  di  nostri  si  sapreb- 
be cosa  aggiungere.  Questi  due  discoTBi  sono  stati  tradotti 
da  Batbeyrac  ed  airicchìti  di  note ,  nelle  quali  si  ricorda- 

(1)  L»  ttcOBda  tdìùona  k  d<l  i6ia  capioumcntc  iccrMCÌBU  dill'A.  Quanjir- 
•Hiis  •  Illa  luca  ta  primi  noa  m.  Dal  rcito  pab  Tailatil  Bnjla.  Art.  Allhatiiu, 
n  Ile  aatt. 
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no  le  opere  dello  ste*80  tempo  o  dì  puco  posteriori  ohe  fu- 
ron  dettate  a  soitenere  gli  itessi  principi!.  Se  Toleui  nm- 
tnentsre  altri  icrittori  e  mostrare  come  dal  primo  secolo 
della  riforma  alle  dichiarazioni  dei  diritti  deltuomo  dì  Ame- 
rica  e  dì  Francia  vi  lia  cojr^inuità,  sarei  infinito;  tradirei 
per  altro  la  «toria  *e  volessi  dare  ad  iatend«ra  le  opioio- 
oi  degli  autori  essersi  tosto  fatte  ppìoioai  comoni,  ma  poi' 
che  ognuno  sa  le  cose  procedere  per  gradi  può  far  ragioae 
da  sé  stesso  dell'influeosa  che  devono  avere  avuta  sul  comune 
pensare  de'libri  dettati  eoa  chiarnzKa  ed  adomi  di  molttpitce 
eradisione.  Ciò  che  ti  dice  delle  qnistioni  intorno  al  di- 
ritto politico  si  potrebbe  eoa  maggior  fondamento  asserire 
per  le  più  sublimi  astraiioni  della  filosofia;  ma  qneste  due 
partì  della  steri*  delle  o|jiniooi  sono  state  troppo  leggermeD- 
te  toccate  o  dirò  più  (rancamente  trascurate  dal  prolèssor 
parigino.  Esso  ha  pur  trascurato  di  ten^r  dietro  a  quello 
spirito  di  riforma  che  nel  XV  e  nel  XVI  secolo  era  graO'- 
dissimo  fra  i  cattolici  che  pur  volevano  rimanere  nella  co- 
munione romana>  Di  questa  patte  importante  della^storia 
ecclesiastico-civile  mi  pare  che  Goizot  abbia  preso  sol- 
tanto quello  che  riguarda  la  riforma  de'protestantì.  Ma  la 
storia  del  Concilio  di  Trento  mostra  apertamente  esservi 
stato  allora  fuori  delle  opinioni  protestanti  ano  spirito  di 
tìformai  che  non  si  mescolò  mai  con  quelle,  e  che  secMiudo 
il  calcolo  delle  probabilità  pareva  dovesse  produrre  gran- 
dissimi rrsultamentì.  Nel  XVll  secolo  pare  che  fosse  qua- 
si cessato  cotesto  desiderio  di  toglier  di  messo  gli  abusi 
e  di  comporre  le  cose  in  modo  più  conveniente  ai  bisogni 
della  nuova  civiltà.  Ma,  verso  la  metà  del  secolo  XVllI  e 
in  Germania,  in  Italia  ed  in  Spagna  sì  vide  riprender  naovo 
vigore  e  produrre  utili  leggi  di  riforma.  La  Francia  stessa  che 
a  cagione  della  beatitudine  dei  suoi  re  e  della  scostumates- 
za  della  corte  fece  forse  minori  riforme  che  non  si  faces- 
sero in  Italia  in  quel  tempo ,  procedette  pure  anch'  essa 
in  qnesta  via  di  riforma.  Ha  gli  uomini  ai  quali  siam  de- 
bitori delle  riforme  nelle  leggi  che  cominciarono  intorno 
alla  metà  del  secolo  XVIII,  non  pare  che  fossero  delle  opi- 
nioni di  quelli  che  I'  u$o  ha  voluto  si  dicesaer  più  partì- 
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coiarmente  filosofi,  ma  piuttoMo  che  tenessero  qnalohe  co- 
sa dei  riformatori,  che  nel  XVI  secolo  non  avean  potuto 
trionfare.  Ora  poiché  a*  seguaci  di  queste  medie  opinioni 
dobbiamo  aMaissimo  ,  era  di  «jualche  momento  seguirne 
la  storia  ed  esprimerne  per  cori  dire  la  fìtionomia  morale, 
fila  di  questa  patte  si  trova  manoante  la  XIV  lezione,  nella 
quale  l' autore  rapìdaraeate  pei<coTre  la  storia  della  civiltà 
dei  secoli  XVll  e  XVIII  sino  al  gran  fatto  della  rivolu- 
zione di  Francia,  eh*  più  ohe  un  epoca  potrebbe  d'irsi  no 
era  Dorella  nella  storia  della  civiltà  •  Invece  1'  autore  ci 
ha  dato  una  bella  lezione  (la  SUI)  ed  estai  particolariis- 
zata  intorno  alla  rivoluaione  inglese  del  XVII  secolo,  della 
quale  sarà  più  opportuno  luogo,  a  discorrerne  allorché  si 
parlerà  della  storia  ohe  su  qnesto  istesso  ai^omeuto  il  no- 
stro A.  Ha  già  in  parte  pubblicata. 

Basta  all'  uopo  nostro  aver  mostrato  mancare  dì  molte 
cose  le  leziotii  di  Guizot  ,  che  sarebber  pure  richieste  per 
giustificare  a  pieno  il  titolo  di  cono  <H  storia  moderna  , 
né  crediamo  essere  stalo  disutile  il  notare  alcune  men- 
de onde  risalta  non  esser  queste  lezioni  da  considerarsi 
come  una  guida  per  Io  studio  della  storia.  Sono  delle  cou- 
eideraaioni  che  uo  dotto  professore  offre  alla  discussione 
ed  all'  esame  del  pubblico  ,  lodevoli  per  la  generosità 
delle  intenzioni  ,  lodevoli  per  la  gran  padronanza  che  vi 
si  mostra  della  materia  ,  «  soprattutto  meritevoli  di  lode 
perchè  sembran  dirette  a  risvegliare  la  discassiune  ed  a 
metler  in  amore  gli  studi  delle  scienze  morali  e  politicbe, 
j  qnali  oggimai  non  poBSon  avanzare  gran  fatto  seosa  il 
soccorso  della  storia.  Peiò  se  i  lettori  ,  intendo  di  quelli  , 
che  han  bisogno  d' imparare,  le  Considereranno  come  sem-* 
plici  proposizioni  di  questioni,  ne  avran  pure  un  aluto  per 
lo  studio  della  storia,  perché  una  questione  proposta  giova 
spesso  a  far  si  che  nello  studio  de'fattì  molte  cose  si  con- 
siderino alle  qnali  forse  senxa  cotesta  avvertenza  non  si 
sarebiw  posto  mente  ;  ma  se  pn!  vorranno  far  tesoro  delle 
formolfl  di  Guizot  per  tenersele  come  cose  sicure  e  che  11 
franchino  dal  vero  studio  della  sroria  ,  allora  il  danno  dì 
astrazioni  premature  non  mi  pare  possa  esser  compensato 
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dall'  utile  che  ti  ricava  dalle  lenioni  che  «bbìam  tolt»  ad 
eiaminare  .  Né  qaesta  è  condìsione  apRciale  delle  lexioDi 
di  GuÌEOt  ,  ma  secondo  che  itirno  è  da  oMetraraì  general- 
mente in  tutte  le  opere  che,  tratasciata  la  partìcolar  nar- 
rasione  de' fatti,  espongono  soltanto  per  termini  generali 
il  movimento  della  civiltà  .  Di  che  non  ne  vorrei  altra 
prnova  che  1'  osservare  come  sema  qnesta  cautela  lo  stesso 
Saggio  di  CondoTcet  ,  che  pure  è  quella  grande  opera  che 
tutti  sanno  ,  potrebbe  in  motte  parti  falsare  il  diritto  giu- 
dizio della  storia.  Ciò  sia  detto  pel  maggior  at'ile  di  quelli 
che  fan  professione  di  studiare.  Gli  nomini  dotti  poi,  ai  qua- 
li non  osiamo  mai  indirìazate  le  nostre  parole,  troveranno 
ben  altro  diletto  nelle  lesioni  di  Gnizot)  considereranno 
il  bene  che  deve  venire  alla  Francia  da  uno  stato  di  cosa 
che  consente  che  vi  siano  siffatti  professori  e  che  pubbli* 
camente  vi  dicano  al  splendide  e  generose  lezioni  .  Per 
questo  Iato  le  lezioni  di  Gnizot  e  de'  suoi  onorandi  ool< 
le^hi  ,  Muo  fatti  ben  meritevoli  di  attenzione.  Avrei  forse 
dovuto  distendermi  un  poco  più  su  questo  particolare  pei 
compire  il  mio  officio ,  ma  mi  tenterò  dioendo  :  non  omnia 
pottumut  omnei. 

F.   PoiTI. 


Viaggio  in  Turchia  «  a  Costantinopoli ,  del  doti.  Vjlsb. 

Alla  Turchia  ed  a  Mahmud  é  rivolta  Oj!gidl  l'attenzione 
che  t'attraevano,  anni  tono,  Napoleone  e  la  Francia.  Forse  la 
lotta  presente  è  pei  destini  della  civiltà  molto  più  decisiva 
che  non  le  passate  :  e  quand'  anche  ogni  moto  di  guerra 
cessaste,  troppo  gik  degni  d'attenzione  diventano  un  paese 
ed  nn  popolo,  la  cai  rovina  estrema,  per  non  esaere  eglino 
stati  ben  conosciuti,  si  vaticinava  si  certa.  Tornerem  dun- 
que a  raccogliere  dall'antorevolissima  opera  del  Dott.  In- 
glese, i  fatti  e  le  circottanze  o  più  importanti  o  più  lin- 
gnlari.  (  Ved.  N."  93  ^  pag.  79  ). 

Il   nostro  Viaggiatore,  nel)' uscire  di  Costantinopoli  il 
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d\  ventotto  d'ottf^re  dell'&nno  18x7)  p«aM'  pel  iobbof|cu 
degli  Ebrei  j  i  quali  narn  renati  di  Spagna  al  tempo  di 
Ferdinando  e  d'  Elisabetta  io  numero  di  attocentoroila  ,  e 
dispersi  in  varie  città  dell'  Oriente ,  della  cui  popolaxio* 
ne  eui  formaDo  la  maggior  partcj  a  Costantinopoli  poi 
itabilitisi  in  numero  di  cinquantamila  :  dove  alcuna  con- 
formità della  religione  ebrea  can  la  turca^  (  come  la  cre- 
denza in  un  solo  Dio,  la  circonciaione,  l'orrore  della  carne 
porcina),  giovarono  a  que'profnghi ,  per  ottenere  meo  dura 
accoglienza  e  più  mite  governo.  Gli  ebrei  difatti  in  Turchia 
esercitano  le  più  lucrose  proiessioni ,  trafficano  in  grande, 
e  sono  i  banchieri  nelle  cui  mani  depone  il  Turco  ogni 
avere.  Le  donne  ebree  hanno  accesso  negli  harem  con  le 
mercanzie  ;  entrano  in  ogni  sorta  maneggi ,  9  acquistano 
in  certe  femiglie  una  straordinaria  influenza.  Gli  ebrei 
ricebi  di  Costantinopoli  tìvoqo  con  lusso  orientale  ;  i  po- 
veri son  sudici  ,  abbietti  di  cuore  ,  tenacissimi  della  ioti* 
religione ,  sebbene  molti  faccian  vista  di  seguire  la  Tur^ 
ca  :  abborroDO  profondamente  i  Ctistiani  ,  i  greci  in  (spe- 
cial modo  ;  e  quando  il  patriarca  fa  impiccato  ,  gli  ebrei 
s'offersero  volontarii  a  gettarne'  il  cadavere  in  mare.  Onde 
i  greci  irritati  ^  ne'  primi  anni  della  insurreeione  si  ven- 
dicarono orribilmente  sn  quanti  giudei  lor  caddero  tra  le 
mani . 

Passato  il  sobborgo  degli  ebrei  ,  sì  trova  un  palazzo, 
già  dimora  estiva  de'  sultani ,  e  che  il  buon  Selim  ,  pre- 
decessore e  aio  del  sultano  vivente,  volea  destinare  a  varie 
manifatture  eaiopee  ,  tra  le  quali  una  fabbrica  di  carta  , 
che  con  altra  simile  fondata  di  faccia  a  Buyukderé,  dovea 
fornire  la  magnìfica  stamperia  eretta  a  Scutarì.  E  gtà  dal 
l53o  Costantinopoli  aveva  una  stamperìa  greca,  dal  1697 
una  armena  :  nel  17^7,  Ibcahim,  rinnegato,  avea  fondata 
una  stamperia  e  una  fabbrica  di  caria  a  Kyat  Kana  ì.  ®  >l 
Mufii  dichiarò  con  un  fetoa  1*  utilità  dell'  impresa  ;  e  il 
Saltano  Acmet  III,  si  congratulò  con  un  hattì  scerìff  che 
al  sao  regno  fosse  serbato  un  tanto  onore  dal  cuelo.  Gli 
ulema  approvavano/ eccettuando  però  dalibri  da  stampare, 
il  corano,  ei  trattati  conlenenri  la  dottrina  dì  Maometto, 
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pur  Don  pigiare^  diceTino,  «otto  a'  torchi  ,  1'  opera  dì  Dio  , 
ma  renmeiite  perch'esai  dalle  copie  di  tali  libri  traevano 
goadagiro  non  pinoolo.  Or ,  perohi  il  Turco  non  ama  altri 
libri  che  quelli  di  religione,  il  progetto  della  stamperia  cadde; 
e  in  questi  ultimi  tempi  Selim  gli  dìA  nuova  vita.  Il  n.  A. 
che  nel  i8ai  avea  visitata  la  fabbrica,  la  dice  magnifica; 
magnifica  dice  la  lUmperìa  di  Scatari ,  ohe  lavorava  con 
quattro  torchi ,  e  dava  libri  molto  niridamente  impreui ,  e 
oorietti;  ma  aggiaage  che  al  tempo  di  sua  partenza  ,  della 
fabbrica  dì  carta  non  limaneva  che  il  noma. 

11  buono  ma  debole  Selim  voleva  ringentilire  la  Tur- 
chia ;  Hahmud  penm  a  tornarla  gnerriera ,  e  piii  tmca 
che  mai.  Quanto  alla  morte  di  Selim ,  1*  A.  rimanda  alla 
beIl'op»ra  di  M.  Juoberau  di  8.  Denis,  il  qaal  ne  fu 
spettatore. 

Dne  ruscelli,  che  si  gettano  nella  parte  superiore  del 
seno  che  forma  il  porto,  sono  i  soli  ohe  scorrono  presso  a  Co- 
stantinopoli: onde  la  oittà  rimarrebbe  sens'aoqua,  sei  Turchi 
a  cui  l'acqua  è  più  che  ad  altra  gente  necessaria  e  per  le  obla- 
zioni religiose,  e  pegli  osi  del  vitto,  non  supplissero  con  cis- 
terne,e  meglio  co'serbatoì  costrutti  nelle  montagne  vicine  al 
Mar  nero  ,  donde  l'acqua  ai  deriva  per  grandi  condotti.  Qu^ 
nota  l'A.,  che  se  foste  posto  l'assedio  a  Costantinopoli,  l'acqua 
delle  cisterne  urbane  e  de'  pozzi  non  potrebbe  darare  ol- 
tre una  settimanai  giacché  qsel  gran  serbatoio  ch'è  soste- 
noto  da  aecento  aettantadue  colonne  di  marmo  ,  delle  quali 
ciascuna  i  composta  di  tre  colonne  Vana  snll'  altra,  e  che 
potrebbe  bastare  per  sessanta  giorni  a'iHsognì  della  intera 
città,  è  lasciato  asciutto ^  e  in  parte  riempiuto  di  terra: 
dove  i  lavoratori  di  sera  stanno  all'  opera  loro  quasi  al 
buio  .  Un  altra  cava  scoperse  l'A. ,  ohe  occupa  lo  Bpaaìo 
sotterraneo  di  più  contrade;  arcata,  e  sorretta  da  <tentreB> 
tasei  grandi  e  belle  colonne  di  marmo.  Molti  canali  vi  mettoa 
capo,  i  quali  somministran  l'acqua  alle  superiori  contrade, 
sensachè  gli  sbitaoti  pur  sappiano  dond'essa  venga.  Qnest'è 
l'unica  delle  tante  cisterne,  dagl'Imperatori  greci  saggia- 
mente costrutte  ,  che  faccia  l'offiiio  suo;  e  questa  mede- 
sima non  fu  mai  riparata  dacché  son  Turchi  in    Costauri- 
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Dopoli.  Il  Sultano  che  |>enaa  a  provvmlfire  la  càtA  di'  pa- 
ne, peoMià  fora'  anco  a  fornirla  d'acqua;  le  pure  egli  non 
l'affida  nella  impotaibilità  di  redenì  assediato  nell'antica 
Bilancio. 

Una  prova  della  ìndìfTerenKa  de'  Turchi  per  ta  vita 
dell'uomo^  reca  il.  nostro  A.,  narrando,  come,  mentr'egli , 
postato  il  detto  ruscello  ,  prosegnÌTa  il  suo  camolino  ,  ti- 
sentì  vicino  lo  spato  d'un  cannone,  e  fischiare  sopra  il 
capo  la  palla.  L' era  una  compagnia  d*  artiglieri  che  tira- 
vano in  quella  dirittura  al  bersaglio,  e  che  per  veder  passa" 
re. il  Dottore  Inglese^  non  testarono  dal  loro  esercizio.  Qual- 
che dito  pia  in  giù  che  fosse  stalo  collocato  il^Bunoue^e  noi 
non  avremmo  la  deacrisione  di  questo  viaggiti 

La  via  del  nostro  viaggiatore  rasentava  il  moro  che 
difende  Costantinopoli  dal  lato  di  terra.*  muro  altìssimo, 
e  che  signoreggia  il  piano  come  una  montagna  a  perpen- 
dicolo, la  cui  base  i  formata  di  mauì  immensi ,  simili 
alle  così  dette  costnuioni  ciclopiche.  La  cittil  da  cotesto 
lato  è  inaccessibile  ;  e  non  fu  mai  assaltata.  Il  tempo  la 
daun^giò  alquanto;  ma  non  i  che  non  sia  tuttora  fortii- 
sima.  Più  torri  ettagone  la  fiancheggiano.  II  peazo  di  muro 
ehe  vien  dopo,  è  meo  forte  di  natura,  ma  A  meglio  moorto 
dall'arte.  Essendo  la  città  fondata  sopra  sette  colli ,  le  mura 
salgono  e  scendono  secondo  le  inegualità  del  terreno  ;  sic- 
ché in  qualche  punto,  dal  di  fuori  della  città  si  domina 
il  muro,  e  le  contrade  di  dentro.  Fu  questo  il  luogo  che 
scelse  Maometto  II  all'assalto,  ordinandone  uno  al  mede- 
simo tempo  dal  lato  opposto  ;  e  con  pieno  successo. 

Prosegue  l'A.  la  sua  via  verso  la  porU  di  Silivrìa;  in 
faccia  alla  quale,  sopra  un  muro  ohe  corre  Inngo  la  strada, 
soo  cinque  pietre  sepolcrali;  le  tombe  d'Alj-Pascià  ,  de'tre 
figli,  e  del  nipote  di  luì.  Quìl'A.  racconta  le  cagioni  e  le 
oircostanae  della  morte  di  codesto  singolare  tiranno  ,  con 
maggiore  ^sattezu  eh'  altri  non  abbia  fatto  sinora  .  La 
testa  del  vecchio  ribelle  fu  portata  a  Costantinopoli  in 
una  cassetta ,  ed  esposta  nel  cottile  del  serraglio,  dove  il 
nostro  A.  la  vide.  La  vide  posata  in  un  bacino  sur  una 
colonnetta  di  macmo  j  con  al  disopra  uno  scritto  eh'  es- 
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poneva  i  delitti  d«l  morto:  un  bouan^  it^Ta  aoGuito  ofm 
una  bacchfttta  alU  mano.  In  codesto  soritto,  che  l'A.  ooìd- 
prb,  e  che  riporta,  è  detto,  che  Ali  con  perfidia  e  con  tra' 
iimentì  opprimeva  i  popoli  a  lui  soggetti ,  che  non  s'è  mai 
sentito  atti  pia  crudeli  de'  tuoi ,  eh"  egli  ha  tolta  la  oita  a 
gran  numero  di  raya  infelici,  i  quali  soao  un  deposito  satro 
addato  al  Sultano  dalf  onnipotente  Iddio,  ch'egli  (  ai  noli 
l'armonia  che  fanno  insieme  qoeete  due  proposizioni)  ha 
maitdoto  immense  somme  agtinfedeli  della  Marea  ,  e  a'Su- 
liottì,  per  eccitarli  alla  ril>ellione,  e  ohe  quest'ultima  et»- 
pietà  ha  ricolmata  la  misara  de'suoì  delitti,  e  gli  ha  mo- 
ntata la  morte.  "  Goal,  (Snisce  lo  scrilto),  oo^  il  popolo 
musulmano  è  liberato  per  sempre  dalla  perfidia  e  dalla  ti^ 
rottnia  di  AH  traditore. 

Dalla  morte  del  Pascià  di  Giannina,  passa  l'A.  a  dar 
contezza  della  morte  d'Halet  Effendi  ,  crudela  nemico  di 
Aly  ;  iatigator  della  gneria  che  a  questo  costò  la  vita  . 
Halet-Effeodi  ,  stato  aotbaaciatore  in  Fraaoia ,  ae  riporti^ 
un  cert*  amore  della  coltura  earopea:  il  Siiluno>  contonio 
di  lui,  lo  fece  Nizandgì  ,  ch'i  quanto  dire  gnarda-sigilli; 
ma  Halet  tanto  impero  acquistò  aull'  animo  del  Sttltano, 
che  per  molti  anni  tenne  quasi  egli  aolo  le  redini  del  go- 
verno. Fa  invidiata  la  sua  sorte,  e  da'  giannisseri  princi- 
palmente,  ohe  soli  volean  dominare.  Questo  corpo,  nel  76S 
dell'Egira  formato  da  Muradalgase  ,  tono  successore  d'Ot- 
man ,  e  quasi  consaevato  dalla  benediiione  di  Al-Hadge- 
Bectash  ,  Derpis  ch'era  in  concetto  di  santo  ,  e  da  lui 
chiamato  Jeni-seri,  ossia  nuovi  soldati ,  venerava  nel  der' 
vii  Hadge-Bectashj  il  discendente  del  lor  patrono  ;  onde  in 
quel  frattempo,  rincarati  i  viveri ,  e  accresciuto  le  turbo- 
lenze del  popolo ,  fa  mandato  cotesto  dervis  ad  Halet  per 
farne  querela.  Halet  se  n'ofi''»se;  Hadge-Bectash  fu  bandito  di 
Costantinopoli  il  dì  a8  di  febbraio  del  tSai.  Lo  si  finse  man- 
dato in  Persia;  ma  non  se  ne  seppe  piìi  nulla  :  e  si  crede 
ch'egli  periue  strangolato.  I  Giannizzeri  irritati  tiradunaron 
più  volte,  e  conclusero  di  domandale  al  Sultana  il  congedo 
di  sette  ministri.  Un  venenU  che  Mahmud  andava  al  solito 
alla  disegnata  moschea  (quello  è  'I  destro  di  preaentare  le 
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p«tit!oni),  il  Dtwtro  A.  vide  la  preientozion  dì  questa  Atii 
gianlseerì  t  i  quali  pciò  non  ebbero  vernai  risposta .  Ri' 
chiestoli*  il  Sultano  dall'Agà.  mostra  d*  ignorare  ogni  co- 
la.- l'agà  inaiate,  e  fii  conoscere  il  perìcoto  d'ogni  mooomo 
iadngio,  Mahmad,  per  acceitarseao ,  percorse  travestito  le 
onnlrade  e  ì  caffi;  e  se  n'avvide  ben  presto.  Il  di  dìnci  di 
novembre  ,  i  aoiniitri  son  congedati  )  qnattro  di  loro  eù- 
liati  nell'  Asia  mìoore  t  Sì  spacciò  ohe  Halet  fòsse  stato 
strangolato  j  na  il  Sultano  ofajA  1*  amava  ,  lo  feea  partire 
con  nn  salva-eoDdotto  ,  scritto  di  saa  mano  ;  e  pioatse 
di  richiamarlo  ,  appena  cessato  il  tumulto .  Halct  partì 
eoa  quaranta  cavalieri,  datigli  per  guardia  d'onore.  Cam 
min  facendo,  riceveva  gli  onori  nsitati  al  suo  grado.*  qaanv 
do  ricevè  l'ordine  di  andarsene  a  Konìa  ;  dove  .  per  ti' 
coDoiliarsi  a' giannisseri  ,  e' peniava  d'aggregarsi  ad  un 
collegio  di  dervisci.  Noa  era  ancor  ginnto  a  Bola-Vashee, 
ohe  lopravvien  l' ordine  del  Sultano  di  tagliargli  la  tes* 
ta  .  Mentr'agli  se  na  stava  col  governatore  del  luogo  , 
trattat  o  con  tutto  il  rispetto  ,  entra  l' esecutore  ,  preten' 
ta  il  firmano;  Halet  si  trae  freddamente  dì  seno  il  salva- 
condotto ;  il  governatwe  ooofronta  le  date ,  trova  che 
la  coBdaaoa  è  posteriore  ;  e  non  ostanti  le  obbieaiooi 
A'  Hsiot  ,  1"  esecaten  lo  strangola  snU'  atto  ;  gli  taglia 
la  testa  ,  la  porta  a  Costantinopoli  ;  dove  stette  psposta 
nella  Aorte  del  serraglio,  sulla  colonna  medesima  che 
avea  testi  sostsnnto  il  capo  dei  suo  mortale  nemioo.  Gran 
folla  acooTse  a  rederla;  ooia  straordinaria  alla  ìodifFerenza 
de'Torohi  ,  e  prova  dell'  odio  in  che  1*  avea  tutto  il  po- 
polo. La  mofclie  che  non  l'amava  ,  al  sentirlo  ncoiso,  sa- 
crifica due  pecore  ,  e  corte  a  veder  la  sua  testa  :  ma  a 
quella  vista  atterrita  e  commossa ,  la  ricomprò  per  a,ooo 
piastre  ,  e  la  depose  in  an  anpolero  magnifico.  I  gìannia- 
zeri  la  vollero  gettata  in  mare;  la  fecero  disseppoUire,  la 
portarono  alla  estremità  del  serraglio,  la  preoipitaron  nel  B^t 
foro .  E  perchè  i  ministri  del  governo  in  Tarc'tiia  preve- 
dendo la  loro  sorte ,  depongono  in  mano  d'  un  banchiere 
o  ebreo  od  armeno  ,  paitff  delle  loro  riochesce  ,  acciocché 
T.  ZXXIH.  Jfano.  7    . 
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non  tien  confiscate ,  come  «rcade  a  coloro  che  mnoioDO 
per  condaDQa  ,  percid  fa  maDdato  alla  casa  di  HrEechiel, 
ebreo  banohiere  del  morto  miaiatro  ,  e  con  la  tortora  gli 
furono  fltrsppati  otto  millìoni  di  piastre ,  che  vale  a'  dire 
trecentomila  lire  aterlioe. 

La  morte  d'Halet  non  fa  la  vera  canta  dell'  eccidio 
de'giannitzeri ,  ma  uo'ocoaiione  ben  proulma..  Mahmad 
già  eia  fnrmo  di  voler  addestrare  le  truppe  all'eurcicio  en- 
ropeo:  se  i  gianaicEori  acconaeniivano ,  bené^se  no,  dÌ8< 
frutti .  G-ià  i  capi  erano  vinti  con  denari  e  pTomeise  ;  i 
pìA  restii  ,  raffrenati  con  minaece  ed  esempi  terribili  :  kli 
fece  Bccongentire  in  iscritto .  E  perchè  il  nome  di  nuvoa 
regola,  dato  alle  nuove  truppe  da  Selimi  era  troppo  spìa- 
ciuUi ,  Mahmnd  le  intitolò  della  regola  vecchia;  e  furon 
contenti.  S'aggiunse,  che  nnico  intento  di  codesta  istitn- 
zione,  era  richiamare  in  vita  un'antica  ìititusione  di  Soli- 
mano I  ;  e  l'assentimento  pareva  pienissimo.  Quando  in  una 
rivista  l'onerale  ordinata  nell'Etmeidan  il  di  i5  di  Giugno,  ì 
gianniszeri  s'accorsero  di  estersi  indotti  a  far  ciò  che  avean 
giurato  di  non  imparare  a  far  mai  .  Soi^e  un  bisbiglio  ; 
l'agà  li  riprende)  un  ofBziale  egiziano  appiccica  uno  schiaffo 
ad  ano  de' malcontenti;  gli  ordini  son  rotti;  i 'giannizzeri 
corrono  per  la  città  furibondi ,  saccheggiano  la  oasa  del- 
l' flgà  f  si  condncono  (ultimo  eccesso  per  un  mussulmano) 
fino  a  violar  le  sue  donno  ,  Il  Solfano  era  a  Beshiktask- 
Kiosk  ,  qualche  miglio  lontano  ;  si  corre  a  informamelo  ; 
i  giannizzeri  intanto,  gettato  vìa  l'aniformo,  in  vestimenti 
laceri,  con  addietro  la  plebe  sfrenata,  vanno  al  palazzo  della 
Porta,  saccheggiano,  diat[ug(TOD  gli  archivi  donde  cre- 
dean  tratte  le  regole  della  nuova  milizia.  Le  caldaie  di  ra- 
me ,  rispettabile  insegna  de' gianniszert,  lon  tutte  portate 
all'Etmeidan  ,  rovesciate  lì  in  mezzo  ;  e  ventimila  uomini 
quivi  insieme  raccolti  .  Il  Sultano  ,  dopo  ordinato  al  co- 
i  dell'  artiglieria  di  star  pronto  ,  convoca  un  ^an 
consiglio  i  pTOpeoela  distruzione  de' gianniaseri  ;  sJtrì- 
menti,  minaccia  di  nttraui  in  Asia;  induce  tutti  al  par- 
tito di  spiegare  il  sacro  stendardo  ,  non  mai  spiegato  da 
cinqaant*  anni.  Lo  si  piglia  al  tesoro  imperiale,  lo  si  porta 
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aoI«nnemenle  alla  moichea  del  Saltano  AcmeL  Gli  ulema 
o.  i  aofta  prenedevano  inoanzi  ;  dietro  il  Saltano  con  la 
carta  ,  recitando  il  corano,  1  banditori  danno  d'ogni  parte 
l'aanuniio  ;  i  pregiudizi!  fanatici  della  plebe  aon  mossi, 
e  |;li  nooDioi  corrono  sotto  il  laoro  stendardo  a  mif^lìaia  . 
11  Saltano  scagliò  1'  anatema  contro  chianque  negaste  di 
•eguitarlo  .  Le  truppe  d'  Agè-Patcìà  vennero  intanto  dal 
fioiforo  j  e  r  artifilierìa  fn  piantata  dinanssi  al  serraglio.  I 
jnarinai ,  1  giardinieri  furono  in  arme:  pochi  ribelli  resta- 
rono  co'giannJzieri  ,  e  anche  codesti  sì  ritiraron  nel  por- 
to .  Quatto  ufBaiali  superiori  sono  mandati  a'gìanaixzeri, 
apportatori  di  perdono ,  parobè-  si  diiperdeosero  in  pace  : 
fa  rigettala  l'offerta;  e  sperando,  come  per  lo  innanzi^  di 
vincere  con  la  pertinacia  ,  aocisero  i  quattro  inviati  ;  do- 
mandarono che  ogni  progetto  d'  innovazione  ai  mettesse 
in  oblio ,  e  che  fosse  lor  dato  in  mano  il  gran-visir,  l'agà- 
pascib,  l'agA  de' giann laseri  ,  e  1'  agente  egiziano  Nagib- 
eifendi,  come  rei  d'  empie  novità.  Allora  l'agà-posoià ,  con 
aesiantamila  uomini  corte  Jor  sopra  ,  dieci  mila  ne  uccise 
iieirEtmeidan:  il  realante  peri  per  le  strade,  di  ferro;  o  nelle 
caserme,  d'incendio.  Cessò  la  fiamma,  e  sorse  il  giorno 
a  illuminare  un  teatro  orribile  di  incendi  spenti  col  san* 
gue,  e  di  cadaveri  a  mncchii  seppelliti  sotto  le  mine  fu* 
manti.  Sola  una  porta  della  città  que'due  di  stette  aperta 
per  dare  l'entrata  a'fedeli  mnitalmani  che  accorrevano  da 
ogai  banda  sotto  il  sacro  stendardo  ,  quasi  al  pellegri- 
naggio della  tomba  isteosa  del  Profeta.  De'  Cristiani  nes- 
suno aveva  r  accesso  :  a  Pera  tatto  tranquillo  ;  né  di 
tanto  tumulto  s'avrebbe  avuta  notizia  se  non  era  lo  scop- 
pio del  cannone  e  1'  ondeggiar  delle  fiamme.  Il  Sultano 
comparve  in  mezzo,  alla  moltitudine  affollata  con  l'  uni* 
fuime  delle  nuove  sne  truppe;  e  te  n'&ndò  alla  mosehea, 
scortato  dai  primi  della  sua  corte  ,  dai  Topgbee  e  da'Crom- 
boiadgee  ,  che  faceto  vece  dì  giannizzeri .-  gli  stendardi 
di  questi  fufooo  lacerati ,  interdetto  fin  di  proferire  il  lor 
jiome  ;  e  la  sera  stessa  i  banditoti  annonziatooo  che  tutto 
già  era  tranquillo. 

Ltamattinasegaente,  alle  cioque  ore,  il  n.  A.  arriva  al 
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.  luogo  dorè  d«'  masnadierì  ■'  er»n  poiti ,  «1  momento  della 
iuiMircsione  de'  giaoiiÙBeri  ,  n  nochrgj^ere  e  mbare  )  aio- 
ohe  neuuna  strada  dell»  Tracia  o  della  Romelia  era  «ica- 
ra.—  Alle  otto  ,  peiTeom  a  Selivm  ;  e  a  proposito  della 
colacì«oc  ivi  fatta  ,  osaerra  ohe  ì  Turchi ,  i  quali  hanno 
pura  tante  greggi  ,  e  fauno  del  cacio ,  del  latta  rappie- 
•0 ,  e  altre  viraade  di  latte  ,  non  lanoa  però  fare  il  borro; 
e  qael  eli 'e'  raaagiaoa  ,  Tiene  loro  dalla  Soiaia  e  dalla  Rua- 
aia^'  ond'è  sempre  vieto.  I^e  roFÌne  di  Sìlirrìa,  maj^ifiche, 
Bono  (abitate,  il  più,  da  «bi«i  a  da  greoi  ;  la  SilÌTrìa  moder- 
na >  oh'  4  al  mate  ,  qoaai  tutta  da  Talchi.  Il  pitt  di  que- 
gli abitanti  parla  italiano;  la  sola  lingua  deU'Eoropa  oo> 
cidentale  che  i  Tarohi  sappiano;  lasciata  loro  da^i  anti- 
chi stabilimenti  di  Genova  •  di  Vanesia.  Aniai  &  ,  le  bot- 
teghe tutte  eran  de'greci:  oggidi  che  parte  fuggirono,  patte 
perirono  ,  le  hanno  Ì  Turchi.  La  città  ha  8aoo  auime  :  Cos- 
tantinopoli oc  trae  dell'olio  e  d^l  Tino. 

Panata  la  baia  e  il  promontorio  dì  SilÌTria  ,  s'entra 
in  una  grande  pianura,  la  qoal  termina  io  un  eolie,  sito 
d'  EreUi  ,  r  aMiea  Eraclea  .  Questa  città  mostra  ancora  , 
come  al  tempo  di  Diodoro,  le  case  quasi  ammonute  l'una 
■ull'altra,  a  modo  d'anfiteatro  ;  «1  porto  come  quel  di  5i- 
lirria  ,  è  deserto;  e  delle  «Kitte  città  rìcchttsime  di  quella 
cnsta  noa  restano  ommì  che  poche  peichaieocie  capanne. 
Rodosto  è  la  sola  città  di  caasmercia  t  ìm  gmaia  degli  Un- 
gheresi e  degli  Austcisci ,  rapiti  -dai  Ti|rchi  nelle  frequenti 
loro  incDTsìoni  ,  e  trapuntali  ipovi  ,-  i  quali  a'ioro  discen- 
denti Irainandarcno  l' operosità  auropea  ,  e  oon  l' esempio 
Imo  soowero  fia  la  tnrca  imldeaza. 

Patisalo  il  promoDltoiiio  d'f^kli,  ai  lascia  la  spiaggia, 
«  s'  evitra  in  on  piiano  ,  «li  natura  fertile  ed  amenissitao  , 
ma  incolto  afTatte  ;  il  cui  territorio  à  dÌTiso  iu  chiflrck  , 
propiietà  di  Turclù  epnlenti,  dimoranti  in  Costantinopoli, 
i  qnali ,  ad  ogni  pretesto  dì  turbolenaa  ,  sono  ,  in  graaia 
delle  loro  riochezse  ,  o  strangolati  o  cacciati  in  esilio.  Alla 
nuova  della  loro  disgrazia  ,  i  fittaioli  delle  terre  fuggono 
portsnilo  via  il  più  che  possono  ,  per  paura  d'  essere  in- 
volti nella  stessa  sciagura  :  perciò  quel  paese  bellissimo  è 
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■blnodonato.  Un  tareo  non  barbaro  ,  di  noma  OsnjB-a^, 
impiegalo  nel  goremo,  patHÒ  a  raig|ioKar  qw'  tetreni  )  ne 
MleuB*  DM  buon  tratto  ;  ipaie  gian  parta  dei  auo  per  eal- 
tivarli  al  modo  enntpeo  i  ri  ooatmue  aa  Iwl  oaatalle,  di> 
▼iaa  la  aua  poueMÌone  in  rari!  poderi  ;  e  ia  breve  te^po 
ne  fece  an  bel  distretto  e  fiorente.  Ma  parte  par  cupidi^, 
parte  per  iandis  de'  mÌDÌitn ,  fu  aotto  an  preteito  frivo- 
lo ,  esiliato  t  foren  oonfiaeatì  i  jnot  beai  f  •  quelle  amene 
terre  rklÌTcnnero  ìaoDlteb 

De'aoldati  o)w  vewTan  d'Ipaara,  ibaroati  ad  £ao> ,  furono 
■  «oli  riventi  che  il  noitro  Tiafigìatore  inoentrò  io  questa 
grande  pianara.  VenÌTano  parte*  piedi, parta  a  cavallo,  con 
panieri  pieni  di  bnoiolletti^  fraitisannieidieai,  diVopn» 
dncerano  al  mercate  degli  scfaiaTÌ ,  a  Geatantinopoli.  Veniva- 
no ultimi  gli  ammalati,  parte  an  coni ,  altri  laeciati  Mill'erln 
a  morire  se  non  arean  ibraa  da  •trasoinarn  più  innanzi.  Era 
qaeata  la  bella  troppa  che  cinque  o  sei  aaeai  iaaaaai  il 
nostro  A.  avea  rerinta  partirsi  da  'Goacaatiaopoli  :  ma  ai 
turchi  di  questa  città  il  dima  di  Grecia  è  periooloaiuìm», 
singolarmeate  di  stale. 

Le  sole  bestie  da  soma  che  codesto  paese  possegga  sono 
i  bufali,  e  certa  rasas  di  bori  bianchi..l  Tutefai  amano  il 
bnfalo:  per  onorare  questo  nero  e  bratto  animale,  gli  tin- 
gono in  bruno  ro«so  ,  la  ciocca  bianca  eh'  egli  ha  tra  le 
corna;  di  quel  rosso  onde  essi  ai  ti^pno  l'ugno;  poi  gli 
avvolgono  alle  corna  od  al  collo  una  collana  di  granella 
aaiurre ,  chiamate  hukuk  ,  e  per  vesso  ,  e  per  difenderli 
dal  mal'occhio.  L'sxanrro  è  creduto  daTurebi  distruggere 
il  sortilegio  ;  come  da'  Romani  ,  da'Greei,  e  da' Giudei 
tuttodì .  Il  nostro  A.  diae  4'  avere  iDContrato  an  posiiere, 
portante  sni  tuo  bastone  una  corona  di  granella  azanrre, 
per  preserva*  da  ogoi  male  tutti  coloro  de*quali  e' recava 
le  lettere.  Il  collo  de'  bambini ,  Un  gli  alberi  e  le  prue 
de'  turchi  navigli  lon  difesi  da  amuleti .-  alle  porte  delle 
caee  si  attaroano  de'talismani :  e  anche  ì  raya  greci,  armeni, 
e  giudei  ,  credono  da'  sortilegi  venire  la  morte  de'  loc  fi- 
glinoli, e  li  combattono  al  medesimo  modo. 

Alle  cinqtte  oie^  il  nostro  rraggiatore  si  trova  aTchor- 
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Id  ,  nitro  dì  reotnti  battagli».  Uam  bella  moiebea  »  obs 
>*  abbellirà  di  quant'  ba  più  magoifieo  la  MBltara  orien- 
tale  ,  fatta  «toapo  al  combattìraeuto  ,  e  taCta  in  laine,  mo- 
etrava  come  anche  i  Turchi  naao-al  bisogno  fot  poeo  conto 
de'Ior  Inoghi  aacri.  A  Tchorlu  ai  fabbrica  una  pasta  cosi- 
posta  di  DOci  e  di  una  gelatina  «(tratta  dalla  vite  ,■  ohe  a 
Costantinopoli  ha  spaccio  grande.  Ve  la  mandano  a  caira. 

La  mattina  seguente,  alle  otfore,  entrarono  nel  deserto 
di  Tchorlu,  senz'arma  umana,  Beblwneil  terreno  aia  fertile  e 
ameno  .  Temevano  gli  «ssasiini  ;  tìmofe  ohe  in  tempo  di 
pace,  a  dir  vero,  in  Turchia  non  ba  luogo,  sì  per  la  lealtà 
naturale  del. popolo  ,  e  per  la  parsimooia  de'  loc  dealderii 
e  per  l' astinenza  da'  liquori  inebrianti ,  al  per  le  pene 
terribili. minacciate  a  tali  dalittii  gìaoobè  se  il  furto  è  oom- 
jneaso  in  luogo  dove  sia  fuoco  ,  il  reo  ò  bruciato  sul- 
l'atto; ae  «olla  pubblica  strada  ,  impalato  .  Ma  in  tempi 
di  general  tnrbulenca  ,  come  son  qneati  ,  il  timore  non 
era  irragionevole:  fu  vano  però.  Non  erano  assassini  quel- 
li ;  erano  cacciatori  co'loro  falconi. 

Il  n.  A.  arriva  in  sul  mezso  giorno  al  ponte  di  Caiiatrem: 
vede  nel  paese  intorno  gran  quantità  di  que'  tumuli  ,  de' 
quali  abbiamo  tante  memorie  antiche. j*  parte  anco  eretti 
da'  Turchi  :  ai  lamenta  delle  pessime  strade  da'Turobi  o<h 
strutte  ,  alle  quali  il  viandante  presceglie  il  terteno^  io- 
tatto  ,  come  men  dìsafiiate. 

Alle  quattr*ore  ,  e'giunge  in  Burghaz^  città  dove  si  fab- 
bricano d'una  argilla  finissima,  tazze  ed  altri  utensili,  non 
verniciati ,  ma  ben  politi  e  con  dorature. 

11  di  aegnenle  ,  alle  tre  ore  di  mattina  usci  di  Bur- 
gaz;  «  a  mezzo  di  fu  a  Kìrklesi,  città  sudicia,  in  ruine  , 
eh'  ha  quattromila  famiglie  di  Turchi  prepotentisslmì  , 
e  mille  cinquecento  di  greci ,  i  quali  hanno  una  tooola  di 
mutuo  insegnamento,  pel  gteco  antico/  un  altra  scuola  pel 
latino  ,  dove  il  metodo  atesdo  del  mutuo  insegnamento  era 
gii  per  volerai  adottare  ;  cosa  singolare  in  Turchia.  Tanta 
ò  ia  Kìrklesi  la  popoIaBione  greca;  e  pur  non  bau  chiesa  . 
Conquistata  Costantinopoli ,  Maometto  I]  fece  le  parti 
giuste  ,  e  metà  delle  chiese  lasciò  a* greci ,  metà  prese  pe* 
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suoi  ;  ma  d'allora  ,  fd  interdetto  a'  Tinti  fabbricarne  delle 
nuove;  né  liparare  le  antiche  si  polca  senza  Nmiae  gra- 
TisRÌme  da  pattare  al  governo  :  e  anobe  codesto  compenio 
dopo  r  inaurreEione,  fu  tolto  ai  Greci.  Tuttavia,  tenaci*- 
fiimi  de' riti  loro,  fanno  ior  riparazioni  in  seccete  ,  anco  a 
risico  di  gravissiine  pene. 

Per  istrade  fangose  e  diiagiatiuime  si  venne  all'albergo 
della  Posta  ;  giacché  da  Kirkleai  comincia  il  servigio  della 
posta.  L'albergo  era  una  capanna  miseriasima:  ma  dentro  v'era 
Dn  caffè,  e  nel  caffè  parecchi  Turchi  non  poTcri.  —  In  sei 
ore  si  fu  a  Fakik  .  in  quattro  a  Grekker  ;  la  sera  tarda  , 
al  villaggio  di  Doolathaghe.  Sui  fai  del  giorno,  il  nostro 
viaggiatola  entrò  in  nn  paese  montuoso  e  selvoso  ;  e  di 
Il  a  poco  si  trovo  inlle  prime  montagne  del  Balkan  ; 
sovra  aa*  altura  incontrò  i  bn' villaggi  dì  RusuiKestri  ;  ma 
troppo  aggravati  da  tiranniche  imposte.  Ogni  paesaocio  ha 
nn  pubblico  venditore  delle  cose  necessarie  al  vitto  ,  il 
qual  paga  mille  piastre  pel  suo  privilegio;  gli  ò  an  Greco 
degli  Amanti,  la  sola  persona  del  paese  che  sappia  legge- 
re e'  scrivere,  C'è  qualche  villaggio  che  non  ha  nemmen 
chiesa  ;  ma  viene  un  prete  de'  dintorni  a  Icelebrarvi  alla 
meglio. 

Pastaodo  innann,  il  n.  A.  trova  de'boicMi  da  cai  si  rac* 
colgono  piante  medicinali  o  da  tingere  ,  portate  ad  Adria- 
nopoli  e  altrove.  Alle  sei  ore  ,  giunge  al  villaggio  di  Bee- 
ni.  Il  d]  s^uente ,  scorre  altri  villaggi  bulgari  :  alle  dieci 
delta  mattina,  egli  è  ad  Haidos,  la  qual  giace  al  piede 
dell'alte  montagne  del  Balkan. 

E  qnl  il  n.  A.,  al  vedere  i  barbieri. che  radendo  la  barba 
voltano  il  rasoio  non  dalla  parte  loro  ma  dalla  patte  del 
viso  ,  al  rovescio  di  quel  che  usiam  noi  ;  i  legnaìoli  che 
tengono  i  denti  della  sega  voltati  dalla  parte  loro  ,  e  non 
alla  opposta  com'  è  1'  nso  de' nostri  ;  al  vedere  i  muratori 
che  lavoran  seduti  ,  e  gli  scrivani  che  tirano- da  diritta  a 
manca  ,  trae  da  queste  minute  particolarità  un'  osservazic^ 
uè  rettissima  sulla  singolarità  del  carattere  di  coteata  na* 
zione,  da  ptù  leooli  posta  al  contatto  de'popoli  iacÌTÌliti, 
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e  pai  tottavU  eonservaate  ftocke  o«tte  OMnome  oom  I0 
coDsnetodiDi  anticka. 

Entnto  nelle  altare  del  B*lkan  ^  il  viaggìatoTe  pfovò 
totti  i  diiagi  di  qoelU  nebbiosa  ngione ,  dì  qaol  clima 
pioToao  ì  t'  incontro  dì  tratto  in  tratto  de*  grandi  e  fèrtili 
piani  ,  abitati ,  coltivati  a  biade  ed  a  vigne  ed  a  pascolo  ; 
e  comec<^è  foise  1'  aatanno  già  bene  oltts ,  pnt  la  Tege- 
taaìone  era  ▼ÌTÌtiÌma  e  bella.  Pauata  par  angasti,  e  aidoi. 
e  pericolosi  aentieri  la  aeoonda  catena  del  Balkan  ,  ginn- 
te  la  aera  al  bel  paeielto  di  Lopenitaa  ,  eh' è  al  mesB» 
dalla  ditceta  ;  e  dove  fa  acoolto  oca  rara  geatileaia.  Il  dk 
tegnente  ritrovò  Ìl  fiume  ateue  eh'  aveva  incontrato  nel 
aalir  la  montagna  ;  •  ohe ,  al  eredet  tuo  ,  potrebbe  fornire 
una  via  attraverto  qua'  burroni ,  aa  i  Tnrdii  non  amaa- 
aero  di  tenere  inaoceisibile  il  Bal&an  ,  per  itehermo  dalle 
ìncnnioni  nemiche.  Alle  tre  dopo  il  meszo  giorno,  fiiroDS 
a  Schnnila-  La  mattina  appretto  partiti  pretaro  un'alta  mon- 
tagna da  cui  ai  dominava  tutto  li  paete  diatornoj  e  parte  del 
Balkan,  che  da  qneito  lato  ti  presenta  ancor  pài  ripido  e 
inaccessibile,  e  stendendosi  in  linea  diritta  quasi  muraglia 
immensa  tocca  le  nuvole.  Tale  opinione  avevano  della  sua 
altezza  gli  antichi  ,  che  Mela  dice  potersi  da  quella  «ima 
vedere  il  Ponto  insieme  e  V  Adriatico.  È  cosa  notabile 
eh'  Erodoto  non  ne  parli  ;  e  al  il  Balkan  dovette  opporre 
nn  ostacolo  non  leggero  alla  invasione  di  Dario.  Né  la 
larghezza  di  quelle  montagoe  è  meuo  considerevole  dell'al- 
altezxa  ;  che  dall' nn  lato  arrivano  al  golfo  di  Venesia  , 
dall'altro  al  mar  Nero.  Balkan  le  chiamano  oggidì  ,  che 
vale  gola  ardua  ;  e  li  disiingnono  in  alti  e  bassi  t  ij  bassi 
Bon  quasi  le  prime  fbrtifìcasioni  di  codesto  gran  maro  in- 
nàlsato  dalla  natura. 

Schumla  ^ede  «11'  angolo  della  valle  formata  dalle 
due  estreme  catene  del  Balkan:  il  qnale  da  Fahik  a  Sohum- 
la,  occupa  Bovantasei  miglia,  ore  trentadne  dì  cammino. 
Al  di  là  di  cotesti  due  panti  ^  tutto  i  pianura  ;  nel  meaao 
tutto  è  montagna  ;  ma  la  parte  più  ripida  i  di  sole  nove 
Ole  di  oammioo ,  ottìano  miglia  vensette-  Ne'  éintoraì  di 
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8chaflil«>  le  montagne  ti  formano  in  umìcerobio,  e  ton  ve- 
■tite  di  giardini  e  di  piante  fino  in  rotta,  di'  è  un  ameno 
(pettacolo.  Al  piede  comiDeia  la  pianura,  la  qual  ai  stende 
infido  bÌ  Danabio  da  Settentrione;  •  da  Punente,  al  mar 
Nero.  A  Levante  ,  è  la  eittk  col  poito  di  Varna  ,  poMa 
fra  due  promoatoiii  ,  cinqnantaqoattto  migli»  diptaata  dU 
Scbumla.  Per  cansare  il  passaggio  del  BalLao  ,  *i  vien  per 
nave  da  Costantinopoli  a  Vama  ;  da  Varna  a  Schamla.  It^ 
parte  del  piano  eh' è  al  measod^  del  Balkan,  è  1*  TrACÌAj 
oggidì  Romania  ;  la  settentrionale  è  la  Meaia  ,  oggidì  lluU 
gaiia.  Schnmia  è  una  città  dì  60,000  anime  ,  divioa  io  due 
)>Brti  ;  la  più  eminente  occapata  da'  TnrobS ,  da'  Gristjtni 
]'  altra.  Quella  è  piena  di  moiohee  ,  le  coi  cupide  e  i  mi- 
naretti  aon  «oporti  di  stagno  lucente  ;  ohe  i  singolare 
ipettacolo  a'  raggi  del  sole.  HaTri  un  orologio^  che  iudioa 
le  ore,  mmoe  delle  grida  solite  d^  JUutzzim,  0014  straoi- 
dioaiia  in  Torchia.  Scimmia  A  ohe  rapta  i  ferrai  e  i  c«I- 
deiai  pilli  valenti  dell'  impero  turco  :  ì  lor  lavori  vanno  a 
Costandnoptrfi  i  e  son  dessi  che  coprono  ie  moschee  con  ' 
piastre  di  stagno  o  dì  rame.  Le  foitifioazioni  di  quesu  città 
che  si  «tendono  tre  miglia  in  Inngo  »  npa  in  largo ,  sooe 
0  mura  dì  mattoni  o  terra  ammontata ,  oon  torri  da  ooote- 
nere  otto  archibugieri  o  dieci;  difesa  debole  agli  oophi  degli 
Europei,  ma  fortissima  all'uopo  deTufchi.  L'ineguaglianza 
del  terreno,  e  la  estessioae,  impediscono  «he  la  sittà  sia 
da  tutte  le  parti  attaocata  ad  un  tempo. 

DofkO  oti'ore  di  cammino,  si  viene  al  paevaoiùo  degli  A'* 
usati;  colonia  g'oca,  oom'ìudiea  il  nome,-  cb'è  il  primo  luogo 
dopo  Costantinopoli,  dove  l'A.  ritrova  de'ljbri.  QvesJa  cittì 
cooteaeva  i5oo  famiglie  greche;  ma  le  battaglie  date  al  tem* 
|o  ddl'invatione  de'ruisi,  le  ridussero  a  cinquanta.  Vanna 
chiesa,  «n  pecCe  ,  una  scuola,  —  In  ttfi'altr'ors  dì  cammino 
e  fu  a  Raigrad,  città  di  duemila  famiglie  di  Turchi  ,e  mille 
di  Greci  ,■  in  altee  sett'  ore  a  Bìzantt ,  eh*  è  V  ultimo  paese 
de' Bulgari  ,  dal  a.  A,  ledati  per  U  dolcezza  de' modi ,  la 
pulitezsa  del  vìvere,  la  bootà  de' costumi.  La  lingaa  loro 
non  è. scritta:  tono  igoeraoti  ,  ma  buoni  ,  a  nella  loro 
condizione  felici. 

T.  XXXIII.  Jfarso.  8 
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La  mattina  teguente,  il  noitro  riaggiatore  giunse  in 
pmtpetto  di  Rustchuoh  ,  posta  in  riva  al  Danubio.  Ru«t- 
cuch  ,  pare  al  n.  A.  città  da  non  poterti  difonclpre  ,  aeb* 
bene  ■  Rouì  abbìan  tanto  mdato  a  cspagnarla.  Conta  da 
diciotto  a  Tentimila  caie  ;  settemila  di  Greci ,  d'  Arme- 
ni, e  d'Ebrei,  i  qnali  fanno  con  la  Valaohia  un  bnon  oom- 
mercio.  Passando  il  Danubio  ,  l' A,  osserva  la  visibilissima 
diffeteoM  eh'  è  dalla  riva  destra  alla  sinistra  del  fiume  ; 
l'nna  colta,  declive  ,  feconda ,  piana  l'altra  ,  ignuda ,  in- 
salnbie,  deserta. 

Dietro  all'isola  di  Sloibodsé  pi&  giù  di  Rastchuob  , 
A  la  città  di  Gìnrgewo ,  la  quale  ha  una  buona  fortexza  , 
l'unica  in  tutto  l'impero  che  sia  ben  munita.  Partito 
da  Gìnrgewo,  e  percorse  in  dae  ore  dioiotto  o  venti  miglia 
sopra  una  singolare  vettora  ,  si  gìange  al  villaggio  di 
Bangaika  ,  dove  le  case  son  tutte  sotterra.  Qai  nota  l'A. 
che  in  Valaohia  i  cavalli  son  molti/  dove  in  Bulgaria  non 
veo'ò  che  alla  posta. 

Da  Ginrgtfwo  a  Bucarest  egli  giunge  in  raaoo  di  qain- 
dicì  ore  ;  dove  ,  non  ottante  il  terror  della  peste  ,  1'  Au- 
tor nostro  incontrò  per  via  molte  e  'rìochissima  eanowe 
di  boiardi  ,  rinvolti  nelle  loro  pellicce  ,  con  in  capo  il 
grande  calpac ,  coperto  di  velluto  verde  o  color  di  scar- 
latto. Il  debole  di  questi  boiardi  è  la  smania  di  far  pom- 
pa delle  lor  belle  vetture  :  ma  col  lusso  dalla  carrossa 
contrasta  il  sudicio  del  oocchieve ,  in  zitnarra  grigia  ,  con 
nn  cappellaccio  goffo  ,  sazzeruto ,  scapigliato  :  misto  di 
Squallore  e  di  Inaio ,  che  i  boiardi  valachi  possono  avere 
appreso  dall' eaemjHO  de*  russi.  Bucharast ,  capitale  della 
Valachta  ,  conta  So,ooo  abitanti  ,  parte  orìeotali  ,  parte 
europei  ;  altri  in  cappello  ed  in  giabba  ,  altri  in  calpac 
e  in  pelliccia.  Qui  ta  vedi  carrozae  bellissime  con  be'  ca- 
valli, là  carrettacoie  con  bufali  :  non  ci  ha  moschee  ,  ma 
chiese  greche  in  numero  di  oensessanta  ,  con  venti  mona- 
steri. Corrotti  tono  i  costumi  ;  e  donne  pubbliche  ,  quante 
in  nessun'  altra  città  del  mondo  :  onde  si  volev*  levare 
sopr'  esse  un  testatico  ;  ohe  sarebbe  stato  ,  dicevssi  ,  la  più 
grossa  imposta  della    città.  I   sobborghi  di  Bucharest    son 
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toTinad  ,  noD  per    coips  de'  Tuiehi  ^   nu    p«T  l' ÌOTatìone 
de' Rum!  ,  nel  1806. 

Io  tre  ore  di  cammìoo,  piange  l'A.  a  Bolentinaralla  hì 
della  mattina  aegnente  ,  dopo  «ammioato  tutta  la  ootte , 
egli  è  a  Peteak,  a  pie  de'montì  Krapach  .*  paaw  la  città  di 
Casto,  aaticB  tede  de'prinoìpi  di  Valachia:  ?iaita  RimDik, 
celebre  per  la  battaglia  di  DragbescaD^  dbe  tanto  ODora  il 
valore  della  Grecia  moderna.  Ecco  come  il  n.  a.  la  narra.  — 
Ipsilanti  ,  non  ricevendo  dalla  Valachia  uè  dalla  MoldaTÌa 
gli  aspettati  siuudìì,  ai  ritira  a  Tei^viat;  ma  insegaitodai 
turcbi,  attraverta  il  bel  paese  dell'alta  Valacchia,  passa 
rOlt, viene  a  Riainik  ,  cittadettà  vicina  al  fiume  e  pooo 
distante  dal  Krapach  che  separa  quella  provincia  dalla  Tran- 
silvania  e  da'dominii  dell' Aaitria  :  integnito  anche!  qui. 
vr,  risolve  di  voltar  faccia  e  resistere.  Nove  mila  eran  gli 
armati  condotti  da  Iptilanti,  tra  Arnauti  ,  Pandnri,  Set- 
vianì.  Bulgari,  Valacchi,  Uoldavi  ;  tutti  concordi  dì  volere; 
ma  troppo  diversi  e  di  nsì  militari  e  di  lingaa.  Il  corpo 
nel  quale  Ipsilanti  più  si  fidava  ,  era  nn  drappello  di  gio- 
vani Moldavi  e  Valacchi  delle  famiglie  più  ricche  ,  edu- 
cati all«  università  di  Germania  e  d'Italia;  i  quali  al  pri- 
mo grido  di  guerra  accorsero  da  tntta  Europa  ;  entraroo 
tosto  nella  cosi  detta  Etetla  j  e  in  uniforme  nero ,  armati 
di  pistole  ,  di  sciabola^  d'  un  fucile  eoo  baionetta  all'uso 
europeo  ,  si  congiunsero  ad  Ipsilanti,  11  lor  drappello  avea 
titol  di  sacro,  come  quel  de' Tebani  condotti  da  Epa- 
minonda :  mmrte  o  libertà,  stava  scrìtto  sulle  loro  ban- 
diere. Eran  cinquecentoj  animosi  tutti,  e  soETerenti  d'ogni 
militare  travaglio,  sebbene  inesperti  dell'armi.  Più  di  tre 
mila  degli  armati  d' Ipsilanti  eran  iti  col  principe  Canta- 
cuaeno  contro  il  pascià  d' Ibiail  sul  Danubio  ;  restavano 
cinqne  mila  ;  con  on  corpo  di  Amanti  a  cavallo  ,  e  con 
qualche  picciol  cannone.  Le  forze  turche  eran  doppie  di 
numero;  con  i5oo  nomini  a  cavallo  bene  armati ,  e  tra 
questi  un  corpo  de'  famosi  spabl.  Comincia  la  battaglia  alle 
dieci  delta  mattina  del  di  19  di  giugno  dell'anno  iSai. 
Scaricata  la  piccola  artiglieria  greca^  i  turchi  ai  gettano 
ani  drappel  sacro  che  difendeva  i  cannoni  ;  son  rìspinti  a 
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baiooetta ,  arnie  ebe  a*  tnfclii  mancara .  Si  seompoogon 
questi  ;  ma  riuoiti  ben  toato ,  ai  rivoluno,  e  son  di  nuovo 
raapinti.  Ipsilantt  ordina  alla  cavalltirìa  di  asialtarli  a  ter- 
go ,  neir  atto  dalla  ritirala  j  e  gii  la  vittoria  era  certa  : 
ma  Kavavìa,  il  traditore,  che  la  comaodaTa,  ti  rivoltò  cod- 
iro  i  greci  egli  ateHO  ;  e  di  Tinoitoii  ohe  già  erano  ,  li 
cacciò  in  rotta.  La  infanterìa  ipaventata  ai  affolla  all' Ott , 
fugge  a  OQOto  t  riman  solo  in  campo  il  drappel  sacro , 
su  cui  la  turca  oaTalleria  si  precipita,  lo  accerchia^  lenta 
fonarne  1«  file,  ma  indarno.  Presi  dì  mira»  alfine,  a  colpi 
dì  pistola,  quo' valorosi  perirono  io  numero  di  4°^'*  g'i 
altri  morirono  anch' essi  dalle  riportate  ferite.  E  non  han- 
no ancora  ubi  tomhe.  ^Ognnn  ta  la  fine  mìsera  d'Ipsilanri. 
La  aera  al  tardi  (noi  riprendiamo  la  via  dal  n.  A.  tenu- 
ta }  ,  egli  perTÌené  a  Salatrok  ,  TÌllaggio  in  aull'  erta  del 
Krapacb  ;  il  di  segnante  penetra  in  codeste  montagne;  tro> 
TE  il  paeaucciu  di  Reporaj  passa  il  fiume  Ulta-Ap,  giunge  a 
Kimenì,  ultima  posta  della  Valacchia:  e  qui  cuglie  Ìl  de- 
stro dì  teitere  in  breve  la  storia  di  questa  provincia  ;  na- 
nerando  infine  le  famiglie  Fanariolte  che  in  Valaohia  eb- 
bero il  principato  :  Uaurocordato  ,  Munizi ,  Ipsilanti,  Ca- 
lìmaobì ,  Suzao.  Karadia,  Hancherli ,  Maaroieoi.  Se  non 
che ,  in  questi  ultimi  tempi ,  per  l' influeoaa  d'Halet-Ef- 
fendì ,  I'  elezione  era  ristretta  a  tre  stirpi  sole  ;  Munui , 
Calimachi ,  e  Surao.  Delle  dette  famiglie  l'A,  n.  oÌ  fa  co- 
noscere i  recenti  destini  e  ì  dìioendenti  Hlcìmi,  —  Alessandro 
Maurocordato,  uomo  colto,  dimorante  a  Terapia  cou  la  saa 
numerosa  famiglia,  al  principio  della  insnrrezione ,  senaa 
che  paresse  lai  avervi  presa-  parte,  si  vide  confiscare  i  suoi 
beni ,  fu  esiliato  ad  Angora  in  Asiaj  e  la  moglie  e  le  figlie 
di  Ini  date  in  preda  alla  brutalità  de'soldati  che  avevano 
attorniata  la  casa .  L'  A.  ha  conosciuto  a  Costaatinopoli 
codesta  famiglia  infelice;  attesta  le  buone  qualità  di  quelle 
donne,  e  il  coraggio  col  quale  sostengono  la  sventura.  Di 
qupsni  casa  stessa,  é  Alessandro  Maurocordato,  un  de'capi 
della  insurrezione,  al  cui  scoppiare  ,  egli  accorse  tosto  dal- 
l' Italia  :  figliuolo  d'  una  principessa  >  ma  non  mai  stato 
O'podaro. 
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La  (amiglia  Huruii  vanta  fra'  saoi  ,  Demetrio  90- 
prannomìoato  col  Iwl  titolo  d'Evergets;  vero  benefattore 
della  Valacbìa^il  quel  mori  (mcìdato  nel  ibia. — Coitaii- 
tÌDo  Maniki,  drattomanno  della  Porta,  allo  «coppiare  della 
inaucrezione,  ricevuta  una  lettera  d'  Iptilanti  ,  e  per  tt 
more  mostiatala  al  Reìa-Effeodi  ,  fa  obMìgato  a  tradurla; 
ne  omise  un  paaeo  che  annnneiava  tatti  i  ^leci  essere 
couoonU  all'  impresa  ,  1*  omise  per  non  esporre  all'  ira  del 
Sultano  la  nazione  intera  :  ma  questi  ,  accortosi  del- 
l' omissione  ,  lo  fece  sotto  af^li  occhi  snoi  proprìi ,  com'  i 
fama  ,  trucidare.  Sua  moglie  con  nove  figliuoli  ,  dimorava 
a  Terapiai  tre  de' figli  maggiori  furono  anch'essi  condan- 
nali a  morire.  La  madre  nascostili  in  una  cisterna,  li  tra- 
fitto poi  tutti  a  Odessa^  dove  ricevette  una  pensione  di  laoo 
rubli  al  mese,  dall'imperatore  Alessandro.  Bruciato  fu  il 
lor  magnifico  palazso  sul  Bosforo  ;  e  una  beltà  biblioleoa 
venduta  dagli  Ebrei  a  peso  di  carta.~>  Un  fratello  di  co- 
desto  Costantino  Muruzi,  interprete  dell'Arsenale  ^  fu  an* 
ch'egli,  poco  dopOj  messo  a  morte  per  ordine  del  Saltano. 
Della  famiglia  Ipsilanti  ,  abbiamo  tra  gli  ultimi  dis- 
cendenti il  notissimo  Alessandro,  nato  a  Coitao  tino  poli  il 
1795,  stato  in  Francia  co'  russi,  quivi  finto,  e  in  com- 
pento della  perdita  d*  un  braccio,  fattovi  generale.  Nel 
1811  egli  vìveva  in  Odessa:  pas^ò  il  Prath,  venne  a  Tas- 
si,  levò  la  bandiera  di  libertà,*  fu  sconfìtto;  imprigionato 
in  Austria,  in  Austria  mori.  —  Suo  fratello  Demetrio  foggi 
io    Horea  ,  dov'  è  ancora. 

^  La  famiglia  Calimacbi  era  molto  in  graaìa  presso  la 
Porta  .*  nel  i6ta  ,  Carlo  Calimachi  fu  nominato  Ospoda- 
ro  j  stette  sett*  anni  nel  grado  ,  torod  a  Costantinopoli , 
e  v'  ebbe  onorevoli  uffizii  ,*  nel  i8al  fu  Ospodaro  di 
nuovo:  durante  l'insurrezione  rimase  per  alcun  tempo  ac- 
cetto alla  Porta;  ma  poi  fa  cacciato  in  bando  nell'Asia 
minore;  e  mori  d'apoplessia,  ae  si  crede  ^  oìA  che  ne 
dicono  i  turchi,  —  lanko  Calimakì ,  fratel  di  loi ,  drago- 
niannu  nel  i8ai  ,  fa  anch'esso  mandalo  in  esilio,  e  poi 
truddato  .*  distrutto  il  suo  palaszo  magnifico  ,  e  regalmen  - 
te    addobbato ,  ove  faroo  trovate  arme  simili  a  quelle  dei 
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greci  imperatori  ;  onde  ai  fotpettA  che  suo    pensiero  foiae 
ridonar  vita  all'impero.  La  sua  famiglia  fn,  come  quella 
di  suo  fratello,  riitretta  in  doloroBa  prigione. 

Della  famiglia  Snzxo  ,  Alessandro  dragomanno  ,  fu  al- 
l'impensata decapitato  .-  Michele  ,  tuo  fratello,  Ospodaro 
della  Moldavia  nel  iSa4  *  partecipò  all'ìnsnrresionej  e  fal- 
lito il  colpo  ,  fuggì  in  Russia  ,  ot'  è  ancora. 

De'  Karadia  ,  Jaoko,  dragomanno  dopo  ìl  Suzzo  ,  nel 
181A  fu  Ospodaro;  nella  qnal  dignità  arricchì  moltissimo.* 
onde  invidiata  e  reto  sospetto,  fece  passare  i  suoi  capitali 
in  Italia  ed  altrove;  convocò  i  suoi  boiardi  nel  i0i8;  affidò 
loro  il  governo  ;  raggiunse  presso  a  Bucharest  la  sua  fa- 
miglia ;  e  in  vetture  già  disposte,  corse  in  TraosilTaoia; 
quindi  a  Ginevra  :  ora  è  a  Pisa. 

Della  famiglia  Mauro-Yeoi ,  i  tre  figli  dell'  Ospoda- 
ro decapitato  anni  sono,  furono  all^  atto  della  insurre- 
zione mandati  nell'Asia  minore;  nà  se  ne  sa  più  novella. 

—  Costantino  Changerì  ,  fu  decapitato  ;  ano  fratello  Ales- 
sandro nel  iSai,  già  condannato,  fuggì,  e  rive  a  Odessa. 

—  Costantino  Negri,  accusato  d'avere  sparsi  varii  esempla- 
ri della  costituzione  greca ,  fu  nel  1832  decapitato  .  E^lì  è 
I*  ultimo  de' greci  trucidati  a  Costantinopoli. 

Altre  famiglie  potenti,  e  lodevoli  per  amore  dì  lettere, 
cwme  gli  Argiropnlo,  i  Mano,  furono  o  cacciati  in  esilio,  o 
messi  a  motte:  i  superstiti  laoguisoono  o  avviliti  in  Turchia, 
o  miseri  in  terra  straniera.  Que'Faaariotti,  s)  fiorenti,  s)  rie- 
ehi  ,  sì  gai  ,  sì  potenti  nelle  cose  del  governo  ,  e  sì  bene- 
meriti, che  in  nna  città  di  barbari  conservavan  vivi  i  co- 
stumi della  coltura  Europea  ,  amici  delle  lettere  e  delle 
arti  ,  ospitali ,  socievoli  ;  ora  dispersi ,  negletti ,  mendici. 
Queir  ameno  paesuccìo  di  Terapia  sul  Bosforo  ,  tutto  po- 
polato di  greci  ,  soggiorno  dell'  allegria  ,  delle  danze  ,  de' 
canti  ,  di  tutti  i  sociali  piaceri  ,  la  cai  vivezza  Iacea  bello 
e  singolare  contralto  con  la  trista  taciturnità  de' dintorni, 
come  cambiato!  Gli  abitanti,  o  morti  od  in  bando;  e  quelle 
case  eleganti,  o  atterrata  o  deserte. 

Del  resto ,  quanto  a>ili  ospodari  e  alle  loro  famiglie , 
pochi    sono  che  possano  meritare  quella  compassione  che 
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TÌen  dalla  stinu.  Cwtretti  a  comprare  la  lor  dif;DÌtà  con 
giOMÌssìm»  somme ,  le  ae  ricattavano  «opra  i  iivtditi  con 
gravitsime  impoite.  I  governatori  de'vealidae  distretti ,  che 
mutaTaoo  tutti  al  mutare  del  priocipe ,  pensavano  dal  lato 
loro  a  atraricobire  con  tanta  ruina  d«gli  abitanti  ^  che  dopo 
la  fuga  di  Karadia  ,  i  boiardi  implorarono  di  non  essere  pi& 
•oggetti  a  prìncipi  greci  ,  offrendo  di  pagaie  a  dirittura  «l 
divano  il  tributo  che  il  divano  ritraeva  da*  prlacipi  .  Fa 
ristabilita  infatti  dipoi  l'antica  rostìtaeìoae  della  Valacchia, 
foron  scelti  tra'boiardi  gli  ospodari  .*  ma  nel  i8a3  fu  scelto 
QQ  Greco  di  nuovo  ;  e  il  d.  a,  Tcdde  nella  chiesa  patriarcale 
di  Costantinopoli  la  consacrazione  di  Nicola  Ghika  io  Voi- 
voda della  Valacchia:  il  qaal  poi  seppe  adempiere  l'uffisio 
SBO  eoo  integrità,  con  Benno,  e  con  pieno  appagamento 
e  de'  Greci  e  de'  Torchi. 

Qui  nota  1*  Anfor  nostro  come  anche  ,  in  mezsw  alla 
calamità  e  ali*  abbiezione ,  i  greci  nell'ardenza  della  lor 
fantasia  ,  speran  pure  giorni  più  liberi;  aspettano  il  com- 
pimento d' un'antica  profezia  che  promette  lo  soacoiamento 
del  Torco  da  Costantinopoli  per  opera  d'un  esercito  d'uo- 
mini  biondi. 

La  Valacchia  e  la  Moldavia  ,  quali  son  ora,  occupa- 
no 36o  miglia  in  lunghezza  dal  Pruth  a  Orsova  ;  loo  in 
larghezza  dal  Danubio  al  Krapach.  Il  paese  presso  la  mon- 
tagna è  ridente  ;  lungo  il  Danubio  ,  e  anche  molto  piii 
iu  dentro  ,  maremma .  Similmente  in  Moldavia  ,  le  molte 
acque  scendenti  dal  Krapach,  rendono  acquitrinoso  il  ter- 
reno. Il  numero  degli  abitanti  è  i,5oo,ooo  circa  ;  piccoli  , 
deboli,  co' capelli  biondi  e  finissimi  come  seta,  indolenti. 
Perciò  vi  son  rari  i  grandi  delitti;  e  ì  delitti  che  por  vi 
si  commettono,  sono  opera  de'Panduri,  degli  Àrnauti,  e  de- 
gli stranieri  iniomme,  presi  a  protezione  dagli  abitanti  più 
timidi.  Son  essi  che  assaltano  spesso  il  viaggiatore  oe'mon- 
tì.  SoD  èssi  che  componevano  tutta  quasi  l'armata  d'Ipsi- 
laoti;  giacchi  gl'indigeni  tìmidi  non  v'osarono  intinge- 
re. Di  tanta  inerzia,  l'agricoltura  risente  anch'essa  il 
BOO  danno .-  da  uo  suolo  fertilissimo  poco  grano  si  rac- 
coglie :  j  Turchi  ne  fissano  il  presae,  lo  compiano,  e  lo 
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rivenijono  a  CoitaotÌDOpoli  con  sommo  VftRtaggio  .  Se  an 
Valicco  ti  foiM  nesM  m  far»  ainilì  ncgoui  ,  gli -era  oon- 
fiscato  il  grano  ,  ed  «gli  bastonato .  Lungo  le  strade  noD 
■i  *emÌDa}  sicché  il  paese  pare  aacoxa  più  incolto  •  nùseio 
eh'  e'  non  é.  La  vita  pastorale  meglio  lì  oonvieoe  all'io- 
doie  de'  Valacchi  ;  oud'  è  ch'essi  mandano  ^oe'paesi  Ticini 
trecento  mila  pecore  all'anno,  e  a  Costanti nopolj  tre  o  quat- 
tro mila  cavalli.  Cosi  di  maiali  e  di  bori  gran  quantità 
ne  passa  in  Transilvania  e  nell'Ungheria,  Poco  consuma* 
DO  di  manifatture  estere  ,  perché  veston  di  pelle  ;  quel 
poco  viene  lor  di  Germania  f  segnatamente  le  cerrone  dei 
boiardi,  belle  in  vistaj  ma  fragili.  I  ricchi  vestono  all'orien- 
tale ;  i  poverif  quasi  al  modo  degli  antichi  romanii  le  ca- 
se sono  di  terra  ,  coperte  di  paglia  ,  e  [scavate  :  l' istate 
abitan  di  sopra;  l'inrerno,  giù  nella  cara.  La  religio- 
ne é  la  greca  :  i  preti  ,  ignorantissinii  j  i  più ,  non  san- 
no né  legger  né  scnvere .  C  é  de'  monasteri  molti  ;  e  al- 
cani  ticchissimì  pe'  legati  lasciativi  da  tatti  quasi  i  ricchi 
morendo.  Vi  s' introdussero  de'cattolioi  ,  i  quali  oi  hanno 
due  vescovi  :  e  dopo  Carlo  Xlt  v'ha  anco  delle  chiese  lu- 
terane; mille  peiione  in  tutto. 

Qui  1*A.  descrìve  i,  disagi  della  sua  oontamaeia  j  e 
dimostra  quant'  ella  fòsse  inutile  ,  giacché  gli  abiti  fnron 
lasciati  quali  egli  li  portò,  aenaa  purificarli;  sicché  se  pa* 
sto  v'  era  ,  e*!'  avrebbe  riportata  con  sé.  Soorse  le  tre  set- 
timane ,  «-gli  continua  il  suo  viaggio,  passa  dalla  famosa 
foTtesza  della  Torre-Rossa;  passa  il  paese  de'Zingani  ;  en- 
tra nella  Transilfania  ;  da  Hermanstadt  viene  all'Eptar- 
cbia  Sassone  ;  quindi  al  bannato  di  Temeswarj  entra  quin- 
di in  Ungheria.  Noi ,  lasciando  le  descrisioni  ch'iegli  dk 
della  via  percorsa ,  Io  ritroveremo  in  Buda ,  per  ascoltate 
da  Ini  uno  straordinario  fatto  d' alcuni  greci ,  passati  di 
là  poco  tempo  innanzi  ;  fatto  ohe  mirabilmente  «iprime  il 
carattere  di  quel  popolo  singolare.  Ai  principio  dell'iniur* 
lezione  ,  alcuni  mercanti  e  marinai  greci  che  si  trovavano 
a  navigar  nel  filar  Nero,  vollero  tornarsene  ^la  lor  patria: 
non  potendo  entrare  pel  Bosforo  ,  si  radunarono  a  Odessa, 
veudettero  ì  tof  vascelli ,  e  risolsero  d' imitare  il  famoso 
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viaggio  degli  avi  loro  ,  i  dieoimiU,  rìpatriando  pei  terra. 
Erano  in  numero  dì  mille  cinqueoento  ;  dovevano  traversa- 
re mezaa  l'Europa  ,  e  toraanene  pel  Mediterraneo.  Il  go- 
vernatole diede  QD  paisaporto  a  ciascuna  ventina  di  lo- 
ro :  tMÌ ,  licongiuntisi  per  via  ,  si  direuero  verso  Biody 
nella  Galizia  ;  chiesero  di  passare  pel  territorio  Austriaco 
infino  a  Tiieste  ,  a  quivi  imbarcarsi.  Invano.  Costretti  a 
fermarsi  quivi  ,  ìnialtati  dagli  ebrei  che  vi  san  molti,  ve- 
dendosi già  mancare  i  meaai  di  snsiistensa  ,  mlnacoiarono 
d*  incendiare  la  città  ae  lor  non  s'apriva  l'accesso.  A  qnat* 
trecento  fa  ooncessodi  piegar  verso  Vienna,  gli  altri  dalla 
parte  d'Amburgo.  Questi  iioo  entrarono  pel  Reno  in  Svia- 
zeraj  e,  siccome  ormai  privi  di  mezzi  di  snssistenza,  furo- 
no raccaitati  carìtev  olmeti  te ,  e  mandati  a  Marsiglia  ;  di 
dove  lipatriarouo.  I  quattrocento  tanto  arrestati  a  Vien- 
na che  non  avean  più  dì  che  vivere  $  infine  per  la  media- 
lione  del  Nqnaìo  del  Papa ,  furono  spediti  in  Ancona.  Qui- 
vi compiaron  dell'arme;  e  giunti  appena  in  Grecia,  dopo 
percorsa  a  tal  fine  buona  parte  d'Europa,  si  misero  a  ser- 
vir nella  flotta,  dove  certamente  ebber  parte  a  quelle  piove 
mirabili  di  valore  e  di  salo ,  che  la  Grecia  moderba  ren- 
deranno nelle  sue  rovine  immortale. 

A.  Z. 


Jppendice  agli  ortieofi  $ull«  Jimùotù  di  letteratura  del  *ig.  F/t- 


L' intsresse  >  ch'o^  ispirano  generalmente  le  qaeitùtni  di 
drammatica,  quello  più  particolare,  che  sembrano  destar  in  Fi- 
renze ,  ov'è  istituita  una  nuova  società ,  per  auoggetUrle  quant'  è 
possibile  alla  prova  dell'  esperienza  ;  il  bisogno  di  raccoglier  lumi 
d'ogni  parte,  onde  rendere  quest'esperienza  più  profittevole, 
sono  stati  causa  di  qualche  doglianza  ,  che  nel  snato  delle  lezioni 
di  Villemain  non  siasi  compresa  la  miglior  parte  della  sua  critica 
d' Alfieri ,  il  confronto  cioè  eh'  ei  fa  di  varie  tragedie  di  questo 
poeta  con  quelle  d' altri  e  antichi  e  moderni.  Quindi  la  presente 
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appendice ,  in  cui  al  confronto  giii  detto  M  n'  aggìngnerà ,  qniiii 
invia  di  compeneo  per  l'indugio  «olferto,  qualch'altro  non  mcoo 
gagaca  ,  che  in  quel  sunto  fu  indicato.  Parecchi  de'  noatrì  lettori , 
soliti  goderti  alla  giornata  ciò  ch'esce  di  meglio  nel  mondo  lette- 
rario, troveranno  sicuramente  (pieiti  confronti  un  pò 'vieti.  Amando 
perà  il  comodo  pubblico  ,  non  vedranno  malvolentieri  che  lieno 
qui  poiti  sotto  l' occhio  d' altri  molti ,  a  cui  probabilmente  riu- 
Staranno  ancor  nnovi. 

Tillemaiu,  seguendo  la  già  fatta  divisione  (cronologica  insienn 
e  letteraria  com'  ei  la  chiama  )  delle  tragedie  alfieriane  ,  comincia 
il  ino  confronta  da  quelle  di  greco  soggetto.  I  soggetti  greci ,  egli 
dice ,  tratti  la  più  parte  dalla  storia  favolosa  d'  alcuna  famiglie, 
(singolare  aristocrazia  teatrale  fui  JufimfjamaU)  hanno  oggi do[H 
piamente  perduto  d' interessej  aggiugnendosi  alla  loro  anticluti  le 
infinite  ripetizioni  de'  tanti  imitatori  di  quei  che  primi  li  posero  in 
iscena-  Non  v'è  però  soggetto  sì  vecchiO)  che  l'ingegno  non  possi  in 
qualche  modo  ringiovanire;  e  noi  ne  abbiamo  prova  da  un  poeta 
francese  de'  nostri  giorni  ,  che  rimaneggiò  come  Alfieri  quello 
d'Agamennone  già  trattato  da  Eschilo ,  e  che  non  deve  quincli 
obliarti  in  un  confronto  tra  i  due  Agamennoni  del  poeta  itaUaao 
e  del  gteco.  La  sua  tragedia  gioverà  anche  a  farci  meglio  coni' 
prendere  la  differenza  che  passa  fra  i  moderni  a  gli  antichi ,  diff^ 
rensB  ohe  mai  non  apparisce  maggiore,  che  quando  i  soggetti  da 
lor  trattati  sono  identici,  e  le  particolarità  da  essi  vagheggisi 
in  tali  soggetti  sono  piii  somiglianti. 

Questa  differen&a  j  bisogna  puro  ch'io  m'affretti  ad  avvertirlo, 
è  in  gran  parte  l'effetto  del  tempo  e  delle  circostanze.  Io  m'im- 
magino »  ei  prosegue,  la  storia  d' Agamennone,  specie  di  leggencU 
religiosa  e  nazionale  ,  posta  sul  teatro  de'  Greci,  e  accompagnata 
dalla  lor  maestosa  melopea  si  conveniente  al  suo  carattere.  Su» 
non  ha  bisogno  di  grandi  artifizi  drammatici  per  occupar  tutti  gli 
animi  ,  non  ha  bisogno  di  squisite  combinazioni  per  sembrar  vero- 
simile ;  poiché  le  tue  particolarità  per  cosi  dire  piii  crude  sodo 
universalmente  credute  ,  sono  anzi  immutabili.  E  forza  che  Aga- 
mennone sia  immolato  per  mano  della  sua  donna  ;  e  lo  sia  senza 
esitazione  e  senza  rimorso.  Un  poeta  moderno  userà  ogni  sua  in- 
dustria per  preparar  coatei  al  delitto,  per  condurla  gradatamente, 
fra  molte  alternative,  cìoi,  di  passione  e  di  rimorso,  di  rimorso  e  di 
passione,  sino  all'istante  fatale,  in  cui  la  passione  deve  soggiogarla. 
Un  poeta  greco  ,  Etchilo  specialmente  ,  in  quella  tua  itpirasion 
primitiva  ,  è  sciolto  d' ogni  cura  a  questo  riguardo.  Vedete  infatti. 
Ei  vi  mostra  Glitennestra  che  accoglie  Agamennone  senza  turba- 
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mento  ,  che  gli  tiene  anei  nn  lungo  e  tnin<]iii11o  diacono  ;  tal 
eh'  eì  le  dice  con  singolare  ingenuità  :  O  progenie  dì  Leda  ,  o 
di  mio  case  —  fedel  custode  >  i  iiwlti  accenti  tuoi  —  ben  si  cor^ 
fanno  alla  mìa  lunga  assenna.  Il  coro  canta  aecoodo  il  cottume , 
Agamennone  n  ritira ,  e  la  terribile  contorte  >  aensa  provare  alcnn 
intemo  contrasto,  aenxa  arerd' uopo  ,  par  riniraucarsi ,  d' alcn^ 
colloquio  col  sednttore  Egisto ,  tb  a  compiere  la  vendetta  che 
sta  meditando-  Tale  è  la  tradirione  istorìca  >  e  la  tradiiàone  ittO" 
rica  è  al  poeta  in  reco  della  natura. 

Non  crediamo  peraltro  che  nella  semplicità  del  sno  piano 
tragico  ,  nella  ina  fedeltà  religiosa  alla  tradiaione ,  ei  non  mostri 
alcun'  arte.  É  stato  detto  più  Tolte  che  )a  tragedia  greca  è  nn  felice 
accidente]  un  bello  e  casuale  cominciamento  perfedonato  dappoi. 
In  qaesto  cominciamento  ,  però ,  cbe  sembra  s)  imperfetto ,  h  facile 
riconoscere  avrertense  squisite  ,  a  cui  la  moderna  perfezione  non 
è  forse  mai  giunta.  Tale  mi  sembra  quella  ,  per  cui ,  nell*  Agi^ 
mennone  d' Eschilo ,  Oreste  ed  Elettre  mai  non  si  presentano 
in  iscena.  Parve  sicuramente  al  greco  poeta  coli  sconveniente  che 
ÌRverisimile  il  rendere  nn  figlio  e  una  figlia  ,  nella  loro  prima  gio- 
vinezEa ,  confidenti  o  delatori  d'  una  mad>-e  colpevole.  GU  antichi 
costumi ,  lo  veggo ,  fnron  di  norma  al  ano  gindizìo.  Ma  intanto  è 
pur  vero,  che  la  nostra  delicatezaa  potrebbe  difficilmente  venire 
in  confronto  di  quella  delicatessa  primitiva  della  greca  tragedia^ 
di  eni  egli  ci  dà  prova. 

D'  un'  altra  specie  di  delicatezza ,  pia  particolarmente  dovuta 
al  suo  ingegno,  abbiamo  prova  in  uno-  di  quo'  persinaggì  j  eh'  egli 
era  assolutamente  padrone  dimettere  o  non  mettere  in  iscena, 
la  sua  poeticissima  Cassandra.  Questa  bella  e  giovane  captiva , 
profetessa  nulla  pia  creduta  nella  casa  del  vincitore  cbe  iii  quella 
del  padre ,  dopo  avere  con  solenne  e  misterioso  linguaggio  annun- 
ciate ,  come  il  coro  le  rimprovera  ,  fiere  vicende  orrihili ,  grida  ad 
un  tratto  :  Non  pia  nel  volo  of  volto  ,  —  siccome  sposa  ,  U  vaticino 
mio  —  orsi  parrà.  Quanta  grazia  in  questo  paragone  cosi  singolare 
insieme  e  cosi  naturale  t  La  sventurata  profetessa ,  benché  tutta 
compresa  da  previsioni  di  sangue  e  di  delitti ,  è  par  sempre -giovane 
donna  ^  e  non  può  non  pensar  con  tristezza  al  nunzial  velo  ,  r^ 
serbato  ad  altre  fronti  e  negato  alla  sua.  Qaal  poesia  p(ù  delicata 
di  questa!  Qnal  maggiore  delicatezsa  che  quella  d'nn  tragico 
(  Escbilo  )  secondo  una  tradizione ,  che  pel  compendiatoré  dì  que- 
ste osservazioni  è  assai  credibile,  fii  competitor  di  Simonide)  a 
cui  è  propria  una  tal  poesia!  Del  resto  quasi  ogni  detto' di  Cassan- 
dra è  poesia  ammirabile  ;  e  la  parte  assegnatala  dal  tragico  ilella 
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6ft 
ans   compoaisione  caratterit»  sd  nn  tampa  il  «io  ing^no  e  la 
greca  tragodia. 

Volendo  riprodurre  sulle  scene  moderne  il  soggetto  d' Ag»- 
meDiioiie  )  bisognava  supplite  con  molt'  arte  alle  verosimiglianze 
a  cuiEichilo  non  pensò,  e  rapirgli  nel  tempo  stesso  le  sae  più 
belle  ispirasioni.  Alfieri  ,  come  richiedeva  il  gusto  de'  moderni  , 
a  cui  un'  azion  teatrale  ,  qual  Eschilo  la  concepì  ,  o  piuttosto  la 
prese  dalla  comune  credenza  ,  sicuramente  ripugnerebbe ,  ai  diede 
gran  cura  di  mostrarci  Glitenneitra  strascinata  a  poco  a  poco  e 
quasi  suo  malgrado  al  delitto-  Quindi  nella  sua  tragedia  combat- 
timenti di  volontà,  risolusioni,  irresolurioni ,  resiatenM  penose, 
aeduzion  prepotente  ,  ec.  ec.  ;  quindi  interesse  progressivo ,  Axw 
xa,  eloquenza*  Ma  egli  ha  trascurato  afiatto  il  personaggio  di 
Cassandra  ,  eh'  Eschilo  avea  è\  felicemente  ideato-  Egli  non  ha 
voluto  o  saputo  curare  iquello  splendore  di  poesia  eh'  Eschilo  ebbe 
comune  cogli  altri  Greti  ;  non  ha  pensato  che  la  verità  de'  so^ 
getti  mitologici  consiste  interamente  per  noi  in  una  specie  di  pro- 
spettiva poetica,  la  quale  i  duoJM)  conservare  per  meszo  del  poe- 
tica linguaggio. 

Si  ha  gran  torto  >  ei  prosegue ,  di  hiaiiniare  1'  ammirabile 
eleganza  di  Racine  (  e  noi  potremmo  dire  la  splendida  verseggia- 
tura del  Monti)  nelle  tragedie  in  cui  egli  tratta  simili  soggetti. 
Certo  il  linguaggio,  che  tengono  in  esse  i  personaggi  introdut- 
tivi, non  è  il  linguaggio  ordinario  degli  nomini.  Ma  perchè  io 
creda  che  que'personaggi  sono  Greci  antichi;  perch'io  mi  traspoi^ 
ti  nel  loro  mondo  favoloso;  perch'io  m'immagini  il  loro  commercio 
cogli  Dei,  «e.  ec,  mi  è  d'uopo  appunto  d'un  simile  linguaggio, 
senza  il  quale  non  v'  è  per  me  illusione.  Alfieri  non  sembra  quasi 
conoscere  che  una  gola  specie  di  linguaggio,  un  linguaggio  austero 
e  fòrte ,  eh'  ei  presta  indistintamente  agli  uomini  di  tutte  le  età 
e  di  tutti  ì  paeu-  Quindi  nel  suo  Agamennone ,  benché  stupendo 
a  molti  riguardi,  nulla  che  propriamente  vi  faccia  vivere  nel- 
l' antica  Grecia  ,  nulla  che  vi  trasporti  coli'  immaginazione  in 
quel  paese  di  favole  e  di  prestigi. 

All'incontro  uno  de* nostri  poeti  viventi ,  Xiemercier  ,  che  ha 
talvolta  imitato  Alfieri,  ma  da  uomo  che,  imitando  ,  sa  pur  creare, 
si  è  fatto  greco  quanto  gli  era  possibile ,  ed  ha  dato  cosi  alla  sua 
tragedia  ciA  che  manca  a  quella  del  poeta  itaU«no.  Anch'  egli , 
scrivendo  sotto  l' impero  delle  moderne  idee ,  ha  dovuto  condurre 
grado  a  grado  Glitennestra  al  colpo  fatale  e  irreparabile.  Ei  non 
ha  osato  farle  dire,  come  Shakespeare  a  lady  Macbeth ,  toglimi 
il  mio  lesso.  Ei  1'  ha  lasciata  donna ,  indecisa  ,  mezzo  colpevole, 
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■nesso  pentita ,  e  gìno  all'  uttnnti  istante  pronta  a  non  fare  ct6 
che  pur  la.  Indi  nella  ina  tragedia  molta  belleese,  che  chiame- 
remo di  gnsto  moderno  >  e  di  cai  Alfieri  gli  area  dato  I'  esempio. 
Ma  a  queste  egli  ha  pur  saputo  aggingnerne  altre  di  gusto  anti«», 
mercè  speciabnente  il  personaggio  di  Cassandra,  del  quale  l'è  im- 
padronito con  arte  squisita  o  piuttosto  con  vera  ispirazione ,  e 
da  cui  si  qtande  soUa  tua  tragedia  un  nousochè  del  cielo  poeti- 
co delia  Grecia. 

Una  delle  piA  belle  scene  della  tragedia  d'Alfieri  h  sicura- 
mente  il  ritorno  d'Agamennone.  In  argomenti  corà  artificiali  come 
i  mitologici  i  gran  rentnra  per  un  moderno  il  trovar  qualche  cosa 
<&  naturale  e  di  primitÌTo,  che  gli  permetta  di  conciliar  l' in- 
▼enzioufl  colla  verità .  Quando  Haciue  fa  pronunziare  al  suo 
Achille  :  L'hotauur  parU ,  il  suffit ,  ce  sont  là  nos  araolss ,  ei  gli 
attribuisce  un  sentimento  che  appartiene  ad  altri  aomini  che  a 
quelli  del  tempo  a  del  paese  dell'  eroe ,  e  questa  mancansa  di 
verità  iielativa  ci  offende.  Ma  quando  Alfieri  fa  dire  ad  Aga- 
mennone dopo  diec'anni  d'assenza;  Riveggo  alfin  la  tospìrata  mura 
—  d'Argo  ima  quel  ch'io  premo  i  il  suolo  amato,  —  che  nascondo 
calcai ,  oc.  ee.  ei  non  gli  &  dir  nulla  cbe  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti 
i  paesi  non  possa  euersi  detto;  e  l'invenziou  sua  produce  in  noi  l'ef- 
fetto della  verità ,  con  cui  volentieri  la  confondiamo-  Lemercier 
•'  i  appropriata  quest'  invenzione  :  Salai  ó  murs  d'Argot  !  6  paiais, 
6  patrie  !  otc-,  né  potea  facilmente  far  meglio.  9fa  il  solo,  seguita 
a  dire  l' Agamennone  d'  Alfieri  ,  san  Ìo  che  gode  qui  ?  consorte  , 
figlia  y  —  voi  taciturne  stote?  ee.  ec.  A  quette  parole  Clitenn»- 
Btra ,  come  richiedeva  lo  scopo  del  poeta ,  risponde  fredda  e  breve 
e  non  seny-a  visibile  imbarazzo.  Elettra  all'incontro  dà  libero  sfogo 
olla  sua  tenerezza ,  e ,  slanciandosi  sulla  destra  paterna ,  v'iav 
prime  fervidi  baci  :  O  man  che  fta  —  l'Asia  tremar,  già  non  di- 
sdegni emaggio  >—  di  semplice  donzella  ,  ec.  Ecco  un'altra  bel- 
lezza ,  ben  nuova ,  e  ben  naturale  ,  ben  greca  per  la  sua  inge- 
nuità senz'  esser  tolta  alla  Grecia.  Lemercier  «'  è  appropriata  an- 
che questa  :  Cet  redoutables  maìns  laiste-moi  les  baìser ,  ete. ,  ma 
non  senza  qualche  novità ,  mettendo  in  bocca  d' Oreste  giovanetto 
cii  eh'  era  in  bocca  d'  Elettra ,  cui  per  un  sentimento  delicato 
allontana  dalla  madre- 
Ma  la  sua  origioalìlà  è  propriamente  ,  come  già  accennai , 
ueir appropriarsi  ch'ei  fa  la  più  bella  invenzione  d' Bachilo,  il 
peraonaggio  di  Cassandra.  E  qui  più  cbe  mal  ci  si  rende  sensi- 
bile la  differenza  che  passa  fra  il  gusto  de'  moderni  e  quello 
degli   an  ticfai.  Nella  tragedia  d'  Eschilo ,  schietta  pittura  dei  duri 
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CMtumi  d' un'  eti  remota ,  Agameonone  «ntrando  in  isceiu  no* 
conta  gli  oiTori  della  presa  di  Troja ,  emlta  della  gloria  che  ba 
per  essa  acquistato ,  ni  cura  ponto  il  dolore  della  ina  captila 

ehe  gli  ata  inaat»!  lileaziota.  Par  ansi  che  qneata  infèliee ,  a 
forza  di  «offrire  abbia  perduto  in  parto  la  facolti  di  sentire  ;  oow 
Terosimilissima  pur  troppo ,  ma  che  a'moderai  pnò  sembrar  troppo 
rozza.  Nella  tragedia  di  Lemercier  infatti  noi  troviamo  il  eoop* 
trario.  Nei  troviaino  una  Catgandra  ,  che  al  solo  pronnnsiaisi 
d' un  nome  (  il  nome  d'Ettore  )  sente  svegliarsi  in  core  tutte  le 
angosce,  che  non  potè  destare  in  quello  della  Cassandra  eschiliana 
il  lungo  e  crudel  discorso  d'Agamennone.  Del  recto  la  Cassandra 
del  tragico  francese  è  così  poetica  nel  suo  linganggio  come  qnella 
del  greco ,  e  ascoltandola  ci  par  quasi  d'  udire  dopo  duemiranni 
i  snoni  che  più  non  s'ascoltano  nel  teatro  d'Atene:  f«  toucht 
enfili  la  terre  9à  m' atitndait  la  mort  ete.  etc.  —  1/  heure  fatale 
approchei  adieafleuoes  tacréi!  —  «ndes  da  SimaU ,  sur  "oot  hords 
réitéréi  ,  —  vous  ne  me  verre»  plot ,  camme  en  nos  joars  propicet , 
—parer  dei  naatdetde  fieart  l'autel  dei  jaerifieeij  —  et  ma  vois 
che*  lei  morts,  ok  bìeniót  je  descendt ,  —  ou  bruii  de  l'Achiron 
melerà  sei  accerti.  Io  non  oso  dire  j  proseguo  Villemaio ,  che  la 
nuora  Cassandra  sia  per  la  situazione,  in  oni  è  poeta ,  più  tra- 
gica dell'antica.  Questa ,  il  cui  vaticinio  non  debb'  essere  più  ve- 
lato come  il  volto  d'  una  sposa  ,  lo  ripete  e  lo  rende  più  chiaro  a 
misura  che  se  ne  avvicina  l'adempimento;  e  il  suo  vaticinio,  adem- 
pito in  certo  modo  noli'  atto  stesso  eh'  i  proferito  ,  fa  di  essa  ,  al 
nostro  sguardo  ,  una  ministra  del  destino  inevitabile.  L'  altra  non 
deriva  alcuna  particola-e  grandezaadal  momento  in  cui  si  adempie 
la  SUB  predizione ,  non  riesce  drammatica  nella  sua  qualità  di 
profetessa  che  per  V  ostinata  incredulità  di  chi  1'  ascolta.  Ha  il 
suo  lingnaggio,  lo  ripeto,  è  degno  del  teatro  d'Atene,  è  una 
splendida  reminiscenza  di  quello  della  musa  greca  :  Qui  doit  on 
frapptr  ?  —~  Toi  —  Mot  !  quand  de  man  relour  le  triomphe  i'  aj^ 
prete  ?  —  Ilion  a  peri  dans  la  naìt  d'une  féte. 

Mentre  Villemain  metteva  cosi  1'  Alfieri  ed  uno  de'snoi  emnli 
più  distinti  a  fronte  d'  Eschilo,  un  altro  illustre  profissaore  ,  Patin 
(  V.  i  nnm.  $7  del  tomo  sesto  e  7  del  tomo  settimo  del  Globo  )  niefr> 
teva  l'Alfieri  medesimo  a  fronte  di  Sofocle  ,  analizzando  minuta 
niente  l' Antigone  di  questo  poeta  ,  eh'  ei  chiama  un  primo  passo 
verso  il  teatro  moderno,  e  dopo  di  essa,  ma  assai  più  raindamentei 
l'Antigone  de!  poeta  italiano.  Questa  doppia  analisi ,  che  cercherò 
di  ridurrc  ai  più  brevi  termini  possibili  ,  trova  qui  naturalmente 
il  suo  luogo ,  qual  complemento  del  discorso  di  Villemain ,  cbe. 
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acceniuiocto  alcnne  diSerenes  fn  il  graco  e  il  moderno  teatro, 
ci  fa  deiiderars  altri  e  più  otteii  conironti ,  di  cui  l' arte  poiu 
gioTarti. 

Il  soggetto  dell'  Antigone  ,  coma  la  più  parte  di  qnelli  che 
Sofocle  prei celse ,  fii  trattato  in  aegoiCo  anche  da  Euripide,  e  forse 
lo  era  già  (tato  da  Etchilo.  Sella  tragedia  d'  Euripide  non  riman- 
gono che  alcuni  frammenti ,  di  quella  d' Eschilo  non  «i  ha  neppur 
certa  memoria.  Eaaa  però  sembra  annunciata  nell'ultima  scena 
dei  Sette. a  Tebe  ,  e  dovea  fonnar  parte  d' una  delle  trilog;ie  dal 
poeta»  L' uso  di  riunire  come  in  un  circolo  più  tragedie ,  ciascana 
delle  quali ,  intera  per  sé  steaaa ,  non  era  ohe  la  parte  d' un 
tutto  >  dovea  naturalmente  cessare  quuido  fu  dato. alla  composi- 
zione  tragica  più  estensione  che  non  are^  nellasua  prima  semplici- 
tà- Se  ne  trova  però  vestigio  nell'arte  con  che  Sofoclecercadì  legare 
fra  loro  varie  tragedie,  i  cui  «oggetti,  è  vero,  sono  presi  da  una  me- 
desima serie  d'avvenimenti,  ma  pur  cono  fra  loro  afiàtto  distinti.  Il 
suo  Edipo  a  Colono ,  par  esempio ,  è  strettamente  legato  all'Edipo 
re,  e  nella  feconda  di  qiieste  tragedie  è  annunciata  l'Antigone 
pressapoco  siccome  nei  3ette  a  Tebe.  Quando  Poliaice  lascia  Colo- 
no ,  ben  certo  che  le  parole  d'  un  padre  irritato ,  che  lo  consacrano 
per  cosi  dire  al  delitto  e  alla  morte  >  s' adempiranno'  come  un  de- 
creto degli  Sei ,  s'  arresta  un  istante  per  scongiurare  le  sorrile, 
che  tornate  in  patria  rendano  almeno  alla  sua  spoglia  i  funebri 
onori.  Noi  vedrem  quindi  Antigone  ,  sciolta  dalle  cure  che  doveva 
all'  inferma  e  abbandonata  vecchiezaa  del  padre  ,  più  non  pensar 
che  a  ccmipire  I'  ultimo  voto  d'  un  fratello  sventurato.  Essa  era 
l'eroina  della  pietà  figliale,  adivien  quella  dell'amor  fraterno, 
affrontando  la  morte  coli'  iatesso  coraggio  con  cui  affrontò  la  mi- 
seria, e  l'esilio. 

A  ben  concepire  l' interesse ,  che  poteaao  prendere  i  Greci 
ad  un  tale  soggettò ,  ò  d'uopo  ricordarsi  di  qhe  importanza  eran 
per  loro  gli  onori  funebri.  L'Iliade  ce  Io  mostra  in  cento  luoghi; 
e  voi  sapete  ch'essa  termina  colla  pittura  d'un  padre,  che  va 
a  redimere  il  corpo  di  suo  figlio,  e  bacia  piangendo  la  mano  che 
r  ha  ucciso  ■  In  una  tragedia  famosa  ,  Ajace  ,  il  qnal  si  separa 
dalla  vita  con  tanto  coraggio,  mostra  un'inquieta  sollecitudine 
per  la  sua  spoglia  mortale;  e  l' azione,  che  finirtòbe  naturalmente 
colla  morte  dell'eroe,  si  prolunga  por  cosi  dire  in  una  seconda, 
che  potrebbe  intitolarsi  dalla  sua  sepoltura.  Un  sentimento  ab- 
bastanza possente  per  far  rompere  in  certa  circostanze  quella  legge 
dell'unità,  che  dominava  tutte  le  composizioni  de' Greci,  potea 
por  baatare  a  rendere  interessante  il  piccolo  intreccio  d' una  tra- 
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gedia  oohm  rAntigone  di  Sbfbcls.  Noi  itewi ,  h«nohi  lontani  dai 
loro  tempi  e  dalle  loro  credenze,  proviamo  alla  lettura  di  questa 
tragedia  qualche  cosa  di  ciò  ch'essi  doveano  proraro ,  poiché  nre 
pur  sempre  nel  cuor  dell'  nomo  un  sentimento  che  si  stende  al 
di  là  della  tomba  ,  e  dà  a  qnello  che  avanza  dì  noi  sulla  terra 
nn  carattere  sacro.  Ciò,  poteva  aggiungnere  lo  scrittore,  giustifica 
•bbastansa  la  scelu  che  l' Alfieri  ha  latto  del  soggetto  d'  Anti- 
gone ,  uno  de'  pii^  umani  fra  tntti  J  soggetti  mitologici. 

L' Antigone  di  Sofocle  per  altro  destò  un  interesse  cosi  tp»- 
ciale,  che  non  si  spiega  abbastanza  colla  forza  d'an  tal  sentì* 
monto.  Poi  eh'  essa  fu  rappresentata  3»  volte  (cosa  ben  straordi- 
naria ore  non  si  rappresentavano  tragedie  che  nelle  grandi  b»- 
lennità)  e  premiata  col  generalato.  Altre  sicuramente  fra  le  tra- 
gedie del  poeta  avrebbero  per  molti  pregi  potuto  meritare  di 
preferenza  nn  tale  onore.  Come  mai  la  preferenza  iìi  data  alla 
sua  Antigone  ?  Forse  pel  carattere  della  sua  eroina ,  dì  questa 
figlia  dell'  incesto ,  che  fa  dimenticare  la  propria  orìgine  a  forza 
d'innocenza  e  di  virtà,  che  vi  'presenta  in  sé  stessa  il  tipo 
della  libertà  morale  sciolta  interagente  dalle  leggi  tiranniche  del 
destino.  Mai  questa  liberià ,  eh'  è  il  distintivo  della  nostra  na- 
tura ,  e  di  ciù  Sofocle  con  gran  progresso  dell'  arte  cercò  di  fare 
l'anima  della  tragedia ,  non  si  era  presentata  in  nn  lume  pia 
bello  come  nel  carattere  della  sua  Antigone.  Già  si  erano  veduti 
alcuni  esseri  straordinarii  rassegnarsi  ad  un  infòrtanio  inevita- 
bile,  esporsi  per  qualche  grande  vantaggio  a  grandi  pericoli'. 
Ma  ciò  che  non  sì  era  ancor  veduto  ,  o  non  si  'era  che  una 
■ola  ToTta  introreduto  nel  Prometeo  ,  era  la  pittura  d'  nn  essere 
che,  per  adempiere  una  legge  morale,  non  solo  accetta  la  sven- 
tura ,  ma  va  a  cercarla ,  ma  ai  sagrifica  volontariamente ,  e  con 
quest'  atto  ,  il  piil  sublime  che  ci  sia  dato  d'eseguire,  rende  te- 
stimonianza all'  umana  dignità.  Ecco  ,  per  quel  che  sembra ,  ciò 
che  rese  tanto  interessante  l'Aittigone  di  Sofocle  ,  tragedia  in  cui 
s' incontrano  i  pregi  ordinari  dell'altre  composizioni  dì  quel  gran 
poeta ,  nn  andamento  facile  e  naturale ,  un'  espression  vìva  e 
setdplice  ,  caratteri  veri  e  che  si  danno  rilievo  1'  uno  all'  altro  , 
belle  situazioni  introdotte  con  arte  e  ben  'concatenate  fra  It»- 
ro,  ec.  ec.  5  e  in  mezzo  a  tutti  questi  pregi  ci  è  dato  di  contem- 
plare una  delle  più  belle  imagini  della  nostra  natura. 

L'  esposizione  della  tragedia  è  viva  e  attraente.  Essa  ci  at- 
testa quell'arte  dì  cattivar  subita  l'attenzione,  che  fa.  comune 
ad  Eschilo'come  a  Sofocle  ,  con  questa  difièrensa  che  nell'  uno 
fu  r arte  d' impadronirsi  della  fantasìa,   nell'altro  del   cuore. 
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Antigons  ,  piena  d' usa  comniosioiw  che  le  fa  prMÌpitare  i  pawi 
e  1«  parole ,  trae  tua  sorella  limone  faor  della  reggia,  per  dirle 
che  Creonte  ha  proacritti  ^  aranzi  di  Pt^nice^e  nunaocia  del- 
l' estremo  supplizio  ehi  darà  loro  lagrime  e  sepoltura  •  Checché 
per  altro  possa  avvenirle  ,  so^unge,  ella  farà  ciò  oiu>  le  inginn- 
goDO  le  leg^  della  natura  e  della  religione  ;  e  ben  spera  che 
bmcse  Torrà  secandarla.  Ismene  se  ne  schermisce,  non  per  nan- 
canEB  d' affetto  ma  per  debolessa.  Quindi  un  contrasto  fra  le  due 
sorelle  ,  nn  dialogo  rapido  e  concitato  ,  '  in  cui  si  manifesta  ad 
un  tempo  tutta  la  conformità  de'  loro  sentimenti  e  tutta  la  dif- 
ferenza de'  lor  caratteri  .  L'  una  ,  inalsata  dal  pensiero  stesso 
del  suo  sagrificio  al  disopra  di  tutte  la  umane  considenaioni  j 
sì  mostra  piena  d'  un  generoao  entusiasmo  ,  e  mescola  a  qaB~ 
st'entuaiasmo  non  so  quale  alteraxisa  impaciente  che  le  viene  dsl 
carattere  paterno-  L' altra  non  meno  araoroia,  come  gtà  accennai , 
ma  meno  generosa  si  rassegna  alla  tirannide  che  1'  opprime  ■  e 
non  oppone  c^e  un  dolce  lamento  agli  ingiuBti  rimproveri  della 
sorella.  Già  nell'Edipo  a  Cedono  il  poeta  aveva  in  qfualche  modo 
indicata  questa  differensa  di  caratteri.  Le  due  sorelle  si  mostra- 
no in  quella  tragedia  egualmente  cesqirese  di  tenerezza  pel  loro 
padre  infelice  ;  bui  Antigone  lo  segue  prima  nell'esilio  ;  Ismene 
più  tardi  ;  gradaaion  delicata  che  Laharpe  ebbe  torto  di  biasi- 
mare come  uoa  repetiaione.  Qualche  cosa  di  simile  sembra  pure 
trovarsi  nell'  Elettra  del  poeta  medesimo.  Critotemi  venera ,  co- 
me sua  sorella  ,  la  memoria  d'  Agamennone  ,  come  sua  sorella 
ne  detesta  gU  uccisori  e  brama  il  ritomo  d'  Oreste  ;  ma  ciò  fa 
in  segreto,  laddove  Elettra  ne  turba  di  continuo  l'orecchio  d'Egi- 
sto  e  della  sna  ccmi[4ice.  Pochi  hanuo  saputo,  come  Sofocle,  dar 
risalto  ad  no  carattere  nqu  solo  eolla  dissomiglianza  d'nn  altro, 
ma  con  una  rassomigliansa  indebolita.  Questo  chiarascaro  poe- 
tico è  cosa  ben  più  ingegnosa  di  quelle  opposizioni  di  luce  e 
d' ombre  ,  di  quel  doro  avvicinamento  ,  se  così  posso  esprimer- 
mi ,  del  bianco  e  del  nero ,  di  cni  si  serve  un'arte  volgare.  Esso 
distacca  gli  oggetti  delicatamente  >  serba  per  corà  diro  alla  fito;- 
numie  più  varie  un'  aria  di  famiglia  ,  che  interessa  in&nitamente. 
Ciò  è  sensibilisBÌmo  in  Antigone  e  in  Ismene  j  delle  quali  può 
ben  dirsi  ;  facios  non  omniiiu  una  —  nec  diversa  tamen  qìfalit 
decet   use  sororum. 

Antigone ,  malgrado  le  dissuasioni  d' Ismene  ,  s'  affretta  a 
compian  il  suo  nobile  e  periglioso  disegno  ;  «  Ismene  anch'  es- 
sa lascia  la  scena ,  che  tosto  è  occupata  da  un  coro  di  veci^ , 
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74 
i  quali  celebrano  magnìfìcaniente  b  liberMÌone  di  Tebo  e  U 
diapenion  degli  Argiri-  Creonte  li  ba  fatti  redimere  qnaai  per 
censulUrti  ini  decreto  che  già  ■appianut  de  Antigone  e  cbe  già 
^  pofto  in  «ecuzioce  .  Secondo  le  «olita  arte  de'  tiranni ,  egli 
uniice  l' ipocrisia  alla  violenca ,  rnol  preitare  alla  ina  crudeltà 
le  appareiise  dalla  ginatizie-  H  coro  intende  bene  ch'ei  non  mole 
consigli  ma  lodi  ,  e  gliele  tributa  con  docile  lollecitadine  .  È 
notabile  ^eata  mancanea  di  carattere  ,  che  ì  Greci  attribaira- 
no  ordinariamente  ad  nn  peieoneggio  (  il  coro  )  ch'era  nelle  bir 
tragedie  il  rappreeentante  della  moral  oniTeraale .  Come  questo 
pereonaggio  area  un  poco  dell'  imaginerìo ,  essi  forse  cercarano 
d'  eooostatlo  alla  realtà  ,  prestandogli  alcnni  di  qne'  tratti  vol- 
gari che  appartengono  alla  moltitudine.  Il  suo  linguaggio  quin- 
di era  puro  e  nobile  ,  pieno  di  quelle  idee  d'  ordine  e  di  giù— 
Btieia ,  che  sono  come  il  grido  della  coscienea  umana  ;  la  sua 
condotta  ere  circospetta ,  interessata ,  piena  di  quella  debo- 
lesaa  e  di  quali'  egoismo  ,  ohe  sono  par  troppo  i  riei  del  maggior 
numero  >  e  e  <niì  non  iifuggono  che  alcune  anime  prìril(^iate> 
Noi  redremo  manifestarsi  sempre  pia  colla  tirannide  di  Creonte 
la  servilità  de'  rocchi  tebeni ,  amici  segreti  della  Tirtù*  ma  cor- 
tigiani dichiarati  dei  potere ,  cbe  lasciane  fare  il  male  dete- 
standolo ,  stimano  pnidenea  la  propria  basseua  ^  e  chianuno  il 
coraggio   disinteressato  un'orgogliosa  follia. 

II  decreto  di  Creonte  non  è  appena  promulgato  che  tosto  è 
violato  ;  e  cosi  l' azion»  procede  rapida  cxnne  coaiìnci&.  Uno  degli 
nomini  destinati  alla  guardia  del  corpo  di  Poliaice  viene  ad  an- 
nunciare a  Creonte,  che  ani  far  del  giorno  questo  corpo  fu  tro- 
vato sepolto  secondo  i  riti  consueti ,  ni  pnò  acoprini  come  ciò 
sia  avvenuto  ■  La  paura ,  eh'  ei  mostra  ,  nel~  recar  questo  arri- 
so ha  veramente  del  comico  .  Non  i  già  la  timideewi  de'  vec- 
chi tebani  ,  che  si  nasconde  sotto  certa  dignità  di  contegno  e 
di  linguaggio.  E  una  paura  ,  che  ai  esprime  con  una  verità  fa- 
migliare ,  di  cui  si  troverebbero  pochi  esempi  nell'  isteaso  tea- 
tro greco  •  Succede  quindi  un  canto  lirico  di  carattere  e  d' in- 
tenzione assai  indeterminata  ;  difetta  ,  che  non  s' incontra  nelle 
tragedie  d'  Eschilo  ,  ove  il  coro  k  sempre  vivamente  interessato 
all'  azione  ,  ma  cbe  ,  per  la  progressiva  deoadeuza  d'un  tal  pei" 
sonaggio  ,  doveva  incontrarsi  in  quelle  di  Sofocle  e  divenir  poi 
frequentissimo  in  quelle  d'  Euripide- 
Quel  porer'  uomo ,  di  cui  il  poeta  ci  ha  dipinta  la  gran 
paura,  e  che,  uscito  contro  ogni  speransa  dalla  reggia  tebana  * 
si  promette    bene  di   non  tornarri  mai  più,  ri  ricompare  fra  po- 
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ro  ,  traendo  (eco  nna  persona ,  che  dioe  eMcM  il  colpevale  ri- 
chiesto da  Creonte ,  e  in  cai  questi  eoo  finta  ,  il  con>  con  in- 
geima  sorpresa  ravvisano  Antigone.  Il  corpo  di  Polinice  era  stato 
uposto  di  nuovo  agli  augelli  e  ai  eani  ;  le  guardie  v^Iiavano 
■opra  di  esso  da  un  poggio  vicino ,  quando,  passata  una  br^ 
Te  procella  che  loro  ne  tolse  la  vista  ,  scopersero  luna  donna 
che  fra  strida  e  singulti  il  ricopriva  di  polvo  e  gli  faoaa  K~ 
baeioni  ;  accorsero  «  la  presero  ,  e  1*  inviarono  a  Creonte .  'Il 
conduttore  geme  del  tristo  ministero  che  gli  h  affidato;  pare  , 
die' egli  colla  solita  ingenuità  del  sno  egoismo  >  taH«  Oosa  w 
itggio  —  meno  ntimar  Mia  aalitzwa  mia. 

Noi  siamo  ben  Inngj ,  come  vedete ,  da!  sablhns  entusia- 
nno  del  cominciamento  della  tragedia.  Il  poeta  ,  che  sta  per 
rìcondnrvici ,  ce  no  ha  fatto  discendere  progressivamente,'  met- 
tendoci innann  la  virtù  timida,  la  tirannide  ipocrita  ,  la  con- 
nirente  servilità  ,  quasi  gradì  mediì  di  questa  sua  scala  mo- 
rale ,  alle  cui  estremità  noi  troviamo  ci&  che  avvi  di  pì&  ele- 
vato e  di  più  basso  nella  nostra  natura.  Cosi  componeva  Gor^ 
neille ,  quando  intomo  al  suo  Nicomede  e  al  suo  Polientto 
collocava  quelle  figure  meno  grandi  ma  ancor  nobili  d'Attalo , 
di  Paolina  ,  di  Severo ,  e  in  un  canto  del  quadre  trorava  pur 
luogo  pei  vili  terrori  d'un  Felice  «d'un  Pnuia  ,  pei  bttsi  ar- 
tifisi  d'  un'  Armida  e  d' un  Flaminio,  particolarità  familiari  che 
una  critica  meschina  ha  biasimate  in  nome  dì  non  so  qual  d^ 
gnitìh.  Cosi  i  grandi  artisti  italiani  (il  cui  genio  ha  tanta  con- 
formità col  genie'  poetico  de*  Greci)  componevano  que'  loro  qua- 
ilri ,  ove  fra  tante  espressioni  direrie  d'affètti  terrestri  e  volgari 
(la  fredda  durezza  de'  giudici  ,  il  bmtal  furore  de'  carnefici,  la 
curiosità  indifferente  o  la  mnta  pietà  della  moltitudine)  splen- 
de sul  volto  d'  un  martire ,  il  cui  corpo  è  alterato  dalle  sof- 
fèrense  ,  la  gioia  sublime  dell'  anima  e  la  sua  celeste  speranza. 

L'  ordinamento  e  I'  effetto  di  questi  quadri  t  molto  simi- 
le a  quello  della  composizione  di  Sofocle  .  Rappresentiamoci  i 
vecchi  di  Tebe  pieni  d' una  dolorosa  sorpresa  ;  rappresentiamo- 
ci Creonte ,  che  nasconde  sotto  un'  apparente  impassibilità  il 
piacere  dì  trovar  una  colpevole  in  una  nemica  ;  e  innanzi  a  loro 
Antigone  pronta  a  rispondere  di  quello  che  ha  fatto.  Quale  atpet- 
taKione  delibono  destare  le  sue  parole  ,  che  per  un  artifìcio 
familiare  a'Greci  tou  tuttavia  ritardate  dai  racconti  della  guar- 
dia e  dalle  interrogazioni  del  tiranno  !  Ma  1'  aspettazione  è  sor- 
passata dalla  grandezza  improvvisa  delle  parole  medesime,  che 
giova  riferire.    £  tu  rhpondi ,  ma  breve ,  a  ^ne ,  dice  Creonte 
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*à  Antjgane  :  is  pnmutgata  légge  —  che  dò  vUta  ,  sapevi? 
Antigone.'  Io  la  Mpm  —  palese  eU'era.  Creonts:  E  trasgro- 
.diriét  astuti  ?  Antifona  :  Sì  ;  poi  che  a  rtu  pronudgator  di 
fu«ÌÌa  —  dioiw  non  fu  ni  degli  Dtd  à'  Avema  —  la  compa- 
gna Giustiaia  :  essi  altn  leggi  —  han  posto  all'  uon  ;  ni  mai 
pensai  cotarUo  —  oaler  la  tua  ,  eh'  io  trapassar  dovessi  —  le  non 
MTÌtte  da'Numi  immote  leggi.  —  Queste  non  d' oggi  e  non  da 
jer  ,f  ma  sempre  —  ehber  vita  e  l'  avranno  ;  e  il  nascer  loro  — 
non  i  «Ai  'l  sappia  •  Io  }!  arrogante  fasto  —  d'  uom  nessuno 
.temendo  ,  a  lor  m' attenni  ,  —  0  non  ho  colpa  in  ver  gli  Dei. 
Morire  ^  già  mei  sapeva,  e  coinè  no  ?  se  ingiunta  —  anco  tit 
non  l' avessi  :  or  se  anssi  tempo  —  morrò ,  guadagno  e  non  ga~ 
stigo  io  'l  nomo.  —  Per  chi  vioe  ,  eom'  io ,  tra  tanti  affanni 
.—  non  i  luero  il  cessar  ?  No  di  tal  morte  —  nulla  mi  cai.  Ben 
mi  dorrìa  se  avessi  —  insepolto  lasciato  il  fratti  mio  :  —  d'altro 
pon  ducimi  i  e  se  stolta  a  te  sembro  —  di  sembrar  tale  ad  uno 
Stolto  io  godoj  o  come  Jnteipreta  non  letteralmente  ma  pili  ineren- 
.Cemente  allo  fpmta  del  teftù  nn  vecchio  toscano  che  poi  ai  noroi- 
nurà  :  e  chi  di  tal  pensier  mi  tiene  stolta  —  ben  lo  potrei  cla- 
mar vile  e  crudele. 

Questo  linguaggio  è  non  meno  eemplice  che  eler&ta.  Non 
v.ane  circmilocuBioni,  non  vili  sciue,  non  alcuna  di  quelle  inret- 
tire  ,  di  cui  fanno  pompa  le  TÌttime  di  teatro  e  che  ci  danno 
si  buona  ìJea  della  pa^ienea  de'  tiranni  che  le  comportano.  Soiu 
qua  e  là  un  lieve  indieio  d' ironia  ,  subito  can<^eIlato  da'  ben 
gravi  pensieri  ;  e  alla  (ine  una  parola  di  dispreizo  pel  giudizio 
di  chi  è  incapace  d'intenderli.  Creonte  s'adira  d'una  fermezza 
e  d'una  ragione  che  lo  umilia.  Altro piì*  vuoi,  gli  dice  Antigo- 
ne semplicemente  ,  che  a  me  dar  morte?  Eì  sembra  infatti  voler 
convincerla  prima  d'immolarla  j  e  d'accusatore  di  lei  si  fa  quasi 
difensore  di  sé  medesimo.  Malgrado  però  i  suoi  sofiEmì,  la  don- 
zella ti  convince  facilmente  di  barbarie  e  d'empietà.  S'egli  sì  vanta 
flella  tacita  approvazion  de'  Tebanij  ella  gli  risponde  che  il  timor 
li  fa  muti  ;  s'ei  le  rimprovera  di  trattare  egualmente  il  difengo- 
re  e  il  nemico  della  patria  ,  essa  gli  replica  che  le  sono  ugual- 
mente fratelli  ;  che  ugualità  vuol  Dite  oc.  ;  s'  ei  le  obbietta  che 
onorando  Polinice  ha  oltraggiato  £teocle  ,  il  qual  lo  odiavaj  ella 
gli  fa  quella  s)  bella  risposta  ,  in  cui  sì  mostra  tutta  la  bon- 
tà del  tuo  cuore  ;  ai  fraterni  adii  io  non  nacqui  —  all'  omorci 
bensì. 

.   Dopo  questo  dialogo  gingne  Ismene,  che  il  tiranno  è  ansioso 
d' interrogare  ,  toapetUndola  complice   della  sorella.  Ni  Ismene 
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7? 
(questi  tono  i  colfi  di  tcena  del  teatro  greco)  cerca  di  diwipare 
un  ùmile  socpetto.'  E«aa  non  tii  coraggioBa  abbutansa  p«r  prandw 
parte  all'  impresa  d'  Antigone  ,  ma  è  abbaatanu  affetCnoM  par 
volere  incontrar  seco  la  morte.  Tu  vivere  scegliesti,  ed  io  ntorire, 
le  (^ica  Antigone  non  sensa  qnalcke  aipressa,  (ia  per  desiderio  di 
aaWarla,  sin  per  quel  difetto  di  carattere  che  già  li  è  notato,  e  che  il 
poeta  ha  volnto  conaervarle,  pensando  che  a  tali  segni  (uso  una 
frale  di  Eoileau)  ai  riconosca  la  natura  umana.  Ismene  si  sforsa 
d'impietosir  Creonte  per  quella  che  doveva  essere  sposa  di  ano  (>• 
glio;  ma  ogni  sforzo  è  vano  contro  la  dureEsa  del  tiranno  e  la  co- 
stanza  d*  Antigone  ,  a  cui  il  poeta  pone  in  bocca  queste  sublimi 
parole:  Fìvt  tu  pur  :  sacra  i  quest'erma  a  mùTte.  Indi  le  dof 
sorelle,  che  all'occhio  del  tiranno  sembran  due  folli,  ma  contro 
le  quali  ei  non  prora  meno  1'  odio  implacabile  di  cui  è  animato 
contro  il  sangne  d'  Edipo  ,  son  ricondotte  entro  la  reggia  ,  per 
aspettarvi  la  deoìsione  della  lor  sorte.  Il  coro  ,  senza  cercar  di 
salvarle  ,  s'  accontenta  di  deplorare  il  destino  ,  che  di  genera* 
zione  in  generasione  si  fa  sempre  più  grave  sulla  casa  de'Labda- 
cidi  )  già  presso  a  scomparite  della  faccia  della  terrau 

Un  nuovo  personaggio  intanto  ei  presenta  ,  Emone  il  figlio 
di  Creonte,  innanzi  a  cui  vien  a  difendere  quella  che  gli  è  più 
cara  di  sé  medesimo.  Egli  non  si  presenta  che  quando  precisa- 
mente abbisogna  ,  come  avea  già  notato  il  nostro  Manzoni  nella 
sua  famosa  lettera  sulle  unità ,  ove  pur  ai  trovano  confronti  in- 
gegnosi fra  la  nuuiiera  de'  tragici  greci  a  de'  moderni.  I  discoesi 
appassionati  di  qnesto  giovane  ,  benché  pioni  di  timidezza  e  di 
rispetto  figliale  ,  non  fanno  che  irritar  Creonte  ,  il  qual  minac- 
cia di  far  perire  Antigone  sotto  gli  occhi  suoi.  Ella ,  mtfi  non  spa- 
rarlo ,  al  fianca  mio  ,  dice  allora  Emone  fuggendo  ,  no  non  morrà; 
ni  tu  questo  mio  capo  —  piU  ÌTuianxi  a  te  vedrai.  lì  senio  di  quo* 
Ite  parole  ,  che  annunciano  un  sinistro  disegno ,  è  troppo  IwQe 
inteso  dal  coro  ;  ma  Creonte  ,  acciecaCo  dall'ira,  non  Io  avverte. 
li  coro  con  timida  intercessione  ottìen  da  lui  la  grnzia  d'Ismene 
ìaaoceote  ,  e  abbandonando  Antigone  alla  sua  vendetta  doman- 
da solo  qual  morte  pensi  darle  P  Creonte  comanda  cbe  sia  tratU 
in  solitaria  caverna  con  solo  tanto  cibo  che  basti  ad  evitar  la 
rolpa  d'  averla  fatta  morir  di  fame.  Là  Dite  invocando  ,  ei  sog- 
giunge ,  solo  tuo  nume  ,  prolungar  suoi  giorni  —  otterrà  forse  o 
i'  avvedrà  che  vana,  —  mal  spesa  cura  i  venerar  l'  Avemo,  Singo- 
lare e  caratteristico  linguaggio  ,  ove  ad  un'  empia  crudeltà  ei 
miscbia  un  terrore  superstizioso  ,  degna  religione  d'  un  tiranno. 

Il  coro  intona  quindi  un  canto  (  1'  autor  dell'  analisi  lo  ha 
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forse  troTftto  ìnopportnno)  mlU  potenm  «l'amore,  eka  trae  a  lite 
Cut  gtnitore  il  figlio  ;  «  -queito  canto,  in  «ni  ci  ai  presenta  on- 
nipouente  nel  cuore  del  giovanetto  la  cura  Mia  soavt  sposa  , 
prepara  noi  pure  al  pianto,  cha  il  coro  dice  di  non  poter  ratte- 
nere  ,  ÀntìgoTie  veggendo  —  approitimarsi  al  taianw  funesto,  — 
che  tutti  addoT ma  di  perpetuò  sonno.  Di  qneeto  modo  •iamo  in- 
trodotti alle  due  incomparabili  leene  che  segtiono  ,  e  in  cai  fi- 
nisce di  manifestar*!  il  carattere  dell'  eroina  della  tragedia.  Emo 
furono  gii  compendiate  ingegnosamente  dall'  antore  del  Viaggia 
d'Anacarsi  ;  ma  giovava  ricompendi  ari  e  per  far  meglio  sentire  la 
difTerenu  del-  gusto  antico  e  del  moderno  ,  difièrenea  a  cai  esae 
pongono  1'  ultimo  inggello. 

In  una  tragedia  moderna  («  questa  non  è  supposizione  poi- 
ché ne  vedremo  In  breve  le  prove)  Antigone  si  sarebbe  progre»- 
tivamente  elevata  sino  at  disprezzo  della  morte  ,  e  le  sue  ultimo 
parole  sarebbero  state  nn'  espressione  pomposa  di  coraggio.  Nella 
tmgedia  di  Sofocle  all'incontro  essa  comincia  coll'entusiaemo  ispi- 
ratole, come  suol  avvenire,  dall'idea  improvvisa  d'un  atto  magna- 
nimo. Passa  quindi  ad  una  considerazione  più  tranquilla  della 
santità  di  quest'atto  e  delle  sue  inevitabili  conseguenze.  Poi,  quan- 
do l'atto  4  compito,  getta  uno  sguardo  di  tristezza  su  ciò  che  le 
costa,  piange  la  sua  giovinezza  sì  pretto  mietuta,  questa  luce 
del  giorno  che  pi&  non  dee  rivedere  ,  la  dolcezza  dell'  imeneo  o 
della  maternità  ,  che  le  è  negato  di  gustare  ,  le  innocenti  gioie 
della  vita  che  le  sfuggono.  Non  so  qual  debolezza  involontaria  am- 
mollisce nn  istante  la  sua  alterezza  che  mai  non  s'era  smentita. 
Una  fredda  pietà  che  r  offenda  (ultima  e  incomportabii  dolore  ri- 
•erliatole  presso  il  termine  fatale^  sembra  farla  passare  da  un  so- 
gno doloroso  ad  una  specie  di  delirio.  Ma  alfine  la  sua  anima  ri^ 
sale  a  quel)'  altezza  ond'  era  discesa.  La  presenza  del  suo  oppres- 
sore', che  viene  ad  affrettare  i  satelliti  che  l'accompagnano  ,  la  ri- 
chiama a  sé  medesima.  Ella  sostiene  innanzi  a  Tebani  la  gin- 
stizia  della  sua  causa  ,  e  l' iniquità  della  sentenza  che  la  con- 
dauna.  Ella  approva  altamente  sA  medesima  ,  sebben  oondannata 
dagli  uomini  e  abbandonata  dagli  Dei-  Nuli»  di  più  commovente 
che  quello  sguardo  di  scoraggimento  ch'ella  inalza  al  cielo  cercan- 
dovi nn  aiuto.  Il  poeta  non  le  mette  in  bocca  vane  declamazioni  , 
ma  solo  quel  dubbio  penoso  eh'  i  naturale  alla  virtù  sventurata. 
Alfine  dopo  alcune  parole  ,  in  cui  si  manifesta  ancora  l'amana  de- 
b»le£ea  ,  Antigone  ridesta  tutta  la  propria  virtA,  chiama  Tebe  in 
testimonio  del  delitto  che  si  cutpmette  contro  l'  nltìmU'rampollo 
de 'suoi  re,  e  va  con  nobile  fermezza  al  supplizio  che  le  è  destinato. 
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Queste  pitture  dell'  anima  ,  che  lotta  contro  il  dolore  fi  lo 
▼ince  ,  sono  il  gran  vanto  del  greco  teatro.  Gli  eroi  di  quetto  tea- 
tro sono  pur  sempre  uomini  ;  il  loro  eroismo  loro  costa  la§;rimB  ,  a 
quindi  ce  ne  fanno  spargere  ;  noi  non  li  ammiriamo  meno  ,  e  li 
amiamo  di  più.  Se  avvi  un  genere  di  tragedia  ,  a  cai  convenga  il 
nome  moderna  di  ammirabile  ,  esso  non  può  già  essere  la  fredda 
rappresentasione  d'  una  stoica  insensibilità.  Debb'  esser  piuttosto 
l'espreasioue  fedele  di  quel  misto  di  coraggio  e  di  debolezza,  che 
i  G-ieci  imitarano  dalla  natura,  la  quale  non  ha  potuto  cangiare 
cogli  usi  teatri. 

Mi  sono  fermato  assai  a  lungo  >  prosegue  1'  autor  dell*  analisi» 
sul  carattere  d' Aatigoue,  poi  eh'  esso  domina  tutta  la  composizio- 
ne. Non  posso  quindi  che  accennar  di  volo  ciò  che  ancor  mi  re- 
sterebbe a  dire  di  questa  innanzi  di  passare  all'Alfieri.  L'indovino 
Tiresia  ,  condotto  da  nn  fanciullo  ,  viene  ad  annunciare  a  Creon- 
te lo  sdegno  degli  Dei.  Que^  annuncio  a  prima  giunta  lo  irrita, 
ma  poi  finisce  col  tui^rlo.  Vorrebbe  il  tiranno  riparare  al  mal 
fatto  ;  ma  già  è  troppo  tardi.  Qnand'  entra  nella  caverna  ,  ov'  è 
stata  rinchiusa  Antigone,  trova  lei  senza  vita,  e  il  figlio  che  le  si 
uccida  accanto  di  propria  mano,  siccome  un  ounzio  viene  a  raccoi>- 
tar  sulla  scena.  Questa  catastrofe  ha  con  quella  di  Romeo  e  Giu- 
lietta una  somiglianEa  lontana  e  accidentale,  da  cui  nulla  si  può 
conchiudere  e  che  appena  interessa  la  curiosità.  Una  cosa  degna 
d'essere  osservata  si  è  che  la  passione,  la  qual  produce  una  cata- 
strofe ti  terrìbile,  non  è  espressa  nella  tragedia  che  dalla  ca- 
tastrofe medesima,  cioè  dalla  morte  d'  Kmone ,  e  dalla  sua  ap- 
parizione antecedente  per  ottener  la  grazia  d'  Antigone  .  Nulla 
prova  meglio  che  l'amore  non  era  una  delle  passioni,  di  cui 
s'occupasse  il  greco  teatro.  E  Sofocle  forse  schivò  dì  fermarsi  so- 
pra di  essa  ,  per  non  indebolire  l'effetto  della  tragedia  ,  per  non 
dividere  l'interease  fra  una  passio»  secondaria  e  la  principale,  cioè 
la  tenereica  fraterna ,  animata  da  un  sentimento  religioso. 

La  sposa  di  Creonte ,  Euridice  ,  è  presente  il  racconto  della 
morte  del  figlio  ,  e'  uditolo  lascia  silenziosamente  la  scena.  Così  i 
tragici  greci  solevano  esprìmere  l'eccesso  del  dolore  ,  che  non  ha 
parole,  e  pel  quale  l'arte  non  deve  cercarne.  Questo  silenzio  era  per 
essi  ciò  che  pel  pittore  del  sagrificio  d'Ifigenia  il  panno  gettato  sul 
volto  d'Agamennone.  Anzi  pare,  avrebbe  potuto  aggiugnere,  che 
i  poeti  alcuna  volta  facessero  interamente  come  i  pittori.  Eschilo, 
dice  il  cav.  Mustozidi  nella  vita  di  questo  poeta  k  seppe  colpire 
gli  animi  non  col  dialogo  e  colto  spettacolo  unicamente,  ma  col 
silenzio  altresì]  più  alto  e  maestoso  d'ogni  orazione,  siccome  quau-  ' 
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da  Mìb)  lalla  «cena  Ni<^  Ad  At^illei  pel  dolora  che  li  viacea, 
muti,  immobllt  e  colla  testa  arrolta  nel  manto M.  Il  coro  notava 
coran  nn  terribile  preiagio  il  lilenao  della  penttna  cbe  uacÌTa  di 
■eena  ,  e  arvertiva  coA  in  bel  modo  gli  apettatori  ài  cosa  i^'eaai 
poteono  non  avvertire.  Così  fa  nella  tragedia  di  Sofocle  riguar- 
do ad  Euridice ,  dicendo  :  ma  gran  tUenxio  acchiude  ,  —  pormi  » 
gran  cote,  oc.  Entra  intanto  Creonte  accompagnando  il  corpo 
dell'  ettinto  figliuolo-  Indi  sopragginnge  nn  altro  nunzio ,  il  qnal 
narra  cbe  la  spoaa  del  re ,  la  madre  del  giovane  >  està  pure  ri  i 
Qcciia.  Questa  serie  di  tragici  accidenti ,  che  distruggono  la  &- 
miglia  di  Creonte  ,  termina  la  tragedia  con  una  specie  d'eapiaiione 
dovuta  al  suo  delitto  e  all'  innocenza  della  ina  vittima. 

Duolmi  che  i  confini,  fra  cui  quest'analisi  debb'esser  racchìnn> 
mi  forzino  a  passar  sotto  silenzio  motte  altre  particolarità  della 
tragedia  (e  fra  queste,  m'imagìnoj  i  due  ultimi  canti  del  coro  e  le  sue 
parole  finali  )  cbe  meriterebbero  speciale  considerazione.  Ha  io 
debbo  pur  dire  una  parola  d'altre  tragedie  in  cni  è  stato  trattato  il 
soggetto  d'Antigone,  e  accennarne  la  differenza  da  quella  di  Sc^ocle. 
Troppo  poco  ci  resta  di  qnella  d' Eurii^de  perchè  si  possa  Fame  nn 
hencbè  breve  paragone.  E  questo  poco  consiste  quasi  tutto  in  mas- 
sime piritiche,  poste  probabilmente  in  bocca  di  Creonte  o  del  coro, 
e  in  alcune  riflessioni  sul  poter  dell'amore,  allusive  senza  dubbio 
all'amor  di  Enione  per  Antigone.  I  versi  cbe  citerò  sembrano  detti 
da  Antigone  a  Creonte.  Morte  ptm  jiru  ad  ogni  gara  ;  h  morte  — 
t  ogni  umana  poter  ban  più  possente.  —  8e  d'una  tomba  nel  gè- 
lido  marmo  —  il  ferro  vibri ,  gli  dai  tu  dolore  ?  —  Tal  puoi  tu 
darlo  a  eki  si  giace  in  tornio.  Questa  considerazione  ,  che  fa  sen- 
tire assai  bene  l' impotente  -furor  di  Creonte  ,  non  si  trova  in 
Sofocle,  ove  l'operar  del  tiranno  ci  si  presenta  unicamente  c<h- 
me  un  attentato  contro  la  natura  e  la  religione-  Sarebbe  forse 
una  sottigliezza  il  trovare  in  questa  differenza  una  prova  novella 
del  cangiamento  che  andava  introdncendosi  nella  tragedia  ,  la  so- 
stituzione cioè  delle  idee  puramente  morali  e  filosofiche  alle  reli- 
giose di  cui  prima  era  piena  P 

Dell'Antigone  di  Gamier  e  di  quella  di  Rotrou  (  un  crìtico 
francese  non  doveva  obliarle)  basti  una  semplice  menzione.  Esse 
sono  curiose  come  monumenti  di  quel  vecchio  idioma  tragico  in 
cui  gik  era  il  germe  della  lingna  di  Gomeille  ;  ma  come  opere 
drammatiche  appena  meritano  attenzione-  I  loro  autori  trovarono 
troppo  povera  la  materia  loro  fornita  dal  genio  di  Sofocle  ,  ed 
ebbero  ricorso  alle  Fenicie  d'Euripide  e  alla  Tebaide  di  Seneca  ; 
faiModo  così  un  solo  tutto  del  doppio  soggetto  de'  Fratelli  nemici 
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della  morte  d'Antigone.  Già  che  caratterizu  pardcoUnnsnte  que- 
Bt'  opere  ò  V  imitazbae  indiacreta  di  modelli  diau^aliMinù  ,  la 
mescolanza  delle  cote  vare  ed  ingenue  della  greca  muta  coll^ 
■ottigliezzs  e  le  esagerazioni  della  latina.  Esse  quasi  potrebbero 
assomigliarsi  ad  alcuni  edilìzi  sparsi  sul  suolo  desolato  della  Gre- 
cia ,  ne'  «piali  fra  i  larorì  d' un'  arte  grossolana  e  barbarica  ti  mo- 
strano alcuni  aranan  di  quelli  di  Fidia- 

Contemporaneamente  a  Garnier  1' Àiamanni  (  il  Tecchio  to- 
scano più  sopra  citato  )  trattava  anch' egli  il  soggetto  d'Anti- 
gone ,  attenendosi  interamente  alla  tragedia  di  Sofocle  j  anzi  t^a- 
ducendola  ,  giaccbè  qnnlche  allargamento  o  ristringimento  di 
frasi,  qnalcbe  parte  di  dialoga  aggiunta  (e  non  sempre  felicemen- 
te) a  quello  d'alcuni  personaggi,  non  credo  che  bastino  percliè 
si  dia  alla  sua  opera  il  nome  d'imitazione  piuttosto  che  di  tra- 
duzione. Anch'essa  pub  dirsi  curiosa  come  monumento  di  quel 
Tecchio  idioma  tragico  ,  in  cui  era  il  germe  ,  non  dico  della  lin- 
gua d'Alfieri,  ma  certo  di  ipiella  del  Maflei .  Credo  che  U  sog- 
getto d'Antigone  fosse  stato  trattato  prima  dal  Benivieni  in  una 
di  quelle  sue  quattro  tragedie  inedite ,  di  cui  scrisse  un  discoi^ 
so  (  inserito  poi  negli  opuscoli  del  cav.  Inghirami  )  il  nostro  dot- 
to Pollini  ,  e  a  cui  dovrebbero  ormai  riferirsi  ì  priucipii  della 
tragedia  italiana ,  che  si  fa  cominciare  colla  Sofonisba  del  Tria- 
sino  e  la  Kosmunda  del  Rucellai.  Contemporaneamente  a  Botron, 
e  preia'a  poco  alla  sua  maniera ,  cioè  unendo  il  soggetta  deTra^ 
telli  nemici  al  soggetto  d'Antigone  ,  fu  trattato  questo  secondo 
dal  Coltellini  ,  poeta  troppo  inferiore  all'  Alamanni  ,  e  che  ap- 
pena ai  nominerebbe  qui  prima  d'Alfieri,  se  come  Rotrou  non 
avesse  introdotto  nella  sud  tragedia  un  personaggio ,  che  Alfieri 
non  ha  sdegnato. 

Alfieri ,  praiegne  l'autore  delle  osservazioni,  è  multo  vantato 
per  la  sua  semplicità.  Non  bisogna  però  credere  (benché  taluno  lo 
abbia  detto  )  che  questa  semplicità  sia  quella  stessa  de'  Greci.  Pei 
Gre  ci  l'azione  non  è  che  un  mezzo  ;  per  l'Alfieri  è  lo  scopo  stesso 
del  drammaj  i  Greci  subordinano  l'azione  alla  pittura  de 'caratteri 
e  de'costumii  l'Alfieri  subordina  questa  pittura  all'azione  medesi- 
ma ;  gli  uni  alleutano'a  disegno  l'andamento  dell'azione  per  dar 
luogo  a  molte  particolaritàj  l'altro  sopprime  tutto  ciò  che  alPan- 
damento  dell'azione  non  è  assolutamente  indispeniabile;  gli  uni 
compensano  colla  ricchezza  dell'ornamento  la  povertà  dell'intrec- 
cio e  degli  incidenti;  l'altro  non  ci  offre  quasi  rem  n  compenso. 
Le  sue  tragedie  ,  le  scene  almeno  delle  sue  tragedie ,  Son  gene- 
T.  XXXIIL  JtfflTM.  II 
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ralmente  ben  condotte  ma  an  po'monotone;  il  tuo  dialogo  è  itretto, 
rapido,  ener^co  ,  ma  tende  troppo  visibilmente  all'effetto,  non  ha 
qael  ooneorhè  di  facile  e  di  spontaneo  che  piace  tanto  nelle  tra- 
gedie antiche  ;  i  «noi  caratteri  sono  per  lo  pia  ben  sostenuti,  ma  vi 
si  aentB  1*  arbitrario ,  manca  loro  la  TJta  della  realtà.  Tutto  ciò  a 
chi  baa  guardi  è  aensibilisiimo  nella  sna  tragedia  d'Antigone. 

Non  si  trorauo  in  essa  ijue'personaggi  subalterni,  cbe  danoo 
tanta  varietà  al  quadro  di  Sofocle  ,  que'  vecchi  ,  cpie'  nnnzi , 
quell'  indovino  ;  non  ri  sì  trovano  che  i  personaggi  acaolutamente 
necestarì,  Creonte,  Emone,  Antigone  scompagnata  da  sua  aorella 
IsmenB  ,  che  l'Alfieri  ha  creduta  inntile'  È  vero  eh'  ei  le  ha  so- 
atitnita  un'Argia  figlia  d'Adrasto  e  vedova  di  Poliitìce  (  di  cni  la 
Tebaide  di  Stazio  avea  già  fornito  il  modello  ad  altri  poeti)  «  ch'e^^i 
avrebbe  egualmente  dovnto  rigettare.  Ma  non  è  agevole  comporre 
una  tragedia  con  tre  soli  personaggi;  e  ciò  lo  ha  costretto  a  deviare 
alcan  poco  dall'ansterità  de'suoi  principii  drammatici.  Del  resto  il 
personaggio  d'Argia  è  per  sé  stesso  un' invensione  poco  felice  ;  non 
forma  col  personaggio  d'Antigone  quel  contrasto  delicato  e  in- 
teressante che  si  è  tanto  lodato  nella  tragedia  dì  Sofocle.  Argia  è 
giunta  d' Argo  per  rapir  le  ceneri  del'  suo  sposo  ;  anch'  essa  ama 
Polinice  ed  odia  Creonte;  quindi  si  fa  compagna  all'impresa  d'An- 
tigone ,  e  vuoi  pure  esser  compagna  della  sua  morte.  Due  perso.» 
naggi  pressoché  identici  si  nuocciono  e  vicenda ,  e  rendono  Ta  tra- 
gedia assai  monotona.  Questa  tragedia  si  riduce  quasi  tntta  agli 
sforzi  d'Argia  e  d' Gmone  per  salvare  Antigone,  sfòrzi  ch'era  facile 
rìpetero  ma  non  era  facile  variitre. 

Un'  altra  gran  differensa  fra  la  tragedia  d'Alfieri  e  quella  di 
Sofocle  è  prodotta  dall'  amore  d' Emone  ,  che  secondo  il  genio  del 
moderno  teatro  ne  forma  ÌI  nodo.  In  essa  il  tiranno  consente  alla 
graaia  d' Antigone ,  se  la  rogai  doneella  sposa  suo  figlio.  Ma  que- 
sta sebbene  ami  il  giovanetto  ,  preferisce  la  morte  ad  nn'  imeneo  , 
che  il  tiranno  le  rende  odioso-  Il  suo  rifiuto  colloca  tei  e  il  fuo 
amante  in  una  sitnzìone ,  che  non  manca  d' interesse ,  ma  che  rìn- 
scìrebbe  apcor  più  interessante  s' ella  avesse  a  trionfare  d'  noa 
passione  pift  viva.  Questa  passione  è  talmente  offuscata  dal  suo 
odio  per  Creonte  ,  dal  suo  desidèrio  di  morte,  che  il  sagrificio  a  cai 
va  incontro  ci  commove  pochissimo  ,  e  tuttala  nostra  pietà  è  per 
Emone  ,  che  non  può  sopravìverle.  In  generale  l'altezza  esagerati 
do'  sentimenti ,  di  cui  Alfieri  si  compiace,  toglie  al  soggetto  d'An- 
tigone ciò  che  ha  in  th  di  patetico ,  e  che  Sofocle  seppe  conaet^ 
vargli.  Alfieri  non  curò  punto  quella  mirabile  gradazione  che  h 
natura  indicava ,  quel  passaggio  dall'  entusiasmo  d'un  gran  dise- 
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gno  ,  dalla  calma  d' una  coKÌensa  liciiTa ,  alla  debolezza  ìiiri>- 
lontaria  ,  e  quiudi  ad  una  granileiza  ti  toccante  e  >i  vera.  La 
aua  Antigone  comincia  dal  moitrani  atterrita ,  a  paasa  ben  preato 
all'  audacia ,  ad  an  disprezzo  dei  pericoli  a  della  morte  ,  ohe  va 
crei cendo  sino  all' ult imo  istante.  Ella  provoca,  irrita  «  piao»- 
re  il  furor  di  Creonte  ,  chiama  ad  alto  grida  il  supplieio  ,  ù  m»« 
(tra  (ì  bramosa  ,  ù  lieta  di  morire  ,  cba  alfiit  li  cessa  ,  non  solo 
di  compassiouarla  ,  ma  anche  di  ammirarla ,  poiché  non  canibra 
gran   sagrificio  quello  di  rinunciare  ad  una  vita  che  più  non 

Altrettanta  esagerazione  poi  notarsi  nel  persuiaggio  di  Grer 
onte.  £i  non  cerca  menomamente  di  palliare  la  sua  crudeltfe  come 
quello  di  SofocJe  ;  ei  la  coufesH  pubblicamente^  (  confessione  che  ■ 
non  ho  d' uopo  di  dire  quanto  sia  Teriaimile  )  ne  soopre  i  raffina- 
menti ,  se  ne  vanta  senza  pudore.  £i  dichiara  per  etempìo  di  non 
aver  vietato  di  seppelUrFolinice,  che  por -eccitare  |Atitigone  alla 
ilisobbedienzai  ei  vuol  far  sapere  ad  ogni  cvsto  d' estere  non  meno 
astuto  che  feroce.  Nel  tempo  stesso  questo  tiranno ,  anti  qumto 
mostro  ,  soffre  con  una  bonarietà  senea  pari  le  riprensioni  a  le 
invettive  dalla  sua  vittima.  L'odio  dell'oppressione,  com'è  già 
Etato  osservato  troppe  volte ,  era  la  musa  d' Alfieri.  Egli  ha  fatta 
della  maggior  parte  delle  sue  opere  tante  filippiche  eloquenti  »  in 
tiìi  la  tirannide  e  la  libertà  souu  opposte  1'  una  all'altra  con  molta 
forza  ,  con  molta  eloquenza  ,  ma  con  poca  verità  drammatica  e 
supraEtutto  eoa  poca  varietà-  Certo  nascono  da  questo  contrasta  , 
dulie  cure  che  si  dà  il  poeta  di  farlo  procedare  direttamente  sino 
al  iìn  dell'  azione,  dialoghi  e  scene  ammirabili  ;  e  l'Antigone,  che 
pur  non  è  fra  le  sue  tragadie  '  di  prim' ordine,  anch' essa  ce  ne  è 
jirova.  Nondimeno  noi  siamo  costretti  di  preferirgli  i  tragici  greci  > 
che  derivarono  dal  gran  modello  della  vita  umana  azioni  si  inge- 
nue e  sì  toccanti  ;  la  cui  arte  è  ti  confonne  alla  natura,  che  non  si 
sa  veramente ,  per  usare  la  frase  ingegnosa  d' na  antico  ,  qual 
delle  due  imiti  l'altra. 

A  non  diversa  concbìusione  vien  pure  Villemaiu  ,. terminando 
il  suo  discorso  sulle  tragedie  alfieriane  d' argomento  mitologico. 
Anzi  a  lui  pare  ,  che  per  naturalezza ,  verità,  varietà,  Alfieri  ceda 
non  cbe  a  Creci ,  anche  agli  altri  insigni  moderni ,  che  trattarono 
simili  argomenti ,  e  ne  reca  in  prova  la  sua  Merope.  Ei  comincia 
(lall'oa servare  come  questo  tragico  nel  suo  desiderio  d'innovazi  oae, 
u  piuttosto  di  materiale  riforma ,  dando  ad  un  precetto  d'Orazio  (il 
neu  quarta  loqiiì  persona  laboret)  un  significato  impossibile)  re- 
stringe ai  soli  personaggi  di  Merope  >  di  Polifònte ,  d' Egisto  e  di 
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Pulidoro  quelli  della  ma  tragedia  che  por  altri  ne  ammetteTa.  A 
qnesto  propMito  eì  ricorda  la  celebre  parodia  lùttagli  in  Toscana 
colla  Morte  di  Socrate,  tragedia,  come  lapete,  di  tre  soli  personag- 
gi. Ma  le  parodie,  ai  aoggiunge,  nulla  provano.  AlGerì  dalle  stret- 
tezze, in  cui  ai  riduce  colla  sua  panimonia  di  personaggi,  sa  trarre 
AsliciMimi  partiti.  Nella  Merope,  a  cagion  d'esempio,  un  per«ortag— 
gio  medesimo  è  da  Ini  fatto  servire  al  nodo  e  allo  scioglimento,  car- 
gionando  l'error  di  Merope  che  poi  disinganna.  Questo  persona^ 
gio  è  il  vecchio  depositario  del  segreto  della  nascita  d'Egisto,  è  Po- 
lidoro, che  trovata  a  caso  l'armatura  insanguinata  dal  giovane,  da 
cui  è  diviso,  la  reca  a  sua  madre.  Questa  però  e  simili  destrezze  del— 
Tingegno  hanno  in  si  stesse  tpialche  cosa  di  troppo  artiflzioBO,  per-' 
■  che  ottengano  un  grande  effetto  drammatico.  Quella  Merope  def 
Maffei,  che  Voltaire  imitò  e  poi  dileggiò,  quella  tragedia,  i  cai  par- 
ticolari sono  forte  un  po'troppo  ingenui,  in  cui  la  regina  non  riceve 
visite  perchè  ha  la  febbre,  ec,  tutto  considerato,  è  più  commovente 
e  piò  vera  che  quella  d'  Alfieri.  La  Merope  di  Voltaire  non  pu& 
vantare  neppur  essa  alcune  delle  grandi  hetlezee  di  quella  d'  Al- 
fieri ,  la  gran  scena,  in  ispecie  ,  in  cui  Merope  sotto  gli  occhi  di 
Polifonte  riconosce  per  6glio  qnatl'Egisto  che  sta  per  immolare, 
e  nondimeno  per  le  ragioni  già  accennate  riesce  di  troppo  maggior 
effetto  teatrale.  Ma  è  inutile  trattenersi  sopra  cose  troppo  cono- 
sciate. Esaminando  le  tragedie  alfieriane  d' argomento  ramano  o 
moderno  ,  ci  si  apre  il  campo  ad  altre  osservazioni ,  le  quali  per 
quanto  possano  esser  rigide  tomeranne  par  sempre  a  gran  vanto 
dell'  illustre  poeta.  Se  non  che  più  che  il  vanto  di  qualsiasi  poeta 
ci  deve  star  a  cuore  il  vero  e  l'avanzamento  dell'  arte. 

M. 


Bilancia  politioa  del  Globo  nel  i8a8. 

La  Monarchia  francese  comparata  a'primari  potentati  del  Glo- 
bo. —  Opera  di  Aohiawo  Balbi.  Parigi  i8a8. 

Della  Sìlancìa  polìtica  dottamente  già  fece  menzione  un  v»- 
lentissimo  nostro  collega  (i).  Senonchè  circoncinto  dagli  augustis- 
simi limiti  di  una  Rivista ,  dovè  addensare  in  poche  pagine  il 
molto  succo  del  suhietto,  ed  infrenarsi  in  un  campo  oltremodo 
Bpazievole  ad  ogni  uomo  della  sua  maestria.  I<a  quale  parsimo- 
nia ,  nonché  non  nuocere  a' lettori,  ornai  sagaci  ed  alacri  a  non 

(0  V.  AnuJogi»  «.•  96,  pig.  3t. 
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avw  d'tMpo  «iu  lol  dina  cenno»  givra  uci  tavc^V anaatmùi 
M  traipo  BeoQUìiTi*  «*  tanti  atudi  odisrni.  TXh  arropK)  iwnatff 
l'incarico  a  rìpariarea  «  ors  il  lig-  Balbi  non  «ravM  j  qnu}  in 
afipandioe  cklU  prima  opera ,  dato  al  pubblica  U  poconda ,  di  fini 
■on  ancora  fa' parola  l'Antologia- 

Le  dicemmo  tp^tj  o  intanto  il  rplume  lorg  non  ^  c^  di 
dg»  ioli  e  tempUci  nMpp«n«ndi ,  non  configurati  boqo  I9  4«rt0- 
gmgrafiebo ,  iìttcvo  deocritti  con  lottsro  e  numari*  I4'  nnQ  P^n^ 
Muta  tutti  gli  impcn  del  Globo  ;  praifnta  raltro  la  Ftaqoi^  noUn^ 
wa%  proporaMiii  con  i  nu^giori  di  quo^i  jmpon*  9i  inagìni  una. 
ipseifl  iU  TaroU  Fittogeri^a  (  parliamo  pqr  ora  dolili  Bilancia  ), 
ripartita  in  OMie  perpendicolari  >  n^U  priva  d^e  qiMlif)  leg- 
gono i  nomi  di  tutti  i  potentati  i  dd  in  oiwontali ,  di  w  U  |u-i 
periora  contiene  ìa  rarie  oafgcrié  indicanti  U  «npecficft  dal  ro»> 
l»!  la  pepolanone t  glieterciti ,  le  armate,  U  reddito  >  il  dalntOi 
la  lingue,  il  cult».  E  con  1'  i«tc*f«  norma  oi»d«  in  nn  girar  di 
eiglie  trovMÌ  il  moltiplico  nella  tettA  citata  Urola .  coiì  in  qnelU 
éel  signor  Balbi  »!  riaricne  nelle  in  terMUonf  dello  prffstf  Hna. 
il  cnlto  ,  U  lincna,  il  debito,  il  reddito*  IVinatiij  roBeralo,  U 
pepelariene  e  la  «operficie  di  cadatin  potentnte*  Alcun  piM*  pìA-. 
caM^ieeta  i  ia  monarchia  ec.  :  eaMadcebè  «uddivita  fj»  direno, 
ttvele  oomfMFatire  della  Francia  C9B  ti  >£<•«*  >  octia  con  le  in« 
pKeriacte  ,  e  con  i  priocipali  redini,  Ma  abbostanoa  della  ftrma. 

Queste  carte  aiEaltatiwime  di  numBri ,  per  lo  più  milioiierii» 
•  -di  «ludi  nomi ,  puono  aridiuìme  non  4er«r  nuIU  dire  «è  al 
qnon,  aè  eli' imaginamoue ,  né  all'intelletto  di  obi  l«  ecpfidefj. 
Nian  T«|;liamo  peri  in  un  uccio  meditative  e  aa>tanziev#(e  ,  qnala 
k  il  ■estro,  fare  a  vernao  l'oltraggio  di  creder  che  coel  arran* 
ga-  Non  «apremmo  «stimare  intatti  chi  al  guardarle  non  li  efol^' 
ta««e  al  computo  del  talento  operosiisimo  degli  uomiai  ÌB  creara, 
immestità  di  forze  e  doirizìe  ;  0  non  li  ottristiise  scorgendo  ^9^> 
it'illtiiaa  bene  spesse  aciupatet  0  aver  »eccbo  le  sorgenti  da  cJU, 
bs  il  saero  n^gitterio  di  conserrArle  prornvioverle  ingigantirla. 
Indi  poiché  il  nostro  dotto  celle^  disse  tutto  il  bJMgner^e  a. 
dirsi  circa  il  merito  della  cosa  in  fh  stessa*  noi  Andremo  *r<>l>' 
gendo  qualche  riflessione ,  ossia  qaeU'  operji  della  ment»  che  \ 
il  ricchissimo  fra  gU  scavi  della  ricchiseima  minièra  mentale.  ' 

Incomincieremo  congratulandoci  con  le  nostre  età  pel  pof^eso 
di  nna  nuora  ed  utilissima  dottrina.  Dottrina  la  quale  non.V^ 
neggia  0  elucubra  soTra  semplici  parole ,  ni  sovra  ipotesi  cwk^ , 
getturalì  ;  ma  chius  e  positiva  •<  fonda  serra  basì  inconciMsei^ 
qoai'Pfcto  i  fcbti  ceni,,  e  iotoMle  a    nnfiae  oebiliieirae', noofA*: 
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gWwTflKiiiino.  «  Atómoiilrate  lo  Sut©  come  «i  ariimiiiUtra  una 
«  famiglia  w  procettaT»  quel  divino  ingegno  di  Confnoio ,  eh» 
Abo  apoteMÌ  «  tnttavia  1'  ha  da  mezM  Aaia.  E  U  nostra  dot- 
trina 8Ì  fece  r-Mftctttrice .  di  un  precetto  «1  «anto  ,  investigando 
■tutti  i  capitali  dogli  imperi ,  onde  ogni  imperio  abbia  e  si  misuri 
e  li  regoli  con  quell'iitesso  registro  economico  di  dare  e  aetn, 
che  ha  e  scrive  con  diligenza  ogni  ben  ordinata  famiglia.  E  ne 
gode  l'animo  osservando  tatti  i  reggimenti  europei  ,  da'  più  \ai- 
ghi  a'pi*  stretti,  inanimire  i  privati  cultori  alle  infestigaaioni 
di  tutti  i  meiai  oaiiooali  ;  certi  essendo  che  gli  esatti  riyeU- 
Wnti  de'mezEi  istessi,  ognor  celati  al  fisco  0  altri  magistrati, 
ti  fanno  can  fiducia  a'  peculiari  cittadini  non  dal  Gmco  a  ciò  ss- 
Iniati-  Ora  entriamo  in  materia. 

Vuoisi  incominciare  dalla  popolagioTU  ;  la  quale  nella  tavola 
del  nostro  Autore  non  comprende  niente  meno  che  il  genere 
umano,  ed  occupa  la  seconda  categoria  verticale  dopo  quella 
de' potentati.  Oltreaciò  l'uomo  è  il  Signoro  della  terra:  egli 'no 
ebbe  la  signoria  nel  giorno  istesso  della  sua  creazióne.  £sio  i 
dunque  e  il  primo  e  il  più  prezioso  capitale  di  qnaggiii ,  parchi 
non  mai  ai  cessi  di  Uattarlo  come  il  pii^  prezioso  e  primo  capi- 
tale sì  della  Società  come  degli  imperi.  Diremo  anzi  l'unico-  Spi- 
Tifica  quest'essere  dal  Globo,  e  la  natura  precipiterà,  forse  an-' 
che  si  dissolverà  in  quel  caos  incondito  e  selvaggio  ,  in  cui  non 
«Icun  ordine  ma  un  sempiterno  orrore  alberga  (fc). 

Balbi  facendo  sommare  a  787  milioni  la  numerosità  del  genere 
amano  ,  computa  circa  677  milioni  d'uomini  net  mondo  antico,  e 
gli  altri  60  nel  nuovo  nonché  nel  nu ocij JÌ/no  (3).  Delle  quali  dne 
l^randi  divisioni  della  terra  la  prima  ,  mentrechè  è  sol  di  otta 
milioni  di  miglia  quadre  piii  ampia  della  seconda ,  la  supera  in- 
tanto di  600  e  più  milioni  In  abitatori.  Ertormissima  sproporzione 
fifa  suolo  e  popolo ,  che  alza  quasi  a  certezza  una  delle  due  ip(H 
te*i:  d'essere  cioè  6  recentissima  la  geogonia  de' mondi  nuovo  e 
fluooUsimo  appo  quella  del  vetusto  ;  o  che  assai  più  di  questo 
ìMidaron  quelli  soggetti  a  formidabili  disastri  fisici.  Comunque 
jnkne ,  1'  abitazione  del  genere  umano  può  più  o  men  considerani 
Hpartita  nelle  aegnenti  misure. 

.  .    C*}  d'i  Bnllat  ardo  •«]  iidipilaraai  horror  inhibi[«u  Giobbe. 

(3/  DFDOmin*  o«l  tatts  le  (copEiU  gfogruficbe  fnlla  dn  Cwk  Ìd  «joi.  Bilbi 
«tsHMihw  qneiUi  quinti  ptnt  drtla  t«r>  cai  naitis  <fl  Ootaniea.  Tt  parb  avvanHo 
idM^li  TI  indila  la  laola  dill'  Ooratu  orttNMia  nì*lie« ,  eooa  p  :  •  i  BarMè 
fcsMIMa  JdUfa  •£>.  IJA  ^aogaite  netto  Ìmumì,  dal  fMtao  vi«||iat0ra  li^lsw 
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PARTI   DII.  HOHDO  , 

anFiBTicix  ni  M-  Q. 

Europa 

Asia 

Africa 

America 

Oceanica 

3,427,000. 
ia,ii8,ooo. 

8,5i6,ooo. 
11,149,000. 

a,  100,000. 

aa7,70o,ooo. 

6o,oco,ooo. 
39,0  00,00  o> 
«o,3oo,ooo. 

Totali.  .  . 

37,307,000. 

737,000,000. 

Qui  h  opera  di  un  momento  lo  scorgera  che  V  Europa  men- 
trechè  in  auperfìcie  i  appena  ugnale  alla  setta  parte  dell*  Asia  , 
f.d  alla  quinta  deirAmerica  ,  ed  alla  quarta  dell'Africa ,  ed  a'dua 
terzi  dell'  Oceanica  ,  maggioreggia  intanto  in  abitatori  dieci  volte 
l'Oceanica,  circa  cinque  l'Africa,  e  pressoché  sei  l'America  . 
Della  sola  Asia  i  minore  assolutamente  in  ampiezza  e  popolo  , 
ma  non  però  in  proporzioni  relative  fra  popolo  e  ampiezza.  Del 
che  lieve  è  vedere  che  mentre  l'Asia  è  sei  volte  più  estesa  dui- 
r  Europa  ,  è'  intanto  men  del  doppia  pili  popolosa  .  L'  Europa 
adunque  è  la  traricca  in  uomini  ;  essa  è  alle  altre  parti  della 
terra  ciò  che  il  Lucchese  è  a  lei. 

L'Asia  pare  essere  la  terra  rbe  sviluppi  di  quando  in  quan- 
do una  prodigiosissima  fecondità  umana  ,  tostochè  di  epoca  in 
epoca  si  sgrava  dell'  esuberanza  del  suo  sangue  ,  lanciando  sul- 
1'  Europa  e  snirAfrica  sciami  di  gend-  Del  qual  fatto  v'  hanno 
due  esempi  a  notizia  nostra  intervallati  con  due  mila  anni  fra 
loro;  l'antichissimo  cioè  delle  irruzioni  pelasgiche  e  maurìtani- 
che  ;  e  l'altro  avvenuto  ne' secoli  6."  e  7.°  dell'era  volgare;  os- 
sia quando  iimirono  le  genti  slave  e  le  arabiche  {4)-  Ma  l'Eu- 
ropa è  poi  la  regione  la  quale  ,  mentre  non  ha  quel  periodico 
rigoglio  prolifico  testé  notato  in  Asia,  sembra  peri  che  possegga 
le  qualità  salubri  e  vitali  a  regolarmente  conservare  e  accrescere 
la  sua  popolazione  ■  Qual  ne  è  mai  la  causa  in  una  terra  forse 
la  men  ubertosa  di  tutte  le  altre  del  globo  ? 

A  nostro  avviso  molte  ;  ma  ne  memoreremo    quelle    che    ci 
paiono  le  precipue  .  In   primo    la  sua;  configurazione   geografica  ■ 
non  corpulenta  e  raggruppata  al  pari  dell'  Asia,  dell'  Africaj  di 
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aiiiendne  l'Americhe,  «  dell»  mastima  Traile  ìsola  Ooettniclw; 
sibbene  una  lunga  e  tortaoaa  zuna  afioccante  ne'aaoi  lefobi  al- 
tn  SODA  tortnoee  e  lunghe.  Mercè  di  tal  figura  apra  essa  lo  •retto 
ano  corpo  a  tanti  mari,  golfi,  aeni,  atretti  ed  iitmi  più  o  nuDo 
intemati.  La  <[aale  aoa  forma  dando  maggiori  pendii  al  suo  mo- 
lo, adduce  che  le  acque  abbondino  ovunque,  aenza  che  impa- 
ladino vaate  contrade  ;  e  con  ciò  l' uomo  noi  trora  né  ingombro 
né  infermato  dall'  elemento  che  ovunque  gli  è  indispensabile . 
Bawi  inoltre  che  aifiatta  frastagliatura  di  terre  e  mari  è  la  pro- 
piziissima  fra  le  condizioni  al  che  gli  uomini  sien  più  operosi  i 
audaci,  energici,  gagliardi,  e  perciò  più  prolifici.  Del  cui  lubiaHo 
aveudo  noi  altrove  ragionato  non  vorremo  ripeterci ,  a  rimettia- 
mo chi  ne  fosse  curioso  a)  luogo  in  cui  ns  fa  discorao  (S). 

Altra  potentissima  causa  è  ,  a  parer  nostro  ,  la  monogoaiia. 
Abbiamo  invero  contro  a  noi  la  predilezione  di  un  ingegno  cane 
quello  del  Montesquieu  per  la  potigamiai  ma  oltre  cbe  quel  nw 
raziocìnio  è  più  una  bella  frase  che  un  buon  argomento,  quale  argo- 
mento, anche  ottimo,  vale  appo  l'evidenza  del  fatto?  Molto  vi  vuole 
perchè  le  provincie  abitate  da  popoli  polìgami  fosaero  popolose 
al  pari  dell'europee.  Opporremo  inoltre  a  Montesquieu,  che  po- 
ligami nelle  provincie  suddetta  sono  i  soli  facpltoai  ;  ma  mono- 
gamo  i  1*  nnivergale.  A  questa  ragion  tutta  morale  ai  potrebbero 
cumular  le  altre  degli  europei  costumi  più  sobri  e  regolatì,  non 
che  della  miglioria  del  nostro  vivere  civile  e  domestico  in  con- 
fronto dell'Asia  o  dell'Africa.  Pur  siccome  questa  miglioria  ha» 
creder  nostro  princip^lissima  radice  nella  monogamia  ,  cosi  me- 
morammo le  cause  seconde  nel  memorar  la  primaria. 

In  ultimo  comunque  l'Europa  sia  in  ampiezza  la  minore  delle 
parti  del  mondo  ,  ha  però  provincie  (  all'  infuori  dell'  estremo 
sepnento  della  Lapponia  )  dapertutto  abitabili.  E«6a  non  ha  ne 
il  gran  deserto  glaciale  ,  né  il  gran  deserto  torrido  .  Chi  volgs 
l'occhio  sovra  i  mappamondi  d'amendue  gli  emisferi  vede  quante 
ampie  regioni  asiatiche  e  americane  torpono  sotto  1'  algore  dell» 
zona  fredda  ,  ove  la  morte  di  tutta  la  natura  ripugna  alla  nU 
dell'  uomo  .  Chi  il  volga  poi  sulla  carta  d'  Africa  vede  il  gran 
Saharah  ,  dal  ro.°  al  ao."  parallelo,  e  dall'Oceano  al  Mediterra- 
neo ,  fendere  il  corpo  de!  continente  africano  ,  e  segregare  con 
una  landa  dì  sabbie  urentiseime  le  provincie  meridiane  dal'^ 
boreali. 

Nel  computo  della  popolazione,  e  particolarmente  di  <p^*  * 

(5J  V.  Aotologla  H.*  go. 
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ìM'Ium  ,  Africa  ,  ec-,  ec.  aicai  poco  oogniU  o  copUMcibile  con 
eMttosaa  ,  fu  il  lig-  Bulbi  con  •oggessa  timido  ,  attenendosi  ai 
nomerì  premuti  ptattoato  minori  che  maggiori  d  ngaali  a'  Teror 
■imilì  .  Del  che  non  gli  diamo  biasinw ,  lacertiMimi  eueudo  ì 
fonti  dì  queste  notizie  circa  reami  o  tribù  ,  ne'  quali  o  non  si 
tieoe  registro  d'anime  ,  o  A  ignoto  agli  europei .  Però  diremo  che 
computando  il  popolo  d'Europa ,  poteva  essere  alqnaato^più  ar- 
dito. Lo  affermiamo  avando  noi  non  già  indisi  ma  prore,  che 
ne'cosl  detti  Stati  civili  è  celato  il  decimo  ,  o  forse  anco  l'ottavo, 
del  vero  numero  de'  cittadini.  In  occasione  di  uffici,  che  noo  04H 
corre  dire  al  lettore ,  e  non  in  un  solo  vill^^io  o  cittàj  né  in  una 
■ola  provincia  ,  venendoci  il  destro  a  cootiontare  i  registri  civili 
co' parrocchiali ,  scoi^emmo  qnesti  di  ut>  decimo  o  ottavo  sempre 
maggiori  di  qoelli.  Chiesta  la  cagione  di  questa  disparità,  udiva- 
mo si  da'  parrochi  come  da'potestà  r  «  3ì  rivela  sempre  il  men  che 
si  pai  andie  in  fatto  di  numero  d'  anime ,  per  patire  minore 
qnantiti  di  testatico  e  di  leve».  Or  l'uomo  in  materia  d'ints" 
ressi  è  lo  stesso  ovunque.  L' uomo  è  ovunque  un  capitale  non 
rivelato  tutt'  intero  al  fisco  ,  a  quel  modo  che  non  tatti  gli  si 
rivelano  gli  altri  capitali.  Perciò  crediamo  in  ogni  potentato  eu- 
nqteo  la  medesima  occultaxiooe  scorta  in  quelle  provincie  ;  e  non 
tmneremo  di  errare  asserendo  35  milioni  di  più  de'  computati  in 
Europa. 

Nominando  testé  le  leve  ,  eccoci  naturalmente  alla  catego- 
ria delle  milisie.  Balbi  le  enumera  in  tutti  gli  imperi  del  Globo. 
Noi  noi  seguiremo  che  in  quelle  della  sola  Europa.  E  vi  leggiamo 
l'innumerevole  ruolo  di  due  milioni  e  meam  d'uomini  permanente- 
mente in  anbi  !  Chi  mai  minaccia  1'  Europa  nostra  P  Nuovi  sciami 
barbarici  fórse  capitanati  da'novellì  Alarici ,  Genserici ,  Attila  e 
Osmanici  P  O  forse  una  nimistà  implacabile  e  mortale  arde  fra  le 
genti  europee,  talché  stanno  così  atteggiaterper  mutuamente  eater- 
minarsi  ?  Nulla  di  tutto  ciò-  L'Asia  ,  a  quando  a  quando  vivaio 
di  nazioni  migratrici.,  è  i'  ogni  intomo  invasa  dalla  civiltà  j  e  o 

;  non  più^  o  vi  vuol  molte  perchè  ella  rinnovi  l'illuvie  de'popoli  p^ 
lasgicij  tartarici,  arabici.  Gli  europei  d'altra  banda  sono  tutti  amici 
e  fratelli  in  una  comunione  religiosa.  Un  tempo  con  gli  imperanti 
eran  nemici  anche  i  suggetti  ;  oggi  questi  ultimi  sono  in  pace  per- 
manente. Profane  a  questa  fratellaniia  europea  son  oggi  sol  poche 
teste  comunque  potenti;  poche  anime  oggi  gavazzano  nella  nefdria 
assurdità  di  beneficar  sé  stesse  con   essere  malfattrìci  ad  altrui. 

'    E  ciò  permesso  soltanto  a  qne'  pochi  empi  ,  i  quali,  inabili  tiranni 
T.  XXXIll.  MarM.  la 
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dì  nna  prorìncia  imqnìsta  perchè  pfMcritta,  non  Ter^ogiurono  dì 
scongiurar  con  inumanitsimo  TOta  1'  Oceano  perchè  ptuiati»  per 
ventiquattro  are  lolla  patria  dilette  milioni  d' uomiiùt  !  !  Gn~ 
sie  ai«n  reie  agli  avanEHmenti  delta  ragione  della  morale  e  della 
nmaniti ,  che  van  rarìEcando  i|Detti  nostri ,  a  quel  modo  che  U 
coltura  d^  nolo  americano  vi  rarifica  digioma  in  giorno  i  boa 
^i  »gat  ed  altri  draghi.  Il  tato  della  pace  perpetua  ha  già  mag- 
gioranu  tamniM  no'  vol«ri  nmani  ;  e  giungerà  alla  fine  il  dì  in 
cai  r  nnÌTefwlità  del  rolvn  tferanrà  alla  pace  perpetua  anche  i 
»^g«ti. 

Coa  bali  IperÉiiH  (ol  paò  il  GUatnfpo  nolcùre  il  triato  aen- 
■0  che  prora  «Ilo  spettacolo  di  tante  armi  minacciose.  Due  mi- 
Iìodì  •  meuso  di  genitori  orbati  di  fi(^i  !  Due  milioni  e  mecso  di 
rergini  infelici  ed  infisconde  !  Due  milioni  e  mezeo  infine  di  morti 
alla  popolasìone  ,  al  maltiplico  della  apecie ,  all'  agrìcoltara  ,  alle 
indoatrie,  allearti!  E qoali  due  milioni  e  messo!  Il  fiore  del- 
le generaxioni  t  La  gagliarda  operoM  e  prodattrìca  giorentà  ! 
Giunga  toato  ijuel  di  in  coi  Ogni  cittadino  aarà  aoldato ,  e  <^ni 
•oldato  «ara  cittadino  f  in  cui  ogni  uomo  >  pronto  aempra  alle 
armi  contro  alle  perturbaBioni  interiori,  rifugga  d'arrore  e  tei 
oenta  cader  dallo  mani  alla  loia  idea  d' adoperarle  contro  la 
patria  altrui.  E  ciò  aarà.  Già  sotto  l'elmo  del  guerriero  con 
un  pensiero,  che  al  par  di  quello  del  filosofo  ,  preferisce  la  san- 
tità della  pace  alla  aefarietà  della  guerra.  Già  sotto  l' usbergo 
pulsa  un  cuore  che  tento  suo  prossimo  anche  l'inimico.  Già  l*am- 
bisiooe  de' conquitti  infine  non  arde  che  pochi  petti;  l'uiiÌTep- 
sale  non  vuole  non  desidera  non  brama  se  non  che  ogni  popolo 
sia  indepeodente  e  ftlice  nella  patria  tua.  Queste  vìe  ,'per  le  cptali 
già  ti  incanminarono  le  generaaioni  europee ,  conducono  alla  pace 
perpetua.  Il  fatnro  non  necessiterà  de' tanti  rani  tlstemi  d^ 
VequUiirio  dolio  cantrofarse  della  allearae  ec.  oc  uè  udrà  «osim- 
rare  an  norello  BemarditiQ  di  8.  Pierre. 

Non  vuoiti  finire  sulle  armi  europee  senea  un  eeono  delle 
navali.  Gontnosi  in  Europa  6oo  navi  di  fila  (  vascelli  e  fruste) 
con  mille  e  piànaviU.  De' quali  due  numeri  veggenti  in  mano 
della  seda  Inghilterra  più  della  metà  del  primo  ,  e  più  della  tersa 
parte  del  secondo.  Essa  ha  dunque  armate  maggiori  di  tutte  cpielle 
de'  primari  Stati  cumulate  iniieme.  Or  olii  potrà  strapparle  nna 
superiorità  ,  che  fu  ed  À  ti  tirannica  lul  grande  elemento  del  com- 
mercio P  Veruno  ;  ma  farà ,  e  già  va  facendo ,  ella  iatessa  ab  che 
ogni  altro  fora  impotente  ad  operare.  Alla  nautica  bellica  è  indi- 
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•penubile  U  mercantile  ,  conto  qndla  oh»  nA  può  darle  rita  e 
iierro.  Or  la  mercantile  è  in  iicadimenta  pwwio  quegli  iwUnì.  Il 
noleggio  t  troppo  alto  perche  troppo  alto  è  il  coito  del  marìniere 
ìngle«e.  Indi  al  lucro  in  quel  preuo  eqoo,  o|^  dato  ne'  tnensatì 
dalla  generale  e  libera  concorrenza ,  lentono  già  ^'  Ingleti  ìUewi 
la  neceiBità  di  noleggiar  nari  d' altro  nasìoni ,  e  le  noleggiano  an- 
teponendole alle  proprie.  Adunque  il  primo  pano  alla  mina 
della  potenea  marittima  fu  dato  in  qoellache  imprcM  a  nieoonnre 
la  narigasione  ronunerciale. 

Vulgati  ora  lo  (gtiardo  al  reddito  e  al  debito  pubblico  del- 
l' Europa.  Eoamerando  le  quantità  di  qneato  due  colomu ,  a  etai^* 
caodoci  occhi  e  mente  fra  innumerabilità  di  cifre ,  aomnuunmo 
cinque  mila  milioni  (lire  franceii)  di  reddito!  •  «  quaranta  mila 
milioni  di  debito  1  !  Il 

Fallirebbe  chiunque  Yoleue  statniro  proporsioni  fra  le  rendite 
de' vari  potentati  e  le  riipettive  anperficie  o  popolasìoni.  Al  che 
giovi  un  esempio  confrontando  i  due  Stati,  i  quali  formano  gli 
estremi  nella  Beala  delle  potenae  europee  ;  l' impera  Rumo  cioè , 
e  la  Signoria  di  Knipansen.  Il  primo  trae  ip/o  milioni  da  una  au- 
perficie  di  i,5oo^o  miglia  quadro  popoloae  di  5a  milioni  di  rad- 
dici;  l'altra  esige  da  tromila  sudditi  abitanti  aoTra  iS  mi^ia  quadro, 
qnaai  400,000.  Onde  h  che  il  Knipaiuen  A  alla  MoKovia  nelle  re* 
gioni  (eguenti: 

In  reddito      come  1  :  1000 
In  auperficie      id.  i  :  looooo 
In  popolazione  id.  I  :  i^SSS  e  un  terxo 
e  percii  mentrechè  in  MoscoTÌa  il  qnoriente  del  reddito  è  di  circa 
otto  lire  per  cadaun  abitante  e  di  tre  per  codaun  nùglìc  quadro  , 
nel  Knipauten  poi  è  di  a6666  e  due  tersi  per  cadami  mìglio  quadro, 
e  di  i33  e  un  terzo   per  cadauno  abitante.  11  letto»  «eorgerà  da 
■è  stesso  le  cause  di  queste  enormi  differenze  por  saterire  ohe  non 
possono  statuirti  proporzioni  comuni-  La  sola   masaima  generale 
che  sia  possìbile  ed  affemani  lensa  enoie  k,  che  gli  imperi  piccioli 
aon  sempre  e  ovunque  gravati  da'  dazi  assai  più  de'grandi. 

Laonde  il  lettoro  tenga  per  fallaci  le  pioporuoni  da  Halt»- 
brun  computate  fra'rodditi  de' rari  Stati  Europei  (6).  Ma  falla- 
cisaimo  estimi  poi  quell'  insidioso  aaserto  ,  che  taluni  governi  son 
sempre  più  coitoti  a'  popoli  di  ciò  che  sica  loro  taluni  altri. 
Anche  qtù  valga  un  esempio  in  numeri ,  sotto  a'  quali  non  si  può 
celaro  il  vero.  Confrontiamo  due  potentati  quasi  eguali  in  super» 

(6)  V.  il  &*  Vo'.^mi  del  Prieii  de  Géograpkie  ec. 
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Acie  e  in  popolation» ,  ma  in«fualÌHiiiii  in  politico  reggiifi«nti>;b 
Sviflzera  e  In  Danimarca.  Questa  aaiolutiMimo  principato  ;  repnl^ 
falica  ove  più  ove  meno  libera  quella.  Leggenda  inaomma  nella 
tavola  d«l  aig.  Balbi  4**  milioai  di  reddito  alla  locanda  ,  e  dieci 
milioni  alla  prima  ,  h  chiaro  che  contribuisce  con  ao  lire  carlanno 
de' quasi  dna  milioni  di  Danesi,  e  sol  con  lire  cinque  cadauno 
de'quasi  due  milioni  di  Sviszeri  al  sno  goramo  rispettÌTn.  Il  gOTorno 
adunque  costa  agli  Svizseri  quattro  volte  meno  quel  di  che  costi 
a'Danesi.  E  perchè  non  suppongasi  che  prescegliemmo  il  solo  esem- 
pio al  nostro  uopo,  ne  addurremo  un  secondo.  La  mista  monarciiia 
Norrego-Sreca  ha  38é6ooo  sudditi  e  4^  milioni  di  reddito.  Or 
confrontandola  con  la  Danimarca  in  reddito  e  eadditi  ;  potrà  ognun 
scorge»  che  mentre  cadann  Danese  è  ,  come  già  Vedemmo ,  tri- 
butario di  ao  lire ,  cadann  NorTOgo-Sreco  lo  è  soltanto  di  lire  ii. 
Ora  il  lettore  deduca  egli  stesso  le  proporsioni. 

Siamo  severi  col  rinomato  Geografo  e  per  utteresse  della  rerìtìt 
ed  anche  perchè  egli  fu  non  severissimo ,  bensì  ingiustissimo 
co'  popoli  meridionali ,  sovratutto  con  la  Italia.  Dogmatico  misnra- 
tore  della  fonsa  e  del  coraggio  umano  in  ragione  inversa  delle  al- 
tezBo  termometriche,  ossia  de' gradi  latitadinari,  non  ai  avvide 
di  Gontradir  quindi  il  suo  principio  asserendo ,  cb«  il  facchino 
russo  ,  il  quale  esser  dovrebbe  il  fortissimo ,  è  assai  men  robn- 
sto  dell' inglete  e  dello  spagnolo.  Ovunque  inoltre  gli  abbiso- 
gnarono comparazioni  denigranti  O  vituperatrici  net  parlar  de- 
gli altri  pupoli ,  1'  oggetto  di  agguaglio  era  sempre  tolto  da  qual- 
che provincia  italiana.  Siam  dubbiosi  se  mai  siavi  nomo  perfetto 
il  quale  possa  essere  da  tanto  a  spregiare  altro  nomo  ;  ma  il  certo 
è  che  non  mai  possono  spregiarsi  le  nastioni.  E  ciò  permesso  sol 
ne 'riboboli  sofBati  da' pregiudizi  del  trivio  ;  però  molto  dee  sa- 
blìmarsi  sn'  trivi  il  magistrato  di  ginitizìa  e  verità  nella  grave 
anta  delle  scienze.  Pur  concedasi  il  dritto  della  poca  stima  a  tainni 
popoli.  Ma  può  (orse  assumerlo  il  natio  di  qnel  popolo  che  fa 
suicida  politico  nel  t66i  ,  e  1'  unico  il  quale  fin  da  quando  vÌtob 
nazioni  in  società  sulla  terra  ,  desse  legalità  al  dispotismo  ?  Fine 
intanto  a  queste  increscevolì  confutazioni ,  e  proseguiamo  oltre. 

Il  redditto  pubblico  di  tutt'  Europa  è  di  cinque'mìla  milioni. 
Or  siccome  nelle  odierne  amministrazioni  il  fìsco  ,  ove  più  ove 
meno ,  assorbe  il  medie  fra  la  quarta  e  la  quinta  parte  della  ren- 
dita de* cittadini ,  cosi  è  chiaro  che  l'universa  rendita  annua  degli 
Europei  somma  a  venticinque  mila  milioni  !  E  in  pari  modo ,  si<^ 
come  Ogni  rendita  presuppone  un  capitale ,  cui  quasi  ovanqne 
sta  in  ragione  di  i  :  i5  ,  cosi  avremo  tutti  i  capitali  europei  sont- 
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manti  a  3^5  in  400  mila  milioni  !  Copia  tale  a  itopefaro  l' imma- 

ginasione  ancba  pia  fiirrida  I  Dotieìa  ,  ch«  tott'intera  è  opeVa 
dell'  aomo ,  toatochA  quaai  incompateroli  aono  ne'  val»ri  i  gres-^ 
zi  elementi  btuiti  dalla  natura;  e  che  ìncominòando  dall'oro, 
non  aeqjHfta  euo  il  ano  valon  sapremo  ,  ae  non  col  laroro  uma- 
no. Se  dunque  di  ^o  mila  milioni  è  la  produzione  enropea  , 
Titolai  computare  a  000,000  quella  di  cadauno  de'aoo  milioni 
degli  europei  produttori.  Che  anzi  èf  ed  aasai ,  magherò  ,  ore  da 
qnett'  ultimo  numero  aottraggaDgi  i  moltÌHimì  appartenenti  alle 
improdattrici  età  della  decrepitezza  e  della  puerizia,  nonché  gli 
altri  molti ,  ì  quali  poltrendo  in  ozio  codardo,  Bono  anche  inabili 
a  consumart  perchè  vi  lìa  chi  potu  ben  riprodurre- 

Da  queate  contemplazioni ,  idonee  a  far  luperbiie  chiunque 
naace  europeo',  ne  riscotono  con  amarezza  le  innomereroli  cifra 
del  debito  pubblico.  Quaranta  mila  milioni  1  !  Numero  enonutaaimo 
di  capitali  e  redditi  divorati  anzi  tempo  mlle  produzioni  future,  co- 
me anche  di  nervo  e  mezzi  consunti  ne%itnrì  poteri  degli  Imperi  ! 
Enormisaima  quantità  di  debito  inoltre,  che  minaccia  mina  alle  acv 
Hetà  moderne ,  al  pari  che  ogni  debito  enorme  è  un  cancro  letalia- 
■imo  ad  ogni  &miglia  comunque  rìccbiuima!  Senoncbè  eteme  lon» 
le  nazioni ,  e  caduchi  i  soli  Stati.  Alti  motivi  di  tristo  meditare  in 
questa  visibilissima  era  di  transizione  sociale  !  La  m^tà  del  reddito 
ingoiata  dall'  interease  -del  debito!  Indi  la  metà  de'  dazi ,  già  ii^. 
conportevoli ,  perdutamente  gittata  in  una  voragine  la  quale  , 
nonché  colmarsi ,  si  incaverna  anzi  sempre  più  I  £  tanto  sciupio 
taota  dilapidazione  aol  per  opera  Ai  chi  è  proposto  al  santissimo 
ufficio  di  ben  amministrare  il  sudore  e  il  sangue  de' popoli  I  E 
tanta  dilapidazione  tanto  sciupio  sol  da  otto  Instrì  in  qua  I  I 
pensatori  ,  che  oggi  sono  i  molti ,  non  possono  non  associare  a 
qneari  pensieri  le  rimembranze  delle  cause  di  tanta  mina  ;  e 
r  attualità  delle  gravezze  farà  più  operosa  anllo  spirito  pubblico 
lar  memoria  delle  cause. 

Sul  culmine  della  scala  del  debito  vedesi  l' Inghilterra  mt- 
nacGÌoaa  di  franare,  perchè  scfaiaoeiata  dal  peso  immenso  di  aa  in 
a3  mila  milioni.  Virai  poi  la  Francia  «on  4^00  milioni  ;  ma  lievi 
aon  questi  per  le  franceai  dovizie  appo  i  ^wfa  milioni  ipotecati 
sulla  squallidezza  a  miseria  spagnuola.  Dopo  la  Spagna ,  il  reame, 
più  indebitato  in  proporzione  de' propri  mezzi,  è  il  Flandr»-01an- 
deae  con  36do  milioni.  I  due  imperi  dustriacu  e  russo  aon  debi- 
tori di  14^0  milioni  il  primo ,  e  di  i3oo  il  aecundo.  Debitrici 
di  &O0  e  di  100  milioni  aono  la  Monarchia  Siciliana  e  la  Sarda  ec< 
Ma  notiamo  con  piacere   che  la    Repubblica  Sanmarirtese  e  il 
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Gnaducato  towano  «ono  i  «oli  Stati  i  qnali  abhian  gent  nella 
atlonna.de\  dsbito.  Onore  a  chi  li  {ovemai  Quello  Etra  è  nii>elo- 
gio  magno  whdibo  iofidito. 

Teapo  è  ora  di  pasaars  alla  catogaria  dello  varie  religioni 
profeaaata  (al  GUbo  .  Il  culto  trarioco  in  fedeli  è  il  Grìatiaa»- 
•imo  ;  codice  ralif  ioao  etsendo  il  vangelo  a  più  di  a6o  milioni.  È 
inoltre  il  jhù  coapano,  avendo  il  ano  altare  per  tutta  Europa 
per  tutta  America,  e  per  tanti  punti  dell'Alia  dell'Africa  del- 
l'Oceanica. È  infine  il  culto  de'popoli  più  intellettivi  forti  ordi- 
nati e  politi.  Le  quali  concomitanze  non  aono  i  minori  arpnoenti 
dalla   lociale  ina  virtù  perfettiva. 

Al  Cristianeaino  tien  dietro  in  nnmero  e  apargiiaento  per 
l'Affrica  l'Asta  e  un  lembo  d'£nFopa  l'Itlamismo,  ma  non  già 
in  benefioenaa  aociale.  Aaci  le  gesti  maomettana  aono  nell'odierno 
■Ut»  delle  coae  le  più  indietreggiate  in  civiltà.  Non  perciA  pen- 
aiamo ,  «ama  i  molti  penaano ,  incompatibile  eoo  la  coltnra  fl 
Koraao ,  e  che  ewo  formi  domraa  |H«cettivo  di  barbarie.  Iilamiti 
eran  gli  Arabi j  e  intauto  eMtere  acienBe  e  arti;  e  fnron  eeai 
quelli  cbe  coniervarono  il  fìioco  aacro  di  Minerva  dnrante  le 
atre  tenebra  interpoate  fra  l'erudimeato  greco-latino  e  il  modemo- 

I  culti  di  I«inia  Bruna  e  Confucio  aon  nnaerrati  neU'Aaia 
•ola ,  ove  aepravvive  CHtsoca  ^nalcbe  reliquia  della  religìnw  so- 
nattrica ,  oaita  dd  fuoco.  £  ialina  l' apoteoti  animale ,  o  il  Feti- 
cUmo,  che  é  il  culto  àutùttUn  dì  tolte  le  tribù  incondite,  rin- 
vienti ove  più  ove  mnao  ooapaaao  per  tutto  1'  Orbe  ,  e  perfino 
in  Europa  Dell'  ultima  Lapponia }  a  quel  modo  iatatae  che  per 
l'Orbe  butto  ai  finvengono  ■  aattatori  ilella  raligione  moaaica  per 
le  al  aparpa^iats  reliquie  d' Icraello. 

All'iafuoii  del  Fttuumo,  tutte  le  rdigioni  insegnate  etòero 
i  loro  istitutori  in  Aua.  Onde  mai  questa  terra  ebbe  il  privil^io 
di  legislatrice  religiosa  del  Globe  intera  P  Due  ragioni  ne  scnrge 
chi  vi  medita;  una  come  cautaj  come  mesco  l'altra;  e  noo  sarà 
sfregio  il  pirlama  alquanto- 

II  Sepber  e  l'istoria  naturale ton concordi  nella  testimoniai^ 
sa  che  1'  Asia  fu  la  prima  terra  abitata.  Essa  perchè  la  più  am- 
pia, e  nel  ano  dorko  interiore  la  più  ^ta  sul  livello  marino,  ea- 
aendo  stata  la  prima  a  emergere  sulla  superficie  delle  acque,  di- 
vette anche  euere  la  prima  che  desse  sede  e  stansa  all'uomo.  Ivi 
adunque  dov^a  pria  che  altrove  incominciare  a  forbirsi  l' ingegno 
umano,  e  forbendo  elevarsi  gradualmente  dalle  primitive  super- 
stizioni a  idee  di  Divinità  più  nobili  dignitose  e  consentanee  al 
progreaao  mentale.  Con  ciò  ivi  pria  che  altrove  dovea  lo   spirito 
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■alire  al  grado  mtellsttÌTo  di  quei  •ommi)  i  quali  <elucabrando  in 
tooaofìai  e  perranendo  al  concetta  uHÌronale  di  un  Essere  oupre- 
mo  y  il  rivelarono  alla  famiglia  ,  quindi  alla  gente  ,  iu  seguito  alla 
trìbà,  e  infine  alla  nazione  loro.  L'Aaia  insomma  fri  la  culla 
della  prima  Deità  rivelnta  perchè  fa  la  culla  del  primo  uomo- 
Concorde  col  Sepher  è  anche  la  scienza  geogonica  circa  l'or- 
dine di  tempo  che  la  creasione  umana  ehhe  nella  creazione  ani" 
male.  Moisè  icrisse  che  Iddio  creò  l' nomo  dopo  aver  creato  pesci 
Tolatìtt  e  quadrupedi.  £  la  geogonia  va  aempre  più  dimostrando 
che  tutto  l' inrolucro  terreo  non  altro  A  le  non  l'owarae  di  un 
re^o  animale  parte  scomparto  parta  sopTarriHUto  ;  involucro  in 
cui  rinvengonsi  le  oua  umane  nel  4aÌo  strato  auperiore  o  ultimo- 
Conseiititrìce  è  inoltro  la  scienza  istessa  al  Sepher  circa  il 
cataclisRw  esterminatore  ,  toitochè  dimostra  orunqne  le  lapidi  di 
una  catastrofe  acquea ,  e  nuli*  altro  estere  il  monda  attuala  che 
il  rottame  dì  un  mondo  antico-  Né  sì  oppugna  alla  notizia  della 
restaurazione  delt'uman  genere  mercA  tre  padri  di  nazioni ,  scam- 
pati qU' orrendo  disastro.  Imperocché  circa  le  così  dette  razze 
degli  uomini ,  di  quelle  almeno  del  continente  vetusto  ,  tre  sole, 
e  non  sei  come  tuo!  Maltebmn  ,  uè  dieci  quel*  opina  Bory  de 
S.  Vincent,  possono  ammettersene ;la  biancacìoè,  che  pare  l'abo- 
rigena dell'Europa,  la  nera  dell'Africa,  e  la  gialla  dell'Asia. 
Ed  anche  in  questo  controverso  lahietto  opiniamo  che  la  varietà 
della  tinta  epidermica  sia  un  accidentale  effetto  del  clima,  ma 
non  già  intima  differenza  ereditaria  di  vario  seme  primitivo- 

Intatti  non  veggiamo  i  modelli  de' tre  presunti  colori  specifici 
che  nelle  sole  estremiti  dell'  antico  continente  ;  il  pia  bianco 
nell'  Europa  nordica  ,  il  pia  giallo  uè  termini  orientali  dell'Asia, 
o  il  più  nero  nel  cnvn  meridiano  dell'  Africa.  PenV  in  ragione 
che  ti  progredisce  da  queste  tre  estremità  nello  spazio  interiore  , 
veggonsi  tali  tinte  gradualmente  alterarsi;  talché  mano  mano  appa- 
rendo men  nere  men  gialle  men  bianche ,  secondo  i  circoli  lati- 
tudinari e  longitudinari  ,  finiscono  col  commercersi  in  una  car- 
nagione comune.  Ove  è  verbigrazia  la  diversità  fra  quella  de'Mauri 
e  l'altra  de' Sardi  da' Siciliani  de' Cretesi  P  Nulla,  o  minimissima 
pel  poco  divario  de'  paralleli.  Ma  è  facile  scorgere  in  un  Cretese 
o  Siciliauo  o  Siirdo  o  Mauro  il  termine  medio  fra  U  nenssimo  Cafro 
e  il  biani^issimo  Norvegie  ;  come  nel  livido  Persiano  tu  scoi^ 
quello  fra  il  Catro  istesso  e  il  giallissimo  Gi.-ipponese  o  Malese. 
Vedi  inoltre  i  più  vermigli  Europei  imbrunire  il  loro  incarnato 
risedendo  nelle  regioni  equatorialij  e  più  fosca  di  ciò  che  divengano 
eiti  è  la  prole  che  vi  generano  donicilixndoei.  I  Creoli  meisicaai 
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•  PmiTMnì  I  comaiMjne  fotti  di  wngne  ipagnolo  ,  mibo  ìntant» 
aawi  più  bi-uni  degli  Spagnoli.  Vuoili  adunque  anerìre  tutto  intera 
efiètto  del  clima  la  varietà  delle  tinte  amane.  La  chimica  «fBcacU 
e  focxa  della  lace  lolarQ  dà  nella  sona  torrida  nn  colorito  pi&  capo 
agli  animali  ,  in  qneiritteiso  modo  che  infeltra  nn  più  forte  u- 
pore  ne'  vegetahili.  Il  nord  non  prodoce  che  gomme  sciapidifoims  , 
ma  sotto  l'equatore  raccolgonai  i  ■aparoeiwimi  e  gli  odoroeìatimi  fa. 
gli  aromi. 

Non  men  confatabile  è  1'  argomento  de*  capelli  lisci  o  Ivioti 
come  pruova  di  {wigìnaria  diversità  di  schiatte.  Nella  terra  ì»  coi 
ebbi  i  giorni  nacquero  da  genitori  di  bellÌMima  carnagione  e  ca- 
pellatura due  figlie  col  crine  non  dissimile  da  quello  del  CaFn.  1a 
prima  di  esse  fu  sterile  poiché  passò  a  multo  / 1' altra  procreò  fi- 
glie con  capelli  come  i  tuoi-  Cosi  del  pari  il  fratello  Ivo  ,  non 
ostante  che  li  avessi  lisci ,  e  che  sposasse  una  donsella  con  la  fi* 
bella  chioma  che  abbia  mai  «doma  testa  di  femmina,  ne  ebbe 
figlie  cornate  di  lana.  Al  pari  adnnque  che  fora  irragionevole  il 
supporre  originarie  da  sangue  africano  quelle  donne  in  quell'sii- 
golo  del  Sannio ,  non  è  inrepugnahile  argomento  di  varie  origiiù 
umane  il  veder  le  genti  capelluto  qnà  lisciamente  e  là  con  lanoM 
increspatura.  La  natura  è  in  ia6nito  moltiforme  i  né  ai  impastoia 
in  que' ceppi  ne' quali  ne  torturano  l'immagine  i  facitori  de' li- 
•temi .  Essa  non  crea  che  ìndiTiduii  cadaun  de'  quali  è  un  mondo 
un  ordine  ;  e  intanto  i  si^teraitti  vollero  vederla  agire  per  geeen 
l^ecie  e  classi.  Uguale  è  l' umana  entità  organica  sì  interiore  come 
esteriore  ;  ma  nondimeno  ,  ove  è  la  piena  similitudine  di  due  tali 
nomini  P  Veggonsi  varietà  di  lineamenti  e  fàttaxce  da  villanie  * 
TÌllaggio  e  da  provincia  a  provincia  ,  come  da  famiglia  a  famiglia 
e  db  fratello  a  fratello.  L' Inglese  per  esempio ,  comunque  di 
aangne  soandinavo  sasaonico  e  normanno  ,  ha  però  il  viso  più  ovale 
e  più  dd  dovere  sporgente  la  mascella  inferiore  che  non  l' abbiano 
i  normanni  i  sassoni  e  gli  scandinavi.  La  sua  forma  si  è  poi  inle- 
gìadrìta  nella  prole  procreata  alle  colonie  oceaniche.  Il  bmniMi 
aere  brittanico  forse  produsse  quel  piccolo  tralignamento ,  a  quel  ' 
modo  ietesso  che  l' algore  del  polo  impiccioU  i  Lapponi  i  Oroelan* 
desi ,  e  il  torrido  sole  d'  Africa  abbronzò  le  carni  nonché  increspò 
le  chiome  degli  africani.  Non  v'  ha  necessità  di  riconvre  a  varie 
creazioni  umane  quando  baita  il  clima  a  (piegarne  le  diiè- 
renze  ■ 

Il  Sepber  non  fa  parola  né  del  JVuopo  mondo  uè  del  IfuMU- 
Jtmo.  Ma  come  in  Europa  e  iu  Africa  trovami  ovunque  le  radici 
de*  parlari  asiatici ,  coti  pure  w  ne  rinvengono  co[Ho*aaiente  negli 
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idiomi  cl^lì  aborigeni  amoricanì  ed  oceasici.  Le  tradieiom  aeuicqne 
inoltre  conaerrana  la  notisia  cbs  gli  atavi  di  qiulle  genti  là  diece- 
•ero  dal  SettentrioDtt  (7).  E  non  è  improbatùle  cha  migratrici  fa- 
miglie d' Asia  ti  pnreiuMeTo  o  per  le  vie  del  poto ,  ramQo^gli 
Eacfaimiefi  «i  innltrano  fino  all'  lalaoda  alla  Laf^xinìa  ed  anche 
alle  Orcadi  qualche  fiata  ;  oppare  tra^ttando  da  (taiòone  in  ìft»- 
BÌone  per  la  aerie  delle  Karìli.  Me  la  popo]aKÌ<uie  aoiericsaa  adun- 
que ni  il  iwlorìto  4noàtri/ùco  di  qne'  popoli  oppongono  aiaurdità 
all'opinione  dell'iatoria  naturale  pmreaaata  dall'  iramortale.  Alatore 
del  Sepher  ;  che  1*  Aaia  cioè  iu  la  terra  natia  dell'  uomo.  It'Aaia  è 
il  cnore  delle  terra;  diche  può  coOTinccni  chiunqqe  rolga  (u'map- 
pamondi  proiettati  in  modo  che  i  dne  emi»feri  rappresentioo  uno 
U  parte  terrea  e  l'altro  l'acquea  del  Globo.  Sue  membra  »ono  l'Eu- 
ropa e  1*  Africa  ;  fitrae  tue  membra  ancora  erano  un  di  l' Amer^ 
al  Nord  e'I'Oceaoica  «I  3.  E-)  le  quali  oggi  non  ne  ione  disgiunte 
che  con  Iweri  frastagliature  ,  operate  prtkbabilmente  nell'inni»- 
bile  ruina  del  prìnutÌTo  mondo- 
Queste  lunghette  premessa  anteponemmo  per  due  fini  •  Per 
•cliirare  cìoò  il  piìk  che  ai  possa  ipotesi  intralciate  circa  la  na- 
tora  sempre  operatrice  con  meui  semplici  0  col  minimo  delle 
forze,  h'antropogonia,  che  fu  l' ultima  creazione  o  modifioauone 
animale,  fu  l'opera  sua  pia  sublime  e  momentoM  >  inlla  qnalot 
comunque  mitteriosamenta  aroana ,  ti  erra  meno  al  supporta  ar- 
Tenuta  iu  un  luogo  tu  cui  pria  degli  altri  poterà  aTrenirB'  Così 
ragionammo  inoltre  onde  dare  il  più  che  si  possa  ehiara  ragione 
del  rodersi  snlla  terra  religioni  e  lingue  tutte  asiatiche .  Impe- 
roc^è  l'Aaia  lancia  quando  a  quando  sciami  di  genti  sulle  altre 
regioni  del  ^obo  quasi  a  reftaurarvi  la  popolaxiane.  Son  note  le 
antiche  migraaionl  pelasgiohe  e  maurìtanicbe ,  non  che  le  poste- 
riori degli  slan  e  degli  arabi  .  Annualmente  inoltre  ne  migra 
gente  per  Sumatra ,  Bomeo  >  Giara  ,  eo.  ee. ,  p  la  Cina  assunte 
1'  ufficio  di  ripopolar  Bstaria  ognor  spopolata  dalla  peste  permfi- 
Denta .  Or  1'  uomo  porta  sempre  seco  la  sua  religione  e  favella 
orunqqe  oi  vada  ;  ed  ecco  non  più  inesplicabile  lo  scorgerai  asia- 
tiche favelle  «  religioni  ne'  punti  più  interrallati  del  globo.  Ben 
a  tale  uopo  qotara  Fahre  d'Olivet  la  somiglianza  di  forma  nel- 
V  infìUa,  nel  lituo  e  nelle  patera  di  tutti  i  culti.  E  noi  notere- 
mo che  nel  Perù  fu  rinvenuto  il  culto  di  Mitra  e  l'institato  delle 
Vestali.  E  noteremo  ne*  tempii  di  tutti  i  culti  il  sempre  acceso  In- 

irj  V.  BumioUt.   E»ii  .»  U  Non>1k  E>p>gD<  «e- 
T.  XXXIII.  Mano.  jì 
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me  in  simbolo  del  fboco  eacro  ed  etemo  con  tanto  zelo  e  vigi- 
lanza cnatodito  in  tutti  i  templi  asiatici.  Qneate  medesimezse  soa 
documenti  di  origine  comune. 

Qui  K  il  luogo  e  i  limiti  cel  concedeasero,  avremmo  ottima 
opportunità  a  notare  i  molti  punti  su' quali  ne  pare  che  assai 
traviasse  1'  eruditissimo  Beniamino  Constant  nella  sua  opera  salle 
religioni.  Ma  non  vuulsi  abusare  della  alcerto  stanca  pazienza  dei 
lettori.  Sol  rirendicheremo  (  ed  ogni  italiano  vorrA  sapercene  gr^- 
do  )  una  tutta  italiana  proprietà.  Quegli  argomenti  sali' anterio- 
rità dell'  Iliade  e  dell'Odissea ,  desunta  dallo  scorgersi  nell'Odis- 
sea le  idee  in  religione  morale  e  ciriltà  assai  pift  progredita  che 
nell'Iliade  ',  non  che  non  esser  nuovij  eran  già  di  un  secolo  an- 
nosi in  Italia  fin  da  quando  comparve  la  ScUiaa  nuova  dì  G.  B. 
Vico.  Al  qnal  proposito  non  possiam  tacere,  che  non  saprebbesi 
decidere  se  più  di  impudenza  che  di  non  lettura  andrebbero  tacciati 
alcuni  scrittori  oltramontani.  Udimmo  non  ha  guari  un  SiornaU  (8) 
magnificare  Cuusìn  per  avere  ben  discusso  l'argomento  quul  mai 
parte  e  influenza  avessero  gli  scherni  di  Aristofane  alla  condan- 
na a  morte  di  Socrate.  Fatto  sta  che  queste  disquisizioni  di  Con- 
sin  son  pagine  prese  di  pianta  da  un  libro  che  cinquanta  anni  fa 
sorivera  Wielaod  (9).  Cosi  pure  ultimamente  il  Giornale  de'Dehats, 
nel  render  conto  dell'Opera  di  un  tale  Poirson  ,  il  lauda  scoprìtora 
del  medio  evo  nel  progresso  civile  delle  genti  greche  (io).  Or  di  que- 
sto greco  TTiedio  evo  già  da  cento  anni  l'Italia  ne  udia  parlare  a 
sazietà  pria  da  Giovanbatista  Vico  nella  sua  Scienza  nuova,  quin- 
di da  Mario  Pagano  ne'  suoi  Saggi  politici ,  e  in6ne  da  Vincen- 
zio Cuoco  nel  suo  Piatane  in  Italia.  Quest'ultimo  anzi  il  deno- 
mina il  secolo  della  greca  cacalleria.  Nell'odierna  pnblìcità  ognun 
che  tratti  la  penna  dee  tremare  al  menomo  plagio ,  perchè  è  un 
furto  scoperto  e  punito  nontostochè  commesso. 

Eccoci  in6ue  all'  ultima  categoria  della  Tavola  in  esame  ;  a 
quella  cioè  delle  varie  lingue  favellate  dal  genere  umano,  e  che 
può  dirsi  il  sunto  in  cui  addensò  il  signor  Balbi  tutto  il  suola- 
boriosissimo  Atlante  etnografico.  Nel  quale  argomento  non  enu- 
mereremo i  parlari  radicali,  né  quelli  che  son  dialetti;  ma  vol- 
geremo qualche  sguardo  più  addentro  in  un  sì  momentosa  stru- 
mento generatore  a  comunicativo  del  pensiero  ,  che  ò   la  prora 

(ij  11  Globo. 

(g)  V-  Jj»  Uuara  dT  &rittÌ(i|M. 

<io;  Ctil    U  dloouyerte  la  plut  atritutt  dt  M.  PotTfon; 
U  mojrm  àgr  dant  fo  Griae  te.  eo.    Vedi  il  H.'  dal  «B  j  Fcbbnio  i4>9- 
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1  del  tof&o  dirino  iupirato  ne'petti  amani.  Cbe  fora  l'uo- 
mo senza  la  loquela  ?  Il  regno  animale  non  conterebbe  obe  un 
bmt»  di  più ,  e  fono  il  peggiore  di  tatti  ì  bruti. 

Il  più  volte  laudato  G.  B.  VÌoo  dirìnava  un  gran  principio 
e  mezEo  d'indagini  in  Filologia  (ti)  allorché  comparava  il  oe'pen- 
(ieri  come  nelle  locuzioni  a'ianciiilli  qae'  primitivi  uomini  ferini 
selvaggi  e  inconditi  in  ogni  comunque  iniziale  tocieti  -  Seguati 
adunque  qneita  guida,  e  vediamo  ove  e»s#  ne  scorga. 

I  bambini  eiprimono  col  lamento  o  col  pianto  o.uol  grido  i 
biaogni  delle  aentaxioBi  loro.  Questa  etpreUÌ*no  è  a  beUf  prima 
tu^  ìastu^ioa  tutta  animale-  Ma  quindi  man  mano  la  msmoria 
cbe  ai  forma  e  sviluppa,  fa  avvertire  agli  infanti  sentendo  1  me- 
desimi bisogni ,  che  osai  già  li  ebbero  altra  volta  paghi  col  grido 
o  col  pianto  o  col  lamento.  Ecco  in  ogni  Tiomo  fin  dalla  i^e  in- 
fanga una  toacÌMBa  o  gindino  di  possedere  ndl'  organo  votale 
un  mezM>  ed  eaprimeie  ciò  die  si  sente  o  ciò  che  si  vuole  i  ed 
ecco  a  parer  nostre  il  prime  ed  unico  germe  d' ogni  favella ,  e^ 
sendochè  questo  giudizio  o  coscienaa  non  che  cessare  o  menomarsi 
col  progresso  dell'  età,  si  accresce  anzi  e  Jnrigorisce. 

Seguendo  i  bambini  nel  loro  sviluppo  troveremo,  ohe  mentre 
essi  son  tuttavia  indotti  ad  articolar  sillabe,  son  però  natural- 
mente abili  imitatori  de'  snoni  che  odono  ■  Del  che  potrà  essere 
tsvtimonio  ognuno  ,  dite  mentre  essi  sono  anoora  muti  alle  prime 
voci  di  hahbo  e  mtamma  ,  imitano  non  pertanto  assai  bene  con 
1*  imperfetto  loro  organo  vocale  il  tocco  delle  campane  o  lo  sparo 
del  moschetto  o  Io  scoppio  del  tuono.  Le  madri  quindi  e  lo  ba- 
lie glielo  fan  ripetere  ;  ma  non  perciò  tutta  spontanea  ed  initin- 
iiva  non  è  la  creazione  di  q[ue'  suoni  imitativi.  Ed  ecco  un  altro 
elemento  naturale  della  favella  con  quest'  altra  coscienxa  o  gii^ 
dizio  ,  che  fin  dall' infanzia  porta  seco  l'uomo,  di  pottr  dinotare 
con  suoni  imitativi  le  idee  o  tensaaioni  che  riceve  col  mezxo  del 
snono. 

Si  aintano  inoltre  i  bambini  ad  esprimerti  acctnapagnando  i 
loro  suoni  primitivi  o  ool  gesto  della  mano,  o  aia  piegando  il  loro 
corpicciuolo ,  allorché  son  in  braccio  della  madre,  eia  dirigendo- 
si ,  allorché  questa  li  conduce  con  le  redini ,  verte  il  luogo 
,  ove  rammentanti  che  già  ebbero  -ciò  che  vollero .  Anche  qua- 
tto linguaggio  per  segni  è  in  «stì  istiittivo  e  spontaneo;  la  natura 

(il)  Si  nmmtnii     il   tenore    the  irgnenilo    l'iarore  dtlli  Sdenta  Vuova 
inUDdiiBO  per  Filologia  U  Scicnu  cha  iavetiigi  il  Ctrto  tuUt  cote  »re. 
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soli  glMo  Hpira  a  ìmpariL }  od  «MÌ  vAi  il  femmo  «  tnlappan»  in 
ragione  i^BCvilttppui  la  lora  smionB  «  giadÌBio. 

Infine  poiché  inc«niticiania  ad  artiaillu-  iBiml  dìMiati  dMfoft 
il  pnpUUivd  Mqaitta  delle  oontonànti  deattli  «  làUsll ,  non 
pronuntìtHM  però  ebo  RioadiÌU«bi.  Qnt  li  laacmmiMi,  petcM  il  ro- 
tto dtelftft  lom  Ittcn»^  Dello  ■tato  odierno  dallo  con  è  ma  scnoln 
che  hanno  dallo  madri.  Allo  nottre  mira  facon  daopo  ÌAroitigiire 
■ol  quagli  domanti  Tocali  di  cui  i  bamlnni  aoa  oui  iDedeiinii  e 
loti  riraaitorìi  Oiraiiw  adnntpio  oha  la  prima  o  ùtintim  a  naturai 
&T^ltt  Jìnhatilo  è  fOHstica,  stmaforvM  e  monoriiiàbie».  Sul  raoiai 
aggiangoTO  per  lo  nhoriori  noMro  applioaaioni,  cfao  quando  i  fan— 
cinllì  ÌDOomiaciaBO  ad  imparare  0  adoperaro  te  toGitsitmi  eo**«rii> 
non  «anno  ■onirMM  la  nun  nel  modu  iiifimtth 

Qiè  pMpofto,  imoginiamoci  gli  uonini  groari  a' primordi  di 
ogiri  Kmanìtà  (la),  vagare  in  qvollo  ttate  forino,  antoriormeote  ài 
quale  ntm  pnoati  andar  pia  oltre  :  in  quello  «tato  incoraporto 
cioè  in  cni^  «1  pari  di  ciò  che  arri^M  fra' bruti  >  erano  ahhan- 
dunati  dalla  «olragge  madri  non  tosto  che  questo  li  Tedeano  non 
pia  necessitosi  dolio  matenio  curo  .  Questi  uomini  adunque  na- 
turalmente al  par  de*  hambini ,  mossi  al  lamento  pianto  o  grido 
dallo  sensactoni  ;  consci  inoltre  di  posseder  nell'organo  rocale  un 
meuo  ad  esprimere  ciò  che  sentonoi  ahili  imitatori  de 'suoni  imitati- 
tì;  dalla  natura  addottrinati  a  sorTOnire  i  suoni  col  gesto  ;  o  infina 
inabili  alle  lui^he  articNdanonì,  si  formeranno  man  mano  una  roasa 
favella  an<^  ossa  fonetica,  umaforìca  e  monoiiìlabica  .  Del  che 
lunga  dimoBtraaione  dava  l'Autore  della  Scienxa  nuova  notando  mo- 
nooillabe  quasi  tutte  la  voci  de'popcdì  primitÌTi  e  delle  cosi  dette 
radicali  delle  lingua  madri  ;  comò  anche  chiarendo  da  alcuni  tra- 
slati popcdari,  che  ne'principii  d'ogni  idioma  suppliscono  ^i  no- 
mini alla  povwtik  delle  voci  con  ì  ssgni  delle  cose  ;  ossia  che 
parlano  mostrando  le  cose  ìstesse. 

n  lamento  il  pianto,  il  grido  e  1*  ululato  son  gì'  istesai  in 
tutti  gfì  oonini.  Onde  è  che  presso  lo  genti  tutte  noi  rinvenia- 
mo similiosini  i  snoni  vocali  che  esprimono  i  vari  aflTetti  dell'an»- 
mo ,  ossia  le  interieaioni.  E  può  asserirsi  lo  stesso  quasi  in  tutto 
ciò  che  riguarda  l'origine  fmutioa  de' parlari,  ossia  uello  voci 
fòrmats  con  l'imitazione  de' suoni  che  la  natura  fa  udire  agli 
nomini.  Prendiamo  in  oaempio  il  tuono  meteorelogioo.  I  Greci  il 

;   polllars  dtlf  «ataa  f/HOf  hi 
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dìwro  hnnh  ;  tn^tm  i  h&tìaì  ;  ionner  i  Ommm  (  grma  gli 
SUtì  .  Vedrà  ognano  in  tatti  quMti  vocahali  U  cwmniann  di 
tdnni  lenenti  Mnori,  dell'O ,  verìngrama  ;  -dtlU  T  ;  dall'  N  o 
M  ;  della  R  più  d'ogni  dtra.  Vedrà  cdtreaciA  Ìl  vooabolo  fbm«M 
de'  Greci  e  de'  Latini  euoi  più  fibrato  e  toìiofo  di  qwetlo  dVOeii- 
nani  e  degli  Slavi ,  perchè  ami  più  fragnrrMD  Ai  ci6  4^  m  in 
Gennania  ed  in  Rnuia  è  il  tnono  in  Italia  od  in  Greeìe. 

Scoifenuno  ne'  faiiciallj  non  Mperai  Btprhnere  t*e  in  modo 
infinita  allorché  incominciano  ad  eMero  addestrati  neH'uw  de'«r- 
bi.  Emi  poi  man  mano  salgono  a  qnello  Aa'tempi  in  ragiono  che 
man  nano  ei  aviltippa  il  loro  intelletto  ;  tmfcndofi  in  questo  an- 
hippo  che  il  pntente  è  «empre  il  primo  tempo  di  cui  à  sappiano 
fare  nso ,  come  quello  che  dipende  dall'  attualità  della  wntamone; 
qnindi  progrediicone  al  pfuiatò  in  ragione  che  si  sviluppa  e  6xrtf 
fica  in  essi  la  memoria  ;  il  futura  infine  i  l'ultimo  che  asino  « 
poiché  il  concetto  dell'avrenire  è  l'ultimo  ohe  aappìan formarai 
o  esprimere.  Applicando  queste  ossemiionì  si  chiariranno  molte 
cose  che  reggonsi  ne'  parlari  nmani  .  Non  più  «e  stupirà  il  ce- 
dere no'  remacoli  j  più  incolti  l' abbondanaa  drf  modo  tt^mi- 
to }  onde  è  die  essi  sembrano  eiiere  cosi  sentenuosi,  e  san  assai 
più  poetici  de'  dialetti  politi ,  essendoché  il  mudo  infinita  con- 
tiene 0  sreglia  un'  idea  ampia  indeterminata  immensa,  la  quale 
ampie  l'anima  di  un  certo  Ignoto  che  piace  col  suo  mistero.  Delle 
stessa  maniera  non  più  dee  stupirci  la  povertà  dalle  ftvslle  pi>* 
mitiTo  ne'  tempi  de'  verbi  ;  le  asiatiche  non  OToano  che  'Spassata 
ed  il  futuro ,  servendosi  dell'  infinito  per  presente  <i3).  Più  po- 
v«re  dì  queste  eran  le  celtiche ,  tostoobè  prive  del  futuro  non 
conosceano  se  non  che  il  presenta  ed  il  pattato.  &an  esse  le  lin- 
gue de*  popoli  fanciulli  >  e  percié  grette  come  quelle  de'fanciuU 
li  individui.  Dalla  loro  povertà  all'  ampiesza  e  doviiia  della  lin- 
gua greca ,  la  più  dovixtosa  ed  ampia  che  sia  nui  stata  favel- 
lata dagli  uomini ,  il  progresso ,  che  é  immenso ,  dimoaCra  il  pro- 
gressivo sviluppo  delle  facoltà  mentali  de'popolì;  all'iatesso  mode 
che  la  Buperiorità  di  dire  della  erudita  gioventù  snlla  monca  lo- 
quela della  fanciullezza ,  non  altro  é  so  non  il  segno  dello  svi- 
luppo e  dell'analisi  del  pensiero,  che  il  giovane  erudito  foce  assai 
più  di  quel  che  non  ancx>ra  può  aver  &tto  il  fanciullo. 

Ciò  basti  dello  lingue  orali;  diamo  ora  alcun  cenno  sulle 
scritte  ,  me  solo  in  quel  che  concerne  i  loro  segni  o  caratteri . 
Sul  quale  subietto  scbiBseremo  qualche  nastra  opiaione  ,  e  valga 

(i3)  T.   Fibra  i  OthieU  Id  Langae  HahrilijM  TMUtbée. 
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etta  quanto  puft.TalsM.  Scorgeti  fra  le  writtart  de' popoli  pri- 
mitiri  «  quelle  de' posteriori  la  difierensa,  che  le  prime  Stanno 
oaratterì  itTpaforiei ,  u  cosi  detti  geroglifici,  mentrechè  le  ae- 
conde  li  hanno  elementari,  oesia  valevoli  a  rappreientare  gli  el^ 
menti  de'  suoni ,  le  Iettare.  La  ragione  ne  pare  Idciditsima.  Ai^ 
gomentammo  sull'  ecsmpio  de'  fanciulli,  che  gli  uomini  primitivi 
e  incipienti  in  loquela,  doveano  parlare  e  parlavano  in  tutto  ciò 
cke  non  poCeano ,  o  non  ancora  eran  convenuti  di  saper  dire 
foneticamenàe ,  mercè  il  mostrare  o  additar  le  cose  che  volea- 
no  intender* .  Indi  è  naturale  che  la  scrittura  de*  popoli  inci- 
piaati-  a  scrivere  esser  anche  doveiae  samaforica  eoa  le  imagi- 
ni  degli  «sgotti.  A  misura  poi  che  gli  nomini  ampliando  i  par^ 
lari  fonetici  non  pia  avean  bisogno  a  man  man  disusavano  i  m- 
ntafariei  ^  cosi  del  pari  col  progresso  del  metodo  acnttnrale  ,  «e- 
dee  man  mano  la  scrittura  J0ma/orlca  o  ^roglifiBa  il  predominio 
alla  elementare  o  letterale. 

In  un  argomenta  cotanto  qnistionato  e  quiitionabile,  la  Ma- 
stra opinione  non  andrà  al  certo  a  verso  de'  moltissimi ,  ■  qnali 
giurano  che  la  scrittura  geroglifica  fu  sacerdotale  invenzione  a 
fine  di  invaiare  con  cifVe  arcane  i  misteri  a'  profani.  Non  pnossi 
negare  che  di  nn  tal  meszo  molto  ai  avvalsero  i  Gerofanti  in 
prosieguo,  onde  custodire  inviolata  nel  loro  ordine  Tintoli i gena* 
do'  simboli  de'  miti  e  d' ogni  verità  misteriosa  infine  ;  ma  non 
perciò  vuoisi  asserire  che  tale ,  ed  a  tale  uopo  ,  ne  fosse  1'  ori- 
gine inventiva-  I>a  scrittura  nacque  invero  nel  Tempio  ,  poicbft 
nel  Tempio  progredì  b  migliorò  l' erudimento  umano  j  essendo 
ornai  innegabile  che  l' ara  fu  il  nocciolo  d' ogni  società  e  pro- 
gresso civile.  Ma  assai  poco  sa  o  meditò  l' istoria  de'  filologici 
avanzamenti  e  vicende  chi  non  scorse  che  i  riti  religiosi,  e  par- 
ticolarmente i  più  gravi  e  venerati ,  soa  sempre  quelli  ne'  quali 
più  gelosamente  son  conservate  le  forme  primitive.  Presso  gli  Ebrei 
furono  introdotte  le  sinagoghe  onde  spiegare  i  libri  mosaici  non 
più  intesi  dal  popolo ,  ma  intanto  le  funzioni  e  i  misteri  levih'ct 
nel  tempio  «ran  celebrati  nella  non  più  intesa  favella  di  Moiaè. 
Dicasi  lo  stesso  dell'antica  Roma  in  occatione  delle  cerimonia 
Etnische  o  de'Librì  sibillini,  a  interpetrare  i  quali  tenea  la  Repub- 
blica peculiari  sacerdoti.  Dicasi  in  ultimo  lo  stesso  circa  i  culti  mo- 
derni ufficiati  in  una  favella  che  non  è  più  popolare.  A  nostro  avvi- 
so adunque  la  scrittura  geroglifica,  la  qnale  ne'primordi  della  n»- 
eione  era  comune ,  rimase  poi  esclusivamente  sacerdotale  per  le 
ragioni  che  esponemmo. 

Altra  differenBa  fra  la  scrittura  delle  genti  primitive  e  quella 
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delle  lecondarìe  è  nella  s«rìe  prograuira  de'  ■egot  o  lettere  da 
de«Cra  a  manca  nelle  prime ,  e  da  manca  a  destra  nelle  seconde. 
Il  sempre  iagegnMÌMimo  ,  ma  più  d'una  fiata  troppo  imaginevola 
Fabro  d'  Olivet  ne  addnue  due  direrse  ragioni  in  due  sue  ope- 
re. In  una  (i4)  afienuA  cbe  le  genti  asiatiche  e  africane  cosi 
scrìresBero  per  effetto  delle  latitudini  che  abitavano ,  nelle  quali 
la  poca  ombra  proiettata  mnrcè  Tjdtezea  del  sole  non  impedia 
che  <»tsl  si  scrÌTesse  ;  laddove  poi  ne'  climi  più  boreali  della  Gr^ 
-eia  e  d' Italia  bisogna  iare  al  rovescio  per  causa  di  una  maggiore 
proieòone  dell'  ombra  istetsa-  Quindi  in  altra  opera  (i5)  ne  aste- 
ria una  assai  più  singolare  biszarra  e  speciosa.  Avvenne,  dico  egli, 
anteriormente  all'  età  di  Cadmo  ,  cbe  portò  le  lettere  in  Grecia 
e  incominciò  a  scrivere  da  sinistra  a  dritta  ,  un  grande  scisma 
nella  religione  che  l'Oriente  professava  alle  doe  maggiori  divinità 
rappresentate  dal  Sole  e  dalla  Luna  ;  scisma  occasionato  da  fiera 
disputa  insorta  ini  subietto  qual  de'due  numi  fosse  del  sesso  ma- 
schile, e  quale  del  femmineo.  Del  «piale  fatto  havvene  ancora  un 
documento  vivente  nelle  lingue  germaniche ,  nelle  quali,  tutt'ai- 
l' opposto  di  ciò  cbe  è  nelle  favelle  derivate  da'  popoli  greco- 
italici,  il  Sole  è  di  genere  feminino,  e  la  Luna  del  mascolino. 
Or  le  tribù  che  dall'Asia  passarono  in  Grecia  essendo  soismatiche, 
impresero  a  scrivere  da  manca  a  dritta  per  distingaersi  da  quelle 
da  cui  si  eraao  scisse  ,  e  che  scrìvevano  da  dritta  a  manca  y 
perle  stesso  motivo  per  cui  i  Greci  odierni  si  fanno  il  segno  della 
croce  diversamente  da' Latini. 

Citammo  questa  sottilissima  biezarria  non  a  sfoggiare  erudi- 
zione ,  ma  perchè  abbia  il  lettore  qualche  respiro  giocondevole. 
La  nostra  opinione  sulla  differenza  in  esame  è  che  questa,  allor- 
ché fu  da'popoli  occidentali  adottata,  provenne  soltanto  da  quella 
naturale  speditezza  e  migliorìa  ,  che  ogni  metodo  man  mano 
acquista  mercè  1'  esperienza  e  I'  esercizio .  L' uomo  ,  che  per  lo 
più  opera  con  la  sua  mano  destro  ,  comincia  naturalmente  dal 
luogo  a  dritta  come  il  più  prossimo  alla  mano  istessa.  Ma  quindi 
esperìmenta  che  nelle  lineazioni  parallele  all'  asse  maggiore  delle 
sue  spalle ,  il  moto  della  mano  da  manca  a  dritta  è  sempre  più 
facile  e  scorrevole  di  quello  da  dritta  a  manca.  E  ottima  regola 
logica  il  non  elaborar  raziocini  complicati  là  ove  bastino  i  sem- 
plicissimi. 

Molto  dimorammo  sulle  lingue.  Seooncfaè  speriamo  indnlgeit' 

(l4)  Hiitoin  da  ganre  huaiÌD. 

(i5)  L«*  Vsrs  dotét  dr  Pylalugon,  txf^uit- 


3dbvGoog[e 


i«4 

n  ìm  grasU  A'  eMera  emt  U  parto  {«&  contemi^tira  di  tntta  la 
■■wa  fiiolagiaa ,  Msia  di  tatto  1»  upa»  nmaiw.  E  ioSitti  oltr»< 
moda  oaraviglieTole  è  la  oreamona  o  «vila^»  cha  1'  uomo  tèee 
di  nn  organo  indiipsiuabila  alla  necaMÌtii  ed  alle  delizie  d^la 
▼ito  >  di  un  OTgnao  mercè  il  qoale  ^tì  si  lublima  a  qaell*  ordi- 
ne morale  donde  trae  tanto  dignità ,  Unti  aiuti ,  tonti  diletti  > 
tonte  aperanae  ;  della  favella  infine  a  inaomma  ,  ohe  è  1*  ìndico 
metrico  della  Tito  de'popoli  e  degli  imperi,  non  toatochè  è  «en»- 
|aa  proponìonevole  alle  varia  eto  degli  imperi  e  de'popoli.  Ed  è 
perciò  che  diviene  eiaa  una  fedele  lapide  iMorioa  ovunque  man- 
cbi  la  i(toria  •  Se  perito  fo«o  ogni  notizia  delle  geato  greche  a 
romane  *  potrebbeai  argomentor  lo  itodio  della  robnato  virilità  tfi 
quatto  dna  genti  «ol  avendo  qualche  brano  di  Gicenme  o  di  Tu- 
cidide comparabile  con  altri  frammenti  di  autori  anteriori  e  p<^ 
atnrtori.  La  favella  in  ultimo  è  Gdiaaima  icorto  a  divinar  la  filo- 
•ofia  naturala  delle  naaioni  ;  del  che  ampia  dimoatnaiooe  davano 
6.  B.  Vico  daanmendo  dalle  primitive  voci  italiche  la  primitiva 
italica  HpienBB  (i6). 

Goaì  prendendola  a  guida  invcttigatrìca  dello  atato  morale, 
civila  a  politico ,  vuoiti  però  non  toflìwmarii  olla  forma  ;  altr^ 
manti  iacendo,  nonché  non  menare  alla  verità,  mena  anm  all'er- 
rore. Va  le  mille  miglia  lungi  dal  varo ,  chi  leggendo  in  talnni 
lilni  nefandìgie  e  laideme  non  udite  oggi  neppure  ne'  lordumi 
de*  trìvi ,  argomenti  (  qual  già  fecero  e  fanno  molti  )  che  oacania- 
•imo  era  e  lo  acrìttore  e  il  popolo  per  cui  icrivea.  Quella  cha  ne 
para  inverecondia  il  proterva  è  intanto  la  nudità  del  candore  e 
dell'  innocensa. 

Le  lingue  pareggiano  alle  donne ,  le  quali  avaoBando  in  età 
prendono  qnelisci  e  ornati  che  negliggono  allorché  *on  conacie  del 
loro  fiore  virgtneo.  Ea*e  alteranai  merci  il  paiaaggio  de'vocaholi  dal 
•enio  traclato  al  letterale  a  viceversa  ;  passaggio  notote  dal  Vico 
quale  una  delle  primarie  cause  de'  roottrì  poetici  e  delle  fiivole- 
Danto  oggi  non  direbbe ,  né  dir  potria  il  Druio  Mia  Fedr,  ed 
a  noi  non  più  fa  stupore  comò  egli  il  dicesse  sansa  empietà  cinque 
•ecoli  indietro. 

Ogni  popolo  vìve  trascorrendo  ì  medesimi  stadi  deUa  Tito 
umana  ;  ossia  che  al  por  dell'  uomo  è  pria  infante,  poi  fanciul- 
lo j  appresso  adolescente,  quindi  giovane,  in  seguite  virile,  canu- 
to y  vecchio ,  decrepito ,  ec.  ac  E  al  modo  istesso  ci  paria  come 
l'uomo  nelle  varia  età;  cioè  ardito  focoso  e  metaforico  nella  pò- 

(i6]  Vi  Dt  antiqui  tfiimi  ludoruM  upUntia, 
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▼està  ;  ragionato  e  preciso  nella  virilità  ;  anfaneggiai) te  in  vec-^ 
chiaJa.  I  progressi  adunque  che  le  Tavelle  fanno  nelle  doti  raEÙ^ 
nali  e  analitiche  »on  aeinpre  a  spese  delle  qualità  ppedche  ;  ed 
è  perciò  che  le  lingue  colte  lon  sempre  assai  men  poetiche  dei 
dialetti. 

Ogni  popolo  inoltre  al  par  dell'  uomo  passa  per  1'  età  della 
fantasia  innanzi  dì  pervenire  a  quella  della  ragione  allorché  la 
sua  coltnni  va  secondo  l'ordina  uaturals.  Indi  in  Grecia  e  in 
Italia  le  età  da  Omero  a  Soibcle  e  da]  Dante  al  Tasso  precorse- 
ro a  quelle  di  Aristotile  a  di  Galileo.  Con  ciò  dubitismo  se  mai 
fosse  buon  progresso  qaello  in  cui  si  vide  un  Leihaizio  ed  un 
Cartesio  anteriori  a  Schiller  ed  a  Racine  •  A  noi  pare  inreraa  e 
violentata  coltura  là  ove  ei  hanno  i  frutti  pria  de'  fiori.  Duolci 
poi  l'aggiugnere  che  di  tutte  la  odierne  lingue  europee  la  sola 
slava  pub  dare  ancora  grandi  poesie  all'Europa.  Le  altra  si  lasciaron 
dietro  la  gioventiH  loro  ;  ad  il  ringiovenire  è  un  impossibile  uni- 
versale. La  calda  disputa  adunque  fr«'  classici  a  romantici  è  una 
erudizione  sulle  arti  passate. 

Dnolci  ancora  di  dissentire  da  talune  opinioni  di  un  nervoso 
ed  acre  pensatore  (17),  cui  non  potremmo'dore  un  testimonio  di 
stima  maggior  di  quello  nel  disputarvi ,  certa  essendo  sempre  la 
gloria ,  anche  ore  si  rimanga  vinto ,  nel  pugnar  co'  gagliardi. 

Professando  noi  il  principio  che  le  ragioni  più  naturali  e  fa- 
cili lon  sempre  le  migliori  e  le  man  erronee ,  non  siamo  abba- 
stanza sagaci  a  veder  ghibellinismo  nella  sentenza  dell'  Alighieri 
sulla  nostra  lingua.  Bensì  vi  veggiamo  la  possibilità  che  Dante 
cot,\  dicesse,  opinando  che  il  dialetto  toscano,  non  peranco  allo- 
ra ben  purgato  forse,  come  il  fu  poi,  delle  asprissime  miticheziEe 
di  Fra  Guittone,  potea  salire  alla  forbitura  e  nobiltà  di  lingua 
colta  e  scritta  ,  imparentandosi  ad  altri  dialetti  ,  i  quali  proba- 
bilmente erano  men  aspri  e  rozzi  di  quel  che  sono  oggi .  Altri- 
menti supponendo  non  saprebbesi  concepire  coma  quel  tanto  uo- 
mo laudasse  l' idioma  bolognese,  che  ora  è  l'ingratissimo  frtt'vai^ 
nacoli  italici  ;  e  fora  assurdo  il  non  asserire  in  lui  una  immensa 
squisitezza  musicale  d'orecchio  per  non  potersi  mai  ingannare  a 
sentir  soavità  e  canorità  là  ove  non  vi  fossero  state- 

Inoltre ,  san  essi  i  rari  dialetti  delle  favelle  inegualissimi  in 
quella  melodia  e  armonia,  che  ove  pia  meno  aenteei  in  ogni  fa- 

fi^J  Vedi,  DiNoTio  M  mireb-  Gino  Cippo»)  >lrMcMl«**ìs  dalU  Crucs, 
Ani.   S.o  89.  90.  ' 
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velia  prescelta  ad  essfira  U  scritta  e  la  colta  ?  91.  Emi  tono  più 
o  Rien  canori  >  come  dod  ugualmente  canore  sono  tutte  le  voci 
umana  ;  ed  il  toicano,  per  esempio  ,  è  al  bergamasco  o  al  sìcalo 
GtA  che  la  Catalani  è  al  cieco  che  canta  nel  tririo.  Ma  sod  poi 
tutti  i  dialetti  indegni  ed  impotenti  della  nobiltà  della  scrittmra 
nonché  del  dire  leggiadra  o  ornato  o  grave  P  Nò. 

In  Grecia  lo  scrittore  o  dicitore  avea  piena  latitudine  di  pre- 
scegliere il  dialètto  che  più  gli  convenisse  fra' cinque  in  uso;  po- 
ro abbondava  per  lo  più  nel  gìonico.  In  Italia  si  è  sempre  ab- 
bondato, finché  6  prevalso,  nel  toscano ,  come  in  Germania  ebbe 
preferenza  il  sauonico.  Onde  mai  ciò  P  Forse  pel  politico  predo- 
minio del  popolo  che  il  favellava  naturalmente  P  Non  al  certo  ; 
essendocliè  la  Giosia  servi  più  assai  di  quello  che  comandasse 
aO'  Elleuia  ;  e  né  la  Toscana  né  la  Saesonia  non  mai  fìirono  pre- 
ponderanti in  Italia  e  in  Alemagna.  Quale  dunque  ne  fu  U  ra- 
gione P  Ne  crediamo  due  •  La  maggiore  soavità  e  canorità  (  noi 
parliamo  a  coloro  ì  quali  sentono  una  musica  nelle  lingue  )  dei 
parlari  gionici  e  toscani;  non  chi  Omero  e  Dante,  questi  dae 
univertalissimi  d' amendne  le  civiltà,  gionico  l'uno,  l'altro  to- 
scano. !>'  immenia  celebrità  ha  sempre  imitatori  j  e  la  libera  imi- 
tazione de' sommi  volgesì  poi  in  legge  precettiva. 

Ma  non  perciò  gli  altri  dialetti  son  degni  so!  di  trattare  sce- 
niche scurrilità ,  o  tutt'  al  più  gioconde  cicalate  ,  ed  impotenti 
dell'altezza  sia  del  diro  sia  de*  sensi.  Parlamentavasi  in  venezia- 
no nel  senato  veneto  j  e  senza  dubbio  si  converrà  che  non  lievi 
o  scurrili  fossero  gli  interessi  che  vi  si  discuteano  ;  che  anzi  eran 
sempre  gravi  e  altissimi .  Prestavasi  adunque  qnell'  idioma  alla 
forza  ed  alla  nobiltà  oratoria .  £  perchè  poi  dorrebbe  essere  ri- 
sibile una  storia  scritta  nelPidioma  istesso?  Sublime  assai  più 
che  in  ogni  colta  favella  è  il  dire  e  il  sentimento  della  Tteràa  che 
nlula  la  donna  calabrese  quando  piange  la  morte  dello  sposo  o 
dell'amante  o  del  figlio.  Sublimi  sono  le  frasi  nella  minaccia  o 
nello  scoppio  della  vendetta  ne'  ferocissimi  montanari  di  quella 
provincia.  Nella  Geriualemme  liberata  volta  in  quel  vernacolo  , 
il  traduttore  dovendo  supplire  alla  povertà  di  que*  parlari,  noa 
tradusse  il  verso 

A  Ra  maloagìa  oamiglUr  peggiore  , 

ma  il  parafrasò  con  la  imagine 

A  cavalla  sfrenata  la  speroni  ; 
0   certo   all' infuori  dell'insoave  ritorno  frequente   dell'U   iina- 
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1« ,  ooD  ti  roirà  gentire  bouezsa  >>uff(meice  A  nel  pensiero 
come  nell'  elocnzione.  Dicasi  lo  stesso  di  tutte  le  altre,  tutte 
nobili,  situazioni  e  avventure  e  arrìnghe  di  quell'ai tias imo  poema. 

Se  mai  vi  è  un  istituto  il  qnole,  perchè  inspiri  sempre  ma^ 
giore  riverenza  ,  presceglie  ognora  il  dire  angusto  ed  ognora  evita 
lo  scurrile  ,  è  1  linguaggio  della  religione .  Or  vedemmo  in  Ca- 
talogna che  le  omelie  e  le  pastorali  deVeecovi  son  sempre  scrìtti 
in  catalano ,  comunque  fosse  questo  vernacolo-  appo  il  castiglia- 
RO  più  assai  duro  insoave  e  roszo  di  ciò  clie  è  appo  il  tatcano 
il  calabrese.  In  catalano  leggevamo  ancora  que'  bandi  incitan- 
tiseimi  c^e  pria  da  Siviglia  e  poi  da  Cadice  faceansi  per  esaltare 
li>  sdegino  nazionale  }  e  ciò  malgrado  vi  si  sentinno  gagliarde  d'i- 
gnita e  bellezze  meritorie  dell'  imperativa  favella  del  popolo-Re> 
Obliamo  il  Brighella  e  gli  altri  attori  personali  ,  a  quel  modo 
che  non  ci  rammentiamo  del  lepore  dell'  inimitabile  Vestri  nel 
leggere  il  Machiavelli  il  Dante  il  Tasso ,  e  se  non  sparirà  ,  ù 
meiDomerà  oltremodo  la  prevenzione  contro  alla  entità  scrittu- 
rale de'  dialetti. 

Al  pari  del  meritissimo  pensatore  «  di  cut  oppugnarne  le  opi- 
ninionì  ,  diremo  ,  tolga  Iddio  d' intendere  a  rìacerber  discordio 
ornai  quasi  conciliate.  Nonché  scisma,  vogliamo  anzi  salda  unione 
nell'  union  unità  italiana ,  che  ne  può  e  deve  essere  ancora  sal- 
vatrice. Senonchè  oseremo  dire  a' legittimi  custodi  di  un  tanto 
Palladio  :  in  questo  argomento  ,  al  pari  che  in  altro  di  altra  in- 
dole ,  non  vnle  forse  meglio  lo  slargare  il  campo  delU  libertà 
concessa  e  legale  che  il  patire  ovunque  una  violenza  nuocevole  ? 
E  se  ad  un  gran  fine  mira  1' unità  in  discorso  j  non  gioverebbe 
forse  il  chiaroarsi  in  concorso  e  rappresentanza  gli  idiomi  delle 
altre  provincie  nella  parte  che  ne  ahbiam  degna  ? 

Ma  vuoisi  finire.  E  finiremo  da  buon  giornalista  ;  cioè  con  un 
po'  di  cririca  dopo  le  laudi  date  e  debite  al  signor  Balbi.  In  vece 
adunque  della  quinta  categorìa,  tutta  inutile  tostochè  que' no- 
mi e  quelle  date  ognun  li  legge  in  ogni  anno  negli  almanacchi  ^ 
avvisiamo  che  fora  stato  giovevole  ntilizzame  lo  spazio  addicen- 
dolo a  notiziare  con  segni  convenzionati  il  grado  delU  legisla- 
ne  e  quello  drii'  enidimentQ  delle  nazioni.  Le  leggi  sono  al  par 
delle  lingue  l' indice  metrico  di  un  popolo  ;  e  quando  son  mes- 
se al  fianco  dell'  erudimento  del  popolo  istesso  ,  è  facile  e  certo 
il  gindizio  se  esso  le  meriti  migliori  ,  o  se  ben  gli  stanno  quella 
che  il  reggono.  Quanto  alla  coltura  poi  la  diremo  il  primario  de- 
gli elemenri  donde  ì  Potentati  traggono  vita  e  vigore.  La  dimo- 
strazione del  quale  asserto,  già  data  con  raziocinii  dall'abate 
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Genoreei  (i8) ,  fn  ultinamonte  dal  ligiior  Carlo  Dnpin  iodfrata 
in  semplici  computi  arimmettci  ,  e  fatta  popolana  merci  le  In- 
cidinime  prove  ia  numeri.  Ormai  è  evidente  auioma  il  diro  ai 
gOTflmanti:  "  Volete  BBsaì  pili  ricco  il  fÌBco  ?  Insegnate  „  ed  a'go- 
vwnati:  "  Volete  euere  assai  più  ricchi  ?  Imparate.  „ 

G.  P. 

(■8)  T-  Lt  Lttioai  di  EeotMntìa  eànU- 


Nel  pttDto  di  mandare  il  foglio  sotto  il  torchio  leggiamo  con 
piacere  molti  elogi  dell'opera  del  Balbi  nel  n."  4*"  ^^'  Naooo 
4ìrchwìo  d' Istoria  Polìtica  Letteratura  ed  Arti  ,  riputatiasìmo 
giornale  Viennese,  che  già  redatto  dal  Big.  Hommafor  passato  al 
servizio  di  S.  H.  il  re  dì  BaTiera,  è  continuato  con  ottimi  auspici 
mercè  le  cure  de' valenti  Mikhsfeld  ed  Hohler  coadiurati  dal 
celebre  Barone  De  Haramer  .  Noi  siamo  molto  grati  a  questi 
egregi  compilatori  pel  modo  gentile  ed  onorevole  con  cui  nel 
prefato  numero  ebbero  la  cortesìa  di  far  menzione  dell'  Antolo- 
gia ;  ma  astretti  dall' obbligo  di  rendere  il  debito  omaggio  al 
vero  non  possiamo  lasciare  inosservato  il  non  giusto  rìmproveio 
all'  Italia  dì  negligere  gli  studi  statistici.  Certamente  non  si  ignora 
uè  può  essere  ignoto  in  Vienna  che  Milano  vede  uscir  da'  tipi  un 
opuscolo  periodico  intitolato  Annali  di  Statistica  ;  opuscolo  il 
quale  oltre  al  far  paghi  i  voti  di  tutti  gli  Italiani  amanti  del- 
l'ntilissìma  scienza  in  discorso ,  ha  anche  il  merito  d'esser  stato 
concepito  e  portato  a  maturità  dall'egregio  Melchiorre  Gioia,  nou 
ha  guari  con  dolore  di  tutta  Italia  rapito  a'  viventi- 

(Nota  dell'  Editore  ). 
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RirnvA  LansRAKM. 

Folgarigtammto  medito  £  alcuni  leritti  'di  Ciommmeì  t  m 
SmmaoA  fatto  p§r  Don  Gto.  balle  Cmllm  ,  ed  alcune  lettere 
dello  stésto.  Tetto  di  lìngìu  pabhlicato  didl'ah.  GtaeMttM  Oli- 
riMMi-  Ganova  ,  |H«no  A.  Pendola  i8a5. 

L' aniranilo  dì  nn'  op«ra  inedita  di  antico  autore  riireglia  a 
prima  gioiita  in  ciaicnoo  che  legge  il  deiiderìo  di  conoiGere  ove 
si  trovi  il  nanoicritto  ,  onde  in  tolta  ,  per  lo  innansi  ignorata  , 
o  negletto  :  e  ciò  vie  maggiormente  accade  ,  quando  avendoli 
piena  contezza  dell'  autore  ,  non  li  era  mai  saputo  che  fra  gli 
•crìtti  di  lui ,  quello  vi  foiM  >  che  vien  pubblicato.  Né  questa 
è  da  chiamarsi  indiscreta  curiosità ,  ma  A  lodevole  premura  di 
apprendere  qualche  nuova  notizia ,  e  giusta  precauzione ,  ondo 
evitare  i  ridicoli  errori,  cui  spesso  soggiace  la  irettolaia  cre- 
dulità .  Quindi  è  che  tutti ,  per  quanto  ci  ricorda  >  tutti  co- 
loro i  quali  reaero  pubblici  colle  stampe  antichi  manoicrìttì  * 
fin  sulle  prime  pagine  del  libro ,  ebbero  cura  di  appagam  na 
desiderio  si  ragionevole  e  si  facile  a  prevedersi ,  e  insierao 
di  acquistar  fede  alle  loro  pubhlicauoni.  Solo  avriaoni  il  dotto 
ab.  Olivieri  di  farsi  immune  da  cosi  lieve  pena  :  e  perciò  non  re- 
chisi a  male  ,  se  il  primo  sentimento  che  ci  ispirò  il  suo  libro  fu 
di  diffidenza  e  di  dubbio.  Infatti  benché  egli  intitoli  questo  vol- 
garizzamento testo  di  lingua:  benché  nella  prefazione  (1b  quale 
altro  non  è  >  sia  detto  di  passaggio  ,  che  una  ripetuta  invettiva 
contro  il  buon  Certaldese  ,  cui  egli  largisce  perfino  l' epiteto  di 
tcempio)  benché  nella  prefazione  cel  proponga  a  modello  di 
bello  scrivere,  nulla  però  mai  dice  del  codice,  onde  lo)  ha 
tratto.  Sì  strano  silenzio  ci  pose  dapprima  in  diffidensa  di  noi 
medesimi  ,  temendo  che  forse  cosa  a  tutti  palese  non  fòsse  a  noi 
soli  naicoeta  ;  e  perciò  avemmo  ricorso  alla  gentilezza  di  alcu- 
ni nomini  eruditi ,  ed  in  queste  materie  singolarmente  versati, 
i  quali  tutti  fìiron  concordi  nell' affermarci  non  esser  mai  itato 
a  loro  notizia  che  il  B.  Gio.  dalle  Celle  abbia  volgarizzato  scritti 
di  Cicerone,  o  di  Seneca.  La  verità  della  quale  asierzione  è  quasi  ac- 
certata dal  fatto.  Perchè  nulla  di  questo  vi  ha,  né  un  piccol  fram- 
mento, né  un  semplice  cenno  per  entro  ai  varii  testi  a  penna  del- 
l'opere del  Beato  Giovanni,  dei  quali  abbonda  la  città  nostra>Ghè 
lette  ne  possiede  la  sola  Lanrenzianaj  uno  assai  pregiato  la  BJcca^- 
diana  ;  e  diversi  le  private  librerie  ;  fra  i  quali,  quello  degli  Albiz- 
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zi,  più  copioso  di  ogni  altro,  di  cui  «valse  il  Bisfiinni  nella  k- 
conda  edizioDS  delle  lettere  del  nostro  Eremita-  Solo  ai  trov<i  il 
Volgarizzamento  della  Somma  Pieanella  ,  chiamato  altrimenti  il 
MaestruKEo  ,  speiae  volte  citato  dal  vocabolario  della  Crusca  ,  e, 
quantunque  ancora  inedito  ,  abbastanza  noto  agli  studiosi .  Cift 
che  nelle  nostre  ricerche  ci  avvenne  di  osservare ,  (a  che  due 
almeno  delle  tre  lettere  pubblicate  dall'  ab.  Olivieri ,  sono  sensa 
dubbio  del  Beato  da  Catignano  ,  trovandosi  in  fra  le  molte  rao 
colte  e  data  in  luce  dal  già  nominato  Anton  Maria  Biscioni, 
nella  edissione  di  Firenze  del  1700  per  Q.  Tartini  stampatore  di 
S.  A.  R.  Se  non  che  la  seconda  del  libro  dell'  Olivieri  è  la  rige- 
stma  prima  tra  quelle  del  Biscioni ,  e  la  terza  del  primo  è  la  te- 
Gouda  fra  quelle  dell'  ultimo. 

Ma ,  tornando  al  primo  ragionamento ,  la  ananìme  assenio- 
ne  degli  eraditi ,  i!  silenxio  di  tutti  i  libri  si  a  penna  che  a 
stampa  induce  nell'animo  uostro  un  dubbio  non  lieve  ;  ed  è,  che 
il  pubblico  non  sia  solamente  debitore  all'  ab.  Olivieri  della  cura 
di  dare  alla  luce  questo  volgarizzamento ,  ma  pur  anche  ilel- 
r  averlo  composto  i  e  anzi  che  l'opera  di  un  antico  sìa  quesO  il 
frutto  non  dispregevole  degli  studiosi  passatempi  di  un  viveete- 
Del  quale  ingegnoso  scherzo,  che  cosi  il  chiameremo,  mille  esem- 
pi s*  incontrano  nella  storia  delle  lettere  e  delle  arti.  E  se  ci& 
fosse  ,  dovremmo  congratularci  col  dotto  scrittore,  che  avrebbe 
sapnto  ottimamente  rappresentare  il  modello  propostosi  •  Foichi 
net  suo  libro  si  ravvisa  quella  schietta  semplicità,  quella  detta- 
tura piana  e  significante,  per  cui  singoUrmente  si  apprezuno 
gli  scritti  del  nostra  Eremita.  A  segno  che,  sebbene  siffatto  schCT- 
zo  sarabbe  privo  del  pregio  di  novità  ,  sebbene  1'  esemplare  pre- 
scelto sarebbe  dei  meno  diffìcili  ad  imitarsi ,  per  la  grande  W 
miglianza  che  ha  lo  stile  di  quel  Trecentista  col  modo  di  scri- 
vere d'oggigiorno,  contuttocìò  noi  stimeremmo  questo  lavoro  de- 
gnissimo di  molta  lode  anco  pel  solo  rispetto  alla  eccellente  imi- 
tazione. Cosi  nelle  opera  della  mano  tutti  ammiriamo  e  lodiam 
di  buon  auimo  la  industria  di  quell'artefice  ,  al  quale  riuscì  ai 
contraffar  cosi  bene  qualche  opera  altrui  che  non  appar  differenza 
tra  la  copia  e  l' originale. 

Ma  da  questa  supposizione  molte  cose  ci  dissuadono,  e  Spe- 
cialmente un  sentimento  dell'  animo  nostro  ,  il  quale  ci  vieta  di 
ammetter  cosa  che  sia  disdicevole  alla  ingenuità  e  modestia  del 
eh.  ab.  Olivieri  ;  quale  sarabbe  non  il  pubblicare  un  proprio  la- 
voro col  nume  di  un  antico ,  ma  s)  bene  1'  intitoìarto  testo  di 
linguttf  e  il  proporlo  alla  iioitazione  dei  cultori  dell'italiano  idiu- 
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ma.  Getseremo  adunque  di  dubitare,  e  rìpnteramo  Terìnìnio  tatto 
ciò  che  viene  anuanziato  da  questo  libro:  uè  altro  per  noi  re- 
sterà a  farci  te  non  render  grazie  a  nome  del  pabblico  al  dotto 
ttfitore  ,  del  nnovo  tesoro  onde  egH  ha  arricchito  1'  italiana  let- 
teratura ;  e  insieme  pregarlo  (  tanto  è  pertinace  la  nostra  corì»- 
sità)  ad  esserci  cortese  di  qaslche  notizia  sul  rarissimo  manoscr^ 
to ,  che  a  lai  è  toccato  io  sorte  di  ritrovare. 

D.  S. 

Il  Ditsolato  Geloso  eonmedìa  di  carattere  delF  avvocato  Awto- 
Kto  Zamommi  con  alcuiu  prose  eriticho.  Lugano  >  Raggia  e 
y     C*  1809  in  1%** 

"  In  nn  discorso  accademico ,  eh'  io  lessi  a  questa  società  del 
casino  di  Bologna  (trovasi  fra  le  proso  critiche  aggiunte  alla  com- 
media e  potrebbe  servirle  di  discorso  proemiale  )  mi  propoti  di 
mostrare,  dice  l'egregio  autore,  come  sarebbe  di  grande  utilità 
SB  gl'ingegni  italiani  si  adoperassero  per  arricchire  di  commedie 
il  loro  teatro  ,  ridotto  per  povertà  a  mendicare  dagli  stranieri.  Da 
ciò  nacque  in  me  il  desiderio  di  aggingnere  all'esortazione  l'esem- 
pio- Mi  parve  pertanto  di  trovare  nel  dissoluto  geloso  un  sog- 
getto dì  commedia  filosofico  ed  utile  e ,  te  non  erro  ,  anche  nuo- 
vo .  Ma  tosto  mi  avvidi  eh'  io  andava  incontra  a  dne  ostacoli  dif- 
ficili a  superare  ,  il  mettere  cioè  dinansì  agli  occhi  ì  traviamenti 
di  UD  discolo  con  quel  decoro  cb'  è  convenevole  al  teatro ,  e 
I*  unire  insieme  con  verità  e  con  tnccesto  buono  que'  due  sva- 
riati caratteri  di  dissoluto  e  di  geloso.  Deliberai  perciò  che  l'azi<^ 
ne  principale ,  che  dovea  smaschcare  il  vizioso  e  condurlo  alla 
correzione  e  al  castigo,  fosse  esposta  per  via  di  rflcconto>  e  non 
ti  vedessero  nella  commedia  donne  cadute  in  quel  fallo  che  gli 
scostumati  cercano  in  esse  e  biasimano  ad  un  tempo  e  cho  in 
vero  pift  d'ogn' altro  le  disonora.  Con  che  intesi  d'allontanare 
qualunque  perìcolo  d' indecenza  e  di  giovare  alla  moralità  della 
rappresentazione  }  conciossiachè  ,  dove  qualsiasi  trasgressore  alle 
leggi  del  buon  costume  dorrebb'  essere  sulle  scene  ohbietto  di 
scherno  o  di  abborrìmento  ,  quelle  vittime  della  seduzione  sono 
cagion  di  scandalo  se  fortunate,  e  se  infelici  di  compianto.  Laon- 
de divisai  piuttosto  d' introdurre  nell.t  commedia  una  moglie 
onestissima  ed  nn  verace  amico  adorno  d'  eccellenti  yìrtii  ,  affin- 
chè al  paragone  di  esse  meglio  apparisse  la  difformità  dei  vizi  , 
eh*  io  volea  mettere  ìu  derisione.  E  mi  diedi  a  credere  che  non 
Hiebbe  rìncoito    disaggradevole   quel  difficile  accoppiamento   di 
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dne  diverti  caratteri  nt  un  nomo  lolo,  ora  avotù  tspato  Amcr- 
vere  eoa  verità  il  riolento  contratto  delle  pauioni ,  che  ndU 
favola  dft  me  compoata  »Dchiu<Ie  nel)'  animo  il  diwolnto  gelou, 
quando  ricorra  per  difesa  all'  amico  nei  pericoli  ca^onatìgli  dalle 
■ne  diMolntezze,  quando  di  lui  teme  nei  travaglioii  ioapetti  della 
■uà  gelocia  ,  doppiamente  in^nst)  «e  i  risi  di  Ini  n  considerìDo 
e  le  altrui  virtù,  e  quando  per  nltinto  è  coatretto  a  paleuni 
geloto  iu  presenza  d'un  maldicente  e  d'una  ciarliera  da  lai 
vagheggiata  ,  ai  quali  era  noto  qnant'  egli  fotte  licenEÌoto  e  moi^ 
ratto-  Siccome  poi  la  commedia  debb'  eatera  una  viva  imitazione 
dei  preientì  costumi  e  rallegrando  gli  animi  dilettara,  introaiii 
nella  favola  alcuni  epiaodii ,  !  quali  repprasentaa«en>  certe  mo- 
derne usanse  ,  metteuero  in  chiara  viata  i  caratteri  di  talnoa 
de*  personaggi  ed  accrescessero  la  giocondità  ed  il  ridicolo.  E 
Senna  cenare  le  lodi  di  coloro ,  che  per  una  sfrenata  licenu 
ohiaman  nocevole  vincolo  ogni  regola  dell'  arte  comica  ,  non  oti 
guardai  dnll'uifcire  alcun  tratto  dalla  via  da'  maestri  additata  ;  di 
poi  che  non  mancano  esempi  di  eommedìe  episodiche  meritamente 
Bpplandite  e  reputatissime  ,  delle  quali  basti  nominare  il  miun- 
trapo-  E  studiai,  quanto  seppi,  diligentemente  che  il  dialogo 
fosse  «ivace  ,  piacevole  e  vario  secondo  la  varia  coudizione  d«- 
gl'  interlocutori  ,  di  rknuovere  dallo  stile  ciò  che  ,  essendo  el^ 
ganza  nelle  scritture  ,  nel  discorso  familiare  sareUie  affettazio- 
ne ;  ed  uniformandomi ,  il  più  che  potessi ,  al  parlare  che  of 
gidl  è  in  uso  ,  procacciai  di  schivare  i  modi  bossi  e  corrotti 
in  cui  cadono  sovente  anche  i  più  educati  ;  essendoché  io  ten- 
go cho  nel  teatro ,  il  quale  è  scuola  d' ogni  bel  costume,  deb- 
bo aver  luogo  esiandio  quella  convenevolezza  di  favellare  ,  eh' è 
cosi  bella  parte  del  vivere  costuiaato  e  civile.  Non  so  poi  W 
¥  effetto    seguiste  quale  si  fu  il  buon  volere ,  ec.   ec.  „ 

Coti ,  dopo  averci  spiegate  le  intenzioni  eh'  ebbe  nel  com- 
porre ,  l' autore  si  fa  strada  a  parlare  delle  ceniure  che  la  ina 
composizione  incontrò  a'  due  primi  esperimenti  della  scena  ;  e 
quanto  ne  vien  dicendo ,  con  quel  buon  garbo  e  buon  giudizio 
che  gli  son  proprii  ,  è  pieno  d' una  rara  ingeuuità.  Per  la  quale 
meritando  a  compenso  una  giuttizia  generosa  ,  il  dotto  professor 
Orioli  suo  amico  si  è  fatto  pregio  di  rendergliela  in  una  lunga 
lettera  ,  che  vien  dopo  il  discorso  accademico  già  detto  e  l'al- 
tra proia  ,  ond'  è  tratto  il  brano  qui  sopra  riportato  ,  e  non  si 
leggerà  dagli  studiosi  con  minore  profìtto.  Sembra  che^  per 
chiarirti  interamente  te  iilcune  censure  fossero  1'  effetto  di  ciror- 
ttanze  accidentali,  l'autqre  della  commedia  e  l'amico  suo  aspettino 
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nn  teno  H)Mrinwnto  «csiueo  in  Iiuga  diversa  da  quello  ova  fan  ■ 
no  latti  i  iIiM  proni.  Ed  io  doNdero  che  dì  tale  Mperìmento  to- 
glìa  o  qni  e  altrore  ìaearìcani  qmlcane  dalle  più  lodta  oompa- 
fBÒ^  alla  ^iiiUe  aareUio  d'  onoro  1'  incora^ir  on  ingoino  ,  che 
si  mastra  pieno  di  sslo  per  l'arte  comica  italiana,  e,  ore  aggiunga 
alla  molta  colttin  ohe  Io  distìagae  una  pratiba  prt^tònìtitaatà  , 
potii,  sporo,  far  progredire  qae*t'arte  o  almeo  oontribuiré  a  Mt^ 
nerla  in  faccia  all'  altre  naaiom- 

M. 

Jje.  BiMAtwxÀ.  IiUU  Jaiià  vivtUt  /iM  /T  «tini  òftjvrvofionth» 
ad*.  f7jwavTO  Bwmàm.  —  Ittituaioid  àniii  Ji  Grjtoomo 
BMwaikMd  cstts  ROM  ed  omrvàù»a  tMCbiiraìM»  nkokk' 
w»  BvtÉTT*.  Sìei»  i8s8.  ' 

I«  istitBzieni  di  diHtto  cirìle  compilate  p&t  tn^è  AA  GHa 
Duca  Lupoldo  dsl  gii  profoss.  Bandiera  ad  iui)  de^IS  kctibUri  dM- 
l'anirenitA  di  8ieHa,  ione  nOO  di  qnOì  libri  elle  èembrau  fatti  pi& 
per  serrìre  di  sommario  al  professore  ed  ai  discépbli,  che  per  ti^i^ 
le  cbiaramente  una  dottrina.  Però  Mhm  ingose  e  precise  m^  trop- 
po Strette  per  patere  essere  intese  dai  dotìeì  setiza  lo  letòfhi  del 
profèswro  .  8i  potreliber  diro  motte  cose  contro  slfiJitta  maòitita 
di  dettare  tu  eorso  di  istitnsioni,  ina  a  che  prft  poHara  giacchf 
tanto  qneitT  libri  ora  mai  ci  sono>  se  ne  fanno  sempre  dei  slrtùli, 
ed  i  da  credere  che  se  ne  farailiio  finchi  i  proftssori  mm  tadan 
pertnasì  che  il  faro  nn  libro  che  non  abbia  bisogno  di  essere 
spiegato  non  tolga  gli  nditorì  aUe  loro  lesioni.  Frattanto  tbI  più 
fare  come  l'arrocato  Bnsatti ,  cioè  corredar  di  noteroUe  e  di  osser- 
Taùoni  un  libro  trop^  conciso  a  ridurlo  più  adatto  ai  bisogni 
degli  scnolorì  che  bramano  studiare  lensa  mnoToni  di  casa.  L'in- 
tensione k  bella  e  buona,  e  più  di  t^ni  altra  cosa  mi  va  a  san- 
gne  qnel  veder  citate  le  le^  patrie  e  le  decisioni  de'trìbnnali, 
perchi  reramento  mi  h  sempre  pamta  una  cosa  strana  che  si 
pnriawn  tanto  del  diritta  romano  ••«»  notare  in  tfuali  ^nti  sia 
•tate  oortettD  dalla  leggi  o  dagli  nsì  posteriori  ;  nA  toi  ■a'  pérmà- 
dere  che  dop»  1*  InterpreCaaione  di  Cniadtf  ttxm  abbia  ad  esser 
riferita  tfneUs  rteevuta-nrf  fero,  avregrtachè  o  bnotìa  e  cstttÌTa 
(&e  sìa  è  bi  fitù  ileceturia  a  oonotcersi  da&a  ma^^lM  psatti  ife- 
gli  nditorL  8e  pai  alla  Saf  lessa  d6l  disegno  nelta  fatica  del  Bn- 
satti con-kpoDda  ySettamcnle  T  esMnatone,  moglie  di  me  ne  gin» 

T.  XZXIU.  Mano.  i5 
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dicheranno  gli  icaoUrì  eh»  w  ne  dorranno  Borvire  ;  ma  ad  ogni 
modo  mi  pare  debba  nescire  stile  ia  una  scienza  citatoria  un 
opera  piena  di  citaEÌoni. 

F.  Forti. 

Corri.  Aiaudi  «P  Italia  dal  i55o  al  1819.  Saconia  tdaione.  fio- 


Mi  compiaccio  di  ripeter  (ommariamente  gli  elogi  di  nnoe- 
rità  storica  che  altra  volta  mi  è  parata  dover  trihutaro  agli  an- 
nali del  Coppi*  (V>  Antot-  n."  87  y  pag>  6g).  Oggi  mai  il  giudizio 
^el  pubblico  ,  del  quale  ne  abbiamo  ■icoro  indizio  nel  biiogno 
che  ha  spinto  il  ripografìi  a  dar  fuori  tpieata  seconda  ediziona  non 
essendo  ancora  corsi  due  anni  da  che  fu  compita  la  prima ,  mi 
franca  dall'obbligo  di  parlarne  lungamente-  Ma  chi  non  vede  con 
piacere  che  vi  sono  pure  in  Italia  dalettori  i  qoaU  sanno  estinur 
giastamente  nn  opera  ricchissima  di  fatti  importanti  e  dettata  eoa 
'  buona  fede  ,  benché  non  vi  sia  né  vana  mostra  di  6Iasofia  >  ni 
alcuna  di  quella  frascherie  che  disgraziatamente  vediamo  speiu 
valutate  assai  pìii  della  materia?  Diramo  perciò  che  gli  annali  ad 
Coppi  non  aieno  opera  di  uomo  c^e  abbia  diritto  di  esser  const- 
dersto  filosofo  al  pari  di  moiri  altri  P  Ciò  sarebbe  un  ignorare 
quanto  spesso  soglia  fallire  1'  apparenza  ,  sarabbe  un  non  con»* 
foere  cba  gli  è  più  facile  buttar  U  delle  massime  che  fare  opera 
veramente  giovevole  alla  società. 

F.  Fo«Ti- 

GoiMMiTM.  Compendio  di  storia  greca ,  recata  in  italiano  dal 
Padre  F.  Fiu^mdi.  Nuova  edizione  arricchita  di  correzio- 
ni ed  aggiunta  importantisiime.  Firenze  i8a8,  i  vol-pf^^ 
zo  paoli  4- 

Tutti  i  ragazzi  ed  !  nuostmcoli  conoscono  icompendiidi 
storia  e  greca  e  romana  del  dottor  Goldsmith  ,  aiccbé  sarebbe 
opera  perduta  parlarne  a  lungo ,  siccome  sarebbe  un  gettar  le 
parole  ai  vento  il  trattenersi  a  dimostrare  che  mal  si  conuo- 
cia  dai  compendiuoci  la  lezione  della  storia.  Adunque,  posto  che 
si  vuol  seguitare  a  tenere  1'  antica  usanza,  è  da  rscconandaru 
la  traduzione  che  abbiamo  sott'  occhio  come  la  migliare  di  tntte 
da  che  il  tradattore  faa  posto  ogni  studio  nel  dettarla   in  In"^ 
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na  lìngua  italiuu.  Fòrte  talnno  rimurà  ofteio  da  qualche  mo- 
do che  ormai  parrebbe  dismowo  dall'uso  ,  e  da  qualchs  coatmtto 
un  tautmo  intrslcisto.  Ma  dove  il  bene  mpera  il  male  noti 
bilogna  poi  mottrani  tanto  ichizzinosi.  E  da  notare  pinttoato 
che  fra  le  direno  (cnole  di  purgato  scriverà  italiano  il  Padn 
Villaidi  preae  a  legnire  quella  del  Ceiari.  Di  che  ne  ebbe  lo- 
do dal  Perticari  ,  il  quale  gliene  scrìsBfl  in  qneiti  precisi  temù- 
ni:  *'  Una  «ola  preghiera  vi  faccio:  ed  è  che  BÌgnifichiata  al  G»< 
„  rari  come  io  l'ami  e  l'onori  e  Io  chiami pufer  elegantiorun 
„  anzi  maestro  di  coloro  che  le  saauo.  Quindi  argomentate  ia 
„  quanta  stima  io  tenga  pur  voi  ,  che  siete  tutto  informato  a  cosi 
„  nobile  esempio-  ,t  L'ultime  parole  dri  Ferdcarì,  che  pure  sono 
le  sole  eh*  e'  soriretse  in  lode  della  traduiione  ,  danno  a  coni^ 
scere  in  qual  classe  di  scrittori  sia  da  riporre  il  nostro  tradutto- 
re. Ho  inteso  dire  che  al  presente  il  P.  Villardi,  ri6ntando  la  lode 
di  seguace  del  Cesari,  voglia  mutare  maniera.  So  che  molti  du- 
bitano che  questo  cambiamento  non  debba  tornare  in  sua  ma^ 
gior  lode ,  e  so  altresì  che  diversi  giornali  gli  han  giit  rimprov»- 
rato  con  gravità  censoria  il  modo  poco  orbano  ,  col  quale  nei  suoi 
ultimi  scritti  ha  parlato  del  suo  antico  benefattore  e  maestro.  Ma 
in  Toscana  si  abbada  pochissimo  a  siffatte  questioni  ,  e  percib 
basterà  l'avvertire  sens'  altro  ,  cbe  raccomandando  la  traduzione 
non  si  intendon  lodare  tutte  le  cose  dell'  A.  Dopo  questa  pro- 
testa dirò  che  questa  seconda  edizione  fiorentina,  siccome  raffron- 
tata coU'  originale  inglese  ,  è  più  fedele  delle  altre. 

'  F.  Forti. 

Commedie  di  Ajjkmto  xoxà.  Firenze ,  tlh^.  Stamp.  Granducale, 
Voi.  IV. 

Questo  volume  contiene  la  Duchetta  de  la  VaUitra  ,  V  Ospite 
francese  e  il  Biiliomane. 

Ia  Duchessa  de  la  VaUìére  è  un'  dramma  storico  tenerissimo, 
che  ove  sia  recitato  nella  prima  par!»  da  una  valente  attrice,  ti^ 
come  il  vedemmo  pii^  volte  rappresentare  agli  anni  passati  tanto 
dalla  signora  Carlotta  Marehionni ,  quanto  dalla  signora  Carlotta 
Jnternari  ^  dee  riuscire  interessante.  E  di  vero  si  sostiene  questa 
composizione  principalmente  per  la  maestria  colla  qiials  è  de- 
lineato il  perunaggio  dell'  afièttnosa  amante  dì  Luigi  XIV  ;  che 
gli  altri  ,  non  eccettuato  quello  del  re  ,  ne  paiono  deboli  anzi 
che  no,   sebbene    siano   sufficientemente  ben  tratteggiate   e  co- 
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lotitB  r  «MbùionB  t  r  o^o^ìo  ddU  rivale  Montt^an  e  la  *ib 
omtigntwKw  admUnone  dì  IMaagart  •  Ssn^iciuniie  è  V  m- 
d^^sutft  di  qvMto  dr^WW  =  il  primo  atto  aa  «^on*  W  antaea- 
dfOM  e  lo  aiti  a  ì  mawggij  «oaì  cb«  ■'  m^^taaa  W  «oas  fra  !• 
parati  drarAte*  Lo  troTwao  penltro  fredda»  poco  uùmato.  L'at* 
tona^no  owiincÌB  ad  impepwwi  al  moiooato  oba  la  ViUièrs  ri- 
care il  Ti^iatta  dal  faUle  coogado:  proftodiac^  quindi  l'anon» 
coD  WM'WW"'  calore  S0II&  Koaa  aettiina  dell'  atto  }■**  aUorqnaodo 
y  aiuata  donna  si  prowmta  al  re ,  e  lo  ooatringa ,  par  ooal  dire, 
a  firmai^  il  foglio  cho  dfo  per  aempra  aapararla  dalla  Corta  e 
daUa  aDcietA ,  a  penoetterle  di  ritirarBi  in  nn  auitero  cfaioatro<  I 
punti,  ■eenifi-  pia  commoventi  sono  oeU*  atta  4-"  quando  la  Da* 
cb«U«  trora  ancora  appaio  noUe  me  camera  un  ritratto  di  Lsigi; 
e  tutta  inori  di  lA  gli  parla  rou  iifbgo  di  appaiaionato  rammarico; 
e  per  lo  dolci  e  triite  reminiicenu  acerbo  le  li  riunoTo  il  con- 
tralto ,  f  dnbbia  rimane  per  poco  tra  il  dorare  la  religione  a 
l' amor».  La  ■cena  dell'  ultima  aeparaaione  è  patatioa  al  aomma 
e  di  grande  effetto.  Qneato  dramma  è  prodacionq  della  prima 
gioTOfttù  del  Nota  ',  e,  come  a^i  Steaio  dichiara  nella  prefaaione, 
ne  troMO  1'  armento  dalle  Memorie  di  madama  de  Genlia ,  • 
dalle  altre  atorie  del  secolo  dd  Gran  Luigi. 

Om,  cbi.  direbbe  4^  il  lig.  Scbadoni  (i)  parlando  di  qneato 
dramiaa»  non  i^ntento  di  rìpt^orarne  i  difetti,  si  mnore  a  dire  con 
cabra  di  bOe  •traniwima  :  "  EaieTe  peiaima  commedia  coteata  ; 
non  doTami  pieientare  inHe  acen»  un  re  macchiato  di  adultera 
colpa;  M  a  logginnga  ;  "  0  non  l'arerà  1'  autore  a  icrirere ,  o 
dorerà  caacriUria:  che  le  fiamme  e  l'obblìo  lono  la  lola  corro- 
sone a  qneat'  (q>era  nocira  al  buon  ooatnmo  •  „  Si  fàoeia  di  pai 
a  oonai^in»  il  come  Krirendoai  la  commedia,  ri  doreuoicio^en^ 
ed  aaiiotiri  At  H  aessa  pia  acconcio  aarebbe  1'  ordinar  le  ooao 
in  gaiaa  che  Loigi  fc  rarriai  colperola,  si  penta  delle  replicata 
afèdelU  coniagali,  e  depoita  l' idea  di  ritenere  per  fiirorita  o  la 
Valliére.o  U  Moptaipan  o  quàbinqoe  altra»  tomi  a'propri  do- 
reri  reno  la  tradita  moglie  ;  il  ohe  ;,  a  raro  dire ,  sarebbe  aCato 
edificante  in  iacwa  e  piji  ancora,  fuori  di  leena. 

Nof  Mnoa  intraprendere  di  gìuitiGcare  il  ùg.  Nota  ne'difèttì 
eb'e^  «teiM  ha  diruto  rarrisai:e  nell'opera  tua  Bicoome  acoenna 
nella  citata  prefaaioi^ ,  e  aensa  nqtpnre  far  conto  del  to^ipo  in 
che  fii  fcrìtta  qnetta.  coiopipdia,  r^  a  dire  a«l  1806,  aUorquado 
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titn  •  barn  £*WM  «roB  dalW  prtMntt  le  yoUttcha  CMdiÒMi 
ddk  VnneÌK,  dtMàtfw  fan  i  MgMntì  riflMÙ:  o  U  ooMModM 
nonai  dorora  «OTÌTaM,  e  in  qoMto  no*  vaiavo  né  lodare  ut 
bùaimare  nn  mnton  al  qtula  è  libero  lo  we^tHe  qne'  «oggetti  o 
fanigliari  o  atavici  cko  p'A  veda  atti  ad  (^tenero  fl  pobblioo  gm- 
dùnentA  »  e  aa  coglie  in  falle ,  tanto  paggiu  ;  ma  k  ai  tonTora  > 
dorava  ■ornerai  aecondo  la  atonoa  verità,  ini  Mima  in  nn  htto 
coak  Ticino  all'  età  nsitra ,  e  tanto  più  che  non  ai  tratta  di  ae»- 
prira  amori  arcani  o  conotcinti  a  pochi;  ma  egli  A  noto  e  in 
Francia  in  Italia  e  in  tatto  il  mondo  che  Luigi  XIV  d>be  le  sue 
amanti  «essa  bme  miitera  ed  anche  troppo  pabblicamente  ;  che 
la  pii  tenera  a  sisoera  ai  fa  la  Valliére  ,  che  a  queata  tnane  dis- 
tro la  '  Monteapan ,  e  finalmente  ultima  e  la  pia  aatnta  di  tutte 
ai  fii  la  divodwirna  Haintenon,  la  qnal  direnne  poi  i^retamante 
moglie  di  Laigi  dopo  aTerne  aignomggiato  1*  intelletto  e  il  enore 
fono  e  pia  d'  una  Tolta  con  grave  detrimento  dogi'  intereaii  dì 
quel  reame.  E  che  avrebbero  detto  le  penone  di  senno  ae  il  Nota 
fdaando  nn  raro  a  tnttì  paleae  arecM  Fatto  pentire  Luigi,  dopo 
convertita  la  Vallière ,  qnando  perfino  i  fancinlli  aanno  che  ap- 
pnnto  po'  ragiri  dell* ambi aìoaa  rirale  In  quella  infelioe  abban- 
donata, e  che  la  Uentaapan  regni  muwdiatamente  dopo  aenia 
neaauno  ioterrallo  e  tutta  (ola  per  qatilche  tnnpo  nel  cuore  del 
re  P  Ma  già  al  fatto  della  verità  e  dptle  oonvenienie  drammatiche», 
come  pure  rispetto  od  altri  meriti  di  stile ,  di  lingna  e  di  con- 
eetti ,  aendira  che  il'  signore  9chedoni  non  curi  pìft  che  tanto  » 
ooDcioasiacbi  non  tema  di  preferire  al  dramma  dd  Nota  nn'al* 
tra  commedia  intitolata  Madamigdla  do  la  VMÌirt ,  scritta  dal 
comico  iig.  Bou  ,  e  nella  quale  non  ai  tratta  niente  meno  che  di 
Doaze  tra  Lnigì  e  lei  >  e  dove  ri  cerea  invnno  il  costume  {storico 
di  ^ell'  età  ,  D  la  eongmenaa  degli  accidenti ,  o  la  nobiltà  de'ca- 
ratteri  ,  o  la  scaltcBaa  del  dire ,  od  alcun' altn  dello  essennali 
qualità  che  a  tanto  argomento  sono  ricbieste. 

Mi  poichà  lo  soopo  delle  aceote  del  signor  Schedoni  è  iiH 
tendimento  di  pura  moralità ,  noi  avvertiremo  ,  «he  la  moralo 
drammatica  non  è  morale  declamatoria  di  pergamo  i  che  conviene 
dipìngere  U  vizio  eoo  tinte  appropriate  in  modo  che  neesnuo  degli 
spettatori  desideri  tnvarai  macchiato  da'  difetti -rappresentati  >  che 
la  virti^  si  debbo  abbelliie  perehè  se  ne  segnano  con  piacere  i 
dettati  e  ai  trovi  farsa  onde  reaiitere  al  preatigio  del  viso  ;  e  cosi 
adoperarono  i  sommi  commediografi  d'ogni  età ,  e  il  Tartaffa  del 
Molière  n'  è  il  aoblime  t  pereme  esemplai».  B  toccando  al  pre- 
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unte  dramma,  poiofaè  Bt  è  fatto  srgomento  ^i  ooA  amara  cenmra 
per  parts  dello  Sdiedvitì,  noi  pon^ùamo  in  coiuìderozione  che  la 
Valliàre  anche  fra  le  colpe  d'ana  cieca  p«HÌone  (enti  sempre  Ìl  ri- 
mano de'nioi  traviamenti ,  ada  questi  ste«ti  rìmorei  si  riconduce 
alla  retta  viaj  come  dal  principio  al  fine  del  dramma  viene  detto 
a  BufBciensa  :  che  il  trionfo  in  lei  della  virtii  e  della  raligione  è 
■nblime  ed  eiemplare  allon{uandD  està  resiite  alle  nuove  prof- 
ferte del  reale  amatore,  il  quale  non  le  ckiedendo  che  un  amora 
fraterno ,  delibera  di  cacciare  la  Montetpan  ;  che  la  Tallière  e 
in  questa  e  nelle  scene  precedenti  dice  quanto  basta  a  Luigi  per- 
chè questi  (i  debba  ravvedere.  Le  arti  poi  della  Monteapan  e  del 
cortigiano  Delaugters  si  fanno  detestara.  Finalmente  se  egli  è  pur 
vero  che  anche  i  grandi  e  i  potenti  debbono  ritrarre  utili  verità 
dalla  scena ,  vedranno  essi  che  i  loro  difetti  e  il  lOre  mal  etem- 
pio, oltre  all'  esser  cagione  di  pubbliche  e  lunghe  sventura  agli 
stati,  sono  giudicati  severamente  dalla  posterità,  la  quale  fa  ra- 
gione di  tutto  e  di  tutti. 

L' Ospite  francese  è  una  commedia  anedottica  .  Il  marchesa 
Fontanges  ,  migrato  dalla  Francia  ne'  torbidi  tempi  dell'  ultima 
rivoluzione,  viene  in  Inghilterra  debole  di  salute,  e  si  conduce  alla 
acque  di  Bath.  Passeggiando  un  giorno  sulla  strada  maestra  é 
sovrappreso  da  ano  sfinimento.  Si  trova  quivi  presso  la  fanciulla 
di  un  trafficante  Ìl  quale  abita  un  vicina  borgo.  Chiama  essa  i  pa- 
renti e  fa  ricoverare  in  casa  del  padre  l'infelice  francese  a  cui 
si  assiste  con  ogni  affettuosa  cnra  ;  dimodoché  a  poco  a  poco  egli 
ripiglia  spirito  e  fòrze.  Il  nuovo  ospite  continuando  in  detta  casa 
la  sua  convalescenza  s' innamora  della  sua  benefattrice  ed  ella  di 
lui.  Ma  Adele  era  fidanzata  a  un  suo  cugino  Carlo ,  il  quale  si 
aspetta  a  momenti  ;  e  a  far  mantener  le  antiche  promesse ,  a  a 
contrastiire  a'  consentimenti  del  novello  amora,  giunge  pure  Fi- 
lippo, officiai  di  marina,  fratello  della  giovinetta ,  nomo  burbero, 
intrattabile ,  sebbene  leale  dritto  e  sincero.  Dopo  molti  accidenti 
Caldissimi ,  a'  quali  s' aggiunge  pure  la  disparità  della  nascita 
ne' due  amanti,  il  marchese  riceve  l'assenso  del  padre  suo:  il 
cugino  Carlo,  poiché  conosoe  che  Adele  non  aveva  per  lui  che  un 
affetto  fraterno,  sacrifica  l'amor  suo  alla  felioitÀ  della  fanciulla; 
l'officiale  a  cui  falli  un  colpo  di  pistola  diretto  lontra  il  fran- 
cese ,  il  quale  divien  perciò  padroa  de' suoi  giorni,  e  li  dona  gè- 
neraso  senza  volerne  il  premio ,  cede  anch'  egli  alla  fine  al  ci^ 
mun  desiderio  malgrado  della  sua  natura  aspra  e  sdegnosa.  Pru- 
dente e  circospetto  il  padre  della  zitella  piglia  tempo  a  ristJvere, 
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e  con  tali  bnonft  di>paiÌEÌonì  e  iperanm  finÌMe  la  coinmadìa.  Il 
dialogo  anche  in  qaeiU  è  animatiMimo  ,  rapida  progreditce  l'azio- 
ne i  sono  ben  disegnati  e  ben  lostenati  i  caratteri ,  e  questi  par  la 
loro  bizsarra  varietà  formano  de' contrasti  veramente  drarnmatici. 
Peraltro  il  peravnaggìo  di  Fetcival,  padre  di  Adele,  perde  alquanto 
di  fona  dopo  il  primo  atto,  siccome  quello  che  si  laseia  sopraffare 
«conTenientemente  dalle  risentito  maniere  e  dalla  collera  poco  ri- 
spettosa del  figlio.  Oltre  a  questo  un  altro  difetto  dobbiam  notare  , 
benché  oondaea.  con  un  bellissimo  colpo  di  scena  allo  sviluppo 
della  favola ,  ed  in  questa  censura  andiamo  d' accordo  col  sovra 
citata  sig.  Schedoai.  Vogliam  dire ,  che  non  è  dicevole  al  bson 
costume  ,  t^nnechè  possa  riconoscersi  verosimile  e  probabile  ,  che 
la  savia  e  modesta  Adele,  per  dare  l' ultimo  addio  al  marchese,  di 
cui  si  crede  imminente  la  partenza,  esca  di  notte  delle  sua  ca- 
mere (scena  X  atto  3°  ),  si  arrechi  presso  olla  strada  con  la  troppo 
compassionevole  cameriera,  e  quivi  tenga  un  amoroso  colloquia  col- 
l' amante;  colloquio  che  viene  improvvisamente  interrotto  dall'offi- 
ciale Filippo  nelle  cui  mani ,  per  an  accidente  sìngolarisaimo , 
era  poc'  anzi  caduto  un  viglietto  dell'innamorata  sorella  diretto 
a  Fontanges. 

Il  B'tbliontana ,  comecché  sia  commedia  regolare  e  vivace  dì 
dialogo ,  a  castigata  di  stile  e  di  liugna  ,  non  no  par  tale  per 
l'argomento  suo  da  risvegliare  un  generale  inteiesse,  e  lo  stesso 
autore  se  ne  mostra  persuaso  nella  dedicatoria  con  che  intitola 
l'opera  sua  ad  uno  de' suoi  amici  .  Eccone  il  soggetto:  Filippo 
e  Geronxio  sono  due  fratelli,  de'quali  il  primo  dimorava  in  Mar- 
siglia e  si  k'  ricco  nel  commercio  ;  il  secondo  sta  in  Ancona  ed 
attenda  •  comperar  codici  e  rare  edizioni ,  nel  che  non  solo  ha 
consumato  il  tenne  suo  patrimonio ,  ma  altresì  vengono  meno  in 
poco  spazio  di  tempo  i  fondi  ch'egli  aveva  indivisi  col  fratello, 
siccome  pure  corre  pericolo  la  dote  stessa  della  loro  nipote  Fau- 
Btina,  zitella  virtuosa  ed  amabile,  la  quale  è  innamorata  di  un 
giovane  negoziante  chiamato  Arrigo.  Ma  Simone  di  lui  padre  , 
uomo  avarisaimo,  più  nonconsant»  in  questo  trattato,  poiché  ebbe 
riconosciuto  le  pazzie  di  Geronzio.  Da  un  altro  canto  questi,  per 
vendicar  1'  oltraggio  ,  vorrebbe  maritare  la  nipotina  ad  un  sig. 
Palff  libraio  olandese ,  alquanto  maturo  d'  anni  a  quel  che  pa- 
re ,  e  per  cui  niente  disposta  è  la  ragazza  .  iGiunge  il  fratello 
mercatante  da  Marsiglia  per  esaminare  ed  affermare  i  suoi  con- 
ti con  Geronzio ,  e  trova  che  in  casa  né  si  mangia ,  nà  si  be- 
ve  coma   fanno  gli  altri  galantuomini,  eche^di  tanti  ^risparmi 


3dbvG00g[e 


OHna  d'ogni  «ItfO  Aniglian  diMwdiiM  è  mU  eàgioos  la  bifaliomsnù 
di  GmvimÌd.  Olì  KrraaateKti  di  quMbi  ftivoU  dmcooo  tutti  dal 
dialoga  a  d^a  natan  do' patoo—ggi  introdatti.  L'anton  baia- 
parato  psHnlma  difficoltà  por  pitxnroilB  qnà  «  là  da'  pn^  aeaiiiei 
di  dranunatico  effetto.  Comioa  n&ttì  ^  la  aMoa  9.'  dd  i."  ttts 
tra  il  BibliomaDO  •  l'avaro  ,  allineile  qnwtì  ioganaato  dalla  po- 
T>srtà  de^  addobbi  •  dal  dìmouo  abito  «  dal  dotcritto  parfìbiuimo 
Modo  di  vita,  tf  compiaea  nul  cradsra  dw  GAwitfio  bia  «n  a<nN 
accurato  ,  taai  piA  ava»  aaoora  di  laij  «  n  diapono  pereto  a  co»- 
.««■tira  nelle  bnmMta  ttoaco.  Di  un  piacevole  effetto  nrTÌiiam  pan 
la  Mesa  1 1/  dell'atto  3i"  quando  1'  Araro  Sintone  ritrora  il  6^ìd<i1 
ano  dietro  «na  cortina  doTs  eraii  appiattato  prMW  ^I  loaffali 
delibrij  per  «ettrarn  aiqnuito  dalla  rista  del  padra>  FinalnwiilB 
tfetteroli  «ODO  ed  Originali  le  nltimo  aceoo  dell'atto  4-°  °" 
grande  artifieio  preparate  e  condotte,  aUorquando  Gwaniionon 
potendo  reatatere  «Ila  «mania  di  dcqalstara  due  pmdou  Mdici 
pe*qnall  non  ha  denaro^  laaoia  ofae  il  gEorana  Ergelio ,  veoditon 
delh  biblioteca  di  tno  padre,  li  ritenga  uno  aoiallo  di  gran  pnna 
donato  olla  Fanttina  dal  di  lei  xio  Filippo  >  il  qoal  Assolotto  vieu 
opportnno  allo  acapeatrstella  Ergelio  per  regalare  a  una  éantitrìca 
di  teatro-  n  contraato  di  Ceronno  tra  la  paaaione  e  la  prabiti  ; 
qttel  Tftler  cadere  a  non  eeden ,  •  infine  la  «tu  angoacia  qaaDda 
i^ni  cooa  ai  tonopae  a  ma  confìiiione,  aono  momenti  degni  di  loth 
e  di  planao.  Si  4  giudicato  da  altri  e  giudicbiamo  anche  no), 
che  l' arrivo  del  ftatello  Filippo  per  riordinare  gli  interewi  del'i 
famiglia  ,  e  per  eouentiro  a  felicitare  la  Fanatitu  colla  mano  àà- 
V  amento  ino ,  è  messo  troppo  oahato  nille  acena  e  italiane  e  ino- 
celi  ;  aarebbe  itato  a  deaiderani  cbol  eig.  Nota  ne  «Te«e  inB^ 
ginato  >tno  miglion  e  piii  originalo  {  e  di  malte  bo  aareM»  arraa- 
taggiato  qneato  ano  laronfc 

Apche  il  4-°  Vtriome  rodeai  ìmprewo  ootrettanente.  Ne  tìsm 
alle  mani  il  qninto  pubblicato  or  ora  (  e  dì  eni  parlaremo  vA 
proMimo  fàaeicolo  )  nello  acorrere  il  quale  abUam  notato  paiw* 
chi  errori  di'  atampa,  che  fiinno  prora  d'ana  ninor  ditigeBaa  ed 
tipografo;  di  cho il  roglianw  arrertito,  accìA  negli  altri  dnacha 
ai  stanno  da  tutti  Mpettando  a  compimento  deU'  opera ,  o^  pouf* 
la  mairiiM  etwa  mI  Wprarreder*  I«  comnoni. 
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Sullù  slato  fiiico  wittlìtttualt  «  morala  ,  tali'  Istrwtione  ,  e  i 
diritti  hga!i  dei  tordi  e  muti  ,  dall'Aiate  GiotMPrm  Bmotti 
Direttore  dell'  I,  e  R.  Ittitutp  dei  sordi  e  muti  in  Milano. 
HUuio  i8a8. 

La  TÌrtà  dei  huoni ,  doo  paga  di  contenerli  entro  le  angu- 
ttie  a  un  cuore,  ha  lenjpre  viramente  MDtito  il  bisogno  di  di- 
latarli ad  altrui  benefieio  ,  e  tanto  più  pronta  ai  è  mostrata  «1- 
r operare  quaoto«più  abbandonata  era  la  parte  dell'umana  fa- 
miglia bisognevole  de'  suoi  soccorsi'  Ognun  vede  che  la  sven- 
tura dei  sordo-^nuti ,  i  quali  per  la  recenti  statitticbe  d'  Europa 
e  d'Amerioa  possono  calcolarsi  in  ragione  di  i  per  -aooo  indir 
vidui  t  è  delle  più  lagrimevoli ,  come  una  dulie  più  contrarie 
allo   scopo   della   umana  natura  (i) .    L' organo  dall'  udito ,   da 

(i)  In  >Iinioi  UBipi  ,  ■  praUo  aleant  bmìdiiì  ù  (ano  oncrvali  •OTpnndaali 
cari  di  Krdo-DiDIolcua  .  Ecco  un  fnidrn  oirilw  dill'  aarnuU  Ripporio  dello 
Stabdintcnto  dai  Hrilo  muti  di  Londra  ,  invialo  al  aignor  pnifeaiare  Piantatilo 
Giollaoalli,  DiraUora  Eeonuiuico  dai  Pio  liritalo  Saniae,  Il  pal>blieo  ladtt  eoa 
MaisTiglia  eba  in  aa  taniglli,  dilla  qoili  ■>  In  la  aanuna  di    iSq    bnoinlU', 
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cui  naturalmente  dipende  l*ntilfl  eiercùùo  di  quel  della  rooe  , 
Tenne  dalla  Provvidenza  cMtituito  come  mezEo  potente ,  atto  a 
stringere  nodi  aociali ,  ad  estendere  la  «fera  delle  nostra  cognì- 
ziani ,  a  mohipUcare  i  piaceri  dell'  animo  .  Tolgati  all'  uomo , 
nei  primi  mqmenti  della  qua  etiftenza  con  noi,  la  fHcoM  del- 
l'adire; ed  ecco,  dica  Bébian ,  spezzato  il  Ttncolo,  che  lo  ani- 
RO0  a}l'  altro  uomo  ;  eccolo  circoscritto  ai  soli  bisogni  del  corpo  , 
impotente  a  slanciarsi  colla  mente  nello  spirituale  e  nel  futuro,  a 
dirìgere  j  suoi  deaidarìi  a  le  opere  sue  ad  una  solida  felicità.  Ora 
qua!  gloria,  qnal  gioia  per  l'uomo  dabbene  poter  restituire  questo 
infelice  alla  società  j  alla  sita  famiglia ,  a  (è  stesso  ?  L' impresa 
doveva  dapprincipio  apparire  quapi  impossibile,  sgomentare  gli  spi- 
riti ,  alienare  dall'  esecuzione  le  anime  impazienti  della  lunga  fa- 
tica; iqa  tanto  più  dovea  esserne  vago  l'uomo  veracemente  virtuoso 
che  piange  con  sincerità  di  cuora  alla  vista  dell'  altrui  male  ,  e 
phe  allora  crede  aven  spesi  lodevolmente  ■  suoi  giorni,  quando 
ottiene  un  effetto  degli  sforzi  diretti  a  ristabilira  nella  morale  lor 
dignità  ì  degradati  suoi  simili.  E  per  tacere  dri  Wallis  ,  dei  Van- 
Helmont  ,  degli  Amman  ,  de'  Pereira  ,  e  degli  Heinicke  ,  (  molto 
più  che  le  esperìense  loro ,  ben  lungi  dall'  appagare  il  filosofo , 
non  facevano  che  illudere  il  volgo  ,  facile  alla  meraviglia  ed  al 
credere  )  ,  basta  rammentare  il  nome  dall'  abate  L' Epée  some  il 
più  splendido  degli  elogi. 

Inaccessibile  egualmente  alle  suggestioni  dello  sregolato  amore 
di  noi  stessi,  che  alle  ostilità  dell' altmi  orgoglio  ed  invidia, 
questo  grande  ecclesiastico  sentì  la  necessità  di  cominciare  se- 
condo le  idee  proprie,  e  di  condurre  a  compimento  un  lavoro,  quasi 
tre  secoli  innanzi  tentato ,  ma  sostanzialmente  ancora  imperfètto- 
Fu  allora  che  compila ,  e  fece  di  pubblica  ragione  l' opera  sua 
intitolata  :  La  viritabU  manière  if  ìnstruira  les  tùurds-muats.  Fu 
allora  ch^  Giuseppe  II  inviò  a  Parigi  1'  ab.  Storok  ad  apprendere 
l' applaudito  sistema  ,  e  lo  chiamò  poscia  a  dirìgere  in  Vienna 
fin  Rovello  stabilimentoi 

Ma  perchè  tra  le  opera  dell'  uomo  non  havvene  presso  <:bc 
alcuna  ,  la  quale  al  suo  nascere  sia  perfetta  così  da  non  meritare 
ulteriori  modificazioni,  si  trovò  che  il  metodo  dell'immortale 
istitutore  esser  poteva  ridotto  ìq  alcune  parti  a  forma  migliore»  con- 
sigliata dalle  molte  osservazioni  che  continue  suggeriva  l'appli- 
cazione del  metodo  steuo.  Vide  perciò  la  Francia  negli  scritti  di 
iicard  ,  di  fiébian  ,  di  Degerando  un  complemento  a  questa  pre- 
ziosa tstmsipue.  —  E  r  Italia  ?....  Questa  terra  feconda  in  ogni 
genera  e  in  ogni  tempo ,  d' uomini ,  di  scritti    e  d'  esempi ,  può 
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a  buon  dritto  glorìani  di  aver  data  la  vita  a  molti  stabilimenti 
ove  all'  edacazioBfl  dei  lordo-muti  è  epecialmente  pntTveduto  > 
ina  ninn  di  quegli  nomini  religiosi  e  filantropi ,  i  quali  con  felice 
auccesao  vi  dedicarono  le  cure  loro  pateroti ,  giammai  gi  avriid 
di  pubblicare  un'opera  regolare,  boaicchè  ad  iitrazione  dell'uni- 
versale ,  ed  a  modello  di  lezioni  aeiriise.  Noi  OMerriamo  Infatti 
con  gioia  alcune  scuole  in  Torino  ,  iti  Panna  ,  ed  in  Ronia  ;  pub- 
blici istituti  fediamo  ia  Wapoli,  In  G onora , in  Milano,  tid  id 
Pisa;  e  nell'agosto  del  i8a8  un  altro  ne  abbiam  veduto  sorgere 
tu  Siena  dagli  averi  prìratì  degli  abitanti  di  questa  città  6  pro- 
vincia sostenuto]  e  benignatnentd  approvato  é  soccorso  dal  liiagna- 
nimo  Principe  >  che  rogge  con  sapienea  operosa  la  bella  TcMcanà. 
Ma  intanto  noi  dobbiamo  dolerci  di  non  potei^  offerire  alla  co- 
noBcenza  e  imitazione  di  tutti ,  queliti  utili  CorrezioRi  di  metodo, 
le  quali  furono  in  alcuni  di  cotesti  istituti  con  sagace  discerni- 
mento introdotte. 

Lode  sincera  per  altro  merita  il  eh.  ah.  Bagiltti,  direttola 
dell'  I.  e  R.  Istituto  dei  sordo-muti  in  Milano ,  per  aver  fat- 
to dono  all'Italia  di  un  nuovo  lavoro,  che  pu:ò  a  molti  riesCira 
giovevole  )  ed  estero  ad  altri  d'  incitamento.  E  qui  mia  intenzione 
non  è  di  presentarne  tm  esteso  ragguaglio,  per  ntfn  esser  tratto 
a  soverchia  lunghezza  ,  ma  soltanto  di  rilevarne  in  compendio 
lo  spirito  ,  e  di  far  conoscere  all'  autore  chi  fra  gli  Jstitnto- 
ri  Italiani  potrebbe  compire  i  comuni  voti  col  dare  in  lucè 
le  teorie  più  pensate  e  pia  vere ,  spettanti  all'  educazione  dei 
sordo-mnfi;  d  le  pratiche  più  efficacie  più  semplici.  F'a  l'A.  co- 
noscere nei  cap.  i  é  s  lo  stato  fisico  del  sordo  ,  e  del  Muto ,  d 
del  tordo-muto  secondo  le  distinzioni  fatte  dallo  Stryk  j  quinci 
accenna  le  osservazioni,  e  ì  tentativi  nloltiplìci  di  rari  fisiolo^ 
per  operare  la  cura  è  la  guatigione  della  sordità  congènita  ,  o  av- 
venuta dall'infanzia.  Parmi  quasi  impossibile,  che  T umano  in- 
telletto esercitando  la  sna  attività  nell'  analisi  delle  cose ,  non 
sìa  giunto  a  trovare  pHma  del  celebre  BreslavieSe  Sennert,  medico 
del  Xyi  secolo,  che  la  mutolezto  quasi  sempre  sia  figlia  della 
sordità,  o  congenita,  d  sopraggiunta  all' infante  che  non  ha  an- 
cora apparato  a  parltire-  Il  nostro  spirito,  non  avendo  percezioni 
di  suono,  deve  ignorare  qual  èia  l'azione  da  eseroitarsi  suU'ot'gaDo 
della  voce,  onde  modificarlo  6osl  da  mandar  filori  qaei  suoni, 
che  sono  per  noi  altrettanti  segni  delle  idee.  Si  faccia  al  sordo- 
muto iin' estema  dimostrazione  del  meccanismo  della  parola; 
id  ecco  qdesto  infèlico  divenato  parlante ,  benché  non  oda  ti 
■tesso. 
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Ma  H  la  loia  eaperimentata  pazienta  può  con  qualche  ac- 
corgimento ottener  qneato  effetto ,  i  rimedi  aaaegnati  per  diatrug- 
gere  la  causa  immediata  della  mutolezza  tono  riusciti  il  pili  delle 
volte  infruttuoii.  Per  giungere  a  questo  (ine  biiogoerebbe  risol- 
vere, a  mio  parere^  i  seguenti  problemi,  i."  Quale  è  la  funzioue 
propria  di  ciaicnna  parte  dell'  organo  dell'  udito,  a.''  Quali  bodo 
le  caute  impedienti  la  primaria  funzione  dì  quest'organo.  3."  Quali 
gli  agenti  atti  a  rimuovere  V  eatacolo  da  queste  cause  prodotto  , 
e  in  qual  modo  applicarsi  potrebbero.  4-°  ^"  quali  casi  infine 
questi  agenti  saranno  per  riuscir  vantaggiosi.  Ora  Itard  ,  Sai&sf , 
il  nostro  autore,  e  molti  giornali  di  medicina  riferiscono  guari- 
gioni ben  poche  in  comparazione  del  numero  dei  aordo-muti  >  aut 
quali  ingegnose  e  variate  esperienxe  si  fecero  da  valenti  fisiologi: 
è  dunque  chiaro  che  gli  esposti  problemi  uon  sono  per  anche 
interamente  determinati- 
Quale  sventura  intanto  pe'  sordo-muti  il  difetto  della  orga- 
nizzazione loro ,  se  questa  classe  infeUce  fosse  del  suo  difetto 
punita  con  un  abbandono  colpevole?  Il  eh.  autore  ,  nei  eap.  3 
e  4  prende  perciò  ad  esame  lo  stato  loro  intellettuale  e  morale^ 
e  quindi  dimostra  la  necessità,  e  i  mezzi  presenta  di  porli  a  li- 
vello degli  altri  uomini.  Io  prego  ì  detrattori  di  una  istituaione 
cosi  salutare  a  volgere  su  quelle  pagine  attento  una  aguardo  > 
prima  di  pronunziare  un  giudizio  precipitoso  e  crudele.  Né  voglio 
io  già  armarmi  a  difesa  dell'  ab.  Sicard  ,  il  quale  con  espressioni 
pili  oratorie  che  filosofiche  disse  essere  il  sordo-muto  un  automa 
vivente,  un  ente  nullo,  e  le  sue  facoltà  limitate  a' soli  fisici 
movimenti.  L'uomo  nulla  crea,  scriveva  il  celebre  Romagnosi  nel 
suo  discorso  sulla  mente  sana  ;  ma  solo  egli  contempla  il  creato  , 
argomenta  sul  creato  ,  ed  agisce  sul  creato.- principio,  in  qualche 
modo  applicabile  anche  a*  soggetto  di  cui  faccio  parola.  Infatti,  se 
il  sordo-muto  avesse  in  nascendo  uno  spirito  privo  di  qnelle  fa- 
coltà, che  la  Provvidenza  ad  ogni  nomo  concesse;  inutile  riescirebbe 
r  opera  nostra  per  migliorarne  lo  stato.  Ma  noi  lo  vediamo  in  com- 
mercio col  mondo  dei  sensi ,  parlare  un  lingnaggio  dì  azione,  co- 
municare a<laltri  i  suoi  bisogni  ed  i  suoi  desideri,  essere  dal  grande 
&dal  bello  in  qualche  maniera  attratto,  e  spesso  diventare  soggetto 
ntutti  quegli  affetti  impetuosi,  che  l'educazione  modifica,  la 
religione  dirige.  Si  ponga  dnnque  per  incontrattahil  massima  ideo- 
logica ,  che  ogni  nomo  nasce  colle  facoltà  di  conoscere ,  di  volere  , 
e  di  opetare  ;  che  egli  esercita  queste  primarie  funzioni  secondo  le 
circostanze  dello  stato  suo;  che  v'  ha  una  sostanziai  differenza  fra  i 
nostri  pensieri  e  V  espressione  di  questi ,  e  che  se  il   linguaggio 
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dei  ranni  articolati  è  utile  al  più  pronto  e  al  più  compinto  avilnp- 
po  di  ijustta  facoltà ,  0  dei  loro  modi  dt  axione  ,  non  è  por  altro  A 
aolo  secewarìo  ;  e  vedremo  allora  che  l' arte 

Ife  parler  par  lei  maint,  d'entendre  par  les  jreux 
direnta  il  messo  facile  ,  onde  operare  sul  sordo-muto  t  iriluppars 
in  lui  il  germe  di  quelle  facoltà  eh*  ei  poBsiede,  inalzare  il  suo  spi- 
rito alle  cognizioni  più  attratte ,  il  suo  cuore  alla  fede  degli  iariii- 
hili  misteri  della  religione. 

Ma  con  quali  disposieioni  moreli  dovremo  noi  accingerci  a 
questa  impresa  ?  Il  eh.  ab.  Bagutti ,  in  qualità  di  direttore  del 
milanese  stahilimento,  non  poteva  ignorarle  j  e  degnamente  le  ac- 
cenna. Io  stesso  ho  avuto  luogo  a  sperimentare  che  la  diffidenza^ 
il  sospetto  ,  la  facilità  allo  sdegnarsi ,  e  l'  eccessiva  tenacità  delle 
prese  abitudini  forma  il  carattere  dei  sordo-muti;  sicché  pre- 
cauzione somma  conviene  osare ,  e  dolcezza  di  modi  per  ben  con- 
durli. Avversi  naturalmente  a  tutto  ciò  che  non  paia  semplice, 
ingenuo ,  odiano  .l' ingannevole  simulazione  ,  detestano  il  mal  mi- 
surato rigore  j  talmente  che  divemendo  allora  intrattabili ,  negli 
atti  annunziano  la  ferocia  dell'  animo.  Bisogna  quindi  in  tal  cir- 
costanza desistere  dai  rimproveri  1  riserbare  la  correzione  a  più. 
comodo  tempo  ,  e  praticando  quelle  maniere  alle  quali  la  più  fiera 
indole  non  resiste  ,  renderli  attenti ,  docili ,  aiTettuosi.  Se  questi 
risultamenti  possono  ottenersi  dall'  insegnatore  ,  a  lui  dovrasai  la 
gloria  di  aver  posto  sotto  il  regno  delle  leggi  il  sordo-muto,  di 
avergli  rivelati  i  mezzi  onde  conoscere  i  propri  diritti,  e  rispettare 
gli  altrui ,  di  .-ivere  insomma  restituito  alla  vita  sociale  un  ente 
che  nella  società  è  veramente  infelice. 

Da  tutti  i  sopraddetti  principii,  l'Autore  esser  doveva  condotto 
a  tener  discorso  dei  legali  diritti  dei  sordo-muti,  delle  azioni  ad  essi 
moralmente  ,  e  politicamente  imputabili ,  ed  è  questo  1'  argomento 
del  cap-  5  dell'opera  sua.  Ognan  vede  che  le  condizioni  dalle  quali 
è  resa  imputabile  uoa  aaiona ,  sono  la  cognizione ,  la  volontà ,  la 
libertà.  La  moralità  si  fonda  sulla  facoltà  di  operare  liberamente 
secondo  una  norma  preconosciuta;  nò  può  parlarsi  di  liBera  volon- 
tà, di  azione  morale,  ove  non  h avvi  pienezza  d' intelligenza  ,  e 
precognizione  della  norma  da  seguirsi.  Ora  l'insegnamento  ,  diretto 
a  migliorare  lo  etato  intellettuale  del  sordo  muto,  t  quello  appunto 
che  lo  conduce  a  pensare  sul  fine  naturale ,  e  sulla  direzione  da 
darsi  alle  sue  facoltà,  e  perciò  lo  mette  io  grado  di  poter  numerare 
e  sentire  i  propri  diritti ,  i  propri  doveri  ,  e  di  operare  secondo  una 
norma  preconosciuta.  E  poiché  dietro  a  questa  istruzione  il  sordo- 
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muto ,  DTB  non  pecchi  di  ■tnpidltà ,  non  pni  ignoTare  le  leggi 
tutte  della  società ,  e  della  patria ,  co«l  nell'atto  iteno  che  viene 
ad  acquietare  una  OBÌsteiiEa  pienamente  legale ,  e  ([ubbì  tatti  i  di- 
ritti e  prerogative  degli  uomini ,  viene  ancora  ad  etser  soggetto 
ai  Comuni  doveri ,  e  alla  piena  responsabilità  morale  e  politica 
delle  proprie  azioni.  Finalmente  il  sordo-muto  ,  con  regolarS  istru- 
zione efRcacemente  educato,  acquista  il  mezzo  di  esser  r^nsap»- 
ToJe  delle  leggi  civili-penali  \  h  Capace  di  dolo  ;  e  può  essere  as- 
soggettato alla  ordinaria  pena  dalle  stesse  leggi  prescritta  control 
colui  che  con  pienezza  d' ìntdlJgeR^a  e  di  libertà  ha  osato  vio- 
larle . 

Ma  qui  resterebbe  a  sciogliersi  la  qdestioue,  se  0  sordo-muto 
non  Istruito  con  i  metodi  da  noi  conosciuti,  abbia  legali  diritti  sullo 
persone  e  sulle  cose ,  e  possa  chiamarsi  reo  di  una  Bilione  commessa 
in  opposizione  alla  legge.  Intorno  a  questo  sog'getto  sono  innum^-' 
tevoli  le  dispute ,  divise  le  autorità ,  differenti  i  giudizii  dati  sopra 
di  alcnni  fatti  particolari.  Pué  riscontrarsi  Carpaovio,  Matteo  Ber- 
lich  parte  5 ,  lo  Strick ,  ed  il  nostro  giornale  N."  83-84  P^S-  99-  (^) 
la  tanta  diversità  di  pareri  il  eh.  autore  ha  raccolto  ciò  che  molti 
ne  BcrisBCro  ;  e  citando  le  autorità  ,  ed  alcuni  avvenimenti  esp<^ 
nendo  ,  ha  aperto  un  campo  alla  sapiensa  dei  giureconsulti ,  da 
cui  raccogliere  molte  utili  idee  per  usarne  nella  necessità  di  deci- 
dere tali  questioni,  le  quali  Certo  non  avrebber  luogo  se  l'istruzioue 
dei  sordo^muti  fosse  nnìversalmente  promossa- 

E  sarebbe  pur  questa  l' intensione  di  tntd  ì  buon! ,  come  è 
dell'Autor  ftostro^  il  quale  dà  compimento  ali*  opera  sua  con  un 
saggio  di  elementari  lezioni,  nel  seguente  modo  disposte  :  i.'JVi^ 
mondatura  degli  oggetti  col  mazzo  dei  gesti  e  delle  figure  di- 
pinta, a.*  Nomenclatura  degli  oggetti  dolio  tcrìtto  e  coli'  alfa~ 
heto  manuale,  3.*  Prime  nozioni  degli  articoli  e  dei  generi  dei  no- 
mi. 4-'  Significato  degli  indefiniti  di  alcuni  vèrbi  rifirìòUi  alla 
axioni  le  pia  lensiiili  e  comuni.  S.'  Prima  clanificasion»  ge- 
nerale degli  oggetti  in  creature  e  manifatture  .  6."  Fomuuione 
della  propoiiiione  semplice  «nunciatìca.  7.*  Prima  noxìone  degli 
aggettivi .  8.*  Istradamento  alla  teoria  delle  coniugazioni ,  e 
cognizione  simultanea  dei  pronomi  personali  attivi.  9.*  Istrada- 
mento alla  teoria  dell'  interrogazione  ,  «  risposta  affermativa  e 
negativa. 

(■)  Siiabb*  deiìilanbita  cbe  f  «gr^o  ih.  Hwcieci  fii  direusra  dell'  I, 
e  R.  iMiluto  dei  Sorda-mnti  in  Piia  ,  ed  »aton  di  i[iie>ta  ad  alni  irLieoli  iw 
miti  in  qoMM  giociula,  dnM  compioiantu  al  iuo  ipipotlanU  laTorn;  Sultori-' 
gittt  e  progreiiì  delP  art»  d"  iUruirt  i  Sordo  muli  dalla  Hatcila. 
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È  ben  vero  però  cho  qnetto  Baggio  non  porge  copiose  notM 
«e  lull' istmzioiie  di  un  sordo-mato  ;.ma  intendimento  ftt  del- 
l'Autore oSerìre  soltanto  alenai  mezzi  4  chi  bramasse  esperimen- 
tare una  si  utile  impreca,  e  di  animare  qualch»  nobile  ingegna 
italiano  alla  compilasìone  di  un'  opera  bene  ordinata  e  compiata. 
Ma  cbi  potrebbe  riuacirri  con  felicità  di  sncoesso  P  Neil'  atto 
c^'  io  scrivoTa  il  caro  nome  del  P-  Auarotti  delle  Seuole  Pie  , 
Direttore  del  R.  Istituto  dei  sordo-muti  in  Genora ,  mi  gianae 
r  amara  notizia  della  motte  di  lui.  SI  ,  queit'  uomo  impareggia- 
bile per  lo  zelo  ,  santissimo  di  costumi  ,  che  grandemente  solle- 
cito degli  infÌBlici  aveva  tentato  animoso  nel  seno  della  sua  patria 
■jneita  ardua  via  d'efficace  virtii  ;  che  dopo  la  anni  d'indecifl 
•ione  pericolosa  ayera  finalmenta  veduto  nascere  il  sno  stabili-* 
mento  a  onor  dell'  Italia  j  cìis  aveva  Diserrato  con  gioia  fra  i 
^aoi  alunni  il  fiorentino  Taddei,  il  Viano,  il  Rossi,  ed  il  Basso, 
di  molte  lingue  conoscitori  ,  ed  esperti  nel  calcolo ,  il  Migliorini 
impiegato  nell'  Istituto  Pisano  ,  il  Castelli  addetta  al  serviiiio  del 
Genio  militare}  si  quesf  illustre  figlio  del  Galasaaieio,  dallo  stesso 
Sicard  encomiato ,  poteva  lasciarvi  quell'opera  che  compiti  avreb- 
be i  desideri!  dell'Ab.  Bagntti.  E  la  riconoscenza  e  1'  ammira- 
Eione  mi  spìngono  a  rìconìan  la  benefica  viltà  operosa  di  que- 
sto mio  confratello. 

Allorché  nel  tettembra  del  i8»S  io  mi  ricondussi  a  Ge- 
nova ,  per  avere  da  lui  la  risolazione  di  varie  difficoltà  in- 
contrate nell'  applicare  il  metodo  francese  all'  istruzione  di  al- 
cuni sordo-muti  senesi  ,  io  non  saprei  dire  qaali  fossero  i  suoi 
dolci  modi  in  accogliermi.  Fu  allora  che  pienamente  conobbi  la 
forza  analitica  della  mente  del  F.  Auarotti  :  fu  allora  che  io  vidi 
introdotta  una  riforma  assai  giusta  intorno  alle  cosi  dette  parti 
grammaticali  dell'Orazione  ;  e  fa  allora  finalmente  che  compresi 
maravigliando  la  facilità  di  bene  istruire  in  ogni  genere  di  eru- 
dÌEÌone  il  sordo-muto  nel  minor  tempo  possibile.  Ma  il  P>  Assa- 
rotd  non  è  più  ■  Sarà  dunque  perduta  ogni  speranza  di  esten- 
dere il  suo  sistema  agli  stabilimenti  italiani  ?  N&  certamente:  il 
sacerdote  Luigi  Boselli  depositario  virtuoso  della  dottrina  e  dello 
spirito  di  questo  grande  uomo ,  farà  >  come  spero  ,  di  pubblica 
ragione  na  lavoro ,  che  1'  umiltà  del  suo  precettore  ed  amico  vo- 
leva nel  li^re  stabilimento  sepolto.  Anche  l'Ab.  Bagutti  potrei^ 
he  r  opera  incominciata  compire  j  e  noi  avremmo  una  maggiore 
ricchezza  di  mezzi  per  alleviare  i  mali  della  classe  infelice  dei 
■ordo-mud  ;  poiché  come  diceva  Montaigne  ,  per  fecondare  le 
umane  conoscenze  ;  Hfaut  qa'un  esprit  se  frotte  cantre  l'autre. 
T.  Peitdola  delle  Scuole  Pie. 
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IitituÒQni  logiao-mttafliìche  del  prof.  D<  OamtamO  LnrÉun . 
Sdiaiona  uconda,  carretta  ad  ampliata.  Modena ,  Tip.  Brodi 
Sotiani  i8a8. 

81  rara  lono  tra  noi  le  edizioni  di  libri  filolofici,  e  li  grande  ne 
sarebbe  il  bisogno  ,  cbe  a  chiunque  ci  ••  prewnta  con  limil  dono, 
non  possiamo  non  porgere,  oserei  dire,  anche  anticipata  àll'ewine 
del  libro,  la  riconoscenaa  e  l'enctunìo.  Qtiesta  medef  ima  povertà  dee 
consigliare  ad  ogni  Ietterò  ch'ami  veramente  la  sciensa,  naa  certa 
moderazione  nelle  pretese  e  ne'  biaiimi,  una  certa  conifiscendeo- 
Ba  nelle  concessioni,  e  liberalità  nelle  Iodi.  Noi  non  diremo  che 
di  condiscendenza  abbia  bisogno  il  libro  del  prof.  Lnsverti  ;  ma 
dopo  aver  protestato,  che  e  quanto  alla  icelta  del  metodo,  e  quanto 
alla  profondità  delle  ricerche  ,  e  quanto  al  numero  ed  alla  , forza 
degli  argomenti,  cotesto  libro  non  ci  pare  imitabile  in  tutto,  to^ 
giungeremo  che  in  alcune  parti  di  quello  noi  abbiam  trovati  de'cm- 
ni  rettiiisimi  ;  e  sopra  questi  principalmente  calcherà  la  breve 
analisi  che  ne  imprendiamo-  Tuttociò  che  a  noi  sembra  o  leggo- 
ro ,  o  non  bene  ordiaato  ,  o  non  esattamente  vero  ,  sarà  dunque 
omesco,  perchè  resti  luogo  a  quanto  può  notarvisi  o  di  nuovo  in 
parte,  o  di  non  ben  noto  ai  più,  d'ingegnoso,  d'ntile ,  e  di  fecondo. 

Comincia  la  logica  da  alcune  conaidernzioai  generali  sull'uo- 
mo; tocca  delle  sue  due  sostanze;  venendo  al  corpo,  acoenna  della 
■ensibilità  ;  qui  ribatte  il  princìpio  del  aig.  de  Tracy,  (p.  i8)  cbe 
1*  idea  dell'  esistenza  de'  corpi  esterni  deduce  dal  contmto  della 
volontà  nostra  di  moversi  colle  resistenze  che  a  quella  si  oppon- 
gono. Credo  aneli'  io  che  codesta  non  sia  ne'  bambini  la  genesi 
dell'  idea  dell'  esistenza  de'  corpi  ;  ma  dell'  opinione  dell'ideolo- 
go francese  approfitto  per  osservare  ,  com'  egli  che  tutto  riduce 
a  sensazione  ,  comincia  dal  far  dipendere  l' idea  del  corpo  da 
una  opposizione  tra  le  cose  esterne  ,  e  la  nostra  volontà,  da  una 
lotta  tra  la  parre  passiva  dell'  uomo  e  1'  attiva.  La  qual  conces- 
sione basta  a  tutto  distruggere  il  suo  sistema. 

Farla  del  piacere  e  del  dolore  ;  delle  leggi  generali  delle 
•eniazioni  ;  di^ciascun  senso  in  particolare;  e  ,  tratUndo  del  tatto, 
pare  che  la  sensazione  del  caldo  e  del  freddo  il  sig.  prof.  La- 
averti  non  sappia  attribuirla  propriamente  al  medesimo  senso  che 
riceve  le  impressioni  del  molle  e  del  duro:  (p.  3o)  nel  che,  io  non 
oserei  dargli  il  torto.  Toccando  dell'odorato,  nota  l'assurdità  della 
ipotesi  di  Bonnet  e  di  GondiUac  (I'  unica  ipotesi ,  al  dire  di  Gon- 
bìd,  sorta  nel  secolo  decimottavo)  i^  "  alla  toro  atatoa  whindcH 
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„  no  1*  no  dopo  1'  «Uro  i  Hiui ,  per  iitìtnire  un'  accurata  anali- 
„  *i  delle  ■enuBÌoni;  inGorainciando  ds  quello  dell'odorato,  ripn- 
„  tato  per  eui  il  più  «emplice  degli  altri  :  ipotesi  contraria  al 
„  fatto  ,  >endo  nella  realtà  il  primo  di  tatti  i  senei  db'  eierotti 
„  la  Boa  azione  perfin  dall'  utero  materno  quello  del  tatto  ,  ed 
■^  essendo  innoltre  e  più  chiare  e  più  precìse  e  più  cottanti  le 
„  idee  che  se  ne  attengono  :  ni  li  saprebbe  poi  perchè'  chiam:ir 
M  più  «emplice  1'  odorato  ansichè  *l  tatto  ,  aia  per  la  struttura 
„  deli*  organo ,  sia  perche  l' ano  egualmente  che  1'  *Itn>  offrono 
„  all'  anima  idee  lemplidstims.  „  —  O  se  non  semplici  ,  compli- 
„  cate  del  pari. 

Qnanto  alla  rista  ,  ti  ferma  snl  fenomeno  della  visione  in- 
Tersa  ,  e  non  credo  col  Condillac  che  aia  il  tatto  quel  che  c'in- 
segna a  vedere  diritto  l' oggetto  che  nella  retina  si  'dipinge  ro- 
vesciato ,  ma  ttk  con  Reid  *<  il  quale  osservando  che ,  nell'  in- 
„  crociamento  de'  raggi ,  quello  che  pana  per  Io  centro  dell'oc- 
„  <Aio  non  soffre  venin  deviamento ,  deduce  ,  vedere  noi  ogni 
„  punto  luminoso  dell'oggetto  secondo  la  direzione  d'una  linea 
„  che  dal  pnnto  modificato  della  retina  attraversa  direttamente 
„  il  centro  dell'occhio,  e  va  all'oggetto  stetso,  secondo  la  legge 
„  sopraindicata  della  proiezione  ;  che  però  l' immagine  è  veduta 
»  secondo  la  sua  posinone  trangibìle  ,  o  ,  come  dicono  ,  reale  ; 
„  nel  modo  che ,  incrocicchiando  le  mani,  si  sente  l' impresaia- 
„  ne  a  destra  di  quella  cosa  ohe  stìi  dalla  banda  sìnbtra  ;  e  vi  - 
,,  ceversa.  „  Dopo  questa  spiegazione,  io  non  vedo  nel  Fenome- 
no della*  visione  inverta  quel  mistero  impenetrabile  ,  che  par  di 
vedere  al  valente  ed  ottimo  prof>  Poli. 

Coti  la  questione ,  come  ,  due  essendo  gli  occhi ,  'una  sola 
sia  Ib  percezione  ,  il  n.  a.  la  scioglie  ,  notando  ,  "  che  più  sen- 
„  sazioni  del  medesimo  genere^  fatte  contemporaneamente,  si  eon- 
„  fondono  insieme  per  modo  che  son  percepite  come  una  sola  ; 
„  siccome  accade  de'suoni  ne'  due  orecchi.  E  veramente,  se  ar- 
fj  venga  che  ,  o  per  caso  ,  o  per  volontario  esperimento}  si  tolga 
„  V  inclinaKione  parallela  degli  asti  ottici ,  talché  le  imaginì  ca- 
„  daao  in  pnnti  distomiglian temente  posti  >  si  vedranno  queste, 
j,  non  più  semplici  ma  sì  raddoppiate  ;  onde  la  legge  retta  pie- 
„    riamente  avverata,  f,  (p.  44*) 

Venendo  alle  facoltà  dell'  anima,  opportunamente  distìngue 
„  quelle  che  immediatamente  scaturiscono  dalla  facoltà  di  sen- 
„  tire  ,  aventi  la  più  parte  rappresentazioni  sensibili,  e  più  dalle 
„  fìsiche  condizioni  che  dalla  spiritual  forza  dipendenti  ,  e  le 
„  quali  più  alla  formazione  che  al  perfesiunamento  dell'  intel- 
T.  XXXIII.  Marzo.  17 
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„  letto  confarìscono  ,  «  la  ehiama  facoltà  d*  ordine  inFeriore  ;  o 
,i  quelle  altre  che  dalla  CQniihilità  fisica  boo  pili  remote,  non  han- 
„  no  rappresentaziona  ,  ouia  aivhetipo  materiale,  e  aono  più  alla 
„  volontà  o  forza  attiva  dell'anima  Boggetta  ,  a  per  le  quali  più 
„  il  perfezionamento  «'  opera  ohe  la  formazione  dell'  iateltetto  , 
„  la  nomina  facoltà  d'  ordine  inperiore.  „  (p-  4^)  Il  voler  cei^ 
fondere  questi  due  ordini  di  facoltà  tanto  chiaramente  distinti  , 
come  i  lensualisti  fanno  ,  non  sarà  mala  fede,  ma  è  una  singo- 
iar (naniara  di  considerare  le  cose. 

Da  questa  dUtinzìone  discende  nn'  altra  che  par  di  mere 
parole  ,  ma  che  pur  giova  ,  per  la  precisione  da'  ragionamenti , 
Stabilire  ,  e  che  primo  il  n>  a.  propone  ;  delle  idee>  da'  concetti. 
*'  Concetto  ,  die' egli,  è  la  rappresentazione  di  cose  che  non  bau* 
„  no  archiatipi  sensibili,  ma  da  qaesti  è  solo  ocoasionata  >  e  Idea, 
j,  la  rappresentazione  d'oggetti  sensibili  „  (p.  So). 

Esamina  le  facoltà  dell'  anima  in  particolare  ;  comincia  dal- 
l' attenzione  ;  e  venendo  alla  mamoria  ,  rattamente  nota  come 
*'  quell'atto  di  riconoscere  le  idee  siccome  passate,  dal  quale  d»- 
„  riva  poi  la  coscienza  di  nna-durata  A  dell'essere  nostro  come 
„  delle  cose  iìiori  di  noi  ,  la  qual  nominiamo  tert^,  potrebbe 
„  rìgnardarsi  come  una  detenninazione  caratteristica  della  me- 
„  morìa  che  con  Wolfio  si  direbbe  inteUettuala  ,  tendo  nn  tale 
,f  rìconoscimento  dipendente  da  un  giudizio  mentale  confrontante 
„  il  presente  col  passato  ,  e  non  già  da  sensibilità  ,  come  pare 
„  che  ,  almeno  in  parte ,  lo  sieno  il  potere  di  rìtenera  e  quello 
„  di  riprodurre  le  idee>  »  (p-  55)  Distinzione  ,  anche  questa  im- 
portante ,  perchè  risponde  a  coloro  che  nulla  d'  attiro  neon»- 
scono  uella  memoria,  e,  poiché  ogni  ragionamento  naoeesa ria- 
mente s'  appoggia  alla  memoria  ,  vengono  così  insensibilmente 
a  distruggere  questa ,  qualunque  siasi  ,  forza  ragionatrice  del* 
r  uomo, 

Altra  distinzione  importante  si  i  quella  che  pone  il  eh.  A. 
dopo  parlato  dell'  associazione  delle  idee  ,  venendo  all'imagina- 
zione ;  ove  dice  :  "  Pare  doversi  distinguere  due  maniere  d' ima- 
„  ginazione  ,  una  cioè  sensibile  ,  1'  altra  astratta.  „  (p.  66)  Ed 
invero,  altra  cosa  è  imaginare  il  giardino  d'Alcinoo;  altra  ,  con- 
cepire V  idea  astratta  di  gloria  o  di  virtù  ,  che  pare  una  specie 
d'imaginazione:  cosa  importante  a  notarsi,  e  feconda  di  variissime 
conseguenze. 

Questa  facoltà  dell'  astrarre,  che  vien  dopo  quella  del  giu- 
dicare, e  che,  nella  serie  dell' A.  n-,  è  la  seconda  delle  facoltà 
d'ordine  superiore,  viene  così  dichiarata  con  molta  nitidezza  alla 
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p.  78.  "  Se  noo  foMe  nell'  nomo  altra  maniera  dì  cognizioni  ftiaf 
„  quella  degli  oggetti  concreti,  sarebbero  esie  circoEcritte  ad  o^ 
„  getti  individuali  ,  né  potrebbero  araneare  di  gran  tratto,  ■en' 
>,  do  qtielli  di  numero  cosi  grande ,  che  la  corta  durata  della 
,,  vita  appena  è  che  abbracciar  ne  poteoe  una  minima  partei  d'al- 
„  tronde  non  Si  dliTelerebbero  i  rapporti  in  che  sono  gli  oggetti 
„  fra  sé  collegati ,  d'  onde  si  sale  poi  alle  pili  sublimi  cogni- 
,>  ziotii.  Ora  ,  a  soccorso  di  tali  imperfesioni ,  è  una  facoltà  nello 
91  spirito  ,  mediante  la  quale  ai  può  dai  moltiplici  inditidai  cOuf 
„  ctetì  separare  quegli  attributi ,  0  qualità ,  o  rapporti  che  in 
»,  molti  sono  costantemente  ripetuti ,  e  raccolti  in  nn  grappo  ) 
„  che  direnta  come  un  simbolo  collettivo  di  tutti  gì'  individui 
„  che  di  quelle  sono  partecipi.  „  Dal  che  si  deduce  ,  le  cogni^ 
zioni  individue  quali  la  sensasione  le  dà  ,  essere  itisuflìcientl  al 
menomo  ragionamento  senza  1'  aiuto  delle  idee  generali  :  si  de 
duce  ,  che  le  prime  astrazioni  dello  spirito  comprendono  sotto  un 
principio  generalissimo  pochi  individui ,  perchè  pochi  lo  spirita 
ne  conosce ,  onde  sono  le  più  ardite  ad  un  tempo  «  le  più  man- 
che e  meo  rette  :  si  deduce  infine,  che  il  principio  d' unità ,  al 
qual  si  riduce  la  percezione  di  somiglianza  ,  è  1*  unica  base  ali» 
facoltà  d'  astrarre. 

Passa  l'A.  a  quella  dì  ragionai^,  a  quella  di  manifestare  por 
segni  le  idee;  tocca  delle  perfezioni  e  delle  Imperfezioni  del  lin- 
guaggio ;  quindi  del  perfezionamento  e  dei  limiti  dello  spirito 
umano  ;  e  confessa  la  sua  indefinita  perfettibilità,  quanto  all'at- 
tività delle  forze  {p.  I06)  :  poi  ragiona  della  Volontà  ,  e  ricono- 
sce che  per  la  volontà  1'  anima  è  propriamente  attiva  (p.  1  io)  ; 
giacché,  in  ciò  che  ha  d'attivo  l'intelligenza,  entra  necessaria- 
mente la  volontà  ;  e  in  tutte  le  operazioni,  dall'attenzione  ìn  poi, 
esercita  sulla  mente  un'influenza  necessaria:  principio  bene  svolto 
dal  nostro  Gatloppi  ;  e  indamo  dissimulato  dalla  scuola  de'  sen- 
sualisti francesi. 

Fin  qui  la  Sezione  prima.  Nella  Seconda,  tratta  della  verità 
in  generale  )  poi  della  verità  fisica,  alla  cui  cognizione  due  sono 
le  vie:  osserraeione,  ed  esperieniSa.  Alla  osservazione  concorrono 
i  sensi,  l'attenzione,  gli  stroraenti  j  ed  il  metodo  (p.  Ia3):  del- 
l'esperienza le  regole  indicò  sovranamente  Bacone;  e  il  nostro 
A.  ben  fece  a  ripeterle  (p.  ia6).  Viene  «Ila  verità  di  ragionamento, 
il  cai  paragono  è  il  principio  di  contraddizione  :  o  qui  ribatte 
V  opinione  di  Gondillac  e  d' altri  ,  che  reputarono,  il  princìpio 
fondamentale  delle  verità  metafisiche  essere  quello  d*  identità 
"  per  cui   intendono,  allora  apparire  evidentemente  vero  il  rap- 
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M  porto  fra  due  idee ,  quando  per  una  serie  di  trasfbnnauoni 
„  delle  proposizioni  cbo  lo  vanno  diacoprendo,  si  conchiade  Mtn- 
„  pre  )a  medeaima  coia ,  ossìa  che  Io  tttsto  è  lo  staso  :  coma 
„  sarebbe  U  proposiaione  ~  che  la  miiara  del  rettangolo  è  il  piv- 
„  dotto  della  base  per  I'  alteaa  =  giacché  misurare  un  rettati- 
„  goio  i  =  prendere  tante  volte  nna  parte  del  mi^esimo ,  ({uan- 
„  te  ne  contiene  l' intera  superficie  ^  il  che  è  lo  cteaio  (;he  ^ 
„  prendere  tanti  rettangoli  della  data  altezza  quante  sono  le  parti 
fy  della  base  ^  il  che  è  lo  stesso  che  prendere  tante  parti  <|aa- 
„  dnite  quante  sono  le  parti  della  base,  prese  tante  volte  quante 
„  una  di  queste  è  compresa  nell'  altezza  ^  e  ciò  equivale  a  mol- 
„  tiplicare  la  baie  per  l'altezea.  E  tali  sono  tutti  i  discorsi  della 
„  geometria^,.  Non  è  senza  il  «no  fine  immaginato  questo  principio 
d' identità,  da  sostituirei  al  principio  di  contraddizione  ì  giaccli^ 
V  identità  ,  quale  Condillac  la  concepisce  ,  è  cosa  tutta  sensibi- 
le :  «  ben  fec'  egli  a  scegliere  un  esempio  geometrico ,  perchè 
•ceglìendone  uno  di  ragionamento  astratto  ,  il  suo  principio  se  nf 
sarebbe  ito  al  vento.  Ben  nota  adunque  il  eh.  A.  "  Pare  ripu- 
„  gnante  1*  affermare  che  un'  idea  sia  rigorosamente  la  stessa 
„  d'un*  altra  ;  essendo  ,  per  lo  meno  ,  una  più  esplicata  dell'al- 
f,  tra  per  la  differenza  dei  teraiinì.  „  {p.  taS). 

Qui  gli  cadeva  a  toccar  de'  due  metodi  ,  sintetico  ed  anali- 
tico ;  e  qui  dice  cosa  da  altri  non  detta,  che  a  me  pare  impoi- 
tante.  "Quantunque,  dice,  l'analisi  e  la  sintesi  possano  parer 
„  due  specie  dì  metodo  ,  e  fra  di  loro  in  certo  modo  opposte,  se 
„  si  riguarda  però  il  punto  donde  si  diparte  nostra  mente,  una 
„  sola  ,  rettamente  estimando  ,  è  1*  operazione  che  quella  ese- 
„  gnisce .'  CQuciossiachè  questo  punto  di  partita  ,  sia  egli  nn 
„  principio  generale  astratto  ossia  nn  particolar  tatto,  non  può 
„  essere  che  una  cosa  cognita,  dalla  quale  movendo  l'anima  per 
„  isvelare  1*  incognito  ,  altramente  non  lo  potrebbe  che  scotn- 
„  ponendolo,  sendo  per  ciò  solo  incognito,  che  Scomposto-  È  sem- 
,)  pre  dunque  un'analisi  quella  che  conduce  all'invenzione  della 
„  verità  ;  né  la  sintesi,  quale  comunemente  s'intende ,  può  osse- 
„  re  ad  altro  accomodata  che  ad  applicare  un  principio  già  co- 
,,  gnito  ed  esplorato  ad  un  fatto  particolare  ,  o  a  manifestare  a1- 
„  tmi  le  verità  già  ritrovate.,,  (p.  i3i)  Questo  pensiero,  io  ri- 
peto ,  a  me  pare  di  molta  importanza  j  giacché  dimostra  come  il 
continuo  sintetismo  dominato  sinora  negli  stntlii  filosofici  e  negli 
estetici  abbia  dovuto  ritardare  i  progressi  della  ragione  e  del 
gusto  ,  che  sono  le  due  ale  ,  se  cosi  posso  dire  ,  della  civiltà  : 
dimostra  che  essenzialmente  sintetica  è  la  scuola  di  que'seosua- 
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Ibd  ckfl  crsilaa  procedere  per  analìai,  quando  fitnao  irbìtrarìa^ 
meato  una  legge  con  la  quale  oondurti  alla  scoperta  d' una  pro" 
poaizìone  chliaBDO  già  aatùnpatamente  determinato  eaier  l'unica 
vera  ;  onde  ì  loro  ragionamsDti  sono  una  coatinua  petiaion  dì 
principio  (i). 

Parlando  della  Tcrìti  morale,  combatte  di  volo  il  falso  prin- 
cipio dell'alt*  La-Mennaii,  che  criterio  unico  del  vero  dice  «Mere 
r  autorità  del  genera  umano  j  ed  OMorva  che  per  molti  secoli 
da  intere  genti  ti  lon  credute  enormicaime  falsità  ;  cita  il  Oa- 
lileo  ed  il  Colombo,  e  conchiude  "che  il  genio tslT«dta  d'un 
»  uomo  solo  i  Talco  e  puA  valere  molte  genti  e  m<dtì  aecoli 
M  d' autorità.  „  (p.  141-) 

La  sezione  seconda  finisce  con  un  capitolo  sull'ermeneuti' 
ca ,  un'altro  sulla  certezza  e  la  probabilità:  la  terza,  tratta  dell'eia 
rore  e  de'euoi  rìmedii:  e  dopo  una  logica  di  pag.  censettantaquattro, 
viene  una  metafisica  di  pagine  trentatre  ;  dove  tocca  de'principii 
che  sono  applicabili  a  tutte  le  cose,  vale  a  dire  la  possibilità  e  la 
impossibilità,  l' esistenza  o  realtà,  la  sostanza  e  V  essenza.  Quanto 
alla  sostanza  ,  par  eh'  egli  (p.  179)  non  segua  1'  opinione  dì  co- 
loro i  quali  non  paghi  di  considerare  l' oggetto  come  un  com- 
plesso di  qualità}  pongono  per  sostegno  a  codeste  qualità  un 
non  so  che  ,  un  substratum,  come  il  Baldinotti  lo  chiama;  ch'è 
la  sostanza.  —  Tocca  della  necessità  e  contingenza  j  della  im- 
mutabilità e  mutabilità  i  doli'  unità  ,  regolarità ,  ordine  ,  bel- 
lezza ,  perfezione  ;  della  forza  o  attività  ;  quindi  viene  nel  capo 
secondo  ai  principii  che  si  applicano  alla  coneatmaxiarté  delle 
cole  ;  e  sono  lo  spazio  ,  il  tempo  ,  il  principio  di  causalità  :  al 
qual  proposito  par  cb'  egli  accenni  in  confuso  Una  verità  im- 
portantissima ,  ed  è  che  il  principio  di  causalità  non  ha  che 
un  solo  criterio  ,  la  coscienza.  Tioppo  è  giusto  e  terribile  il 
raziocinio  scettico  di  Hume  ,  il  qua!  mostra  che  qnesta  da  noi 
reputata  relazione  di  causa  e  d' effetto  ,  non  i  che  relazione 
di  antecedente  e  di  conseguente  .  E  quanto  al  mondo  fisico  , 
robblezione  è  pur  troppo  si  forte  da  non  si  potere  sciogliere 
in  verun  modo  .  Ma  quando  si  viene  all'  uomo  ,  quando  ad 
un  determinato  impulso  della  volontà  ai  vede  costantemente 
conseguire  l'effetto  che  s' intendeva  ,  quando  ne'casi  in  cut  que- 
st  effetto  non  segue  ,  si  sente  una  ragione  pel  quale  esso  '  non 
può    o    non  deve  seguire ,  la  resistenza  delle   cose  esterne;  al- 

(1)  AlcDog  tme  Doubiii  mll' asili  ti  t  lalli  iìdimì  ,  IcggoaU  nil  piims 
FiMicolo  irti  Pnffitttur  ,  noava  giarnila  ,  cbe  li  pubblio  in  Friocii  {    ia- 
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lor«  aolo  il  princìpio  di  caUBalità  direnta  innegabilraenta  ter^ 
mo  :  a  cmI  qnelU  forza  attiva  dell'  nomo  che  lola  dimostra 
la  apiritualità  ina  con  la  ina  libertà ,  dimoatra  ancora  que- 
sto principio  QOaì  fortamento  Combattato  dal  grave  ingc^o  del 
filosofo  inglese  (a). 

Nel  capo  III  ,  tocca  delle  canie  intelligenti,  dell'anima  uma- 
na ,  e  di  Dio  ;  dove  gli  rien  di  mortrare  come  sì  ibrmi  il  con- 
cetto dell'  infinito.  "  Sì  forma  ,  dice  ,  necessariamente  da  quel 
„  di  finito  >  percbèf  essendo  ciò  eh'  i  finito,  circoscritto  da  teiu- 
M  pò  ,  da  spasio,  da  numero,  cì6  che  lo  cìrcoscrire  o  lo  finisce,  è 
„  maggiore  d'  esso.  Ora,  maggior  del  finito  non  ^'che  l'infinito;  e 
„  per  consegnenzB  non  può  esser  questo  che  l'attribnto  d'  una 
),  causa  prima,  precedente  ogni  finito  (p-  aoi),}.  Quindi,  madama 
do  Stael  aiTertaara ,  esser  meno  difficile  all'uomo  concepire  rin— 
finito  che  il  nalla. 

Di  tutto  ci&  che  nel  libro  del  eh.  A.  potess*  essere  o  legger- 
mente trattato  o  inesatto  >  noi  qui  non  parliamo  ;  che  troppa 
lungo  sarebbe  esporre  a  le  opinioni  sae  e  la  ragion  delle  no- 
stre. Basti  che  il  suo  libro  ha  de'  tocchi  che  noi  possiamo  inge- 
nuamente lodare  :  in  tutto  è  chiaro  ,  a  a'  adoma  d'  uno  stile  a 
cui  si  potrebbe  rimproverare  piuttosto  1*  affettazione  rettorica  , 
che  la  filosofica  ruvidezza. 

£  qui  sulla  fine,  noi  non  possiamo  a  meno  d'esprimere  il 
nostro  rammarico  pel  misero  modo  Con  che  dai  più  vengono  oggi 
giorno  trattate  le  questioni  filosofiche  in  Francia  .  Non  paiierò 
delle  ingiuriose  declamazioni  e  della  leggerezza  mirabile  di  pa- 
recchi fra'  sensualisti  più  celebri  }  ma  gli  apiritoalistì  anch'  etsi, 
in  che  angusti  confini  hanno  mai  ristretta  la  scienza  P  (3)  L'im- 
possibilità di  ditsecaré  il  pensiero,  a  Vanità  dell'io;  ecco  tutto 
r  apparato  da'  loro  argomenti.  La  prima  non  è  che  una  facezia  ; 
la  seconda  potrebb'  essere  una  mera  irase,  come  quell'argomento 
contro  il  suicìdio  :  che  V  uomo  non  deve  lasciare  il  tao  posto. 
In  nn  artìcolo  dell'  Antologìa  (  N."  74  )  "<*'  avevamo  brevemen- 


(a]  Si  n«t)  iapuundo,  cbe1>ibnit(,  eoll'imaMIMra  f  armonia  prutalililtt, 
diilraiiKe  r  nnicn  iiftoncola  cM  l'ibLia  par  «wlincra  il  pridcipio  di  eiaulilà  ; 
rome  KibI  ,  diUraggendo  l'infiucna  dal  Maio  ,  diitrogg*  la  libarla  dalla  ipi- 
rÌW,p«robè  wgliSndogli  V  oceaiione  d'auiviti  che  TÌana  da' mdìì  ,  tidae* 
1'  atlitiU  dello  ipirlto  a  noi  ipecia  di  moTiiiiaatL  preiubilill  a  huli.  Coli  gli 
«•tremi  lì  toecaao. 

(3)  Dtblio  ecccttuira  «Icodb  idsa  coaicnnts  Da'qniitro  artÌMli  dell'CniiW' 
tWtiolb  Storia  flloaollea  dal  aig.  DamiroD. 
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t»  accennato  come  qnest'  argomento  della  unità  d&U'ente  eho  pm- 
iOf  e  tanti  altri,  poMano  al  6eo(ualiita  parere  di  neasun  valsrei 
a  come  I' unico  il  qual  regga  a  ogni  «coiaa,  lia  quello  della /iiru 
attiva  dell'  ante  che  peiua  ,  il  qnal  prova  insieme  e  la  «pi- 
ritaalit&  ,  e  ,  ciò  che  più  monta  ,  la  libertà  •  Giacché  ,  quan- 
ti' anche  dall'  unità  dell'  io  oonieguitie  la  ipiritualità  dell'  ani- 
ma ,  conseguenza  che  non  pare  irrecuiabite ,  dalla  epiritna' 
lità  dell'anima  converrebtK  prorare  come  consegna  la  libertà,  cb'  è 
il  punto  eisenziale  e  pratico  della  qaeatione.  Iddio  ,  inoltre  ,  po~ 
Irebbe  distruggere  nn'  ente  spirituale  )  come  potrebbe  serbare 
immortale  un'ente  corporeo.  ^  Ridotta  la  questione  al  vocabolo 
spiritualità ,  b'  isterilisce  >  e  a'  immiserisce  di  troppo  :  sostituite 
a  quello  il  vocabolo  attività ,  e  voi  avrete  tutt'  insieme  dinio-» 
sfrata  1'  esistenza  d'  uno  spirito  libero  ;  immortale  perchè  libero, 
•a  non  perchè  spirito  ;  e,  coma  libero ,  rìsponsabile  delle  proprie 
aàonì ,  de'  proprii  moTÌmend. 

K.  X.  T. 

Iicriaioni  Veneziane  raccolte  ed  illustrate  da  Ewn-  Ain-  CicO- 
oMA  ,  cittadino  veneto.  Venezia.  Tip.  Ficotti.  OrlandeUl  edit. 
i8a4-a8.  Usciti  fascicoli  VI. 

Opera,  per  tatti  i  rispetti  pregeTolissimay  come  ha  già  mostrato 
un  valente  collaboratore  dell'Antologia,  con  la  grazia  sua  solita  (i)< 
Le  iscriEioo:  son  parte  viva  di  storia;  e  prima  che  il  tempo,  o  l'iogn- 
ria  degli  uomini  le  cancelli  eie  sperda,  giara  che  l'occhio  esperto  e  la 
mano  amorevole  d'un  pio  cittadino  ne  innalzi  men  labile  monumen- 
to ;  giova  che  della  sua  diligente  dottrina  lo  illustri,  e  renda  con 
la  penn<i  quo'  servigi  che  non  può  più  render  con  l' opera  e  col 
consiglio.  Se  tutte  le  città  d' Italia  potessero  vantare  un  racco- 
glitore e  un  illustratore  delle  patrie  memorie,  tale  qual  è  questo 
diligentissimo  Veneziano;  quanto  non  ne  verrebbe  di  luce  alla  st»- 
ria  non  solo  delle  particolari  città  j  ma  della  nazione  e  de' se- 
coli ?  Gonvien  però  confessare  che  un  raccoglitore  più  diligente, 
un  illustratore  più  dotto,  sarebbe ,  anco  nelle  più  insigni  città 
d'Italia,  difficile  ritrovare-  £  le  edite  Raccolte  e  le  inedite  delle 
patrie  iscrizioni  ,  il  sig.  Cicogna  ha  consultate  ,  raffrontate  tra 
loro,  e  col  marmo  ;  e  molti  errori  ne  corresse;  le  smarrite,  le  sparse 
in  libri  varii ,  in  luoghi  oscuri,  indicò  accuratamente,  felicemen- 
te scoperse}  le  chiese  distrutte  ,  i  monasteri  dìroccafi ,  visitò   a 

^i)  Vedi  Alto).  Val.  J^lX.  C.  pig.  83. 
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palmo  a  palmo  ;  conmltò  i  necrologi  occleiìaftici  e  ùtìIì  per  co- 
noacere  l'etatteaza  di  carta  indicasioni  lapidarie;  nslle  prefàsioiu 
diede   broTeioeDte  la  itoria  del  luogo  di    cni  raccoglieva    le    la- 
pidi I  e  T'acceiiii&  le  iicrisioni  dedicate    a'  nomi  più  oelebri  ;  ne- 
gl'indici ordinò  le  iparge  netizìe,  per  renderle,  ad  ogni  nepo,  ntili 
a  conaoltare   e  a  trovar  faciliuime  ;  con  «ovrabbondanza  d' exn- 
diiione  ,  a  propotìto  d'un  nome  nella  iscrizione  accennato,  diede 
notiaia  d'  altri  nomini  rigtiardevoli  di  quella  steMS  famiglia  ;  in 
fondo  al  tomo  pose  largbittime  correzioni  ed  aggiunte;  e  allo  scopo 
•uo  contnlti  le  anticbe  itone  e  le  moderne ,  libri  cogniti  e  amea- 
ri>  edizioni  rare,  e  importantisiìmi  manoicritti .'  talché  ,  aa    con 
cgnal  cnra  illuitrate,  egli  ci  vorrà  poscia  donare  anche  1»  iseri- 
xioni  renexiane  anteriori  al  secolo  decimo  ,  la  sua   raccolta   di- 
Terri  un  de'  più  preziosi  e  più  sinceri  monumenti  di  storia   pa- 
tria ,  che  ai  possa  desiderare  ;  diverrà  una  delle  più  feconde    e 
più.  antentiche  autorità  critiche  a  chi  Tolewe  intraprendere  una 
vera  storia  di  quella  illustre  città,  storia  che,  al  nostro  parere, 
ancor  manca.  Non  picciol  snssidio  trasse  anche  il  eh.  A.  alle  ene 
indagini  ,   dalle  informazioni  d'  uomini  eraditi  e  gentili  di  tutta 
Italia  ,  tra'  quali  nomineremo  il  Gan.  Schiassi ,  il  P.  Cesari  >   il 
Dott.  Labus  ,  il  Co.  Filiaei ,  ì'Ah.  Moschini,  il  Sig.  Boerìo>  I'At. 
Gaglinffi ,  il  Prof.  Vermiglioli,  il  Gons.  Nenmann  Rizzi,  il  Prof. 
Tipaldo  ,  il  Co.  Marco  Gorniani ,  l' Arciprete  Monica ,   il  Gav. 
Cicognara  ,  l' Ingegnere  Casoni ,  i  Sibliotecari    Gamba  ,  Sari , 
Bettio  ,    Maazucchetli  •    La  raccolta  delle  iscrizioni  di  ciaacona 
ohiesa ,  o  contomo ,  i  dedicata  ad  un  Veneziano  benemerito  >  e 
nelle  dediche  Uggiamo  fra  gli  altri  i  nomi   del  Can.  Pianton  , 
dell'  Ab.  Montan  ,  di  Fr.  Negri  ,  dal  Co.  Valmarana  ,  del  Bibl. 
Bettio  ,  dei  benemeriti  e  Tirtuosissimi  Frat.  Gavanis .   Fra  i  più 
liberali  oSeritori  di  notizie  ,  spesse  volte  dall' A.  citati,  troviamo 
gli  Ab.  Corner  ,  Dezan  ,  Regazzi ,  i  quali  stanno  scrivendo   le 
biografie  de'Preti  veneziani  ;  l'Ab.  Orsoni  che  attende  a  quelle  dei 
veneti  Cardinali  ;  e  l'Ab.  Fanello  che  scelse  quella  de'  vescovi 
di  Torcello  j  lavori  tutti  alla  storia  utilissimi  più  che  a   taluno 
non  paia  ,  e  che  noi  con  desiderio  aspettiamo.  Sarebbe  poi  troppo 
lungo  notare  tutti  ì  MSS.  alla   storia    importanti ,    che  il  dotto 
■ig.  Cicogna  nella  sua  opera  accenna  ,  de'  quali  1'  edizione  sa- 
rebbe alla  letteratura  europea  preziosissimo  dono  .   Noi  qui  non 
accenneremo  che  alcuni  scritti  inediti  di  F.  Paolo  ,  un  libro  filo- 
logico del  dotto  Egnasio ,    la    storia    di    Famagosta    scritta    dal- 
l'elegante Prof.    Riccoboni  ;  e  le  antichità  creteiiy  opera  deU 
r  eruditissimo  Ah.  De  Torres ,  spagnuolo  ,  morto  nel  1819  a  Te- 


3dbvGoOg[e 


nezia  ;  rocchio  lingolarìscimo  ,  la  cui  molta  dottrina  e  il  aere» 
aipetto  io  rammento  ancor  con  piacere. 

Anche  considerata  com'opera^Ietterarìa,  quuta  del  lig.  Cicogna 
ha  il  ano  pregio,  perchè  ci  condace  di  aecolo  in  secolo  attraverso 
le  A  notabili  doviaaioni ,  o  perfezionamenti  del  guBto  ;  ci  mostra 
quella  barbara  latinità  del  trecento  ,  cangiarsi  ben  presto  nel 
quattrocento  in  sincera  eleganza ,  poi  declinare  in  peggio  alla 
fine  del  cinquecento  •  nel  secento  ondeggiare  fra  la  purità  e  la 
barbarìej  e,  cosa  singolare,  nella  fine  del  settecento  e  nel  prin- 
cipio del  secolo  presente,  assumere  in  alcune  iscrizioni  una  sem- 
plicità ,  una  proprietà ,  nn'  energia,  ed  nn  affetto  ,  ignote  alle 
elegante  purezsa  del  secolo  decimosesto-  Meritano  particola^  meu" 
zione  le  iicrÌEionì  dettate  dal  eh.  >ig.  Bibl.  Bettio  j  ed  una,  ele^ 
gantissima  «d  affettnosn,  del  nostro  medesimo  Autore.  Non  poche 
tono  le  iscrizioni  italiane  ,  tutte  rozzissime  ;  pur  le  piii  antiche 
possono  servire  alla  storia  d'  un  dialetto  ,  cfae  fino  da'  remoti 
tempi  era  giunto  a  certa  determinazione  e  ricchezza,  e  ,  po- 
che cose  mutate  ,  nel  medesimo  stato  si  conservò  fino  a  noi.  Il 
primo  tomo  ,  composto  di  quattro  fascicoli ,  contiene  pili  di  se- 
cenquarauta  iscrizioni  ;  di  queste  una  sola  in  v«rGÌ  italiani  ,  e 
quattordici  in  versi  latini;  anzi  quindici,  se  ci  si  aggiflnga  quella 
della  p.  3ao  ,  composta  di  due  giambi  ;  alla  qual  cosa  non  ba- 
dando il  eh.  A.  ti  maraviglia  che  il  nome  vi  sia  posposto  al  qo~ 
gnome. 

Come  poi  pia  direttamente  alla  storia  e  letteraria  e  delle  arti 
possa  servire  quest'opera  ,  lo  sì  vede  dagl'  indici  ,  i  quali-ci  mo- 
strano le  iscrizioni  consacrate  a  donne  illustri,  a  medioi,  a  giu- 
reconsulti ,  a  scrittori  veneziani  ed  esteri ,  ad  arcbitetti  ,  a  fu- 
sori in  metallo ,  a  incisori  in  rame  ,  a  musici  ,  a  pittori,  a  scul- 
tori. Quanto  agli  esteri  ,  ti  noti  come  quett'  opera  deve  in  ogni 
parte  d' Italia  e  a'  dotti  tutti  d'  Europa  venir  cara;  giacché  non 
solo  dì  Romagnnoli,  di  Piemontesi ,  di  Lombardi,  di  Friulani,  di 
Veneti,  di  Toscani,  di  Genovesi,  di  Sìculi,  di  Tirolesi,  di  Istria- 
ni ,  di  Dalmati,  ti  trovan  quivi  memorie  j  ma  di  Gretensi,  e  di 
Fiamminghi  ,  e  di  Francesi ,  e  di  Olandesi ,  e  di  Spagnuoli  ,  e 
di  Tedeschi  ,  e  di  Portoghesi.  Questa  enumerazione  abbiam  qui 
posta  ,  acciocché  agi'  italiani  e  agli  stranieri  eruditi  venga  desi- 
derio d'  opera  cosi  laboriosa  ,  e  dotta  ,  e  all'  Italia  onorevole  ; 
giacché  dalla  lista  degli  associati  vediamo  che  pochissimo  eli'  è 
■inora  diffusa  fuori  delle  città  Venete  :  intanto  che  molte  misere 
compilazioni  ed  aborti  di  fantasia  corrono  tutta  Italia  ,  e  vanno 
oltremontì  a  far  trista  fede  del  seono  italiano* 

T.  XXXIIl.  Mano.  tS 
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Nqo  mi  tono  intertanuto  a  mostrare  la  umnia  atìlitl  cha  & 
qneat'  Opera  può  venire  alla  itorìa  eccleeiastìca)  civile,  e  politw 
ca  delU  repubblica  veneta ,  perchè  la  coaa  è  ^à  troppo  eviden- 
te. Ma  qnellD  ch'io  debbo  OMervaro  si  è  che  il  eh.  A.  non  pen^ 
■ò  ,  con  pnerilp  e  malaccorto  amov  patria ,  a  diisimulare  i  torti 
innegabili  dell'  illuttre  governo  della  patria  sua  {  anele  non  ar- 
roti! di  cìtan  il  Diario  del  Frinii  >  ove  attesta  che  nel  principio 
del  aecolo  XTI  ^u(into  più  la  patria  aoeva  perdiUo  di  stata  ,  tanto 
piU  «ra  cresciuta  l' ambixioru  ^  motto  pìk  ne' vMcki  ;  ove  af- 
lèma  che  nel  iSia  i  aoldati  veneziani  in  Vicenza  commettevano 
melte  ritaìàtri*  e  teetUraggini  ,  a  oltn  alla  rota ,  rapi-oaito  le 
donfU^  t  dtturpantnle.  Non  arrossi  dì  notare  qne'che  orano  stati 
fatti  tenatori  per  danaro  :  trascrisse  nna  lapide,  dove  è  pntibito 
cosi  a  omini  come  a  donne  et  putti,  di  giuocar  a  earte  ,  ni  da- 
di ,  ialla  ,  haìlon  ,  a  ad  altro  quidtiooglia  giuoco  »  niuna  eccet- 
tuato nel  Okampiello  «  schola,  o  altri  luoghi  circonveeini  al 
Monastero  delle  Monache  del  Corpus  Domini  j  rA  meno  strepi- 
tar ee.  ^  sotto  pena  di  pregion ,  bando  ,  galea  ,  ed  altre  pene  ad 
arbitrio  di  Sua  Ecc.  III.  ;  ed  àbhi  il  dtnonciante  ,  che  sarà  tO' 
nato  segreto  ■  lire  cinquanta  de  picoli  da  esserli  fatti  dar  dal 
contraffattore  :  notò  finalmente  tutte  le  contraddizioni  del  Ve- 
neto governo  nell'affare  di  Bianca  Cappello,  condannata,  oome 
fuggitiva,  poi  dichiarata  vera  e  particolar  figlinola  della  repubblica, 
quando  una  serie  di  strane  vicende  la  elevò  granduchessa.  A  di- 
moatraro  l'erudizione  e  la  diligenza  del  nostro  eh.  A. ,  e  la  cu- 
ra sua,  troppo  rara  oggidì,  di  aggiungere  sempre  alle  cose  note, 
basta  citare  qnest'  articolo  appunto  di  Bianca .  Prosegua  egli  la 
sua  penosa  ed  onorevol  fatica  ;  che ,  giusto  giudice  ,  il  tempo  la 
riporrà  fra  quelle  poche  che  onorano  in  rero  la  nostra  letteratura. 

K.  X.  T. 

Opere  scelte  di  Aoomtsxo  e  GiorAmai  Paiubw.  Milano  Tip.  Sil- 
vestri i8a8. 

Ai  veni  del  figlio  vsn  congiunte  le  prosede!  padre. Dello  qua- 
li la  prima,  è  l'elogio  del  Montecuccoli,  dove  principalmente  no- 
tabile ci  parve  il  confronto  del  generale  Italiano  col  maresciallo 
Tnrenne  ;  e  quelle  due  note  ,  ove  dimostra  che  alla  morte  del 
maresciallo  non  dovette  il  Montecnccoli  i  suoi  posteriori  vantag- 
gi ;  e  che  dulia  moderna  arobitettura  militare  la  prima  gloria  i 
dovuta  all'  Italia .  —  Segue  un  discorso  prelìminara  alle  lezioni 
della  storia,  ove,  più  della  universale  dice  utili  in  certo  aspetto 
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le  (iorie  particolari  ,  corno  quelle  che  più  Viiìbile  porgano  il  con^ 
catonamento  delle  canee  agli  effetti.  Questo  dÌKorso  ha  an  bel 
pa«ao  tra  gli  altri  (  p.  7»  )  >  ore  accenna  ì  dorerì  dello  atorico  } 
ia  modo  che  ben  dimoatra  com'egli  adntÌMti  la  dignità  della  icìeD^ 
za  i  e  non  pochi  tra  gli  storici  e  i  compilatori  moderni  potrebbero 
ancora  leggerlo  éan  profitto>  -^  Il  «aggio  metafisico  aoprA  l'eiltn-^ 
aiasmo  delle  Belle  arti  è  ,  convien  dirlo  ,  ben  piccola  ooia  ±  to' 
«tiene  essere  faecesiario  con  1'  arte  tempre  perfissionar  la  oatHraj 
per  la  ragione  che  non  tutti  gli  oggetti  della  natdra  son  belli,  d 
che  una  galleria  di  ritratti  di  donne  lettnagOnarie  ,  non  sarebbe 
ima  piacèrolissima  cosa>  Io  non  so  queil  che  aatebba  dna  simile 
galleria  ;  io  ch*io  alnerbi  Utoltitsimo  di  f  ederla  ,  io  i  ritratti  fos- 
ser  tutti  di  mano  di  Raffaello ,  di  Michelailgiolo ,  Ò  di  TiciatlOi 
I  difensori  del  bello  ideale^  quale  etti  lo  intendorto  ,  quando  bari 
detto  che  non  tatti  gli  oggetti  della  natura  son  belli,  par  che  t(M 
gliano  tacitamente  conbhìudere  che  tutti  sien  bratti;  e  quest'esèm- 
pio della  galleria  Io  comproTa.  -'-  Vieti  dopo  una  lettera  SoprA  lo 
stato  dell»  tcianzè  in  Italia,  dove  l'A.  difende  dagl'indulti  d'niio 
«traniero  l'onorti  della  patrìasua,  rammentando  i  nomi  dì  Oerdil^del 
Genovesi,  dello  Stellini,  di  Vitaliano  Donati,  del  Targioni,  del  PaàM 
Torre,  del  Fontana  ,  del  Frisi ,  del  Beccaria,  dello  SpallatiiUiiì,  elei 
Boicoilrich,  del  Riccati.  del  Morgagni,  dello  Zanotti,  del  Metasta^ 
aio  ,  del  MaStn  ,  del  Goldoni ,  del  Martini ,  del  Pacciandi ,  della 
Baiai  per  nltimo  e  della  Agnesi.  L'Italia  certo  non  mancò  inai  di 
grand'  nomini }  é  la  grandezza  degl'  Italiani  è  sovente  grandezza 
creatrice  :  e'  son  grandi  a  dispetto  delle  circostanto  ,  son  grandi 
senza  che  quasi  la  loro  patria  sei  sappia  :  ma  sostenere  elle  in 
Italia  perciò  la  coltura  dellb  sbienze  più  utili  e  delle  lettere  più 
efficaci  sia  non  men  diffusa  che  in  Francia  ,  sarebbe  orgoglio  im- 
portuno ;  e  dannoso,  aggiungasi,  perchè  rintuzzerebbe  gli  Stimoli 
della  emulazione  ,  e  ci  assonnerebbe  fra  le  illusioni  di  una  ini»- 
ginaU  eccellenza. 

L'nltima  prosa  dì  Agostino  Pahidisi  è  un  Orazióne  recitata 
nel  solenne  aprimento  della  Università  di  Modena  ,  impareggia- 
bile opera  di  Francesca  III,  ^-  «  I  tempi  mutati  ,  die'  tigli ,  le 
n  Bcien±e  stese  per  tanto  maggior  campo  ,  e  bisognose  di  largo 
«  apparato  di  erudite  suppellettili ,  la  letteratura  stessa  levata  a 
A  maggior  grado  di  pregio  nel  genio  del  coltissimo  secolo  ;  tutto 
A  ciò  at^usara  la  tenuità  dell'  anrico  patrimonio  ,  1'  aiigustei  cit- 
«  colo  delle  cattedre  ,  la  nudità  delle  scienze  ec.  ».  E  toccata 
della  importanza  dì  cercare  la  verità  e  di  diffonderla,  aggiunge  .- 
«  Noi    professori ,  fra  i  quali  esulto  io  meco  medesimo    d*  essere 
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«  annoTerata ,  noi  dalla  clemenKa  e  mnnificenM  di  Francecco  III 
«  non  per  altro  qa\  fhmmo  conTOcati ,  che  a  ricercarla  ,  o  ,  tn»- 
«  vàta  ,  diffonderla  ,  divulgarla  ».  Dimcatra  che  e  k  Religiono  e 
le  Bcienj»  tutte  e  lo  lettere,  da  coteita  coogiunzioiie  di  studi  ri- 
cevono incremento  e  sostegno,  e  ringrasla  il  suo  Principe  dell'ara- 
re U  raccolto  in  un  corpo  solo»  per  cu«l  dire,  ìa  partita  felicita, 
H  sottoponendo  le  membra  sparse  di  lei  ad  un'  anjoia  reggi bi- 
fl  ce  J).  Questo  pensiero  ci  chiama  a  rammentar  (»n  piacere  la 
recente  fondazione  in  Londra  d' una  grande  università  che  ancor 
vi  mancava  j  e  i  vantagg;i  che  ormai  appaion  sensibili  di  cotesto 
ravvicinamento  delle  sparse  provincie  dell'  umano  intelletto. 

Giovanni  Paradisi)  il  figlio,  ha  sn  questo  proposito  tra  la  me 
rime  un'  Ode ,  che  il  Silvestri  dalU  sua  nuova  edisiune  non  ha 
cancellata  •  I  versi  di  quest'  uomo  notissimo  spirano  la  coltura 
della  mente  e  la  bontà  del  cnore  ;  ma  noi  non  postiamo  lodare 
qudle  tante  allusioni  mitologiche,  e  la  tenuità  degli  argomenti,  e 
quello  «finto  d' imitasiona  che  v'  apparisce  continuo. 

K.  X.  T. 

/  Màrtiri.  Del  Vite,  di  Cbatmav»miajib.  Secoada  sdiàone.  T.  ti. 
Milano  Ant.  Fontana- 

Dopo  avere  asserito  che  il  Gristinnesimo  potea  più  della  mitolo- 
già  offrire  elementi  alle  ispirazioni  poetiche,  il  cel.  A.  volle  compro- 
varlo col  fatto  ,  e  scrìsse  i  Martiri.  Può  bene  ano  scopo  estrin- 
seco alla  rappresentazione  del  vero,  non  nuocere  alla  libertà,  e,  se 
così  posso  dire ,  alla  verginità  della  ispirazione  poetica  ;  ma  com- 
porre un  Poema  per  provare  una  tesi ,  è  molto  difBcile  a  farsi 
senza  che  ne  traspaia  l' intensione  primaria  dell'Autore  ,  senza- 
che  la  poesia  ne  acquisti  un  non  so  che  di  sistematico  ,  e  però 
di  prosaico-  Il  sig.  di  Ghateanbriand,  per  voler  dimostrare  che  la 
Religione  cristiana  è  più  poetica  di  quella  di  Omero ,  le  pose  a 
riscontro  ;  scelse  a  tal  fine  uà  secolo  in  cui  vivevano  tutte  e  dne, 
r  una  forte  di  sua  immortai  giovìnezsa ,  1'  altra  rinvigorita  dal- 
l' odio  ,  dal  timore  ,  e  dalla  luce  istessa  vivifica  della  sua  rivale, 
luce  della  quale  essa  sapea  profittare  a  dichiarazione  de'suoì  sim- 
boli, a  giustificazione  de'suoi  pregiudizi,  a  rettificazione  tacita  ma 
sensibile  di  sue  dottrine.  L'epoca,  certo,  è  sapientemente  scelta  ; 
epoca  di  contrasto  intellettuale ,  morale  ,  politico  ;  teatro  nuovo 
di  morte  e  di  rigene ra/.ione  ,  di  libertà  e  di  tirannide  ,  di  umi- 
liazioni e  di  vittorie  ,  di  disprezzo  e  d'  amore.  Ma  ,  per  esser  fe- 
dele al  proposito  suo  ,  doveva  l' illustre    Poeta  atteneni    sempre 
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«  an  partito,  parlar»  in  nanie  di  qaelloi  dotcrìvere  bwu\  la  lotU 
dell'  antica  credenea  con  la  naacente  ;  porre  in  bocca  a'  Paga- 
ni la  opinioni  pagana  ;  ma  egli ,  il  Poeta,  rimaaor  sempre  di- 
stiano. A  luì  piaci{a«  tenere  altra  ria:  e  tu  Io  senti  nelle  ine 
detcTÌEÌoni  ora  far  uso  delle  tmagini  mitologiche  ,  or  delle  bibli- 
che, senz'altro  pretesto  fìiorchè  l'occasione  che  gli  si  poi^  a 
far  pompa  di  questo  O  di  quelle.  Havri  de'passi,  non  pochi,  dorè 
tu  non  sai  chi  parli,  se  un  sacerdote  dì  Giore  od  un  cultore  del 
Crocefisso  :  e  questa  imparxialìtà  che  in  bocca  dì  personaggi  sto- 
rici è  bellesEa  perchè  ne  ritrae  il  carattere  e  ne  conserra  il  co- 
stume ,  in  bocca  ti  poeta  è  difetto  ,  perchè  fa  credere  <^  tatto 
questo  sfoggio  d' antitesi  non  sia  che  no  gioco  d' ingegno. 

Antitesi  j  dico  ;  che  ben  chiaro  si  scorge  d'  altronde  a  ogni 
passo  il  deai<1erio  nell'A.  di  contrapporre  l'una  all'  altra  credono 
2a ,  e  di  fame  dedurre  quella  consegnensa  eh'  è  il  fine  dell'ope- 
ra. Troppo  manifesto  k  siffatto  desiderio  j  e  però  toglie  quell'in- 
cauto che  viene  da  una  rappresentasione  del  reto,  la  qua!  paia 
indipendente  da  ogni  sistematico  assunto  ;  toglie  quel  poro  e  su- 
blime diletto  che  gnsta  la  niente  nel  trarre  da  sé  ,  non  nel  ri- 
cerere quasi  una  lezione  ,  le  consegnenae  del  Vero  che  vagheg- 
gia dipinto;  txinseguenise  tanto  più  care  a  trarsi  e  più  utili,  quanta 
paiono  più  un'ìndnziune  del  nostro  proprio  ragionamento  ,  una 
nostra  scoperto. 

Inoltre ,  per  abbellire  il  suo  tema ,  il  chiarissimo  Poeta 
credette  dorerri  inserire  quanto  mai  poterà  e  sapers,  di  buono 
e  di  bello.  Quindi ,  per  la  parto  mitologica ,  noi  troriamo  in  que- 
sto Poema  le  opinioni ,  i  modi  ed  il  tuono ,  di  popoli ,  di  scrìt- 
tori  e  di  tempi  dirersiMimi  j  e  accanto  a  una  frase  d'Omero,  ne 
riscontriamo  tuia  d'  Orazio  ;  accanto  a  un'  allusione  latina,  una 
greca.  Egli  i  singolare  il  contrasto  <Ae  fanno  la  semplicità  e  la 
minutezza  di  certo  descrizioni  tropp'  Omeriche  ,  con  quel  tuono 
rapido,  amhizioRo,  e  pensato,  con  certe  ricercate  similitudini,  con 
certe  sentenze  spiattellate,  con  certe  metafore  che  sentono  l'odore 
della  recentissima  cirìltà.  Né  solo  alla  parto  mitologica  si  ridu- 
cono gli  anacronismi  ;  anche  nella  parte  cristiana  compariscono 
uomini  e  idee  di  tompì  più  tardi  .■  anacronismo  che  sarebbe  meno 
scusabile  se  il  carattere  di  quegli  uomini  e  l'influsso  di  quelle 
iilee  si  potesse  conciliare  con  la  storia  de'  tempi  e  con  lo  stesso 
carattere  del  Poema.  Se  noi  ne  aressimo  il  tempo  ,  noi  approfitte- 
remmo di  questo  occasione  per  confermare  ciò  che  altrove  si  è  detto; 
non  esscrri  riolaziona  della  storica  rerìtà  che  non  conduca  alla  in- 
verisimiglianza  poetica.  E  tutti  appunto  i  difetti  di  qnest'  opera 
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Celebre,  Tengono,  i  parer  nMtni,  doli  avere  il  poeta  Tolnto  far  ^aà^ 
di  bellezM  fantaitiche,  laddove  la  verità  per  ti  sola  era  >1  bdla,  il 
tariai  il  potente.  Tutto  ciò  ch'egli  immagina  de'aucri  dae  Martiri, 
quanto  è  nliaeTO,  te  li  paragoni  a  ciò  che  de'Hartiri  ci  narft  la  tto- 
ria  !  Quel  tuono  ambiiioso,  enfatico,  giovenile,  come  contrasta  con 
la  maturità,  la  lemplicità,  la  dolcezza  sublime  del  Crii tiau Aimo  ! 
Quél  mirabile,  tutto  d'imitazione  Faganaj  come  impicciolisce  l'idee^ 
e  serra  il  cuore  !  Quel  voler  tutti  aecamulare  In  pìccola  spazio 
i  fatti ,  a  i  luoghi  pia  disparati ,  come,  invece  di  dimostrare  la 
fecondità  dell'  ingegno  ,  gli  toglie  campo  allo  avolgimeato  di  certe 
■itnasioni  potenti ,  di  certi  affetti,  nuovi  al  par  cbe  profondi  t 
E  e,'  era  egli  biaogno  di  tanto  inventare  ,  laddove  la  realtà  è  più 
poetioa  d' ogni  nmana  Snaione  ?  Par  quasi  veder  V  A.  in  mezzo 
ad  nn  campo  fioritissimo,  immenso ,  timido  cbe  gli  manchi  sotto 
la  terra  ;  andar  filando  a  uno  ad  uno  gli  stami  della  sua  fanta- 
sia ,  e  rattaccarli  poi  alla  meglio  sul  vero ,  lasciando  intanto  da 
un  lato  la  immensa  tela  che  il  vero  gli  presenta  già  ordina.  Certo 
quello  che  ne'  Martiri  i  veramente  di  Bello ,  è  <!olto  dal  Vero  , 
è  molto  al  disotto  del  vero  ;  e  se  più  itorfoo  kue  ,  sarebbe  ancora 
più  grande  :  notabile  esempio  delle  strette  a  cui  conduce  l'im- 
maginazione quel  singoiar  principio  del  vero  poetico,  del  vero  uni- 
Tersale ,  del  hello  verisimile.  Certo  t  èb  l'illustre  Autore  dovesse 
ritrattar  questo  tema  nella  maturità  di  quell'ingegno  potente,  lo 
tratterebbe  in  modo  più  rirx!o,  più  univcHale,  piii  semplice  ^  oaerei 
quasi  aggiungere,  più  Cristiano- 
Dna  delle  più  aingelari  bellezze  di  questo  lavoro,  è ,  al  veder 
noatro,  nelle  similitudini ,  che  sono  d'una  novità,  d' una  fecondità 
che  va  all'anima.  E  codesto  rìngioveoir  la  natura  trovando  in 
elsa  nuove  relaraoni  con  gli  <»ggetti  spirituali,  è  belIìaainN 
frutto  della  civiltà  crescente ,  è  ineaanribil  tesoro  di  Poesia  : 
come  il  Globo  accennava,  quasi  in  aria  di  miatero  >  in  nn  aitÌGolo 
sui  pensieri  di  Richter. 

Con  queste  osservazioni  noi  non  intendiamo  di  detrarrti  a  tatto 
quello  che  ha  di  religiosamente  sublime,  di  originalmente  delicato, 
di  storicamente  poetico  ,  questo  sempre  notabile  lavoro  d' un 
fecondisaimo  ingegno.  —  La  traduzione  n*  è  felice  ,  ma  ambi&CK 
setta  ,  come  il  biono  forte  dell' originale  portava. 
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Quattro   jiovell»  narrata  da  un  maestro  di  touola.  Torino  1809, 
proMo  Ginfieppo  Pomtm-    1  Tol.  ìd  8.° 

Il  libro  che  annunKÌamo  è  ■oli*  andare  di  quo'  rBCconCi  1  che 
mirano  BÌngulamente  a  porre  in  eridenza  alcune  verità  morali 
di  pratica  utili  e  schiette-  In  eue  l'antere  s'adopMa  a  mettere  a 
nudo  il  cuore  e  1'  animo  delle  penone ,  di  cui  prende  a  racoon'» 
tare  ì  casi,  e  discorrendone  le  azioni  ne  discopre  le  cause  no  ri- 
cerca gli  obbietti  i  attende  ai  più  minuti  particolari  degli  affetti 
umani ,  gli  afBsa ,  gli  esprime  ;  ne  seguo  il  coivo  frammezzo  agli 
accidenti  della  vita,  tra  le  diverse  condizioni  degli  uomini  ;  ne  di- 
scerné quelle  leggerissime  mezze  tìnte  ohe  moltiplicate  in  infinito 
«d  a  gradi  imperoettibili  formano  le  varietà  del  caratteri.  Accu- 
ratissimo osservatore  della  natura  ,  direstì  eh*  egli  all'  usanza  dei 
pittori ,  sempre  ritragga  dal  vero,  così  opportunamente  ti  sa  met* 
tere  sott'  occhio  le  sembianze  di  ciò  che  ti  descrìve  i  e  fra  mille 
tratti  che  rappresentare  te  ne  potrebbe ,  sceglie  quello ,  ehe  il 
meno  apparente  talvolta ,  serve  peraltro  da  si  solo  e  meglio 
d'  ogni  altro  a  porti  innanzi  la  cosa.  Anziché  1'  andare  stretto  e 
spedito  egli  ama  le  digressioni  e  non  ricusa  di  soffermarsi  su  certe 
minute  avvertenze ,  perché  ivi  appunto  ritrova  quel  color  nativo 
della  natura  ,  iì  che  va  in  traccia  .  Percid  ne  pare  che  motto  a 
proposito  egli  abbia  posto  le  sue  novelle  in  bocca  di  un  buon 
prete  maestro  di  scuola  in  una  villa  ,  il  qualo  più  sollecito  del- 
l' utile  che  delle  regole  viene  sponendo  con  certi  modi  mezzo 
hriosì,  mezzo  patetici  le  cose  da  lui  udite  0  vedute  ,  ma  più  di 
tutto ,  le  riflessioni  da  lui  fatte  per  occasione  di  tali  uotB-  Tutti 
questi  racconti  mirano  ad  eccitare  il  desiderio  della  vìrti^,  ma  di 
una  virtù  semplice  e  soave  che  si  spiega  con  opere  amorevoli 
e  buone. 

Venendo  a  parlare  dei  soggetti  delle  quattro  novelle ,  dira- 
mo ai  lettori,  che  la  prima  racconta  le  funestissime  conseguenza 
di  una  calunnia  mossa  da  un  cavaliere  contro  nna  onesta  sittel- 
la,  onde  guastandole  le  nozze  di  già  accordate  tra  lei  ed  un  no- 
bile e  valoroso  giovane,  la  fanciulla  si  muore  pel  dolore  senz'al- 
tro bene  che  il'  testimonio  della  pura  coscienza.  E  si  narra  come 
il  calunniatore  siasi  poscia  ridotto  a  penitenza  del  suo  reato  per 
certi  ca4i  strani  e  maraviglioii  1  e  comò  alloapofo  ingannato  siasi 
scoperta  tntta  quanta  la  sofferta  sventura.  Il  fatto  si  finge  acca- 
duto al  tempo  di  uno  dei  passaggi  di  Terrasanta,  e  ricorda  molto 
beoo  ì  veri  usi  e  le  credeose  degli  uomini  di  quelle  età. 
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La  nconda  parU  dì  TÌcmide  accadute  uri  tempi  tHMtrì  ed  a 
penone  di  baMO  stato.  E  iodo  ^  amori  dì  iiti  gioranci  che  coiv- 
dotto  per  forza  alla  milizia  laccia  la  caia  patema  e  la  sua  fidan- 
Eata;  Ta  in  Rutsia,  ai  porta  da  raloroio  e  ne  ottieue  le  ìnae^e. 
Scampato  da  mOIe  pericoli  ei  ritoma  alla  patria  colla  speranza 
di  goderti  alfine  nna  vita  tranqailla  confortata  doti'  amore  dì 
quella  donna  ,  a  cui  aveva  impegnato  ana  fede.  Ma  questa  per 
le  fabe  novelle  recate  della  morte  del  giovine  aveva  già  dovuto 
cedere  al  voler  de'  parenti ,  che  le  diedero  a  marito  un  semplice 
e  dabheo  uomo  della  villa.  Vide  il  reduce  soldato  tolto  a  lui  per 
sempre  quel  bene  ,  che  sommo  reputava  ,  ma  il  dovere  fu  di 
freno  alla  natura  ;  meriti  egli  il  nome  di  vero  amico ,  finché 
accorato  per  la  repressa  doglia  mori. 

La  terza  rammenta  certa  tradizione  comune  in  Piemonte  d'una 
lòrotetta  bella  e  virtuosa,  che  insegnita  da  uomini,  che  insidiavano 
all'  onor  suo,  risoluta  a  noa.  cedere ,  e  non  avendo  altro  scam- 
po che  di  buttarsi  giù  d'una  rupe,  slancioss!  nel  precipito  e 
venne  in  salvo  senza  danno  veruno.  Ma  inorgoglita  di  poi  del 
buon  successo  ,  tentando  Iddio  ,  volle  rifare  quella  prora  ,  e  ti 
perdette  per  giusta  pena  la  vita. 

Kella  quarta  si  descrivono  le  angosce  di  una  buona  ed  amo- 
Tosiasima  donna ,  che  dal  marito  negletta  viene  oonsumandosi  e 
sfacendosi  ,  o  compie  dolorosamente  il  sagrifizio  d'  ogni  più  cara 
terrena  affezione. 

Quantunque,  come  sì  h  notato,  tutte  quattro  le  novelle  s'ag- 
girino intomo  alla  forza  dell'amore,  chi  leggerà  questo  libro  non 
■ì  lagnerà  peraltro  di  quella  che  i  greci  chiamano  monotonia. 
Peroccbè  sotto  moltiplici  aspetti,  jcome  ognun  sa,  quella  forza 
si  spiega,  e  dalla  varietà  dei  casi  s'informa  in  guisa,  cho  si  può 
dire  la  stessa  e  diversa  ad  un  tempo.  E  l'autore  tanto  beue  ct^ 
nOEce  l'indole  di  questa  irreaietibile  potenza  ,  che  appaga  mercè 
della  verità  delle  sue  descrizioni ,  ed  alletta  colla  novità  delle 
sue  osservazioni. 

8i  è  detto  pure ,  che  in  queste  novelle  succedono  casi  ma- 
ravigliosi  ,  o  per  meglio  dire ,  miracolosi.  Forse  a  tal  parola  sor- 
gerà incontro  taluno  di  coloro^  che  nelle  opere  d'invenzione  mal 
soffrono  che  gli  scrittori  ti  scottino  dall'ordine  consueto  e  natu- 
rale delle  cote.  E  noi  ,  cui  piacciono  le  dichiaraaioni  ma  non  Io 
controversie,  risponderemo  a  questo  tale,  che  appunto  nelle  ope- 
re d'invensione  sembrano  poterei  ammettere  certi  tratti  di  mara- 
viglioBo,  che  servano  ad  imprimere  più  fortemente  nell'animo  di 
chi  legge  quella  verità  che  si  vuole  inculcare}  purché  essi  si  riferì 
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sctno,  come  in  queste  Dovelle  ,  a  que'  tempi ,  nei  quali  gli  uo-  - 
miai  erano  coitìtì  a  dar  fede  a  tiffatte  maraviglie  ,  e  vengano  a 
modo  dì  ipiegazione  di  fatti  dianzi  narrati,  non  quali  caoae  de- 
gli avvenimenti  di  poi  euccednti. 

Oneste  novelle  sono  di  piik  dettate  in  llngita  veramente  ita- 
liana purgata  e  linda  ,  lenz'  ombra  d*  affettazione  ,  o  gìa  che 
1*  autore  a  modo  dei  chierici  dia  gli  ammaestramenti  del  ben  vi- 
vere ,  ovvero  adoperando  la  vivezza  del  dialogo  venga  avanti  con 
forme  affatto  drammatiche.  —  Noi  pertanto  le  raccomandiamo  a 
tntte  le  persone  d'indole  eletta,  e  «oprattutto  alle  donne  genti- 
li,  che  sono  pur  sempre  i  ntiglioii  giudici  de' modi  co' quali  si 
pnò  penetrare  nei  pii^  reconditi  recessi  del  cuore. 

Non  tralasceremo  per  ultimo  dal  rendere  un  dovuto  elogio 
al  tipografo,  distintissimo  di  già  in  Italia  per  la  correzione  ed  il 
numero  delle  sue  stampe  ,  il  quale  colia  presente  edizione  niti- 
dissiroa  e  sempticissiroa  ha  saputo  agguagliare  la  bellez^pa  delle 
edizioni  dì  simil  genere  ,  che  escono  in  Inghilterra. 

Sta  in  fronte  al  libro  un  ritratto  del  maeitro  di  scDola,  del 
quale  dir  ti  potrebbe  coli'  Ariosto  ■ 

Che  te  la  facoia  può  del  oor  dar  feda 
Tutta  benigiut  e  tutto  era  ditcreto, 

P.  F.  8. 


T.  XXXIII.  mrzo. 
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Meteorologia. 

Dagli  Annali  di  Chimica  a  Ksica  di  Parigi,  dicembre  i8a8, 
abbiamo  estratto  compendiosamente  le  «egaenti  ostervasioni  me- 
teorologiche. 

Ttmmotì  imtiti  nel  1838  .  TI  dì'  14  gennaio  a  ore  11  e  tre 
quarti  di  sera  fìi  lentita  a  Venezia  nna  scossa  di  terremoto  molto 
forte ,  che  dnrò  circa  dne  minuti  secondi ,  e  le  ondulasioni  della 
quale  erano  dirette  dal  sud  al  nord-est.  Il  tempo  era  fosco  e  tem- 
pestoso i  il  barometro  segnava  pollici  97  ,  linee  n  ,  9  ;  alcuni 
momenti  dopo   la  scossa  fu  sentito   noli'  aria    un  lungo  e    sordo 

muggito. 

Il  di  a3  febbraio  a  ore  8  e  un  quarto  di  mattina  è  stato 
sentito  il  terremoti:^  nel  Belgio  e  nei  dipartimenti  della  Mosa,  della 
Mosella  ,  e  del  Nord ,  con  qualche  diS^renza  nei  rarii  lacchi  > 
quanto  alla  direzione ,  alla  durata ,  e  ad  altre  circostanze. 

Alle  Antille  fa  sentita  il  dì  6  marzo  a  ore  6  minuti  3o  della 
mattina  qna  scossa  lenta  diretta  dall'est  all'orest. 

Fra  le  ore  io  e  le  11  della  sera  del  di  9  marzo  ,  Washington 
ed  altre  città  degli  Stati-TTniti  furono  agitate  da  forti  scosse  dì 
terremoto  accompagnate  da  un  fragora  simile  a  quello  che  pro- 
durrebbe sul  patimento  una  vettura  pesauts  mossa  rapidamente. 

n  ài  13  dello  stesso  mese  di  marzo  una  scossa  ondulatoria, 
che  ha  durato  5  minuti  secondi ,  ha  fatto  cadere  piilk  caso  nella 
Calabria.  Il  successivo  dì  i3  vi  sono  state  sentite  altre  5  scosse. 

A  Le-Quesnoy  ed  a  lauche  nei  Paesi-Bassi  fa  sentita  nel  a3 
marzo  a  ore  9  i  della  mattina  una  forte  scossa  consistente  in  un 
moto  oscillatorio  diretto  di  basso  in  alto. 

Il  dì  39  dello  stesso  mese  di  marzo  fb  sentita  alle  Antille 
un  altra  scossa  lenta  come  nel  dì  9  ,  diretta  dall'est  all'ovest. 

Il  dì  3o  a  ore  7  mionti  aS  di  mattina  un  violento  terremoto 

si  è  fatto  sentire    a  Lima ,  a  Gallao ,  ed  altri  luoghi   del  Perù. 

Scosse  orribili  che  durarono  Ss  secondi  ridussero  la  città  di  Lima 

in  un  ammasso  di  rovine  in  cui  perirono  circa  mille  individui.  L.i 

%    scosfa  è  stata  risentita  dai  bastimenti  ancorati  nel  porto  di  Callao. 
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Nella  notte  degli  it  Aprile  una  écoua  che  fii  sentita  leg- 
germente a  Roma ,  fii  fortÌB«ima  a^eaaro. 

Alle  ore  5  della  mattina  del  di  i5  giugno  furono  lentite  S 
Smirne  due  scosie  successive  ,  delle  quali  una  verticale ,  <she 
durò  n  secondi ,  l'altra  orizzontale  diretta  dal  nord  al  sud,  clifl 
danneggiò  molte  abitazioni. 

Vua  leggiera  scossa  fu  sentita  a  Poitiers  nella  notte  A«l  i^ 
al  i8  giugno. 

Nel  mese  di  luglio  violante  scosse  di  terremoto  hanno  agitato 
la  provincia  di  Scfairvan  in  Persia.  La  città  dotta  Vecrihio-Scha* 
tnakha  è  stata  in  parte  distrutta.  Immense  porzioni  di  montagne 
sono  crollate.  Dopo  le  scosse  sono  cresCìutA  più  o  nieno  notabil- 
inente  le  acqne  di  tutti  ì  ruscelli.  Si  sono  formate  delle  aperture, 
dalle  quali  sono  scaturite  nuove  sorgenti-  A  partire  dal  villaggio 
di  Sachiany  >  si  vede  ora  uno  spacco  largo  più  d' un  braccio ,  e 
che  si  estende  molto  In  lunghezza.  Vien  riferito  che  nella  notte 
si  vedono  sopra  quest'  apertura  dei  fuochi  simili  alla  luce  dei 
lampi. 

A  Schouscha  in  Geoi'gia  nel  6  agosto  furono  Sentite  grandi 
scosse  accompagnate  da  un  vento  violento.  Nel  di  seguente  si 
rinnuovarono  ;  tre  ne  furono  sentite  nel  giorno  >  due  nella  notte. 

n  di  8  dello  stesso  mese  furono  sentite  a  Kouba  tre  forti 
scosso  dalla  mezza  dotte  alle  tre  ore  della  mattina. 

Di  nuovo  a  Schoilscha  si  sentirono  nel  9  agosto  dodici  scosse, 
dalle  ore  7  della  mattina  alla  mezza  notte  ,  ed  altra  due  nel  gioi^ 
no  14  del  mese  stesso  da  mezzogiorno  a  un  ora. 

Nei  giorni  i3,  i^j  e  17  settembre  il  terremoto  scosse  vio- 
lentemente Marcia ,  Terra  Vieia ,  Terra  de  la  Mata ,  e  tutto  lo 
coste  circostanti.  Molte  case  rovinarono.  Nuove  scosse  si  fecero 
sentire  nei  luoghi  stessi  nel  seguente  ottobre. 

n  dì  I  ottobre  nella  mattina  un  violento  tOrremoto  agitò  la 
Gran  Canaria.  Molte  fabbriche  hanno  sofferto  danni  notabili.  I 
bastimenti  che  erano  nel  porto  hanno  risentito  la  scossa. 

Una  leggiera  scossa  fii  sentita  a  Cesena  la  mattina  dei  5  ot- 
tobre a  ore  1 1  minuti  4*^  della  mattina. 

'  La  sera  del  di  8  ottobre  fnrono  sentite  a  Pesare  alcune  scosso 
leggiere  a  ore  io  e  minuti  4^,  e  a  ore  11  e  minuti  a5. 

Il  dì  9  dello  atesso  ottobre  a  ore  3  e  minuti  lo  della  mat- 
tina grandi  scosse  di  terremota  si  fecero  sentire  a  Marsiglia  ,  a 
Turino  ,  a  Genova.  Molte  fabbriche  ne  hanno  risentito  qualche 
danno.  Nel  porto  di  Genova  il  mare  è  stato  notabilmente  agitato, 
e  molti  bastimenti  si  sono  untati  fra  di  loro. 
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Due  HOHe  molto  (arti  fìirana  Mntìte  il  3  dicsmbre  a  ore  6  ) 
della  ter»  a  Metz ,  Aix-la-Cfaapelle ,  Spa ,  Liegi ,  Maestricbt  >  ed 
nitrì  Inoghi.  A  StavelotC  ultima  ^coua  è  itata  aecompagoata  da 
U1U  forte  detonaBÌona. 

Il  i3  dicerobra  a  ore  9  \  della  mattina  al  Sandgraben  a  pie 
del  SchwendaRiarg  in  Svizzera  fii  leatita  nna  debole  fcutH  1  e 
quindi  una  f«rtÌMÌma  io  minuti  dopo  accompagnata  da  nn  gran 
fragore  ■otterrsneo.  Il  giorno  leguente  li  fecero  lentire  due  uuora 
acoan  a  meEEogiomo  ,  e  a  a  ore ,  ed  altre  net  di  16  a  ore  a  e  tro 
quarti  della  mattina,  che  durarono  più  secondi. 

Aurore  hortali.  Il  ttg.  Arago,  il  quale  fino  dal  i8a5  aTora 
annunziato  come  nn  risultato  contante  delle  sue  oiterraziooi  l'in- 
fluenza delle  aurore  boreali  *ull'  ago  calamiuto  ,  cbe  presenta  dei 
movimenti  irregolari ,  o  delle  deviazioDi ,  ancbe  in  luoghi  grande- 
mente lontani  da  quelli  ove  le  aurore  boreali  li  fanno  vedere  y 
oontinnando  con  molta  premura  quelle  osterrazioni ,  e  procurando 
d'informarti  delle  aurore  boreali  oiservate  nei  varii  paesi,  ba 
riferite  nei  citati  Annali  le  seguenti  moetrateai  nel  i8a8. 

Estendo  pervenuta  al  tig.  Arago  una  relaziona  alqnanto  ine- 
aatta,  nella  qnale  si  narrava  essere  stati  osservati  a  Mont-Morillon 
nel  5  htglio  verso  le  ore  io  della  sera  dei  fenomeni  lnimnosi>  che 
potrebbero  riferirsi  ad  un  aurora  boreale  ,  questo  fisico  si  è  indotto 
a  credere  cbe  l'aurora  boreale  avesse  effettivamente  luogo  per 
avere  osservato  la  sera  del  5  luglio  ,  e  più  la  mattina  de)  6 ,  dei 
moti  disordinati  nell'  ago  calamitato. 

Il  di  i5  settembro  ira  le  ore  9  e  le  io  della  sera  (ìi  vedata  a 
Edimburgo  ed  a  Islay-House  nella  Scozia  una  brillante  aurora  bo- 
reale. 1  sig>  Arago  non  osservò  in  quel  giorno  veruna  notabile 
variazione  nell'  ago  magnetica.  Ma  siccome  il  i3  settembre  era  lu- 
nedi, e  che  nel  lunedì  precedente  8  settembre  l'ago  aveva  alquanto 
deviato  dalle  ordinarie  sue  posizioni ,  egli  ha  concepito  qualche 
dubbio  che  nelle  relazioni  di  quel  ienomeno  si  sia  insinuato  qual- 
che errore  di  data. 

La  sera  dei  19  settembre  (ii  vednta  nn  aurora  boreale  da  molti 
luoghi  e  da  osservatori  diversi,  con  alcune  differenze  forse  dipen- 
denti dalla  diversa  posizione  degli  osservatori.  I  sigg.  Hater  e 
Moli  l'osservarono  a  Chesfield  Lodge  dalle  ore  8  alle  9.  Il  sig. 
Forster  di  Boreham  in  Essex  descrive  il  fenomeno  stesso,  da  lui 
osservato  alla  stetta  ora,  come  un  apparizione  della  luce  zodia- 
cale. Secondo  esso ,  la  luce  era  rossastra  e  vivacissima  ,  mentre 
il  tig.  Hater  la  descrìve  come  affatto  bianca.  Il  sig-  finmey  de* 
SLrìve  con  qualche  varietà  il  fenomeno  stesso  da  lui 
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GMport-  £gl!  rìd«  Una  debol  lace  d*  aurora  Kireale  aoche  nella 
du«  seguenti  «ere  ,  cioè  del  3o  aettembro  e  del  i  ottobre.  Egaal' 
mente  d^Ue  ora  8  alle  9  della  lera  atessa  1'  aurora  boreale  fu 
veduta  a  Lyan-Regia  dal  tig,  Utdng.  A  Loudra  il  fenomouo  atesso 
Fu  osaervato  dalle  ore  6  fino  a  meizanotte-  Nella  sera  e  nella 
notte  loffio  un  vento  impetuoio  di  nord-est.  Il  sig-  Giorgio  Har- 
▼ey  oBierrò  la  steisa  aurora  a  Plymouth  dalle  ore  8  alle  9 ,  ed 
il  aig.  Davies  Gilbert,  presidente  della  società  reale,  presso  Peu- 
zanee.  Finalmente  essa  lu  veduta  anche  a  Dublino,  ove  il  suo 
punto  cnlminante  era,  a  ore  7  },  di  io  gradi  al  sud  dallo  zenith. 
A  Parigi  nello  stesso  di  A9  settembre  l'ago  delle  rarìazioni 
dinrae  a  ore  6  e  tre  quarti  pomeridiane  aegnara  una  declinazione 
inferiore  di  più  di  ?  minuti  primi  di  grado  a  quella  osservata 
alla  stessa  ora  nei  giorni  precedenti.  A  ore  io  e  minuti  a5  era 
giunta  a  la  minuti  primi ,  seidpre  nello  stesso  senso. 

Anche  il  giorno  segnente  3o  setteoibre ,  in  cui  il  aìg.  fiurney 
osservò  un  aurora  boreale  a  Plymouth  ,  l' ago  provò  in  tutta  la 
giornata  una  deviazione  notabilissima.  Per  esempio  a  ore  8  e  tre 
quarti  della  mattina  la  declinazione  sorpassava  di  oltre  a  si  mi- 
nuti primi  quella  dei  giorni  precedenti  e  seguenti- 
Secondo  il  Giornale  delle  scienze  d*  Edimburgo ,  la  sera  del 
lunedì  i5  ottobre  i8a8  fii  veduta  a  Ferth  una  brillante  aurora 
boreale. 

A  proposito  dì  quest'  annunzio  il  sig.  Arago  si  esprime  co- 
t\.  K  Ecco  un  aurora  ,  la  quale  lerabra  non  avere  esercitato  azione 
N  sull'ago  orizzontale  di  Parigi ,  il  quale  nel  i5  ottobre  non  mo- 
*t  strò  turbamento  notabile.  Dico  sembra,  giacché  io  riguardo  come 
H  possibile  che  vi  sia  un  errore  di  data  nella  nota  pubblicata  dal 
«  sig.  Brewster.  In  fatti  quella  nota  dà  il  i&  ottobre  per  un  lu- 
«  nedl ,  mentre  quel  giorno  non  era  un  lunedi  ma  un  merco- 
li  ledi.  H 

Lo  stesso  giornale  d' Edimburgo  dice  essere  stata  osservata 
un  altra  aurora  boreale  a  Perth  in  Scozia  fra  le  ore  io  a  le  11 
della  sera  del  lunedì  09  ottobre  i8fl8. 

Il  sig.  Arago  annunziando  avere  1'  ago  orizzontale  delle  varia- 
zioni  diurne  conservato  un  andamento  molto  regolare  nel  99  Ot- 
tobre ,  soggiugne  :  ((  Ecco  una  seconda  aurora  che  sembra  non 
«  avere  agito  sull'ago}  ma  per  qual  fatalità  debbo  io  osservare 
H  anche  in  questo  caso  che  il  giorno  09  ottobre  era  un  mercoledì 
(I  e  non  un  lunedì,  come  suppone  la  nota  del  dotto  d'Edimburgo? 
fi  II  dì  3o  ottobre  l'ago  di  declinazione  fa  turbato;  lo  stesso  av- 
«  venne  nei  giorni  a6  ,  9  ,  8  dello  stesso  mese-  » 
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Il  d)  I  dicambra  tdaft  fa  Misrvata  dal  aìg,  Blaekn'sU  a  Man- 
chetter  un  aurora  boreale  alle  ore  6  della  sera. 

Nello  stesso  giorno  i  dicembre  l'ago  orizzontale  delle  varia- 
tìoni  diurne  provò  tutto  il  giorno  notabili  turbamenti.  La  Tnattina 
la  declinazione  era  pia  grande  del  solito.  La  tara  al  cfuntrarìo  essa 
era  più  piccola  A  ore  ii  e  a8  minuti  la  deviazione  giunse  a  più 
di  aft  minuti  primi  di  grado. 

Il  tig.  Blackwall  ha  veduto  a  Manchester  il  a6  dicembre  iSaS 
alle  ore  6  della  sera  una  balla  aurora  boreale.  Etia  fu  anche  veduta 
a  Hull  dalle  ore  6  alle  7.  Il  lig.  Burney  a  Gosport  non  vide  di 
questo  fenomeno  che  una  debole  luce. 

A  ora  6  e  tre  quarti  della  detta  gora  la  declinazione  dell'  ago 
Ora  a  Parigi  più  piccola  del  solito.  Questo  (urbamento  fu  di  corta 
durata. 

n  >ig.  Burney  ha  veduto  a  Gosport  nel  dicembra  una  seconda 
aurora  boreale ,  di  cui  non  indica  la  data.  Il  sig<  Arago  dalle  sue 
osaervaztdni  intorno  all'  ago  magnetici?  argomenta  che  essa  abbia 
avuto  luogo  o  il  3  ,  o  il  i5  ,  o  il  a8. 

Aeroliti.  Il  dì  4  giugno  iSaS  verso  le  an  9  della  mattina  cadde 
nella  contea  di  GheiterReld  in  Virginia  un  a«rolÌto,  i  dì  cui 
frammenti  pervenuti  in  mano  del  sig.  lohn  Cocke  pesano  più  di 
tre  libbra '  Oli  agricoltori  che  li  raecolsero  avevano  sentito  prìnia 
un'esplosione  simile  alla  scarica  d'  un  cannone.  A  questa  esplo- 
sione successe  un  fragora  prolungato  «he  essi  paraginarono  a  quello 
che  produve  una  vettura  che  corra  rapidamente  sopra  una  strada 
lastricata.  Questo  fragora  divenne  gradatamente  più  intenso,  ed 
in  pochi  secondi  parve  aver  la  sua  sede  allo  zenitb.  Un  momento 
dopo  esso  era  passato  più  oltre  ,  e  terminò  con  un  rimbombo  simile 
B  quello  che  produce  un  corpo  grave  cadendo  a  terr».  Allora  que- 
gli agricoltori  corsero  verso  il  punto  ove  avevano  udito  il  colpo,  e 
dopo  alcune  ricerche  videro  un  foro  che  aveva  una  profondità  di 
la  pollici ,  ed  in  iòndo  al  quale  sì  trovava  la  pietra.  Non  si  ha 
alcuna  notizia  dello  stato  del  cielo  al  momento  del  fenomeno.  1 
frammenti  della  pietra  erano  coperti  nella  superficie  esterna  d'una 
crosta  nera  ;  vi  si  osservavano  diverse  cavità  della  grossezza  d' un 
pisello  ;  la  rottura  era  granulare  ,  e  di  color  grigio  chiaro  ;  si  ved^ 
vano  qua  e  là  dei  punti  bianchi  metallici  ,  i  quali  ai  staccavano 
colla  punta  d'un  temperino.  Tutti  ì  frammenti  ccmiervavano  aoche 
più  giorni  dopo  la  loro  caduta  un  forte  odore  solfitreo. 

Da  alcuni  giornali  si  ha  la  notizia  (  alquanto  tarda  per 
la  distanza  dei  luoghi  )  della  caduta  d'  un  aerolito  avvenuta 
il  i5  settembra    iSaS  in  una  delle  isole  Sandwich  ,    e  d'  una 
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pioggia  di  pietre  presso  Belostok  in  Ruufa  nel  di  8  Ottobre  1837. 
Grandi  detonazioni  precederono  la  caduta  del  primo  ;  i  com- 
pari del  capitano  Kotzebne  ne  raccoliero  diverii  frammenti  , 
uno  dei  quali  petara  t5  libbre.  Ls pietra  di  Belostok  parvero  venire 
da  Dna  gran  nuvola  nera  situata  allo  zenith  ;  non  ne  furono  rac- 
colte che  quattro.  Precede  la  toro  caduta  uno  strepito  similo  a 
quello  d'aa  fuoco  continuato  dì  moschetterìa ,  e  che  durò  tra  o 
quattro  minuti. 

EruxioM  vulcamca.  Il  di  16  dicembro  1837  a  ora  5  di  aera  fn 
sentito  vicino  a  Bakon  an  romora  simile  a  forti  scariche  d'armi  da 
fuoco.  Dopo  questo  romore  apparve  una  colonna  di  fiamma  d'  un 
altezza  straordinaria,  che  per  tre  ore  consecutive  continuò  ad  ardere 
diminuendo  gradatamente  di  dimensione,  in  moi]o  che  dopo  quo- 
St'interTnllo  era  ridotta  a  soli  due  piedi.  In  questo  stato  durò  ad 
ardere  per  a4  ora.  Nel  principio  dell'eruzione  il  vulcano  scagliò 
delle  pietra  calcinate  e  delle  colonne  d'acqua.  Il  luogo  ove  1' eru- 
^'one  incominciò  non  ha  presentato  cratere  >  al  contrario  il  terreno 
ondo  emanava  la  colonna  di  fuoco  si  è  sollevato  di  due  piedi ,  e 
sembra  un  campo  smosEo  dalla  mano  dell'  uomo.  Subito  che  si 
smove  la  terra  ,  ne  scaturiscono  ancora  delle  fiamme  di  color  ros- 
sastro j  che  non  esalano  alcnn  odoro. 

Grandine  straordinaria.  Il  di  ai  maggio  iSsS  cadJe  nel  dipar- 
timento  del  Gard  in  Francia  una  grandine  straordinaria  ,  di  cui  il 
■ig.  D'Hombres-Firmas  afilèrma  che  molti  pezjzi  erano  senza  esago- 
razione  grossi  quanto  un  pugno  chiuso.  Fattine  pesar  due  prosi  a 
caso  ,nno  fu  trovato  di  cinque  once,  l'altro  di  quattro. 

Assai  più  terribile  ed  apportatrice  di  maggiori  danni  fii  la 
tempesta  che  nel  r4  settembre  i8a8  scoppiò  aopra  Tarragona , 
pen^irrendo  in  seguito  un  altro  notabil  tratto  di  paese.  Alle  ore  7 
della  mattina  il  barometro  era  a  pollici  a8  e  due  decimi  d'altezza, 
il  termometro  di  Réaumur  a  gradi  ao ,  spirava  un  vento  di  sud- 
est ,  od  il  cielo  era  leggermente  coperto-  Alla  distanza  di  a  leghe 
dalla  parte  del  nord-ovest  si  videro  grandi  nuvole  che  si  avanzavano 
rapidamente  verso  Tarragona,  gettando  torranti  di  pioggia  ,  e  mi- 
nacciando un  orrìbile  tempesta.  Dalla  parte  nord-nord-est,  e  presso 
a  poco  ad  egual  distanza  ,  si  formava  rapidamente  un  altra  massa 
di  nuvole  ,  che  si  dirigeva  all'ovest ,  e  si  avvitinava  a  Tarragona 
croscendo  in  estensione  ed  in  velocità.  Arrivate  a  mezza  lega  nord- 
nord-ovest  dalla  città  ,  quelle  due  grandi  masse  si  urtarono  con 
violenza  con  moto  vorticoso  disordinato,  e  ne  partivano  tuoni 
e  fulmini  in   gran   numero,  ed   un  fragore  simile  a  quello  del 
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mare  in  gran  tompoita.  A  ore  8  il  frilminB  cadde  ralla  àtA,  e 
fa  MguiUto  da  nna  violenta  scosta  nell'aria,  e  da  nn  fra^re  orrì* 
bile.  Subito  dopo  cessò  la  pioggia,  alla  quale  successa  un  orrìbìt 
copia  di  grandine,  minuta  in  principio,  ma  che  ben  pretto  andA 
ingroMandoti  a  ritta  d'occhio.  I  perai  erano  da  4  a  6  once  catalane. 
Ne  furono,  trorati  molti  del  peso  Terìfìcato  di  3  , 4  >  e  ^  libbre 
catalane  ,  e  pii\.  Ve  ne  fn  perfino  qualcuno  grosso  quanto  la  tetta 
d' un  nomo.  La  caduta  di  questa  grandine  derattatriee  darò  più  di 
no  minuti ,  nel  qnal  tempo  un  Tento  impetuoso  aolleraTa  e  h%- 
casaara  i  tetti  ,  gettava  a  basso  i  cammini ,  e  tutto  ciò  che  pouen 
il  minimo  ostacolo  alla  tua  violenza.  La  direzione  dell'  Dragane 
era  dal  nord-est  all'est  ;  percorse  6  leghe  catalane  ,  ma  i  tuoi  efletti 
non  tono  stati  funesti  che  fino  ad  Altalulla ,  una  lega  all'est  da 
Tarragona.  Nessuno  è  perito ,  perchè  fortunatamente  essendo 
giorno  di  festa,  gli  agricoltori  non  erano  nei  campi',  ma  e  in  casa 
fi  alla  chiesa.  Bensì  molti  indiTidui  sono  stati  più  o  meno  grave- 
mente feriti.  La  distmaione  totale  dei  tetti ,  qodla  de^i  alberi 
troncati  o  sradicati  dal  vento  ,  o  percossi  dalla  grandine  ,  la  perdita 
delle  olive  e  delle  altre  raccolte  pendenti ,  fn  le  quali  quella  del- 
l' uve  cosi  importante  in  quel  paese,  sono  state  per  i  coltivatori 
tarragonesi  una  vera  r<)TÌna. 

Il  dì  9  agosto  è  caduto  del  ghiaccio  solidissimo  a  Horsaley 
nello  StafFordshire  in  Inghilterra.  Diversi  peesi  che  lonoatati 
raccolti  erano  lino  a  3  pollici  di  lungheEU  sopra  a  di  largheaza. 

II  sig.  Noliouhin  assicura  che  nel  mese  di  gennaio  i8a5  cadde 
nel  circolo  di  Sterletamak,  goremo  d' D'embargo  in  Russia,  della 
grandine  che  conteneva  nel  centro  dei  diversi  pezzi  delle  picele 
pietre-  L' analisi  chimica  di  qneate  le  tnoatrò  composte  «opra  loo 
parti  in  peso  di 

Ossida  rosso  di  ferro f>atti  70,00 

Ossido  di  manganese ^,5» 

Magnesia •  .  .  .  ,  6,a5 

Allumina 3,78 

Silice • .,  7,So 

Solfo  e  perdita &,oe 
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n  lig.  Wathim,  ftLbbricaate  di  itruineoti  a  Londra,  ha  fatto 
conoicera  una  pila  voltaica  formata  eoa  nn  >oI  metalio  o  leiiSB 
liquidi .  Sessanta  o  ottanta  laatre  di  einco  di  cin^  4  pollici  di 
supeHìcia  sono  disposte  in  ima  cassetta  di  legno  in  modo  ,  ohe 
reitino  parallele  fra  loro  e  TÌcìaiasime,  coticcbè  non  siano  sepa^ 
rate  che  da  un  sottile  strato  d' aria  ;  nna  delle  dao  superficie  di 
ctMcuna  lastra  dere  essere  ben  loTÌgata  e  laóida  ,  1'  altra  nò  ; 
tutte  le  facce  levigate  e  Incide  debbono  esser  ?oltate  da  nna 
stesia  parta  ,  tntte  le  altre  dall'  altra.  Data  questa  diaposisìonoi 
si  osserva  alle  due  estremità  di  qnesta  specie  di  pila  accumula^ 
sione  delle  due  elettricità  positiva  e  negativa.  In  fatti  se,  fissato 
a  ciascuna  delle  due  estreme  lastre  un  conduttore ,  si  faccia  co- 
municare quello  d'una  estremità  col  snolo  ,  quello  dell'altra  col 
condensatore  d' un  elettroscopio ,  questo  strumento  si  carica  su- 
bito dell'  nna  o  dell'  altra  elettricità  ,  secondo  il  polo  del  quale 
si  txova  in  comunicazione.  L'  umidità  favorisce  l' azione  di  que- 
st'  apparato ,  che  si  pn6  riguardalo  come  una  pila  secca»  in  cui 
uno  strato  d' aria  è  sostituito  alla  carta. 

Questi  risultamenti  sono  opportun issimi  a  confermare  la  teo- 
rica puramente  chimica  dell'elettricità  voltiana]  poiché  qoi  non 
vi  è  contatto  di  metalli  diversi  ,  a  lo  sviluppo  dell'  elettricità 
sembra  dipendere  unicamente  dall'  asione  ossidante  dell'aria)  più 
forte  sulla  superficie  dello  ainco  non  levigata  né  lucida ,  che  su 
quella  la  quale  lo  è-  1'  accumulazione  poi  di  ciascuno  dei  due 
fluidi  alle  due  estremità  della  pila  dipende  dalla  facoltà  condut- 
trice del  legno  in  cui  sono  inierìte  le  lastre  di  zinco.  Di  fatti  il 
sig.  Augusto  De  la  Rive  si  è  assicurato  che  con  nn  legno  sec- 
chissimo e  poco  conduttore  1'  effetto  è  molto  minore  ,  e  che  di- 
vien  nullo  servendosi,  per  tener  le  lastre  unite  come  conviene,  di 
bacchette  di  vetro  fissate  con  cera,  o  materie  resinose.  Ciò  prova 
che  nelle  pile  ordinarie  il  liquido  interposto  fra  le  lastre  fa  la 
doppia  funzione  d'  eccitatore  e  di  conduttore ,  mentre  qui  l'ec- 
citatore è  l'aria,  il  conduttore  il  legno.  Quest'esempio  prova 
ancora  che  non  vi  h  necessità  assoluta  del  contatto  di  due  su- 
perficie eterogenee  ,  ma  che  basta  un  sol  metallo  o  un  eoi  cor- 
po ,  sulle  due  superficie  del  quale  l'intensità  dell'azione  chimica 
non  sia  la  stessa. 

Il  sig.  prof.  Jlfarianiai}  in  usa  sua  Memoria  sopra  Iq  scossa 
T.  XXXIII.  Marto.  oc 
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ch«  provano  gli  animuH  nel  momento  che  assono  di  fan  area 
dì  comunicazione  fra  ì  poli  d'un  elettromotore,  e  topr^  gualche 
altro  fenomeno  fisiologico  dell'  elettricità ,  da  rari»  ingegnoM 
esperienze  e  ragionate  eoniidetanoni  intorno  a  queato  carìoso  ed 
interesaante  loggetto  ,  conclnde  quanto  appresso  ; 

t."  Che  i  principi!  ai  quali  Ita  finora  appoggiata  la  teorica 
degli  apparati  Toltaici  non  ci  antorizzano  ad  ammettere  in  qa»- 
■ti  una  retrOceBtlone  d'  elettricità  nel  momento  che  rione  intei^ 
rotta  la  circolazione. 

9."  Che  quando  anche  tale  retroceaiione  avewe  luogo  ,  da 
ewa  non  dcrrira  la  Mossa  che  prova  1'  animale  al  momento  che 
ce«SB  di  fare  arco  di  oomunicaBione  fra  i  poli  d'un  elettromotore. 

S."  Che  le  due  sorte  di  contrazioni  prodotto  nei  mnscoli 
dall'elettricità,  cioè  quella  prodotta  dall'  immediata  astone  dì  essa 
•dì  muscoli  stessi ,  e  che  1'  autore  chiama  contrazioni  idiopati- 
che ,  e  quelle  che  derivano  dall'  azione  che  l'elettricità  esercita 
■ui  nervi  che  presiedono  ai  movimenti  dei  muscoli ,  e  che  l'au- 
tore chiama  contratùmi  simpatiche,  meritano  d'esser  distinte 
r  Una  dall'  altra  ,  perchè  le  prime  hanno  luogo  qualunque  aia  la 
direzione  colla  quale  la  corrente  elettrica  invade  i  mnscolii  e  lo 
seconde  solamente  quando  la  corrente  che  invade  i  nervi  ^  dì- 
retta  secondo  il  loro  andamento- 

4-°  Che  la  scossa  che  provano  gli  ammali  quando  cessano  ad 
un  tratto  dal  fare  arco  di  comunicazione  tra  i  poli  d'un  elettro- 
motore dipende  da  ciò  che  quando  l'elettricità  invade  i  nervi  in 
direzione  contraria  al  loro  andamento ,  in  vece  d' aver  luogo  la 
scossa  quando  il  circolo  si  compie  ,  accade  per  contrario  allorché 
il  fluido  elettrico  cessa  d' invadere  i  nervi  stessi. 

5."  Che  quando  il  fluido  elettrico  invade  i  nervi  in  direzio- 
ne contraria  al  loro  andamento  ,  in  vece  di  cagionare  una  con- 
trazione ,  cagiona  una  sensazione. 

6."  Che  li  ha  pure  una  sensazione  nel  momento  in  cui  li 
loepende  la  corrente  elettrica  che  invadeva  un  nervo  secondo  il 
suo  andamento. 

Il  lig.  Becquerel  ha  esposti  in  ana  ina  men^oria  letta  avanti 
l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  alcuni  fatti  curìoiì  ed  inte- 
ressanti ,  da  lui  osservati  in  due  anni  d' esperienze  ,  e  che  «ei^ 
vono  ad  indicare  qual  parte  può  avere  il  fluido  elettrico  ìb  molti 
fenomeni  che  dipendono  dall'  attrazione  ,  e  con  quali  mezzi  si 
poison  mettere  in  moto  le  forze  elettriche  per  operare  la  combi- 
nazione dei  corpi  inorganici.  Ecco  alcuni  di  questi  fatti- 
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La  proprietà  di  cui  ò  dotato  il  carbonio  Ai  combinarti  in  di- 
verte proponioni  coll'idro^ne  è  (ervìta  al  aig.  Becquerel  per  for- 
mare i  cloruri  e  gì'  ioduri  metallici  insolubili.  Se  «i  mette  in  Un 
tubo  dell'acido  idroclorìco,  una  lama  d'argento,  e  del  carbonio, 
r argento  euendo  positivo  ,  attira  il  cloro,  con  coi  forma  del 
cloruro  d'argento,  che  cristaUi:aa  in  ottaedri;  intanto  l'idrogenn 
si  porta  sul  carbonio ,  e  combinato  con  lui  ai  sprigiona  in  forma 
di  gas  idrogene  carbonato. 

Per  formare  i  doppi  clomrì  ed  i  (loppi  ioduri ,  sì  prende  un 
tubo  piegato  in  formq  di  V  ,  pieno  nella  parte  curva  ed  inferiore 
d'arena  o  d'argilla  imberuta  d'acqoa;  ti  Tersa  in  una  dei  lati 
una  dislbluiioua  di  nitrato  di  rame  ,  e  nell'  altro  nna  dìssolu- 
siwie  d'un  idroolc^ato  alcalino  o  terroso;  poi  si  stabilisce  la  co  • 
municazione  con  una  lama  di  rame-  L' estremità  immersa  nella 
dissolusione  del  nitrato,  e  cbs  è  il  polo  positivo  della  pila,  si 
ricvopre  di  rame  allo  stato  metallico ,  l'acido  nìtrico  rimane  nella 
dissoluzione,  e  l'ossigene  solo  si  porta  all'altra  parte  per  ossidare 
il  metallo  i  allora  si  formano  da  questa  parte  dei  cristalli  dì  dop- 
pio cloruro. 

GÌ'  idroclorati  d'  ammoniaca  ,  di  calce  ,  di  potassa  ■  di  bari- 
te ,  ec. ,  danno  coli'  oisicloruro  di  rame  dei  prodotti  che  hanno 
lo  stesso  sistema  di  crìttalliezazione  ;  sono  pressamente  i  sali 
che  hanno  la  stessa  compoeìaione  atomistica. 

Altri  metalli  seno  stati  lostitnitial  rame  e  variato  le  disso- 
luzioni >  Nei  prìoù  momenti  della  orìstalltzsazioaa  il  cristallo  è 
completo  ,  ma  quando  l'apparato  i- stato  in  adone  per  lungo 
tempo  ,  BÌ  comincia  ad  osservare  delle  troncature  sugli  angoli   e 

Per  avere  gli  ossidi  metallici  cristallizzati  si  tiene  un  altra 
via.  Per  esempio  per  il  protossido  di  rame',  si  versa  in  un  tubo 
una  disaoltuione  dì  nitrato  di  rame  ,  in  fondo  a  cui  sì  mette 
del  deutoBsido  di  rame  ;  poi  vi  s' immerge  una  lama  di  rame  }  a 
poco  a  poco  si  formano  del  cristalli  cubici  di  protossido  di  rame 
sulla  parte  della  lama  che  non  tocca  il  deutossido. 

Il  sig.  dott.  Carmelo  Maravigna,  professore  di  chimica  gene- 
rale e  farmaceutica  nell'unìvenità  dì  Catania  ,  che  fino  dal  i8a£ 
aveva  dato  in  luce  in  Messina  il  primo  volume  d'  una  sua  pre- 
gevole operetta  intitolata  :  Prime  line»  di  chiiatca  inorganica 
applicata  alla  farmacia  ed  alla  medicina ,  e  di  eni  fu  da  noi 
data  breve  notizia  nel  N."  85  di  questo  giornale  ,  gennaio  iSaS, 
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pig.  i8a,  ha  pubblicato  nel  i8a7  Ìl  »eoiido,  «  nel  t8a8  il  terao 
ed  ultimo  Tolame  di  qnell'  operetta  ,  petrenatici  ambedne  ituie- 
me  da  poco  tempo. 

Se^itsndo  in  questi  due  volumi  il  fiatema  tenuto  nel  pri- 
mo ,  conaiderando  cioè  sotto  il  punto  di  vi«ta  chimico-mineralo- 
gico gli  altri  corpi  naturali  «empiici  e  composti,  ha  indicato,  di 
tutti  quelli  che  ne  nno  suscettibili,  le  utili  applicaeioni  «Ila  far- 
macia ed  alla  medicina. 

Arendo  continuato  a  Par  qualche  aso  della  nomenclatura  del 
prof.  Bmgnatelli,  ha  volato  in  un  appendice  posta  in  fine  del 
teno  volume  dichiarare  alcone  voci  da  sé  usate,  e  ofaa  sono  ira 
quelle  appartenenti  a  detta  nomenclatura-  Fra  le  quali  dichiara- 
zioni ci  sembra  esser  cono  mn  errore  ,  forse  tipografico,  nella  se- 
guente ,  che  riportiamo  letteralmente. 

«  Idrototfata  di  magnesia ,  di  calce ,  di  soda ,  «C.  —  Non 
A  sono  che  solfati  idrati,  ciò  contenenti  acqua:  imperocché  l'act- 
K  do  idrosolforico  lo  abbiamo  chiamato  idruro  di  zolfo  u- 

Il  considerare  l'acido  ìdroeolforico  come  idruro  di  solfo  può 
far  riguardare  gì'  idrosolfati  come  solfuri  idrati ,  non  mai  come 
solfati ,  i  qnali  debbono  contenere  l' acido  solfòrico  ,  che  non  eli- 
ete negl'idrosolfati. 

Un  altra  osservasione  dell'autore  si  riferisce  alla  voce  oaice, 
sostituita  dal  Brngnatslli  a  quella  d'  acido.  La  qual  sostituiìcpas 
se  poteva  essere  ammessa  in  quel  tempo  in  cui  non  sì  conosceva 
che  una  classe  d*  acidi  nei  quali  tutti  si  supponeva  esìst«e  l'of 
sigene  come  principio  acidificante ,  non  può  più  essere  ammettit 
da  che  si  riconosce-  un  altra  classe  d'acidi,  nei  quali  il  principio 
acidificante  à  l' idrogenc  ,  detti  però  idracidi ,  i  quali  non  con- 
tenendo oiaigene,  non  possono  chiamarsi  ossici.  Per  atb-o  l'autore, 
sebbene  dichiarì  i  motivi  per  i  quali  il  prof.  Brugnatelli  sostituì 
la  voce  Otsico  ft  quella  d' acido  ,  ik  comunemente  uso  di  qu^ 
st'  ultima. 

In  un  articolo  della  Biblioteca  DniTersale  ,  fd>bruo  s9a^'  ^ 
riferito  un  estratto  ,  ricavato  dagli  Annali  di  chimica  e  di  fisica 
di  Parigi ,  d' un  operd  che  il  sig.  Smanuelt  Repetti  pubblicò  fin" 
dal  1819  Sopra  l'Alpe  Apuana  ed  i  marmi  di  Carrara. 

Riferiti  i  fatti  principali ,  e  dopo  aver  soggiunto  che  gì'  s"" 
tori  di  quel  giornale  terminavano  lasciando  al  lettore  il  giudicare 
te  i  fatti  narrati  dal  sig  Kepetti  meritino  fede ,  l'autore  della^ 
ticolo  della  Biblioteca  passa  ad  informarci  che  il  Giornale  delle 
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KciettM  d' Edimlnirgo  per  U  geAnaia  (8*9  ,  dvpo  aver   rìporUto 
)■  intero  l' Articolo  dogli  Annali  di  Chimica  j  aggiogo*  in  un  al- 
tro articolo  (pianto  appretto  : 

M  Non  arendo  potuta  piooaratci'  I'  «pera  originalo  del  lig- 
n  Rapetti,  «amo  ben  contenti  di  poterne  dare  ai  noatri  lettori 
»  gli  «atratti  abbondanti  che  precedono  >  sebbene  avataìmo  gii 
•>  pvldilieaiti  6  anni  addietro  i  fatti  ohe  egli  arerà  oMerrati  ». 

M  QneMi  fatti  non  sono  «olì  della  loro  apecte  ,  e  da  Inngo 
w  lampo  otaerrazioni  dello  ateuo  genere  ,  ed  anche  più  «ingolari, 
n  ci  COBO  Mate  familiari  in  Inghilterra  .  I  noatri  minaralogÌBd  e 
»  ge<dogi  Bon  hanno  mai  meno  in  dubbio  la  reracità  di  quelli 
Ti  Cile  gli  atteitano  ,  e  se  ai  eccettuano  alcuni  plutonisti  ardenti^  . 
y>  i  pregiudizi  dei  quali  ti  opponevano  all'ammissione  di  fatti  che 
1)  dimoetrarano  la  formazione  attuale  ed  acquosa  d'alcuni  mine- 
»  rali ,  noi  «tediamo  che  tutti  i  filosofi  ingioi  gli  abbiano  ^igoar- 
M  dati  come  non  meno  accertati  di  qualunque  altro  fenòmeno  na- 
n  turale.  Ci  sembra  ansi  che  essi  nnlla  presentino  di  strane.  Del 
n  reato  ecco  una  ricapitolasione  dei  fatti  dello  ateiso  genere  che 
»  tono  stati  pubblicati  a  direrse  epoche ,  e  che  è  forse  interea> 
»  santo  riunire  in  uno  steiso  articolo- 

Noi  ci  limiteremo  alla  semplice  indicazione  di  qnectì  fatti , 
che  nrf  citato  articolo  tono  aceompagoati  dal  aleaao  dichiara- 
zioni . 

t."  Una  mossa  amorfa  e  tpngnota  di  calce  carbonata  >  for- 
matati per  r  eraporasione  d' un  fluido  oontoauto  in  una  carità, 
o  geo^  ;  fatto  osserrato  dal  lig.  conte  Bournon  nei  contorni  di 
Lione,  e  qnindi'a  Vongy  in  geodi  d'ottido  nero  di  manganese. 

a."  Crittalli  di  qnareo ,  formati  in  presenBa  del  sig.  Northrop 
innna  dissoluzione  silicea  trovata  in  una  cavità. 

3.°  Massa  gelatinoia  silicea  e  compreetibile ,  trovata  nella  c»- 
rìtà  d' nn  calcedonio  dallo  itesio  otterratore. 

4."  Palle  vuote  contenenti  circa  una  bottiglia  d*un  finido  lat» 
teo,  trovate  in  Georgia  dal  sig.  Whiting.di  Novharen. 

&•"  Concrezioni  silicee ,  venate  come  i  calcedonii ,  che  si  de- 
potitano  nai  nodi  del  bambon  da  un  liquido  latteo,  talvolta  dento 
come  il  miele. 

6."  Crittalli  di  quarzo  che  operano  la  doppia  Te&aziooe , 
formatiti  in  alcune  piante  graminacee  ,  note  per  contenere  la  si- 
lice I  otservati  dal  dott.  Brewtter.  . 

7.°  Minuti  cristalli  di  solfato  di  barite  che  il  sig.  Nicol  ha 
rednto  formarsi  nel  liquido  uscito  dalla  caritii  intonu  d'un  grotto 
rristallo  dello  tteue  solfato  di  barite. 
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8."  Del  qnano  crittallizMto  è  «tato  onemito  dal  lì^.  SiTiiglr, 
ed  ancb«  dall' esteniora  dell'articolo  dal  giornale  d'Edimburgo  in 
diTerai  pezzi  di  legno  di  teak. 

9.**  Dei  berilli  »  i  quali  al  monento  d'  ««nre  estratti  dalla 
tena  presentavano  la  mollezza  e  la  pastosità  d*  una  mela ,  iobo 
stati  trorati  in  Siberia  dal  si^.  Petrìn,  mìneralogo  fnncese< 

IO."  Delle  Opali  similmente  in  (tato  di  pasta  moUejclied^ 
Tenira  dura  per  la  sua  esposizione  all'  aria  ,  seno  state  trorate 
in  Ungheria  dal  celebro  lig.  Bendant ,  il  quale  adduce  in  con- 
férma altri  fatti  e  ragionamenti  analoghi  ^  ai  quali  idtri  pnre  no 
aggiugne  il  eig.  Frincep  ,  autore  dell'  articolo  ddU  Biblioteca  Oni- 
versalo. 

n  sig.  Carla  Maitmieci  di  Forlì ,  di  cai  abbiamo  fatti  cono- 
scere altri  larorì  ,  ci  trasmette  le  leguenti  osserrazioni  sulla  po- 
trefaziòne ,  e  sulV  akione  dell'  elettricità. 

È  cosa  nata  ad  ognuno,  che  h  sastante  animali  sottratt» 
air  irfiaenxa  della  vita  non  tardano  ad  altararsi ,  a  svolger* 
puxzole*tti  gas ,  e  per  ultÌTno  a  consumarsi,  te  esposte  all'eria. 
Un  tale  epontaneo  decomponimento  ,  che  richiede  per  concaio- 
ne  assoluta  la  mancanaa  d'ogni  vitalità,  nonpuò  peraìtro pro- 
dursi, se  non  per  la  reazione  che  provano  i  componenti  delh  sostan- 
ze animali  sì  intrinsecamente,  e  sì  per  gli  agenti  esteriori.  L'aria, 
l'  acqua ,  il  calore  sono  le  cause  esterne  che  in  parte  muom- 
no  questo  nuovo  ordine  di  composti ,  in  che  tali  corpi  si  tro' 
sfumano  .  £'  acqua  tn  contribuisce  rammollendo  le  fibre ,  di- 
struggendone la  toesione  ,  unendosi  ai  prodotti  della  ferme»' 
fazione  putrida  ;  il  calore  ad  un  grado  moderato  le  disgrega, 
le  prepara  a  nuove  compositioni  ,  le  tien  disciolte  ;  l'  aria  per 
ultimo  ha  una  marcata  influenza  ,  prestandovi  i  materiali,  c^ 
dendo  cioè  una  porzione  dell'  ossigene  suo  ,  all'  idrogene ,  al- 
l' azoto  ,  al  carbonio  delle  sostanze  ammali ,  ed  ecco  V  acqua, 
V  ammoniaca  ,  V  idrogeno  carbonata  ,  V  acida  acetico  ,  il  car- 
bonico prodotti  principali  della  putrefazione.  Le  fibre  animah 
adunque  devono  parte  di  questo  loro  scomponimento  alla  eonf 
binazione  coli'  ossigene  atmosferico  ,  ed  i  perciò  che  il  toglier 
questo  serve  ad  impedire  per  un  tal  lato  la  putrefazione;  * 
questo  i  ciò  che  ho  tentato  fare  ,  movendo  dalle  moderne  basi 
di  chimica  elettrica.  È  ormai ,  dopo  i  lavori  di  Berzelius ,  àì 
Davy  ,  e  di  tanti  altri ,  principio  presso  a  tutti  i  fisici  rice- 
vuto ,  che  la  Unione  degli  eterogenei  non  dipende  che  da  an- 
titesi elettrica,  cioi  da  stato  elettrico  opposto,   delle  molecole 
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cka  ti  combinano.  Intanto  adunque  un  carpo  ad  un  altro  n 
unisce  ,  in  quanto  che  ha  siato  elettrico  diverso  da  questo  , 
ed  è  perciò  che  cariando  stato  elettrico  ,  variano  corrisponden- 
temente le  loro  affinità;  dal  qual  principio  partendo  il  som- 
mo chimico  inglese  ,  fece  la  non  men  bella  che  utile  scoperta 
sul  modo  di  difendere  dall'  ossidazione  il  rame  che  fodera  ester- 
namente i  vascelli  .  Ho  quirìdi  cercato^  ponendo  alcuni  pezzi 
di  carne  sopra  lo  zinco  ,  lo  stagno  ,  ec.  di  determinarvi  pel 
contatto  degli  eterogenei  lo  stato  elettrico  negativo  ,  che  eli- 
desse V  atìmie  dell'ossigene.  Ciò  i  realmente  accaduto,  e  a  pa- 
ragona di  altre  analoghe  porzioni  di  fibra  animale  che  aoea  di- 
sposte sopra  il  rame  ,  ed  altre  che  nìun  metallo  toccai>ano , 
quelle  che  posavano  sullo  sinco  e  sullo  stagno  mostrarono  ptà 
tardi  la  putrefazione  ,  che  prima  avvenne  sulla  carne  che  niun 
metallo  toccava,  Yariarono  ami  i  prodotti]  di  quelle  che  gia- 
cevano sullo  zinco  e  sul  rame ,  e  ho  oisto  infatti  convertirsi 
le  pròne  in  prodotti  idrogeruiti  ,  e  ammoniacali ,  ed  al  contra- 
rio le  altre  dare  i  prodotti  acidi.  E  non  si  creda  già  che  un  tale 
stato  elettrico  impresso  nelle  sostanze  animali  giovi  ad  impe- 
dirne la  putrefazione  solo  in  togliendo  l'azione  dell'  aria  ester- 
na ,  poiché  la  stessa  corrente  che  niuno  stato  elettrico  partir' 
colare  determina  ove  scorre  y  i  capace  di  ritardare  la  putre- 
fazionfi  i  per  lo  che  sembrami  potersi  dire  che  gli  elementi  delle 
sostanze  animali  sono  nello  stato  di  vita  mantenuti  solo  per 
stati  elettrici  in  loro  determinati  ,  pei  quali  sia  tolta  l'tui*- 
ne  degli  agenti  esterni.  Ni  mancano  aerto  nella  macchina  ani- 
male organi  capaci  d' imprimere  stati  elettrici  nelle  varie  parti 
di  questa  i  troppo  Ì  grande  l'  analogia  fra  una  pUa  ooUiana,  e 
il  cervella  ,  ed  i  gangli. 

Con  questi  stessi  principii  pormi  potersi  in  parte  dar  ra- 
gione della  facoltà  antisettica  di  alcune  sostarne.  D'  assai  pe- 
rò s' ingannerebbe  chi  avvisasse  che  giovassero  queste  ad  int- 
pedire  in  egual  modo  la  putrefazione  ;  v'  hanno  molte  che  agi- 
scono privando  queste  fibre  animali  dell'  acqua ,  siccome  V  al- 
cool i  altre  condensandole  ,  accrescendone  la  coesione  ,  siccome 
gì'  acidi ,  il  sublimato  corrosivo  ec,  V  hanno  infine  altre  che 
per  altra  proprietà  sono  antiputride ,  quali  sono  il  carbone.  Si 
sa  che  mescolato  questo  colla  carne  alquanto  putrida  non  tar- 
da a  toglierle  il  puzzo  ,  e  ad  impedire  un  ulteriore  putrefa- 
zione ;  di  pili  posto  sulle  piaghe  marciose ,  le  libera  dal  f»* 
tare ,  e  toglie  in  parte  lo  sgorga  ulteriore   di  fetenti  materie.' 
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Tàlt  proprietà  non  pué  unìcamanl»  attriiuirn  alla  sua  pmwa 
struttura  ,  ma  bensì  ad  una  facoUh  elettro~notriee,  qiuUa  ciak 
di  determinare  nelle  parti  animali  che  tocca  uno  stato  ii«t- 
trlco  tale  per  cui  perdano  quelle  affinità  dalle  quali  inparte 
dipendeva  la  putrefazione  ,  o  per  le  quali  le  ulceri  secirruvo' 
no  materit  purulenti.  È  da  questo  stesso  fatto  ,  cio^  dall'axio- 
ne  del  carbone  sul  guarimento  dell»  piaghe  ,  già  da  pratiea 
cMrurgica  confermato,  che  sembrami  potersi  trarre  un  studente 
eriterio  ,  onde  dar  conforto  alla  bella  opinione  del  ehiarissim» 
professore  Francesco  Orioli ,  sul  modo  ciai  di  toglile  It  s»- 
crexioni  morbose  col  determinare  sulle  parti  ove  queste  si  fan- 
no uno  stato  elettrica  tale  ,  per  cui  perdano  la  facoltà  dì  m- 
parare  quei  dati  umori ,  facoltà  che  giustamente  può  credersi 
del   genere  delle  chimiche  decomposizioni  dalla  pila  aperse. 

Ecco  quel  fluido  ,  l' elettrico  ,  che  mentre  h  condensato  tal 
suolo  e  sulle  nubi  ci  scuote  ,  ci  fulmina,  eccolo  causa  de' moti 
vclontarii  ,  del  trasporto  delle  impressioni ,  delle  nareaioni,  in 
somma  de"  fenomeni  primi  della  vita. 

SociXTÀ  SamremcnK. 

I.  e  R.  Accademia  dt^  GeorgofSi. 

Sedata  ordinaria  degli  8  marzo .  —  Apri  e  preceda  l' adn- 
nsDsa  il  lig.  march,  car.  Cosimo  Ridolfi  Vice-presidente  dtll'Ac- 
cademia  .  Dopo  letto  ed  approrato  l' atte  dell'  antecedente  tor- 
nata, il  Segretario  delle  corriipondense  presentò  varie  opere  in- 
viate in  dono  dai  loro  antori  o  editori  ,  oltre  la  lettera  di  rìo- 
graziamento  del  aig-  dott.  Francesco  FortiSismondi  per  la  lus 
elezione  in  tocio  corrispondente. 

Fallandoti  in  seguito  alle  lezioni  destinate  in  questa  sedu- 
ta disse  la  sna  memoria  di  turno  il  sig-  Commeud.  I^po  de'Ricci, 
vertente  eopra  alcune  erronee  interpetrazioni  che  si  danno  alla 
libertà  industriale.  Giovandosi  egli  della  sentenza  di  un  peno- 
naggio  rispettabile  dì  cai  si  onora  la  Toscana ,  quando  disse  ,  che 
poco  arveducamente  è  stato  dato  il  nome  di  libertà  all'  esercizio 
libero  delle  facoltà  industriali ,  mentre  si  sarebbe  dovuto  dir* 
piuttosto  rispetto  alla  proprietà  ,  in  quella  impropria  denomina* 
zione  aorta  e  convalidata  da  antiquate  teorie  trovò  pascolo,  disse 
l'autore,  la  massima  parte  delle  passate  dispute  accademiche  dì 
pubblica  economia ,  per  nado  che  potrebbe  oggi  ridursi  ogni  qu^ 
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■tion*  solamente  a  conoicere  quei  cui  nei  fpiali  l'uto  libera  della 
propria  facoltà  possa  far  danno  alla  peraoca  e  alla  proprietà  al- 
trui }  sia  essa  dell'  ingegno  o  proprietà  materiale. 

Facendosi  quindi  a  trattare  dei  danni  che  per  una  lìaiatra 
interpetrazione  della  parola  libertà  $  induttria  risultano  alla  pub- 
blica proprietà ,  recò  ad  etempio  quei  danni  che  per  proprio  indi- 
viduale comodo  la  società  risente  pel  rigetto  delle  immondezze,  per 
causa  di  occupazioni  e  di  tante  altre  specie  d' imbarazzi  nelle 
pianse  e  nello  paU>licbe  strade;  nel  tempo  cbe  ineseguibili  e 
inutili  yettazioni  rìguardansi  da  molti  le  persecuzioni  municipali 
di  pulizia  ,  e  che  inefficaci  sembrano  le  leggi  e  gli  statuti  senza 
la  generale  persuasiono  essere  quelle  e  questi  a  difesa  e  a  ripara 
del  danno  comune  ed  anche  indiTidnale. 

Passando  poscia  ai  casi ,  nei  quali  potrebbe  credersi  violata 
la  proprietà  privata,  citò  ira  gli  altri  quello  di  una  cesa,  la  parta 
superiore  della  quale  fosse  posseduta  da  un  proprietario  >  il  quale 
dopo  grave  dispendio  per  ritrarre  un  vantaggioso  partito  vedesse 
il  pian  terreno,  posseduto  da  altro  padrone,  destinato  per  esercizio 
di  un'  arte  Inrida  o  romorosa.  Trovandosi  per  tal  evento  deprex- 
leato  il  fondo  del  possessore  superiore  avrebbe  egli  giusto  titolo, 
domandava  il  dotto  accademico  ,  il  reclamo  per  offesa  fatta  al- 
l'altrui proprietà,  oppure  sarebbe  essa  una  di  quelle  alee  che 
devono  corrersi  dai  proprietari  in  simili  eventi  ?  L' A.  sembra 
pensara  a  favor  di  quest'  ultima  opiaionej  piuttosto  che  sollecitare 
una  dispcsizÌDae  governativa  per  modifica»  il  diritto  cbe  permette 
a  ogni  cittadino  di  fare  quell'uso  che  gli  piace  di  ciò  che  gli 
appartiene  ,  e  che  potrebbe  aprire  l'adito  a   infinite  interpetra- 

Sceie  quindi  a  discorrere  contro  l' uso  vizioso  introdotto  e 
mantenuto  da  molti  commercianti  di  varie  città  circa  la  diversità 
delle  monete  (  qualche  volta  ideali),  la  varietà  del  peso  delle  mer- 
canzie ,  il  modo  diverso  di  calcorame  il  valore ,  difformità  tutte 
inventate  e  mantenute  a  scapito  dei  meno  accorti. 

Finalmente  l'Accademico  venendo  a  parlara  di  un  altra  sorta 
di  proprietà  ,  che  egli  chiama  la  più  legittima  la  più  vera  come 
quella  che  unicamente  dipenda  dall'  ingegno  di  chi  la  possiede  , 
percbè  essa  non  può  esercitarsi  con  vantaggio  adeguato  al  merito 
dell'opera  senza  che  questa  sia  pubblicata,  l'Accademico  crede 
perciò  ingiusto  che  uno  stampatore  pobsa  invocare  il  libero  eser- 
cizio della  propria  industria  per  stampare  quante  copie  a  luì  pia- 
cesse di  una  tal  libro  cbe  tanto  costò  al  suo  autore  e  del  quale 

T.  XXXUI.  quarzo.  ai 
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1'  editore  aolo  ei  appropria  il  frutto ,  giacchi  in  tal  caio  lo  (tam- 
patore  altro  non  è  che  an  mercenario  operante,  aimile  a  quel  vil- 
lìco  che  dopo  aver  lavorato  la  vigna  del  ino  padrone  prende  tt 
prodotto  e  se  lo  appropria.  In  miglior  cundis  io  ne  egli  repnta  uà 
inventore  dì  macchine  ,  le  quali  quando  veramente  aoddififace»- 
»Km  all'  oggetto  ,  cui  ci  destinano ,  ricompenserebbaro  il  sao  au- 
tore con  l'ecercisio  delle  macchiue  medesime. 

Di  più  lunga  difficile  indagine,  ma  però  in  certo  modo 
compreia  nell'  argomento  medesimo,  fece  presentire  che  sarebh« 
l'esame  dell' infinenza  del  sistema  doganale  sul  libero  esercizio 
dell'  industria  ;  ma  siccome  una  tal  ricerca  sortirebbe  dal  circolo 
degli  studi  accademici  bastò  all'A.  l' averla  accennata,  lasciando 
a  quelli  che  presiedono  a  simile  amministrazione  d:  mettere  que- 
sta in  armonia  con  le  savie  massime  di  libertà  industriale  cba 
hanno  formato  e  formano  la  felicità  della  nostra  Toscana. 

Organo  di  una  commissione  speciale  ,  il  tig.  profèss.  Giuseppa 
GaxxBri  fece  rapporto  di  una  memoria  «tata  inviata  dal  socio  cor- 
rispondente sig.  Già.  Batista  Pandolfiai-Barheri,  vertente  sul  pro- 
gatto di  eitrarre  in  grande  dell'ottimo  solfato  di  magnesia  dalle 
acque-raadri  delle  saline  situate  nell'  ìsola  dell'  Elba. 

Finalmente  U  sig.  Lorenzo  Turchini,  altro  socio  corrispondente, 
-  parlò  in  una  sua  memoria  del  metodo  da  esso  praticato  per  ret- 
tificare la  bilicatura  delle  stadere  dette  alla  romana,  impedendo, 
mercè    della  maggiore   diminuzione  possibile    di  attrito ,  quella 
confricazione  che  le  rende  generalmente  dtfèttoio. 

Terminate  le  quali  letture  il  Vice  Presidente  propose^  al- 
l' Accademia  per  candidati  corrispondenti  i  sigg.  H.  Hamming. 
compilatore  del  giornale  periodioo  che  si  pubblica  a  Londra  aotto 
il  tìtolo  di  Magatxìno  hrittarmico  dei  proprietari ,  specialmente 
applicùhile  alla  cose  agrarie;  e  Guglielma  Tighe  residente  a  Pisa  , 
entrambi  i  quali  passati  a  partito,  furono  ammessi  a  pieni  voti. 

Dopo  ciò  r  adunansa  fn  sciolta. 

E.  R. 

Società  mediec-fisìca  fiorentina. 

Adunanza  ordinaria  dal  dì  ai  dicembre  tSaS.  —  Letto  ed 
approvato  secondo  le  consuete  forme  accademiche  il  processo  vei^ 
baie  della  seduta  antecedente  ,  i!  socio  dottor  Gaetano  Buzzi 
trattenne  la  cocietit  con  un  interessante  suo  scritto  esponeste  le 
istorie  di  varie  amaurosi  da  diverse  e    differouti  cause    prodot- 
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t«,  a  che  da  Ini  trattate  con   idonei  medicamenti  poterono  tenni- 
nare  felicemente,  che  che  «ulta  difficoltà  di  curare  e  gnarire  aiF- 
fatte  malattie  •ditto  ne  abbiano  e  tutto  A  ne  aneriscano  pratici 
riapettabilì. 

Vertono  le  due  prime  delle  aopraccitate  i^storie  «opra  due 
indiridui  adulti,  femmina  Ìl  primo,  maschio  il  secondo,  che  ri- 
conosciuti affetti  da  aroaurosi  unicamente  dependente  da  canea 
gastrico  biliosa  furono  dal  dotto  nostro  socio  attaccati  coi  pur- 
ganti ,  e  principalmente  poi  cogli  emetici  repetuti  per  varii 
giorni  locando  il  metodo  del  Gotnnnìo  fino  a  che  non  vedera- 
si  escir  dallo  stomaco  della  pura  acqua,  con  pìù  Vaso  dei  rapu- 
ri  etereo-ammoniacali  esternamente  applicati  al  globo  dell' wi'- 
chio,  e  per  tal  metodo  in  breve  lasso  di  giorni  perfettamente  ri- 
stabilironsi. 

La  terza  rignanla  il  caso  di  altra  amaurosi,  che  Hconoacinta 
figlia  dì  abituale  abuso  di  vin  generoso,  fu  curata  e  rinta  prima 
da  un  deciso  emetico  amministrato ,  sacceduto  poi  dall'  uso  di 
acijua  emetizzata  per  rarii  giorni  continaata  ,  e  finalmente  da 
una  ben  regolata  dieta  principalmente  osservando  di  far  oso  sem- 
pre di  blande  e  rinfrescanti  bevande ,  e  permettendo  solo  1*  uso 
del  vino  misto  a  dose  generosa  di  acijna  in  tempo  delle  ordina- 
rie refezioni. 

La  quarta  poi  delle  descrìtte  malattie  figlia  essendo  dell'oi^ 
ribil  vizio  contro  di  cui  tanto  e  con  tanta  ragione  inveì  e  scrisse 
il  celebre  medico  di  Losanna,  ced^,  tolta  la  ranga,  alla  dieta  nu- 
triente lattea,  e  a  moderate  dosi  di  rin  generoso;  come  finalmente 
agli  antelmintici  consistenti,  primo  nel  musco  di  Corsica  ammi- 
nistrato in  sostanza  e  in  decozione ,  e  successivamente  nella  de- 
cozione di  scorza  di  melo  granato  cede  la  ipiinta  ed  ultima  a  noi 
descritta  amaurosi ,  da  vizio  verminoso  riconosciuta  dependente- 

Unitamente  alle  quali  istorie  facendo  il  nostro  socio  osser- 
vare come  nella  cura  delle  descritte  malattie  fosser  talora  da  al- 
tri medici,  a  lui  preventivamente  chiamati,  inutilmente  adoprati 
i  salassi  ,  inutili  a  suo  parere ,  nei  casi  sopraccitati  ,  terminò  col 
comunicare  alla  società  un  fatto  da  luì  osservato  a  Montecatin', 
di  un  individuo  avente  un  dito  medio  di  piii  tanto  alle  mani  che 
ai  piedi ,  che  fornito  si  nelle  une  che  negli  altri  di  opportuno 
osco  del  metacarpo  e  del  metatarso  ,  altro  non  faceva  che  ren- 
der pili  larghe  le  mani  e  i  piedi  del  soggetto  che  offriva  tale  biz- 
zarra e  non  nuova  conformazione. 

P.  B. 
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R.  Aecùdemia  delle  Seìmmt  di  Torino. 

La  ClaaK  di  Seiejaa  fisiche  »  matematiche  tenne  il  »3  del 
novembre  iSaS  la  prima  sua  adanansa  d«l  noov*  anno  letterario  > 
nella  quale  furono  letti  i  leguenti  lavori  : 

i."  Due  rapporti  sopra  altrettante  dìmande  di  pTÌoUegÌ4>  per 
due  macchine  di  dimena  forma ,  ma  dirette  dai  loro  autori  allo 
stesso  scopo,  quello  eÌoi  di  muovere  le  barche  senza  V  aiuto  dì 
vapore  o  di  remi  propriamente  detti  y  dell'  Accademico  G.  Bidone. 
Frofeisore  di  Matematiche .  in  nome  di  nna  Giunta  accademica 
composta  di  euo  e  del  tuo  collega  il  Cavaliere  Cìbs  di  Gresy. 

&■"  Addìtion  au  mémoire  tur  le  problime  de  la  perturbatlon 
des  Planites  ,  del  prefato  Accademico  Garaliere  Giga  di  Greif. 

S."  Cenni  intorno  al  terremoto  sentito  in  Piefiante ,  nella 
provincia  di  Voghera  nello  scorso  ottobre,  del  Professore  G.  Carena, 
Segretario  della  Glasse. 

In  cpiesta  stessa  adunanza  la  Classe 'ebbe  'dall'Accademi- 
co L.  Colla  notizie  di  un  collega ,  il  Dottore  Carlo  Bertero , 
tratto  dall'amor  della  scienza  ad  un  secondo  viaggio  botanica 
neir  America  per  arricchire  colle  sue  acoperte  questa  bella  parte 
della  Storia  naturale.  Nelle  proviace  del  Chili  dal  botanico  Pie- 
montese Rn  qui  visitate  ,  Valparaiso  ,  S.  Jago  ed  altre  ,  egli  trovò 
languente  la  vegetazione  per  lunga  siccità  i  ma  sperava  di  far  mi- 
gliore e  più  abbondante  messe  in  altre  parti  di  quella  vasta  con- 
trada ,  e  specialmente  alla  Concezione.  Egli  può  tuttavìa  aggiun- 
gere fin  d'ora  alla  sua  collezione  cencinquanta  e  più  specie  rare,  fra 
le  quali  ne  cita  parecchie  eh'  egli  crede  nuove ,  ed  altro  che  gL 
paioR  dubbiose.  Queste  notizie  molte  care  alla  Classe  non  saranno 
altresì  senza  importanza  pei  cultori  dell'amabile  scienza  delle 
piante  ,  ai  quali  crescerà  la  fiducia  di  vederla  fra  breve  maggior- 
mente ampliata  mercè  delle  faticose  core  e  degli  studi  indefessi  di 
questo  coraggioso  e  dotto  viaggiatore. 

La  Glasse  di  Scienze  morali  ,  storiche  a  filologiche  rìpigli& 
ancb  essa  il  corso  ordinario  delle  sue  tornate  pel  nuovo  anno  let- 
terario, la  sera  del  aj  novembre.  In  questa  prima  adunanza  fu- 
rono esposte  varie  opere  mandate  dai  loro  autori  in  dono  all'Ac- 
cademia ,  fra  le  quali  tutti  i  Socii  distinsero  particolarmente  nn 
magnifico  Atlante  Universale  della  Geografia  fisica,  politica,  stati- 
stica e  mineralogica  di  tutte  le  parti  del  mondo ,  composto  di  4*^i' 
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Uvol»  litografiche  in  gran  carta  valina ,  opera  pregiatiitiipA  del 
>ig.  Vander  Haelaa  di  Bntuallei  (*). 

Dopo  V  esame  di  questa  e  d' altre  non  meno  itimate  ric- 
chezze letterarie  ,  la  Cloue  intese  la  lettura  dei  seguenti  lavori 
de'snoi  Socti  i 

i."  Lettera  quarta  -iatorno  alla  storia  della  RepuhUiche  Ita- 
liane d^iatti  tèmpi,  dei  tig.  Sumondi:  ài  S.  £  il  Conte  Na- 
pktne. 

a."  Narrazione  del  contegno  dei  Gonovesi  di  Oatata  nella  spe- 
dizione  dei  Catalani  e  degli  Arragoneii  coatro  i  Turchi  ed  i  Greci 
doli' anno  i3oa  al  i3i^  del  car-  Ij<  Sanli- 

Adunanxa  della  Ctatte  fisico -materaatica  del  7  dicemire.  — 
Gli  Accademici  GaTaliere  Plana  o  Cavaliere  Gresf^  fecero  rela- 
BÌone  intomo  a  tre  memorie  di  matematica  trasmesse  dal  signor 
Geminiano  Poletti ,  pubblico  professore  di  matematica  applicata 
nella  I-  R.  UnÌTersitì  di  Pisa. 

n  Professore  Rolando ,  deputato  col  Professore  Bonelli ,  lesse 
un  parere  sopra  uno  scritto  intitolato:  Etperìmenti  fatti  allo 
scopo  di  ritrovare  un  metodo  più  opportuno  per  conseri^are  alcune 
preparazioni  anatomiche  e  patologiche  ,  e  vantaggi  ottenuti  ;  del 
signor  FranccEco  d'  Hildebrand  ,  Professore  di  Clinica  medica  nel- 
l'I. R.  Università  di  Pavia.  Quindi  il  Professore  Carena,  Segretario, 
lesse  una  parte  della  Notizia  Storica  dei  lavori  della  Classe  per 
gli  anni  i8n7,i8a8,  da  pobblicarsi  nel  prossimo  volume  acca- 
demico XXXIU. 

L' Avvocato  Colla  lesse  una  nota   intorno  a  parecchie  piante 
nuove  o  dubbie ,  a  fine  di  accertare  la  data  di  un  lavoro  che  egli 
ha  in  pensiero  di  comunicare  all'  accademia. 
.  Il  Cavaliere  Avogadro  lesse:  Sur  les  pouvoiri  neutralisans 

des  différens  corpi  simples  ,  diduits  de  leurs  proportions  en  poidt 
daTU  les  composés  neutres  qui  en  soni  formés. 

Classe  fisico-ma  tejnatica.  Adunanza  del  ai  dicemire.  —  Fra 


(■)  L'AaioInf^ìi  isnnanb  qo—i  AiIibm  ,  nel  TOtom*  XXI  ,  A.  f^.  i53  , 
•4  Mtk  in  braie  oecaiioDe  di  p«r1ira  pib.i  Inngn  Hai  pragi  dì  ««M.  La  HSo- 
eiaiieni  «i  rì«Ton>>  i  ■  Torino  ,  pmm  il  si;.  J.  Bergtra  figlio  iiFgoiitaM  j 
.  Mi'iiM  ,  pr«ia  il  .ig.  FfdiU  Monticelli  nafmSinM  |  ■  Ruma  ,  pfUM  I. 
lÀhrtria  Moderta  ,  conlracU  del  Corto  n.  348  1  ■  Napoli  ,  pmio  la  ftdoya 
Rtate  a  Bgl  io  librùi  ,  •  ■  Finoie  al  GaiiiieUo  SàetUifioo-ltlUreria  del  „,(. 

G.  P.  TiBuuBn. 
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le  aUmpe  porrcnnte  all'aeeademiK,  e  comunicate  olla  elawe  pr»-  ' 
detta,  è  un  programma  di  concorso  propotto  dalla  rade  accademia 
di  Prussia,  pel  quesito  che  qai  traacri riamo:  Detiderat  Aeadenùa 
novam  eamqaa  perfectiorem  disquuitionem  de  mutaU  pértarhati»- 
nihus  Joois  et  Saturni,  eorum  potìssìmum  terminoram,  qui  ex  qua- 
drato  et  potestatihus  luperioriòus  virium  perturbantiam  pendente 
ratione  habita ,  ita  ut  simul  eerus  oalor  duarum  illarum  a»> 
quationum  ,  de  quihut  viri  celeberrimi  Laplace  et  PIìAHA  dit^ 
sentìunt,  indicetur  et    demonstretur. 

Qaindi  il  professore  Sidone ,  deputato  col  cavaliere  Gùa  di 
Greay  ,  lesse  an  parere  intorno  a  certo  particolare  ordigno  ,  col 
quale  taluno  pensa  si  possano  muovere  utilmente  le  barche  sai 
laghi  e  sui  fiumi ,  a  vece  di  adoperarvi  la  Forxa  del  vapore. 

Il  dottore  Bellingeri  ,  collega  nella  deputasione  col  profe*- 
•ore  Rolando  ,  fece  relazione  intorno  a  una  memoria  intitolata  : 
Caso  singolare  in  un  indivìduo  spirante  soave  odore  dall'avatn- 
braccio  sinistro,  con  rifiessiont  tul  medesimo;  del  dottor  Carlo 
Speranza  ,  professore  nella  ducale  univeraìtà  di  Parma. 

Il  segretario  continuò  la  lettura  della  notizia  storica  dei  la- 
vori della  classe  ,  da  pubblicarsi  nel  volume  accademico  XXXIIL 

Poscia  fu  letta  una  memoria  intitolata  :  Esperimenti  fatti 
allo  scopo  di  ritrovare  un  metodo  più  opportuno  per  eonseroa- 
re  alcune  preparazioni  anatomiche  e  patologiche  ,  e  oantaggi  iri- 
tenuti  ;  del  dottore  Hildebrand  ,  professore  nell'  I.  R.  Univeni- 
tà  di  Pavia ,  il  quale  vigile  rassegnare  quel  suo  lavoro  al  giudi- 
zio dell'  accademia. 


R.  Società  Agraria  di  Torino. 

i."  La  R.  Società  Agraria  ha  ripigliatole  sue  ordinarie  tornate 
il  a6  dello  scorso  novembre.  Dopo  la  presentaeione  di  varii  libri , 
e  della  corrigpondensa .colle  altre  Società ,  sono  state  esaminate 
diverse  macchine ,  e  produzioni  di  industria  patria  ,  fra  le  quali 
sono  state  distinte  le  seguenti  : 

i.°  Un  estirpatore. 

s.°  Una  semplice  ,  ma  ingegnosa  macchinetta  per  tagliare  la 
foglia  di  gelso  ai  bachi  da  seta  ,  applicabile  anco  ad  altri  usi , 
verbigrazia  ,  al  taglio  d'  erbe ,  e  di  radici  per  alimentare  il  be- 
stiame ;  cos)  quello  ,  come  questa  sono  st.-iti  presentati  dal  sig.  Me- 
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landa  Cioranni  Bartolommeo  di  Garignrao,  il  qnala  ita  per  pul>- 
hlicwne  la  diacrizione- 

3."  Alcani  tappeti  fabbricati  nelle  manifatture  del  K>  Spedale 
di  Carità  con  ritagli  e  rifiuti  di  laoa  ;  se  oui  non  reggono  al  para- 
gone di  altri  di  fabbrica  itraniera,  come'oggetti  di  lusio  >  meritano 
tuttavia  di  ewere  preferiti  a  molti  per  ritparmio  di  speaa ,  e  per 
lunga  dorata.  La  Società  ba  ravvisata  come  pregevolÌMÌini>  queito 
ao«vo  ramo  della  nostra  induitria. 

4°  Una  rarietà  di  risone  per  «emensa  ,  direttamente  pro- 
cedente dalla  Carolina ,  presentata  dal  aig.  fioaafous  >  il  quale 
propose  di  tentarne  la  cultura  >  per  riconoscere  se  questa  qualità 
possa  andar  immune  dalla  calamità  del  Bmsone  ,  a  coi  vanno  sog- 
gette le  varietà  di  riso  coltivate  in  Piemonte. 

Sono  state  quindi  lette  alcune  dissertasionì ,  ctoà  : 

Sai  signor  Direttore  Marchese  Lascaris  una  seconda  sulla  fab- 
bricazione dei  cappelli  di  paglia. 

Dal  sig.  Bonafons  una  sopra  una  particolare  varietà  di  meliga; 
ed  un'  altra  sopra  le  differenze  cbe  rìiultano  nella  seta  per  la 
nutrizione  de* bachi  con  foglie  selvatiche)  o con  foglie  di  gelso 
innestato. 

Per  parte  del  Dottor  lamina  a' è  stata  letta  un' altra  in  cui 
sono  esposti  varii  fatti,  cbe  provano  chela  scabie  degli  animali 
pOJk  venire  comunicata  alla  specie  umana. 

Per  ultima  il  Professore  Giobert   parlando  del  progetto  d' in- 
trodurre   in  Sardegna  la  cultura  della  coccinìglia  ,  ha   letto  un 
abbozzo  istorico  degli  sforzi  fatti  per  introdurla  a  S.  Domingo  da   ( 
quei  coloni  >  e  nelle  Indie  da  alcuni  Inglesi. 

Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali  in  Catama. 

Seduta  ordinaria  del  i8  novembre  1827.  —  Dal  sig.  dottor 
Giacomo  Meueeri  fa  presentata  ana  piccala  eollezione  di  roccìe 
pìroBseniche  dei  vulcani  dell'isola  Pantelleria  j  ed  altra  dì  alcune 
conchiglie  di  quel  mare. 

Fu  io  seguito  esibita  una  lettera  del  socio  corrispond.  Ab. 
Salvatore  Portai  da  Biancavilla ,  colla  qnale  inviò  il  catalogo  in 
istampa   del  suo  orto  botanico. 

Il  socio  attivo  prof.  Carmelo  Maraoigna  diA  lettura  di  una 
sua  Relazione  di  alciuw  specie  nUneralogiche  recentomenee  otier^ 
vate  nelie  lave  dei  vìdeaiù  estinti  delta  valla  di  Noto.  Fremeb- 
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tendo  l'Aatore  di  trarani  rirolto  ad  n»  lavoro  wpra  tntte  Is  «pe- 
cie  mineralogiche  che  troraiui  diuerainate  ne]le  rocce,  tanto  d»- 
gli  estinti  vulcani  del  Val  di  Noto  qiianto  dì  quello  che  al  no- 
stro Etna  appartengonai ,  del  quale  lavoro ,  oltre  dd  quadro  ge- 
nerale trovaai  di  averne  abbozzata  qualche  parte ,  che  iwii  la- 
■cerebbe  di  preaentare  col  titolo  :  Saggio  di  OrìttognosÌM  Etn»a 
e  dei  vulcani  estinti  della  valle  di  Noto  in  Sicilia ,  pnr  dod  di 
meno  richiedendo  tal  travaglio  delle    replicate  osserrazioni  e  la 
massima  accuratezza  ,  aggiunte    che  stimava    opportuno  per  ora 
ragguagliar  l'Accademia    con    anticipazione  e  brevemente  sopra 
qualche  specie  che  nelle  sue  disamine  gli  era  toccato  in  sorte  dì 
osservare  da  altri  prima  non  rimarcata  fra  le  roccia  degli  estinti 
Tolcani  o  in  altro  luogo  dell'isola.    Di  eccitamento  a  tale  fatica 
mostrò  essergli  stato  il  fervente  desiderio  dell'  Accademia  dì  ctt- 
ttoscere  quanto  si  rinviene  d' interessante   nel   nostro   anelo  in 
fatto  di  naturali  ricchezze  ,  ed  il  considerar  quanto  grato  rinaeìr 
deve  in  precipuo  modo  a  quei  socii  da  cui  la  iciensa  mineralo- 
gica particolarmente  professasi,  l'osservare  come    nostre  alcuno 
di  queste  specie  che  con  tanta  attenzione  e  piacere  si  son  vedute 
e  studiate  nelle  varie  collezioni  come  prodotti  stranieri;  non  che 
l'altra  considerazione  che  tuttora  dopo  le  tante  disamine  di  esteri 
valorosi  le  specie  mineralogiche  di  queste  contrade  sconosciute  ri- 
mangansi,  riserbato  essendo  all'Accademia  Gioenia  il  rinvenirrele 
ed  illustrarle;  a  qual  proposito  fatto  un  cenno  dì  qualche  aco- 
verta  in  tal  ramo  eseguita  dai  socii  attivi  Carlo  e  Mario  Gtmel- 
laro  e  dall'  autore  medesimo  dopo   quelle  di   cni  siam*  debitori 
a'  dotti  stranieri ,  conchiuse  che  non  dovrebbesi  ormai  più  mari- 
tare 1'  attribuitaci  taccia  di  neghittosi. 

Tanto  premesso,  passò  alla  descrizione  delle  nuove  specie 
mineralogiche  da  lui  osservate  come  si  è  detto  nelle  lave  dei  Tul- 
oani  estinti  del  Val  di  Noto  ,  e  furon  queste  V  analcime  cubo- 
Ottaedra  e  la  trapezoidale  ,  la  nefalina  nella  sua  forma  primiti- 
va, la  sodalite  in  piccoli  dodecaedri  j  e  finalmente  la  retinite,  la 
cui  esistenza  nei  nostri  vulcani  estinti  toglie  ogni  dubbio  sulla 
sua  origine  vulcanica,  da  taluni  sinora  negata. 

Seduta  ordinaria  del  ao  dicembre  1837.  —  Si  lesso  una  let- 
tera scritta  dal  sig.  Direttore  al  Segretario  generale  ,  in  cui  enun- 
ciò il  metodo  da  lui  posto  in  opera  per  la  coltivazione  del  riso 
secco  cinese ,  che  provar  volle  in  una  sua  villa  vicina  a  Catania, 
presentandone  per  saggio  talune  spighe,  eoo  riserbarsi  infine  d*  iu- 
ttitnire  in  qualche  altra  seduta  uu  confronto  dell'utilità  del  rito 
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comime  Mcpuìolo  con  quello  cìowb,  onde  defiantre  qool  dei  da« 
dovrebbesi  da    noi  coltirara  a  preferenca. 

Poscia  iìi  letto  dal  aocio  attivo  prof-  Iptasio  ài  Napoli  un 
diKorso  (crìtto  daUo  iteuo  rig.  Direttore  sul  quelito  :  Qaal  è 
il  sistema  metrica  che  si  convenga  all'Accademia  d'  usare  nelle 
tue  scientifiche  produzioni  F  Riflettendo  giiutamente  l'Autore  che 
*e  ì  traragli  accademici  render  >i  doreHero  noti  soltanto  agli 
aiutanti  dell'itola,  non  dorrebbe  cadere  aleno  dubbio  snlla  scelta 
del  sistema  metrico  da  ntarsi,  uno  arendone  la  Sicilia  redatto 
is  forma  legale ,  dalla  coi  oMonransa  negli  usi  cìtìU  della  rita 
non  può  alcuno  scostarli  per  disposisione  snpei^ore  ,  pura  doven- 
do tali  lavori  oltrepassare  il  Faro  e  meritar  l'attenzione  de'dottì 
stranieri  ,  il  proposto  dubbio  riinltava  di  una  cpialche  ìmpor- 
tanea,  non  dovendosi  parlar  loro  dì  pesi  e  misure  che  a&tto 
non  conoscono)  ciò  che  renderebbe  inintelligibili  e  poco  curate 
le  nostre  scientifiche  produzioni  .  I  voti  che  hanno  formato  i 
filosofi  per  una  lingua  universale  ,  hanno  avuto  pur  luogo  per 
la  redazione  di  aa  sistema  metrico  uniforme  per  tutto  il  mon- 
do civilizzato.  Fra  tutti  i  progetti  a  tal  uopo  innoltrati ,  pr»- 
ferendo  l'Autore  quello  adottato  in  Francia  nel  1793,  la  cui  ese- 
cuzione venne  affidata  al  'profondo  sapere  dei  sigg.  Mechain  e 
Delambre ,  sistema  oggi  abbracciato  dalla  Francia  non  solo^  ma 
accolto  parimenti  dagli  nomini  di  lettere  e  da  quasi  tutte  le  a&- 
rademie  del  mondo,  fra  questo  ed  il  siculo  fecesi  ad  istituir  quin- 
di un  paragone  ,  onde  determinare  qual  dei  due  dovrebbe  l'Ao- 
cedemift  adottare.  Dopo  nua  esatta  e  ragionata  disamina  ,  in  cui 
fissati  dapprima  ì  pregi  dei  quali  ogni  bene  inteso  sistema  deve 
andare  adorno  ,  ed  esposti  poscia  i  pregi  ed  i  difetti  del  francese 
e  del  siculo  ,  non  potè  non  dare  la  prefisrenza  al  primo  per  va- 
rie rilevanti  ragioni  •  Esortando  pertanto  gli  accademici  a  porre 
in  opera  tale  adozione ,  credè  opportuno  presentare  alcune  t»- 
vole  di  riduzione  fra  le  misure  lineari ,  superficiali ,  e  di  capa- 
cità pegli  aridi  e  pei  liquidi ,  e  fra  i  pesi  e  le  monete  dei  due 
sistemi. 

Finalmente  il  socio  ordinario  dott.  Carmelo  Recupero  pro- 
nunziò un  suo  discorso  Sulla  natura  insinui  dei  morbi  e  sutta 
loro  essenza.  In  esso,  esponendo  con  critico  ragionamento  quanto 
siano  a  reputarsi  mal  sicure  e  duU>ioSB  le  seduttrici  teorie  si  degli 
antichi  che  dei  tooderni,  riconosce  come  principale  sorgente  del- 
l'errore  la  insnfScenza.o  meschioità  del  linguaggio,  la  di  cai 
influenza  nella  medicina  formar  potrebbe  a  suo  credere  un'assai 
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iitruttira  e  Gurioaa  ricerca.  Pìsbd  di  loderole  zelo  feoeù  pertanto 

a  ricliiamare  i  medici  alla  pura  e  lobrìa  ogaerrasione  dell«  na- 
tura, ed  a  eperimento  più  .diligente  ed  esatto  ,  onde  ottenersi 
dei  Tantaggioai  progresai  nella  vera  icienxa  della  aalnte. 

Seduta  ordinaria  del  ^4  gennaio  i8a8.  —  Il  socio  ordinario 
prof.  Ferdinando  Cotentini  passò  a  far  lettura  di  nna  sna  me- 
moria col  titolo  :  Colpo  d'  occhio  julh  pianta  dell'  Etna  ,  «  ne- 
eessità  di  un  esatto  catalogo  dell»  tteste.  Dopo  aver  dato  Qna  ra- 
pida descrizione  delle  tre  regioni  etnee ,  la  piedemontana  ,  1*. 
nemorosa  e  la  discoperta ,  ed  indicanti  i  principali  monti ,  le 
valli  e  le  piamin  che  vi  si  contengono  ,  osservò  come  ricchia- 
aima  d*innumereTolt  ed  interessanti  piante  sia  principalmente  La 
piedemontana  ,  regione  da  lui  spesse  volte  e  con  ogni  diligen- 
za percorsa  per  1'  oggetto  di  compilare  la  tanto  desiderata  Flora 
Etnea ,  di  cni  promise  fra  breve  il  catalogo,  presentando  per  om 
alcuni  cenni  sópra  le  piante  piik  rare. 

Il  Sffcie  onorario  prof,  dot-  Giuiep^  Pùxo. lesse  in  segaito 
la  descrizione  dì  un  feto  bicefalo  settimesCre  nato  in  Halta 
nella  città  la  Valletta  ,  scritta  e  rimessa  dal  socio  corripoodeate 
dott.  Luigi  Gravagna  ,  il  quale  dopo  aver  fitto  brevemente  pa- 
rola della  classificazione  e  della  probabile  origine  de'  mostri  , 
passò  a  descrivere  con  esattesza  quello  di  cai  si  tratta,  avente 
due  colli  e  due  teste  quasi  perfettamente  simili ,  nnico  tron^ 
co,  alcuni  degl'interni  visceri  raddoppiati,  altri  aommisti,  ed  al- 
tri finalmente  fuor  di  luogo. 

Seduta  ordinaria  del  a&  febbraio  i8a8 —  Il  segretario  sig. 
Carlo  Gemellaro  pronunziò  lina  soa  relaaione  di  un  feto  «mo- 
no anoftalmo.  Nacque  questo  in  Catania  il  i5  novembre  1897 
e  visse  soli  giorni  sette ,  mancando,  interamente  del  balbo  de- 
gli occbi ,  dei  nerfì  oftalmici ,  della  sella  turcica  ,  e  dei  talami 
dei  nervi  ottici.  L'autore  con  dotto  anatomico-fisiologico  ragio- 
namento si  fece  a  dimostrare  qual  fosse  in  quel  i«to  I'  origine 
della  mancanza  del  bulbo  dell'  occhio ,  che  riconobbe  nella  de- 
ficienza del   nervo   ottico. 

Seduta  ordinaria  del  3o  laarso  iSftS.  —  Si  fece  lettufa  della 
memoria  del  socio  corrispondente  Gìustppa  de  Nasca  da  Troiua  : 
Sugli  agenti  della  cireolaxione  nelle  ultime  ett  romita  arteriose 
e  dello  stato  dei  vasi  nelle  parti  infiammate  ,.,  con  cui  ,  dopo 
Inugo  ragionare  ,  pretese  -conchiudere  essere  le  infiammazioni  or 
ad  esaluto  eccitamento  dovute  ,  e  talora  a  relativa  miaorania 
delle  azioni  vitali  dei  vasi. 
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Sadula  ordinaria  del  94  aprile  i8a8.  _  Il  mcIo  ordinario 
6ot-  Carlo  Gemellan  pnmnneiò  nna  ina  menoria  Sìd  confina 
marittime  dell'  Etna ,  che  con  ogni  accaratsfiza  detcrisK  ©d  il- 
luitr6 ,  accompagnando  il  ano  lavoro  con  una  carta  geolo^ca  di 
tal  confino,  cha  fra  l'Onobola  ed  il  Simeto  comprendeai. 

Soinres  MOBALi. 

Scuole  di  Reciproco  iiuegTtamento- 

La  Società  per  la  difiusione  del  metodo  di  reciproco  integna- 
RMnto  ha  tennta  in  Firenae  la  aua  annuale  adunania  U  dì  4  marao 
corrente. 

Il  Sopraintendente  allo  lonole  vi  leiae  il  suo  rapporto  nillo 
stato  delle  scnole  di  Firenee  ,  tanto  sotto  1'  aspetto  dell'  istra- 
aione ,  quanto  sotto  quello  della  disciplina  e  dell'  edncaaione 
morale.  Le  acoole  di  Firenze  sono  in  vatfi  prospera  sitnaztone  : 
il  numero  degli  scolari  nuovamente  ammessi  i  più  del  doppio  di 
qnello  degli  usciti  ;  la  frequenaa  è  più  costante  ,  e  il  buon  or- 
dine meglio  osservato.  11  Sopraintendente  li  i  con  ragiono  com< 
piaciuto  di  poter  onorevolmente  citare  tre  alunni  dai  io  ai  la 
anni,  che  hanno  del  proprio  rivestito  ano  scolare  nuovamante  am- 
messo e  miserabile.  Questi  tratti  spontanei  di  compassione  e  di 
generosità  rendono  pnr  cara  e  stimabile  la  gioventù  ! 

La  Società  ha  eletti  ora  i  suoi  nuovi  officiali.  Presidente  della 
medesima  i  stato  nominato  il  sig.  aw.  Leopoldo  Pelli-Fahbroni, 
Vice-preaidenti  il  sig.  cav.  Pr.  Amerigo  degli  Albiesi  ed  il  sig. 
duca  di  Casigliano,  Tesoriere  il  sig-  march,  cav.  Giuseppe  Pucci. 

Nella  suddetta  adunanea  dei  4  <:orr.  fu  stabilita  l'apertura  della 
nuova  acuola ,  o  sia  il  trasporto  della  scuola  di  S.  Chiara  in  nn 
nuovo  e  bellissimo  locale  posto  in  Via  della  Nunaiatina.  Questa 
■olenufl  apertura  ebbe  realmente  Uutga  nella  mattina  del  di  la 
marzo  i  e  la  funzione  riuscì  oltre  modo  commovente.  Non  sola- 
mente v'intervennero  il  aìg.  Gonfaloniere  di  Firenze  e  molte  al- 
tre distinte  persone  ,  ma  ben  anco  Monsign.  Arciveacovo  di  Fi- 
renze. Questo  rispettabile  Prelato,  apprezcando  lo  zelo  dì  tutti 
coloro  cbe  cooperano  alla  religiosa  e  eivila  educazione  della  gio> 
venta,  cdebiò  la  Hesaa  ndla  cappella  annetta  alla  nuova  «cuo- 
ia ,  entrò  in  questa,  ammise  intoriM  ■  sé  tutti  quei  buoni  fan- 
ciulli ,  volle  estere  tettilnonto  delle  loto  pratiche  e  della  loro  dì- 
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•cipliaa ,  accolto  i  loro  canti ,  e  con  nn  tuono  di  patei'na  bontà 
rirolte  loro  una  amorevole  eiortasione.  Qa«Ua  religiosa  funzione 
in  mezzo  a  un  popolo  innocente,  quel  Prolato  «nerahile  attorniato 
da'fancìnlli,  e  che  per  dar  loro  l'eaempio  dell'ordine  n  «ottometteva 
quaai  alle  forma  della  loro  disciplina ,  i  capi  di  qnelle  ichiere 
infantili  (  fanciulli  eui  medeiimi  )  che  intimano  >ileoaio  perchè 
0  primo  Fattore  aia  udito  ,  e  tutta  U  scuola  che  ai  compone  , 
tace  ed  ascolta  ;  quelle  parole  piene  d'  unuone  uscite  da  una 
bocca  cosi  autorevole,  e  dettate  da  quella  lapiensa  che  ama  dì 
rivelarii  ai  piccoli  ;  un  inno  sacro  cantato  con  beli'  accordo  da 
nn  coro  di  voci  così  toccanti  ;  tutta  questa  riunione  di  quel  che 
ha  di  più  commovente  la  Religione ,  e  di  più  ingenuo  una  festa 
di  famiglia ,  era  uno  spettacolo  coil  solenne  e  ti  caro  che  diffi- 
cilmente si  potevano  rattenere  le  lagrime.  La  memoria  di  quella 
giornata  non  ai  scancellerà  cosi  presto  dall'  animo  di  tutti  ^ì 
astanti,  e  soprattutto  dei  membri  della  Societài  e  varrà  pel  cuoio 
di  que'  giovanetti ,  quanto  la  pia  eificace  lezione  di  virtù- 

L' esempio  delle  scuole  della  capitala  fruttìfica  nelle  provin- 
eie.  Fra  le  scuote  di  reciproco  inicgnamento  aperte  qua  e  là  per 

10  Stato  era  degna  di  lode  una  stabilita  in  Scansano  nell'  Apri- 
le 1827 ,  pw  le  cure  e  sotto  la  vigilanza  del  benemerito  signcH' 
Pietro  Valle.  I  prosperi  successi  di  questa  scuola  hanno  eccitato 
ad  adottare  il  medesimo  metodo  in  una  scuola  di  fanciulle  eretta 
nel  passato  secolo  da  privata  beneficenza ,  e  aiutata  da'  soccorsi 
della  comunità*  Le  maestre  di  questa  scuola  iniziate  dal  signor 
Valle  al  nuovo  modo  d'insegnamento,  hanno  in  men  di  3  mesi 
fatto  mntar  fàccia  a  quello  stabilimento,  dove  ora  accorrono 
N."  HA  fanciulle,  con  quella  spontanea  e  costante  premura  che 
annunzia  il  piacere  preso  dalla  gJOveutù  ad  un  ammaestramento 
Don  fastidioso ,  e  il  coraggio   ispiratole  da'  suoi  rapidi  progressi. 

11  magistrato  di  quella  terra  mosso  da  questi  fatti  laminosi  ha 
risoluto  di  ridurre  a  scuola  di  reciproco  insegnamento  la  scunU 
comunale  ,  eleggendo  una  deputazione  che  la  sorvegli  ;  e  il  sig. 
Valle ,  rinunziando  alla  ben  l^ttima  compiacenza  di  fondatore 
d'una  scuola  distinta  ,  ha  con  bell'esempio  risoluto  di  riunire  la 
sua  alla  scuola  della  comunità  ,  per  ben  indirizzarla  e  sostenerla 
con  allievi  già  addestrati  e  capaci  di  guidar  gli  altri. 

Ecco  cosa  pnò  e  nella  capitale  e  nella  provincia  lo  zelo  dei 
privati ,  quando  lo  spirito  d' associazione  li  riunisoo ,  e  nn  co- 
raggio disintnnsiato  gli  spnwa. 

X. 
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Casta  di  ruparnùo. 

I  lettori  d«ir Antologia,  ì  qnali  hanno  •iccramenta  applaa- 
dito  al  roto  etpraMO  dai  ligg.  Compilatori  del  Giornale  agrario 
tofcano ,  in  una  lettera  inaerìta  nell'  Antologia  ,  (toI.  xxxu.  A. 
p.  149)  intorno  allo  itahilimento  d'  nna  Ca>M  di  riAparmio ,  aa- 
ranno  ben  lieti  di  tapere  ,  che  di  questa  salutare  istituzione  go- 
drà quanto  prima  la  Toscana.  Una  prirata  società  si  A  forma- 
ta a  questo,  fine  col  beneplacito  del  governo  }  e  siamo  assicura- 
ti ,  che  saranno  al  più  presto  rese  note  al  pubblico  la  disposi-  > 
Eioni  da  lei  prese  per  fondare  in  Firenze  nna  Gassa  di  risparmio, 
che  potrà  arere  delle  diramazioni  nei  principali  luoghi  di  prò- 
▼incia.  Tutti  i  buoni  -gioirauno  al  pensiero  dei  salnteroli  effetti 
che  è  per  prodni^  in  Toscana  questa  saggia  e  benefica  istitn- 
zione ,  che  ha  tanto  influito  sul  ben  essere  e  sulla  morale  AA 
popolo  dovunque  essa  ha  preso  radioe. 

X. 

Seaola  di  gemaetria  e  maceaniea  pai  manifaiton. 

Lettera  al  Direttore  dell'Antologia. 

Sapendo  (jnanto  interesse  Ella  prenda  a  tntto  ciò  che  può  con- 
trilniire  all'utile  ed  al  decora  di  quesU  nostra  città,  credo  che  non  le 
rinscìrà  sgradevole  il  sapere  che  il  lig.  march.  Luigi  Tempi ,  fonda- 
tore della  scuola  di  geometria  e  meccanica  peri  manifetteri,  ha  in 
quest'anno  voluto  anche  corredarla  di  modelli  di  solidi  e  di  mac- 
chine ,  onde  rendere  più  facile  l' intelligenza  del  corso.  Questo 
sussidio  mancava  alle  lezioni  date  in  passato  }  ed  altro  non  ti  à 
richiesto  per  indurre  quel  benemerito  signore  ad  accordarlo  ,  se 
non  che  il  fargli  sentire  1'  utilità  della  quale  poteva  essere  al- 
l'intelligenza poco  esercitata  delle  persone,  cui  quest'insegnamento 
è  destinato.  Possessori  adesso  di  una  serie  di  N."  04  modelli  atti 
a  dimostrare  praticamente  non  tanto  le  geometriche  proprietà  dei 
corpij  quanto  li  effetti  prodotti  dagli  organi  elementari,  dei  quali 
sono  composte  le  macchine ,  poco  altro  può  restare  a  desiderar- 
si ,  perché  la  nostra  acnola  si  trovi  collocata  al  pari  della  m^ 
gliori  altrove  stabilite. 

A  me  non  mancheri  sicuramente  lo  zelo  per  cotriipondere 
possibilmente  iwn  le  mie  Aree  alle  filantropiche  vedute  del  fon- 
datore ;  «  la  buona  volontà  e  Y  astidaità,  e  direi  quasi  l' ardore 
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t^D  cut  non  poclii  dei  noatrì  artefici  hanno  frei^eabita  la  seno- 
la  ,  non  paò  che  usere  notabilmente  incocaggite  da  quecto  nuo- 
vo e  g«neroM  incitamento. 

Non  tanto  adunque  per  lodilfare  ad  un  obbligo  della  mia 
gratitudine  verso  il  lig.  marchete  ,  quanto  per  l'ulrìmo  teapoy  io 
le  sari  obbligattHÌmo ,  su  Ella  vorrà  pubblicare  qneita  mia  let- 
tera nel  auo  eccellente  giornale. 

Amomo  Cnxa. 


Co,  GiaoHno  FUùui. 

n  dì  17  di  febbraio ,  ceigò  di  vivete  all'  età  d' oltre  ottan- 
t'anni  il  co.  Giacomo  Filiali ,  nato  in  Veneeia}  educato  alle  let- 
tere dall'afa.  Bordoni,  e  dall' ab.  Ganos»  di  Lucca.  Amico  del 
dotto  Boni,  agoBtiniano,  egli  fece  nella  prima  gioventù  degna  prty- 
va  di  sua  dottrina  nel  Saggio  iui  Veneti  Primi',  opera  lodata 
molto  dal  cav.  Tiraboachi.  Nel  1796,  pubblicò  in  otto  volumi  le  nM- 
morie  storiche  tui  Feruti  primi  t  tecondi,  cbo  poi  ricorrette  e  ar- 
ricchite ai  ripubblicarono  in  Padova  .*  dotto  lavoro,  commendata 
e  citato  da^i  itranieri ,  e  che  del  nome  del  co.  Filiali  fece  no 
nome  italiano. 

Altre  opere  ecriaae  di  vario  argomento  :  nna  memoria  aalle 
procelle  che  annualmente  infettano  le  a|nagge  Venete  ;  nna  di*- 
aertazione  sulle  preaenti  vicende  dell'atmosfera  in  Venesia,  e  ne* 
paesi  vicini  ;  un  opnacolo  anU' introduzione  di  varie  piante  eeot»- 
chs  nelle  venete  provincie  ;  Ricerche  storico-critiche  aull'  opporr 
tnnità  delle  lagune  venete  per  il  commercio  ,  ove  tratta  della 
grandezea  antica  del  commercio  venesiano }  Riflesaioni  sulle  la- 
gune e  sui  fiumi  ;  Memoria  sul  celebre  e  prospero  riuscimenta 
del  moro  papirifero  e  del  Rnfoec  nel  Mantovano;  altra  sulla  col- 
tivastone  delle  Mantovane  colline;  altra  sulla  coltivazione  dell'al- 
to Mantovano  ;  una  dissertazione  snlle  vie  romane  che  paasa- 
vano  per  il  territorio  di  Mantova  ;  altra  sul  diluvio  universale; 
altra  ancoro  tulle  forme  rotonde  ;  con  molti  articoli  di  giornale. 

Erudito  modesto  ,  letterato  pacifico  ,  crìstìano  di  cuore,  egli 
ne  fìi  premiato  dalla  stima  e  dall'affetto  dei  suoi  cpncittadliu  e 
degli  esteri.  Il  governo  veneto ,  il  francese ,  l'austriaco  gli  affi- 
darono uffici  onore rolisiimi .  Fn  associato  ai  oh.  Gicognara  e  Die- 
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do  per  raccogliere  i  patrii  mMiiinMBti  >  o  le  c«M  d*  arte  dupwM 
nelle  MppreHe  cbies*  e  nel  nunuilmil  ai  car.  Francetcliiau  ed 
all'  ab.  Gicuto,  par  decidere  sagrimportanti  lavori  di  rìparaEÌone 
alle  dighe  che  Venesia  difendono  dagl'  iniulti  dell'  Adriatico  . 
Fn  per  nove  anni  direttore  generale  de'  ginnaiii  delle  provincia 
Venete  :  dal  quale  incarico  ottenne  il  chieato  ripoaoi  t-  fii,  nel- 
r  ottenerlo ,  nominato  eav.  dell'  ord.  Austriaco  della   Corona  di 

Venezia  ha  perduto  un  uomo  dotto ,  «  nn  buon  cittadino . 

Carlo  Reitig. 

11  di  17  di  Gennaio  mancò  dì  vita  in  Venezia,  nel  fiora  da- 
g:lì  anni  Carlo  Reiiìg,  prof,  di  letteratura  antica  nella  universiU 
di  Uala  ,  valente  filologo.  Venuto  a  visitare  l'Italia ,  egli  vi  la- 
sciò le  sue  ceneri:  degno  perciò  doppiamaate  d'essere  da  un  Gior- 
nale italiano  commemornto  e  compianto. 

Nacque  nell'  ultimo  decennio  del  secolo  scorso  in  Waisien- 
see  piccola  città  della  Turingia  ,  parta  «llwa  del  regno. di  Sas- 
sonia ,  or  di  qnello  di  Prussia.  Suo  padre,  medico,  na  anuntia- 
sìnio  delle  lettere  greche  (  cosa  in  Germania  non  infrequente-  ) , 
gì'  insegnò  gli  elementi  della  lingua  non  solo  ma  ben  4noh«  dei 
metri  :  poi  mandollo  in  un  de'  pubblici  ginnasi ,  già  soggiorno 
de'monsa  ,  e  eh'  ora  servono  al  gratuito  albergo  de'  giovani  stu- 
diosi- Bosslabia  ,  luogo  amenisiimo  sulle  rive  dell'  Unstmtt ,  e 
capace  dì  settanta  alHevi  >  rinomato  per  la  bonti  deUe  sue  istì- 
tUEÌoni  ,  accolse  il  giovine  Carlo.  I  progressi  di  lui ,  specialmente 
nel  Greco  ,  gli  meritarono  la  stima  degli  stessi  maestri:  e  la  sua 
vocasione  era  già  decisa ,  quand'egli  si  recò  a  Lipsia,  sede  chia- 
rissima della  filologia. 

Gareggiano  in  Germania  due  scuole  di  filologi:  dell'nna  lo 
«copo  è  r  investiga  E  ione  delle  regole  della  lingua  e  la  intellU 
gensa  piena  degli  scrittori  ;  V  altra  abbraccia  la  notisia  de'  00- 
Btumi  morali  e  politici  de'  popoli  antichi  ,  sansa  però  trascu- 
rare n^  r  una  né  l'altra  gli  stndii  ì  quali  son  proprii  dell'emu- 
la. .  Della  prima  il  capo  è  ,  forse ,  Hermann  i  filologo  acuto , 
vereatissimo  ne'dromroatici  greci,  a'quali  restituì  il  metro,  e  non 
di  rado  il  senso  ì  investigatore  felicissimo  delle  regole  grammati- 
cali ,  e  dc'prindpii  filosofici  che  a  quelle  son.  base  :  oo'suoi  sco- 
lari benigno  ,  con  gli  emuli  acerrimo  ■  Sotto  il  costui  vessillo  si 
rìduaie  il  nostro  Aeisig .-   ma  non  già  per  servilmente  ripetere  i 
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dsttati  del  maettro  ,  A  pmttottD  per  ■ffRirm  3  Metodo ,  appli- 
chila alle  (ne  mire,  e  cori  migliorarlo.  Svilnppft  ia  qna'priraordii 
dell'  «ti  un'  indole  focxwa  ;  né  in,  a  dir  rarO)  eaente  del  tutte  da- 
gli etTori  giovanili  ;  pubblicò  ,  diipreasandu  Ì  laTori  altrai^  certe 
annotazioni  all'  Eeonomioo  di  Souofonte,  da  non  si  poter  perA>- 
nar«  che  ad  un  giovano  di  diciott'anni.  In  Gottinga,  ore  n  fermft 
qualcbo  tempo ,  fece  speee  al  forti  ■  che  poi  ricordaadoai  de*  da- 
nari vanamente  diwipati ,  ebbe  ad  eiclamaro  :  Gottinga  ,  raUa 
hgionéi. 

Dìmoitrò  in  quetti  tempi  diapoiÌBÌoai  pia  belliche  che  civili. 
Armatasi  la  Germania  contro  i  Franceti  ,  impugnò  le  armi  an- 
ch' egli  i  e  nella  squadra  eletta  ,  compoata  de'  giovani  Turingi  e 
Saiaoni  ,  fu  sergente  con  lode.  Non  combattè  ;  perchè  soprar- 
vanne  la  pace  j  ma  cono  un  pericolo ,  che  lasciò  profonda  im- 
pressione nell*  animo  ano.  Arrirato  il  suo  battaglione  alle  sponde 
del  Meno  ,  e  non  v'  essendo  ponte  ,  impazienti  i  soldati  di  pas- 
sarlo a  pochi  a  pochi  sopra  una  grossa  barcaccia ,  vi  h  gettano 
in  folla.  Vi  si  gitta  anche  il  nostro  sergente  ;  ma  veduto  il  le- 
gno già  troppo  pieno  si  salva  in  un  battelletto  ;  la  barcaccia  , 
giunta  al  meezo  del  fiume  ,  pel  peso  insolito ,  affonda.  La  fèsta 
fattagli  da'  compagni  al  vederlo  fuor  di  aperauxa  salvo  ,  gli  fece 
sentire  eh'  egli  era  amato. 

Stabilita  U  pace ,  ritornò  Carlo  a  Lipsia  i  ritornò  più  mataiD 
d'anni  e  di  mente.  Viveva  eoa  pochi,  tutto  dato  agli  studi,  spe- 
cialmente a'drammatici  greci.  Pubblica  quindi  in  varii  anni  Csn- 
jeeianea  in  Aristophams  NubasSophoclis  Mdip.  Colon,  eum  enar- 
ret  et  commtnt.  Crìt.;  libri  pieni  di  osservasioni  finisaine  e  nuo- 
va sui  metri  e  sulla  grammatica  greca- 

Nelle  università  di  leoa  e  di  Hals,  recitò,  &tto  professore, 
lezioni  utili  e  dotte.  Ebbe  dapprima  pochi  nditori  ;  per  accrescerne 
il  numero  ,  ingrandì  i  proprii  studi ,  abbracciò  varii  ranii  della 
scienaa  dell'antichità  ;  approfondi  lo  studio  della  grammatica 
latina ,  a  quel  tempo  nelle  università  di  Germania  negletto;  venne 
quindi  alle  antichità  Romane  ,  e  nella  topografia  specialmente 
delle  città  fece  indagini  minutissime.  Il  suo  uditorio  creUw  ;  e 
in  un  paese  oVe  questi  studi  fioriscono  ,  la  gioventù  tutta  volle 
aseoltario. 

Crebbero  allora  le  cura  del  Reisig.  A  lui  fu  affidato  l'esame 
de' giovani  che  aspirano  ad  impieghi  scolastici  }  a  lui  gli  articoli 
di'  letteratura  antica  nel  Giomale  letterario  istituito  a  que'tempi 
nella  città.  Quindi  la  sua  robusta  salute  cominciò  a  indebolire , 
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e  tender»  all'ipocondria.  Sì  per  iavagani,  e  ■!  per  aTTerare  copra 
luogo  le  DOtisie  lasciate  da  Ateneo  e  da  Pantania  ,  intrapreH  , 
aiutato  dalla  monificeDUi  del  governo  Pnuuano  ,  un  riaggio  in 
Italia.  Srenturato  !  Ponsò  di  poter  ritornare ,  pago  e  robusto  , 
ricco  di  nuOTe  scoperte  ,  a  godere  ancora  molti  anni  nella  sua 
patria  la  vita  e  la  fama  j  venDO  a  Venezia  ,  ammali  ,  e  moil  ! 
Ingegno  che  molto  prometteva  alla  scienza  :  cuora  candido  ,  sem- 
plice ,  forte ,  animoso  I  In  Venezia  egli  area  già  trovato  ammi- 
ratori della  ina  dottrina  •  della  sua  prontezza  in  parlar»  il  la- 
tino  ed  il  greco  antico  ,  amatori  della  sua  schietta  bontà. 

Fu  seppeUito  nell'  isola  di  S.  Cristoforo.  Accompagnarono  il 
suo  cadavere  pochi ,  ma  sinceramente  dolenti  ;  fra'  quali  Andrea 
IMnstoxidi.  Fu  onorata  di  compianto  la  sua  lepoltora  :  ma  quanti 
lo  piangeranno  in  Germania  ! 

B. 


T.  XXXIII.  Marzo. 
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fiULLETTinO    BIBLiOGRAFICO 
Annesso  altAntotogia  (*). 

Morso  18119. 


ouerTdìooi  «  degli  tch» 
rinenl'  ilc>rìcì  dtl  nig  Lit«oi«i.  F>- 
rta%t,  iSaq  ,  C  GalUtti  ,  8.*  To- 
mi   tX  ■  ICH. 

Eoiro  B>,  iTigidi*  éì  SiLv»Tia 
CkBTuruni. /iruiM,  iBag,  irp.  For- 

Elooio  dell*  ***.  GiDiBPM  Alb-iui- 
Dti  ,  gU  prof,  di  PaDdcilB  iiair  uni 
venilà  dì  Sihi  ,  dello  nelle  tolcnni 
tteqai*  clw  gli  tribnUrono  i  tuuì  ko- 
laii  la  Diattini  d*l  ir  (ebbiaio  i8:ig, 
nella  cl.ieM  dì  S.  Vigilio,  dal  pruf. 
FiJiscMCiKTOiio  Moli.  Siena  ,  iHig  , 
Onoralo  PorrL  8" 

tcoii>«t*Fii  cDuumponon ,    orvo- 


r«  «allmoM  di  ritraili  dai  pia  ca- 
cbri  pvrtoDiggi  d'Iulji,  accompagnala 
la  nuiiiie  bioi^Mllclie,  1ett«»ie  e  eiv 
lologicba.  I/il  ente  ,  1819  ,  lip.  Pfa~ 
Ulti  ,  preuo  il  >ig.  Fiim-cn  Vuma- 
«111  iBL'ivoTe,  [nKieola  s.°  Bilratlo  del 
'ìg.  UT.  P.  BuniOTi. 

Dna  n 
loda  dalla  paleDd'  , 


Fiati 


r  ntjDoue  d>  S>4>iiBagflv- 
1  iSaft.  St-  Birind-Ui. 

rlcende  di  guerra  dri  po- 


iSo> 


i8>S,  < 


morìe  di  un  arSii'la  iuliano ,  f" 
KCTirt  alli  noria  d'Italia  nel  laddel- 
10  pciiodo'  Italia  ,  1619.  Voi  I. 
pieuo  per   eli  astociati  Ina  3]  p"  > 

Ditcoui  e  oniioDÌ  del  proC  G«ra> 
Biuiui  da  Bauano.  Firtnte ,  (8aB, 


(*)  I  giudici  Utttrari  ,  dati  aatidpalitmtnle  4ulU  optra  annuatiale  net 
prtitnte  buttttlinQ  ,  non  devaiu>  attrihuirà  ai  rtdatlari  delt  Aatoloipa.  Eiù 
vengono  tonwnin idrati  da'iìgg.  librai  e  editori  delU  opere  Utite,  e  non  iiiagnm 
tonj'onderti  eoa  gli  artimU  che  ti  trovano  iparii  ntlCjt litologia  mtditinui,  lia- 
na tome  ettratli  0  analiti  ,  liaito  eome  sanunii  di  epeie. 

Il  DinETTOii  Dsi.1.'  AiiTOLoeiA  rammenta  a'iigg.  Librai  ,  td  a'retpettivi 
datori  e  Editori  dì  opere  italiane  ,  ohe  le  interaioai  di  annuiti  tipografiti, 
nel  pretentt  liuUettino  ,  non  pouoiio  avervi  luogo  «he  previo  t  invio  di  uu 
eopiu  detf  opera  medeiima  ;  «  trattandoti  di  mani/etti  da  interini  per  in- 
tiei-o  ,  o  di  qualua^ue  altro  avvito  tipografico,  audiaiite  il  pagamente  di 
■oUi  due  per  ogni  riga  del  mrdeiìmo  buliettino. 

Riguardo  poi  alt  iniertiane  di  maaijiiti  ttaocati  da  eucirii  e  diipen- 
tarli  tolt  ittiologia  ,  ena  potrà  aver  luogo  ptr  U  pretto  da  ooatien/ni  tt- 
eondo  il  numero  defogli. 
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tip.  Chiari.  Voi.  Ut  MU  nn»IU 
dallr  (M  Ofirt.  IO.**  di  p.  tata  pmM 
IMoli  4. 

Bl>UOT«CÀ  PfltTlTIU  <I«I  TÌ*g|[Htll- 

tf  Firfn%€,  iSvg  ,  Palligli  ,  Bor 
ghi  te.  bieicolo  IV  ,  Rima  rii  Fu*- 
(XKO  PiTuu;*  eoa  rimtlo,  •  TÌgD*iM. 

Il  coKnwDio  dilU  Moria  ano  del 
dot.  GeLMMiTB,  recato  la  iuliiDO  dal 
P.  PiAlenco  VltiMDl  min.  mht- 
nDOT*  (dicioite  ,  nrciccbiu  di  cocreno- 
ni  (d  igiinDte  importali  ti  ui  me.  Fi- 
i-rnu  ,  iBaS  ,  G-  ytmU  ee.  luccn- 
K>ri  di  G.  Volùù.  Voi,  di  p.  9iS, 
preno  paoli  4- 


«., 


dal  P.  Pkowt  Saavni 
cenpagnia  di  Gcib.  J'ìrenM, 
L.  Ciardelli.  S"  Tono  1  prcuo 


HEGNO  LOMBARDO' VENETO. 


■B  volgali 


Lino  DI  Cito, 
del  libto  di  Caini 
pubblicali  ora  pai  ti  prima  lOlla,  l'ai 
Ito  ridotto  a  miglior  Itiiono  eoo  Dot 
a  con  iodici  dalle  tocÌ  pib  Dotiliili 
Irati  dal  booa  wcalo  dell*  tinao*.  ifi 
tano  ,  >89g  ,   ^.  F.  SuUa  e  figU 


TiiTiaTO  di  ci 


raTO  di  chimica  applicata  alla 
tii;.  DuMit.  Milano ,  1839, 
A.  P  SttOa  a  figU.  io  8.°  ToL  I. 
OitpenM  i.a 

Su  lA  *T*TO  fiaico  inulleUaale  a 
molala  ,  ta  1*  iitrmiona  a  i  diriiti  ■•- 

ni  aulla  cnia  a  guatigìbue  della  aordi' 
Il  t  a  progetto  di  so  eorao  noroiala 
di  leiioai  ad  nao  di  chinoqoa  i^lia 
oicaparii  nella  adDcatiooe  dai  lordO' 
nuli  ,  dell'  ab.  Givivri  BiODTTi  di- 
rettola  dell'I,  a  H.  lalikoto  deiaorda- 
moU  io  Milano.  Dedicato  a  S.  E.  il 
aig.  CDOta  Gioliano  Straioldo  .  Mila- 
no,   1818,    Soeieti    tip.  da' alattUi 

Atti  della  di.trlboiioBa  dal  ptemii 
rf'iodiiiliia  fatti.!  od  dì  i  Otiohi. 
1838,  onomaili»  di  S.  H.  l.  B- 
■U  S-  E.  il  lig.  coate  di  STXAaoi- 
Dn  ,  preaidanta  dell'  I.  H.  Goveioo 
dalla  LoBilMrdii  «e  ac,    con    analogo 


•79 

diacorto  M  aig.  ah.  D-  Aaono  Cm- 
■Mi  ,  primo  aairanoiDo  dall'  I.  ».  0%. 
MTTatorìo,  dirrti.  d.ll«d  •  claau  dal- 
l'I a  R.  Ltitnto  ee.  Milano,  i8a8  , 
I.  R-  Siaittperxa  8'  di  p.  •fii 

EmwmiH  artnoomlEha  di  Hila- 
DO  per  Tanna  iSig,  calcolala  da  Ea- 
KiCD  BaiKBiLLi  f  cua  appaodica  di  Oi' 
MrTatioBi  a  mavori*  attronomiebe. 
Milano,  1838  ,  /.  R.  Stamperia. 

Biooairii  aoiattaals  intici  e  mo- 
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